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ESPLICATIONE 


DELLA BOLLA 


DELLA SANTA 


CRVCIATA 


DEL P. FE. EMANVELE RODRIQVEZ. 
DIVISA IN DVE PeuRTI. 


NELLA PRIMA SI TRATTA DELLA 
detta Bolla, & della poteftà del Commiflario di lei. Nella 
‘ SecondadellaBolla de’ Defonti ,& Compofitione , 
° &d’altri Motu proprij di diuerfi Pontefici. 


CON VN TRATTATO NEL FINE, DE CENSIBVS. - 
CON L'ADDITIONE DI DON VINCENTIO R IC.CIO, 
Mefsinefe, Dottor Theologo, & Profeffpre dell'una, & l'altra legge. 


OVE SI RISOLVONO DVCENTO CASI DI 
confcienta, appartenenti all'ifeffa materia , © fi difcorre intorno 
alcune deciffoni del Rodriquex. 


CON PRIVILEGIO PER ANNI DIECI. 
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AL MOLTO ILLVSTRE, E 'REVERENDISS. 
Ss I G.N O R E sE 


I L SIG NO R 


DON HONOERIO 


- SER SA LE, 


PROTHONOTARIO APOSTOLICO, ET VICARIO 
° Generale nella Città di Mefsina. 





V. S.Reuerendifsima, la prego, c he mifauorifca accettare que» 
+ fto 


4 . 
fto picciol teftimonio della mia feruitù , ch'io non per altro l'of- 
ferifco, fe nonaccià V. S. Reuerendilsima copolcendo il mio 
ardente defiderio di feruirla, mi facci degno delli fuoi comanda* 
menti, come inftantemente la fupplico , Intanto le fo humil 


riuerenza; &Ic bacio la mano, con augurarle ogni compita fe 
licità. Di Meflinali 18.diOrtobre 1622. 


Di V.S.molto llluftre, e Reuerendiffima 


Affettionatiffimo feruitore 


Giofeppe Matarozzi. 
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I ESPLICATIONE 
DELLA BOLLA 
DELLA SANTA 


CROCIATA 


OVE SI RISOLVONO MILE, E PIV 
DVBBI importantiffimi di Cofcien=e 
za,la cui notitia è a ciaflcuno mol. 
to neceflaria da aperfì. e 


| Dal M.R;e Dottifimo P. F. EM ANVEL RO- 
.  DRIQVEZ Lufitano, Minor Ofsruante + 


i z 


è. sat : ) 
. Ethoradalla Spagnuola nella Lingua Italiana tra- 
aa dotta » dal M. R, D. Giulio Cefare Va-,.. 

© |» dentino Piouan di Carpeneto +. 


PARTE PRIMA. 


CON L’ADDITIONI DI DON VINCENTIO RICCIO 
Meflinefe | Dottor -Theologo &- proteflore 
= dell'vna. & l'altra Legge - 


I AA pl S'è neceffario aleun Theforo 
SOMMARIO. . Spirituale della Cbiefa, 
| | colquale fi concedono! [ n- 

S'2 neceffaria qualche fatil- —dulgentienu.a.. 
\\fastionein queffa vita È Se questo Theforo confa de’ 
- «iael Purgatorio; pe lape- . fopraabbondanti mariti di 


è 


se * 


ma dei pegcati.nust.\ —: Cbrifoytdelle fiprasb- > 
«doppo quefta: vita vi È -....bondgnte fatisfastioni de è 
- Rurg'tarntonma. 1 Sabpti be | 


(he cofa è Indulgentia,me.3ze | 0 | 


ra A PRIMA” tà 
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è ESPLICAT. DELLA BOLLA; 


x), R IMA ch'iotna fefitàno il tbntrario : & può 
tri nella dichia- dire ancora, ch'egli fi voglia 





contelto della dre Medina. 
noftra B vet e ghegon A LEI. 
maggio» Chi: Ha7 proce- | n adire primo 


da: ho pod eler'necella.. » 
ioff{po la sof fi D_ (Adb if to NE. 
MENBILK (do < Î, < e- be O 

et Sbarh+ z 


gueno, come più neceflari) RI idr 
Age api te È rigriae Ci n è temerar 4 pure 
sntelligenza“di tu cata De I Op ettenti n n'de- 
teria volo ib imntionciaearileprnitenZabum. 1. 
a ‘+. ai | : i: 3 "a ; 
FONDAMENTO | PINE Se. a; qual non laworrà ae 
Mi et di Li ipartàre SF debba cffoluere 

1 Il Primo farà, 


Alida £ 
” Ò nes _nun. 4. i 2 
ceffario “qualchè MERA se fimpre vpecedli Donivbite 
tion*im queftatitay® nell'atls moradimptbdo la peniten- 
tra prima atta nella 2 quale vna volta accet- 
Clorta $ per rl ecedti f id »‘ num. Fe s0 LI04 dA |, 
perdonatiia Quirico anti del 5) .Fn quanto: dive’! Rodr. 
pa laqual r Dotttina'antica "5/9 a fenice di quefta ope 
della Chicfasinfin dal 0 TRANI ehe può! pent- 
de gli Apoftbti;<: Nar: sh se Sieehto ino abcettar la pe- 
minato del Concilio Triden mitenta che l’imponel con- 
a Conci”. tind;a& l'adducon Soto, Vé I > Fefoteria di neudledA- 
Trid fel: ga, geitiMedina 58 non9yai” nisforà nelpurtebtorio que 
Ph pe precetto,ch'obliza fdtrblpe-l Vffaopinione fi cenfurata 
ing e na di peccato mortale di fo- 7a e moderni che 
denu i fare, mbante fa vica Te det- eriffero di penitenza co» 
si pene +emiporaliz atanti 200 Asha Md. Vitto. 
6.47 in 4. che'lpervitente l’accetti». Là ria la condennò per Ere- 
dift.19. onde può«il penitente*non ' ficaieteorend'liTrid: Con. 
77 3, stctettat de pene selle: dal è. selrattritacimditorno Del 
Vegilib ‘Corifeffore , «x lecitaimente ehe AVamenta metro Au- 
è; [Pe -potrebbaenti Aires volerle — sbonemelle fino aiivioni . 
6.35 37. pagartien'altrà vi alt'tbme è LZC bonrbediornon SEA ge 
U 38. prouzilDottarMedttàà; fe (fo fuoparere) purònon 
Medi. de Sg Postori Catholici RE 7 


fe” CO pr 


indulg.q. 
Med. de 


ràtioge ef- I mez$ dell'Indalfen - fatisfa.6. 
Peio odc È el PM 0 dale celti ff de 


Indi:lg.c. 
6.0/4; ad 
C.11, 


\ P_AOR TEU CPIRIAM: ALS? 


‘vada veprendere ; ©» \cenfu- 
rare un fi grauese dottifit. 
mo buomo + AA che 
\\quamoxgli diff: fa) prima 
è decò da SORT 16: 
«della fis fomma alnu,20- 
eu quale fatto pù dot 
tomatò l'opinione che con- 
‘ tra Scoto alrowe difefès 

2° Etascio non dica aleu 
no che N aw.non baue/ft 
vanto litro i Tridentino GI- 
» cilio,t» li Canoni cita egli 
‘contro queffa fua dottri- 
 ma'leapromnis de pen. È 
> paemifi& it Concil ,Floren 
tino de 1! Concil Lateran. 
SMPaS ad sb lendum & 
per vl'imo il T-ident.nelli 
| faffion va. ale. 8. nel 
 can.25 Età quefteatho- 
| vita rifponde come fi può 
> vedere nel fuo manwalala 
. vino nel loco fopra: da noi 
vor (Et oltre del Nsu 
confermano queffa cpinso- 
. nemolti T beologi , x Ca- 
* nonift:, citati.dalSuar t0, 
\q.de penit difp 3%. lec.7.n. 
I Scoto nella diff 48:q1 a. 
1 Grabiq rar 3.deb 1 © 
onulia:difti 16. ar.3, dub. 5. 










tud ndecimo Sulu:n. onfifFo 
© qagrodrmi 





mi 
du _ 


ri quibid:$,29% è 


Panornanel A 


Et prgn” hi \ 


3» 

-—dell'opufe meltratt. 6. qa. 
\ adr. dove dice che non; è 
"obligato’! penitente accet- 
virgola "penitenza dal con- 
ì e vimpoffa\avz:iaccet- 
a che de\bd ‘norivpecca 
mortalmente. fe von l'a- 
dempifer>non badend fi à 
| queffoobligatopervoro, 0 
promiffione, ma per fempli 
‘ce proponimento;ticze dop - 

po prmmegliginZa nonefe- 
quendo:) ma pmi è 
farlo nell'altra reff&} mon 
v\par colpa artate: Be Ve+ 
guepeniterza Gafà puo 
me probabile questaninio 
ne.dr cheta prattica ffpuò 
figuire, Et nonfinca:nag- 

srgrone parlano lefopnaghie 
vagati Dottorkpriebemon ci 
ne rprecctto quale’ obliga' ! 
‘1 Gbréfftano a-fotisfane la 
\ pena temporale in quei 4 
» vita;jdunque qu inde li vie 
i necidimpiffo per:non ac- 
etttarle,© può non promet 


\ sere l'offeruarza di N 
3% ‘Cor roi fattovar- 
o gomentili 0 purerdanuo - 
poargomentansim qiefa 
| Quifa è pud't peniterste. vion 
» accettare Una penitente 

grautfima propo. tionata 
| alle fine colpe, chiederne 
un'altra leggisra deb ton- 


4 ESPLIC'AT. DELLA BOLLA: 


può rifiruarfi tutta la pe- 
na perle fue colpe dowuta 
per farla mell'oltra vita. 
Et bincheimialtre materie 
non conchiudifîe  quiff a 

, firma di filligizare. con 
chiude, forfenel. cafo no- 

Sio perche non es è mag 
gior ragione persbopuò ri 

, firuarfi uni parte di pegi 

senza a farle nel purgato- 

rio. non piffs uta la pe 
mitezza quefto bò detto 1n 
difefa. del nofiro Rodrig. 

4 Auerfo però achi legge 
che più ficura è l'opinione 
contraria, anzi piùverà, 
onde cls non volefie accet- 
tare alcuna ( ne pure pse- 
cola penitenZa ) fi deue 
mandar via come indegno 
dell'affolutione facramen- 
tale venendo alla corifefiio 
nescontanto poche pumil 
ta) apparecchio. que. 

fa feconda opinione è più 
commune d:fefa dal mae 

firo delle fintente, nella 
dift.15 do 18.dt1 4. lib. co- 
me anco dall’Angelico 

M acfro S.Thom.sbid.g.1. 
a. 3: queftiunsula 3. ‘Riu, 
ar. è. 9. 5. Palud. M asor. 
Dur. Alex de Ales 4 p. q. 
24.1 64. Santo Anton. 3. 

«tit.18.c.19.V sttor. nella 

“i 248 Soto în 4.d. 
20.9:3.4r.2. Petrofano le- 
étione >, di fatisfati, Me. 
defina do a hri feguiti dal 
Swar, nel.loco foprasitato 


con l'Enrig. lib,3: de pan 
c.10.N4.2. 


s Anzil Trid. fopracit. 


SP14 €. 8. dichiara che il 
Sacerdote hà, poteftà non 
fUaminie d'imporre pre- 
cetto pei se in medi. 
cinadella /pirituale infer- 
mità, ma anco in vendetta 
del commeffè fallo, onde im 
ponendobegli vna ragio- 
newole penstenza diue fat- 
to pena di peccato mortale 
‘off.rmarla:come anco ogni 
reo è chligato acquieta:fi 
alla guufta fintenta del 
proprio giudice, 


Di più argomenta coff} P. 


Francefco longo nel fuo 
trattato de cafiriferu.1.p. 
fee. 3. mella 16. condittane 


° delia confefsione ogni peni 
| sente(benche foffe + Papa)è 


inferire al conf:ffore glof. 
inc.fanè el a de officio dele 
gatt, in c.onemo q.3.dun- 

us cobligato vbidire & 
quello : doue d:ffufamente 
prowa con autborità,et rag 
gioni queffo punto come an 


 cofà'l Soto fopra cit. 
6 Neficondanna perciò 


dipeccato mortaleil peni- 
sente ogni volta che non fà 
Vimpoffa penstenZa,potche 
alparere di foto,palud.nel 
la:dif}.17.q 7.concluf 4.et 

fara 


\ altri. Inalcuncafo 


folamenteindui colpa Ve» 
niale. 


7 Etprima fe laConfef 


fione 
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(: DA'RTE PRIMA: 921 5d 
— Fiosrfudipeccati veniali 3° reifélamente voglio allegàr: | |“. 


“la penitenza impoftà obli< > ne na, ch'è quellaf del li 


-gherà anco fatto peccato > 
winiale; Steondo fe fudi ' 
peccato mortale ma altre 


volte ebfelfato; & affoluto. 


TerZofe la penitenza fu leg- 


giora benchefofe Pata im 
pofta per colpe mortali,co- 
me farebbe’ dive un Patery 
un due Maria; duero 
: ona falue alla Madonna > 
| perche a leggioreZza del- 
la materia ifeufa dal pee- 
vato mortale. Mus; | 
Et per'vltimo fa il Confrffore 
hauefft intefo d'obligare't 
penitente in quella fotisfat 
sione fotto prna di peccato 
weniale. quefte duevltimi 
‘caffolere del Palud. fono 
| confermati dall’Enrig.lib. 
-dide peenze. 20-num. 3. 
4: «benche degl’altri due 
primi tenga egli V vontra- 
rio. Et quefto baffi in- 
torno: è ‘preludi ‘del no- 


fiero Autbore:, altre cofe” 


ec’ occorrono a dire qua> 
li con miglior’ occafione 

| toccheranno nell’addi 

n | ANI TI. funi, 23) 
Std 0 iper 71)2 1 } 


FONDAMENTO: mi. 


i. a I Secondo è,che dop> 


| le gr v'èril Purgi- 
ot 


io, ilthe A per Fede; 1& lè- 
cinte alette Autorità della 


v. Scrittl#49 he per prouat 
" quefta verità potrei «addur - 


NGI «3 
Secondo de i Machabei e da- € 11,14" 
uefi fattotita ; come: Giudab 
Machébtomandò imGieru» ) port 1078 


falem dodici mila Dramme .> » 
d'Argètito, acciù che foflero >! 0! +! 
offette persgli peccati de si © 
morti,& aggiunge apprefiò 
la Diwîna Scrittura. Santo è 
dunque,& faluteuole pregati, | 
per gli morti acciò che fie- 
no liberati dalle pene dei 
Seccati: Et che'l detto-libro. 
Fra: ‘Canònito;è ftato dit fini-. 
to in molti Concili), &nuo- 
uamente dal Concilio di 4 C3.Tr! 
Trento d del quale trattano den (6/4 
largamente il padre.Medinaz Medin.in 
&-il Dottore MedinaySoto,& trafl.dein 
itRenefédiftimo|Orantessss Den fi- 


il pagre Condoni.» ». cl 65 de In 
: FONDAMENTO. HL _.: Sfedin.de 
se fatisfatt 


3. ITerzoètrattar,.che gq oltima. 
cofa-è Iridalgentra Eeclefia- Soto in 4. 
ftica:per e(plication del.che dift.75 È 
stà da notaricherquefto nos 1,471.5 e1 
mie,Indulgentia hà notti i 1393 
griificati,come trattano Do rl 
menicoe & Silieftro > Alew .po};c.c 
ine volte fi piglia per vna lar 13. ì 
ga!licenza, che ad alcuni fi Cordub. 
coricede conforme al detto lib. 6. q9- 
idel Comico per .caufa della 4 2. 
mix ‘indulgentia fei, venuto e Domini 
molto cattino ». cioè: pera cusine.1 
noia grandifsima licenza;Ma depemt. 
i Thcologis& i Ganonifti vfa & "MF 
fio queto nomein altro mal edi 

A 3 to 


g° 


Sylu.in 2. to indifferente fignificato;& 
64. , cosìfeconduloro; fignifica. 


. . rilaflatione » & rimifsigne,. 


delle pene’debite per gli pec 
fsot.in 4 cati, come.-proaait dato fi 
*°» 4- nelquarto:,. & fipascoglie, 
1.4rt:61. qall'Eftravagante: Wnigent<, 
pato tus. Vifto dunquequel. che. 
nI8enii. fonificacioè.la fua Dichia» 
de penit. “> . rata 
È remif. Fatione » & Diffinitione s fe- 
i condo i medefimi Theologi, 
è Canonifti: la-qual è que- 
fta:, che fegue 4. L'Indul. 
gentia.; è. vna rimifsion 
della pena temporale.» peri 
gli pectati debiti è Dio,tat=, 
«ta dal Prelato della Chicfa.», 
re del commun Theforo di ef 
“ni frviConmene che dichia-, 
"i piamo:tutte.le/parole 5; ac-. 
"- elochieméglio s'intenda., $i 
x Dice Rimsfrionesperche con. 
“.\- formealla più vera opfnio- 
cu ne Uridulgeatita 4 fecondo la 
fua eflenza , è vna rimifsio- 
ne& ritaffation delle. pene» 
comestiene. il Gaietano gà 
differenza. e pi 
» modumfaffrazg: La qua» 
Fefiricialininne x fegoa = 
do la. più vera. opinione») 
è vna commnicatione» & ele. 
mofina 3:che:fa fua-Santici 
all’Aniîme,del'eommun, The- 
foroXlella Ghiefa:di che Jary 
i. - rqpezz tratteremo appref 
+ Dice, della pena tempo- 
vale: perche «il reato». della 
penaeterna non fi leua; con 
‘ l'Indulgentie, come nè anto 
filewa la pena ; ilche fi ter 


Vv: 


gCaie, de 
4n cre 
quolib, 2. 
6.6. . 
da 
à n 


i il cino ME ST 


ESPLI€ATI DELBA BOLRLA: 


; mitra nella detta E ftrtuag®n 
, telb. 4 Sei: + Perche. b Extraw. 
come il peccato marta- Vnigenit, 
let. @ fapara «il, peccatore 4 Penit. 
da-vn'obietto.infinito.» eh'è & Femy. 
Ico ila cui giuftitia.offen- 
de; merita vna penasinfini® 
tai la quale felbens perla 
Contrition :. fi perdona » in 
quanro infinìta ,. per cagion 
della Giuftitia offefa.per.lo 
peccato.;-refta obligato ad 
vna pena temporale, faqual, 
hà.d2. pagar. in. queftavità » 
nel Purgatorio.» come fi di f- 
finifcè net \Concilio:Triden 
tino.» f: Perche fe bene, per 
rigordi Giuftitia ; Chrifto 
naltro Redentore; non.fola- 94 i n 
mentesfatisfece. per la. 001 00: 
pa»\ma\per la\penasango- °° 
rà. come fi dice nelladeara 
Dr e s &kadduco- 
no:sSato ,. K.& ih Vega, non ; 
volle» pertò.che snai pa ra 
riti della\fua Palsione appli- & gratia 
cati d.i Ridelina.iSaera- (6. 
mentidegnamente.riceunri, Hegi fu- 
ci folle timefla sordinarià- PA 6.fe., 
mente» da. pena, ma. fola- 
mente.la colpa». &.la pena 
eternafi.foffe ‘permurata; in 
pena temporale ; acciò che 
quefta pena temporale, con 
laqual habbiamo da fatis- 
fare) ini queta. wita (3 Òò.nel 
Purgatorio, 4 -;ci. ritirafle 
dal‘peccato» & folte frenò 
alla. noftra libertà ; come » 
& + dice-nck Concilio; di concil. 
Treito ». 0. peo Trid.c.8. 
a 


i Concil. 


Trid fell. 





«è PARTE TPRIIM/ALR: 3 » 


pre "Da quefto: s'inferifce pris 
st i. finoyche quel,chei fi dice:com 
runemente ir alcune Bolle; 
& Giubilei , ‘che fi concede 
la rimifsion de' peccati à co 
lui, che farà tal cofa ; sha 
da intendere delle pene de- 
bite d i peccati » il che fi 
proua , perche molte vola 
te nella Sacra Sorittura,que 
fto nomej; di Peccato, figni- 
fica pena temporale » & cofi 
s'intende quel luogo del li- 
12. Ma. bro fecondo de i Machabei,l 
chabei 12 doue fi dice , effer cola falu 
supple- teuol pregar per gli morti » 
men. , acciò chefianoliberatrda i 
- ‘peccati ; vuol dir,delle pene 
debitè à i peccati; perche 
‘la icolpa de i peccati de i 
morti» che firitrouano nel 
‘Purgatorio » in quefta vita, 
‘fit lor perdonata,come trat- 

n Gabriuta Ga riele.ma ‘ PI 
m3.dil'è pa quefto fi raccoglie 
4593 -* ancora , che quel ; che fi 
dice volgarmente Indulgen- 
‘tia di colpa; & di pena, pi- 
‘gliato in rigore ; è falfo. fe- 
n S. Ant, condo chè norin-molto be- 
peri sr, Ne Sant'Antonio,# Silueftro, 
c.3.9.4. Nauarro;& il padre Cordo- 
& 5. ua.Maperchela Sede Apo- 
Sylu tit. ftolica molte volte vfa di 
indulg.n» quefti termini,s'ha da efpli- 
10. © 24 car'il detto modo di parla- 
e i pt re cioè, ché per. all'hora fi 
o ragion dell'Indulgentia , ma 


Leuît.nu. per virtù della ‘contritione y-srimette.il: peccato venjale gi 0, 


rimette la colpa, non per- 


nitenza:atenalmentericeuva de peri 
tar: ‘perche fe Bene! con diff.10. 
lindulgentie.: fi. perdona. la e ! 
pena ; conuiene è & é necef= R asi 
fario » cheprima fi perdoni» excom.de 
ilpeccato . Si potrebbe ant penit. & 
co rifpondere,che quando la remif. 
Sede Apoftolica vfa fimili 
parole in qualche concefsio+ 
ne,concede (: fé ben nòl .di+ 
chiara ) facoltà di ‘affoluer 
d'ogni forte di ‘peccati, fe 
ben :foffero riferuati è fua 
Santità : &cofi dice il Cor- 
doua, e che s'vfa nella Chie- 
‘fa Romana. ; il che fi con- 
ferma; perchela Claufulay 
che fi fuol metter ne gl'in- 
ftrumenti » fe ben non fi por 
nè efpreffamente fempre fi 
prefume che fi Mietta, come 
fi nota in molti luoghi del- 
la Ragion Canonica »'f & p Cap. ck 
Cimnile : & l'adduce il Cor se 
waruuias g nel primo libro damus. 
delle fue varie Rifolutioni, 9 C0mar. 
Percioche fe ben fua Santità #-!- Var. 


0 Cordub. 
bi fupra 


-imfimili. conceffioni non da © ?Î'*5 
vefpreflamente jautorità de ,i 


fuoi cafi » sha da prefume- 
re. che Ja conteda: per effer 
cofi in vfo dalla Chiefa Ro- 
mana concederfì , quando fi 
dice : che fiano alcuni aflo- 
luti » dalla colpa » &dalla 
pena. x A 
Dal detto s'inferifce ter- 
zo, Che conFIindulgentia,.in 
quanto iIndulgentie ; non fi 


- 
_ 


*- 


10.67 16 ò del Sacramento della Pe- aquante alla colpa ; perche.Ji 
A 
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LI 


è *! peccatoweniale porta reato 
‘© dicolpa,& macchiz:diftinta 

'' dall'oblige della pena tem- 

, porale,che gli rifponde,con 
| ih forme alla ‘verà opinion di 
È ca S Thomafo.» Et. come quel. 
2. 3 la colpa non fi perdona. per 
ib; Medi, lIndulgentie è nè anco ti 
perdona da. pena | tempo- 

rale debita'à tal colpa, fin 
tanto,che non fi perdoni la 
colpa:& coli :comuiene » che 

prima fi leui per qualche. dì- 
fpiacenza, è per qual fi vo- 

glia atto , & rimedio per 

| quefto ordinato. Dice de' 
precati attuali , perche: l'In- 
dulgentia non leva le pene, 

che feguirono per în pecca» 
to-originale., delle quali, 

Chrifto noftro Redentor nò 

ci volle liberar'in quefta vi- 

> tasfeben'egli puotè s'acciò 

che fi humiliafsimo.confide- 

rando d quanti mali di pena 
erauamo foggetti; & perche 
difpregiando Ie commodità, 

& piaceri di quefta vita,cir- 
condata con tanti fpini , & 
tribulationi dicefsimo con 
fa-Paul. Y Apoftolo. / Chi me libererà 
ad Rem-7 signore da quefto Carcere # 
Pfalmei* 8. col Profeta : Infin quanto 
ha da durar quefto efilio î & 
defiderafsimo le cofe eter- 
ne. comeicerui afletati ìl 
fonte dell'acqua viua, nella- 
quale non fi trona fort'alcu- 
na d'amarezza,come l’addu- 


1D. The. ce S Thomafo f nella fua ter-. 


za parte. Dice ; debita a 


Dio sà differenza della pena +.pa.20: 
debita è i peccati nel fore Asa 
efteriore; perche quelta non 
fi perdona per l'Indulgentias 
ma folamente la pena -debi: 
ta d Dio , data, ò che fi do- 
ueua dar nel foro Sacramen- 
tale + Dice di più . Fatta 
dal ‘Prelato, perche il Prela- 
to folo , fc'ha giurifdittione 
da Dio , di fuoi Commifla- 
rij; poffono concedere l’Ine 
dulgentie . Ilche tratteremo 
appreffo dichiarando quelle 
parole della Bolla: muoz4- 
mente prorogata,et concefsay 
dal Adi ha mul Santo n 
dre.Dice di pìù; del commun . 
Theforo della Chiefa. Quelte 
parole fi mettono à differen» 
za della communicatione de 
i beni Spirituali,che fanno,.i 
Prelati delle Religioni.quan 
doricemono alcuni alla loro 
confraternità » facendogli ' 
partecipi delle buon'opere 
de i loro fudditi:delche trat- 
teremo più auanti ; dichia- 
rando le parole della Bolla ? 
Et fiano fatti partecipi, di tut. 
ti i beni di tutta la Chiefà © 
V nizerfale; perche tal com- | 
municatione non è Indulgen 
tia Ecclefiaftica, perche non 
è atto di giurifdittione , nè 
rimiflion di pene , come 
fi dirà nel medefimo luo- 


-g0» 
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4 ll Quarto .è trattar, 
. sè neceliarto qualche Thefo 
.rQ Spirituale della Chiefa 
dal quale fi concedano le In- 
dulgentie, Et rifpondo;di sì. 
Et fi proua, Primo, perche 
per la rimiffion dei peccati, 
i inquanto alla colpa, per vir- 
tu de i Sacramenti;fi richie- 
de il detto Theforo de i me- 
riti di Chrifto; i quali refta- 
rono.rifcruati nella Biuina 
Accettatione . Dunque fi ri- 

chiede ancora perla rimif 
fien della pena,che fi perdo- 
.na con l'Indulgentie;ià che fi 
conferma. Perche è Dottri 
na Commune de’ Catholici » 

chela colpa, &la penadei 
.peccati, nel Sacramento ; & 
fuori di eflo ; fi perdona per 
li meriti di Chrifto : de 
quali confta quefto Diuin 
Theforo, come appreflo fi 

dirà. . 

Per tanto per effer quefta 
Dottrina vertffima:&riceuu 

‘ta da tutta la Chiefa;non mi 

‘voglio tratterere in addure 
auvorità,& ragioni,per pro- 
uarla;folamente ricerco»che 

u Fxtra- fi vegga l'Eltrauagante . #% 
uag.Vni Vnigenitus,doue fi proua, & 

genius  diffinifce quefta Verità , co 
ci nn me allega il Cordoua, ll 
Cordubj: Mal dice effer Hercfia sne- 
de Indul gar, effer neceffario il detto 
gen.44. Theforo,acciò che fi conce- 
Ù dano l'Indulgentie per il fo- 


‘9 

pradetto., Nè:oRa il direz 
che il Papa fia Principede:ia 
Chiefa Vniuerfale.& habla 
pienaria autorità nella. fua 
Republica. come l'ha mei fi 
voglia altro Principe SecSta 
re » ò Ecclefiafiico , nel foro 
eftefiore per rimetter i debi 
ti deìpeccati, non hauendo 
qualche ricampenfa. Perche 
dqueft'obiettion rifpondo: 
Che il Principe Ecclefiafti- 
co» & Secolare rimetteno la 
colpa. & la pena, in quanto 
al ibro efteriore, & in quan- 
to la colpa : è contra la Re- 


- publica c'hanno è carico lo- 


ro.E cofi fe ben tuttii pec- 


cati fono contra di Dio, non 


gli caftigan tutti, ma fola- 
mente caftigano quelli , iche 
più dannegiano la Republi- 
ca» channo fopra di loro, 
& la pace, &laquiete di 
effa; come dice San Tho. 
mafo. a Mal Papa,rimet- 
te la colpa nel Sacramento, 
confiderata‘in quanto ; ch'è 
contra Dio ; alla qual, per 
effer contra vn’obietto infis 
nito ; corrifponde vna pena 
eterna. Però; non può ri- 
mettere liberamente la col- 
pa.fe non s'aiuta co' meriti 
infiniti di Chrifto : i quali fî 
communicano al Penitente 
nel Sacramento; nè può ri- 
metter la pena temporale 
debita d i peccati già per- 


donati nella quale fi mutò 


la pena cterna,per la contri- 
. tione, 


x D.ITh. 
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tione.& col Sacramento(co- 
me ho già detto) perla Vir- 
£ù deil'Induigentie. (e non s'a 
iuta-co' medefimi meriti, de 
d qualiconfta il Theforo del 
cià Chiefa:: >» | i. 
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2 .3%°-Il quinto fondamento 
:è faper ; ‘fe quefto Theforo 
Spirituale della Chicfa , col 
Aualficoncedono l''ndulge- 
tes confta de i fopraabbon- 
danti meriti di Chrifto, & 
delle fopraabbondanti fatis- 
fartioni de iSanti. Per di- 
-chiaration di ciò ; s'hd da 
‘notar fecondo la dottrina 
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ria delli \pena debita: &an- 
cor che quefte due ragioni 
formali fieno diuerfe > & 
‘diftingnano l'opera metitò- 
tia dalla fatistaetoria ; fi 

poffono trouare in vna me- 
defima opera; perche vn'i- 
ftefla opera può /efler meri- 
toria, & fatisfattoria. Pér 
intelligenza del che , s'hà 
-da'notar il fecondo, che:in 
qual fi ivoglia opera penale 
‘meritoria ( come in vn di- 
»giuno ) s'hanno da confide- 
rar quattro officij,& effetti, 
c'hd la detta opera. Il pri» 
mot, comel'opera:è buo- 
na, nomina buoto colti”, 
che la fa. It fdcondo'officio 


yCoist. delGaetano.y & Ja Commu- 
dridilgs.ne ; che l'opera meritoria 
quolib.=. fi diftingue dalla fatisfatto- 
q.2.O M ria, inquanto fatisfattorie 
Frad.27 in due cofe. Primamente 
174% nella fua Natura & effentiay 
perche l'opera meritoria, de 
condigno , fi dice quella per 
rifpetto della qual,colui che 
la fà; fi fa degno della Glo- 
ria, laqual fe gli deue per 
Ginftitia ; prefuppofto . il 
Patto Diuino » che Iddio fa 


è, che gli ferna di medicina 
Spirituale. Il terzo; ch: gli 
ferua dr merito . 1l quarto , 
chie gli ferua di fatisfattion, 
perche nel medefimo punto, 
ch'vn'opera fia buona , fa 
buono colui, che la fa, & 
lo difpone per farne altre, 
tanto buone , & migliori , 
aiutato dal fauor Diwino; & 
gli ferue di medicina contra 
lo [timulo ,.& le piaghe del 
peccato . Se farà Elemofi- 
con coloro » che s'impie- ‘na,gli ferue contra l'appeti- 
ano in opere meritorie» to dell'Anaritia , & proce- 
zD.P4% come dice San Paolo . Z ‘dendodalla Virtù della Cha- 
«d #lum. xyirì Iddio ferbata vna co- rità;è meritoria di Gloria;& 
ni rona di Ciuftitia;la qual co ieflendo penale , com'è il di- 
me giufto Giudice mi darà - giuno; è fatisfattoria per la 
quel: dì; Ma. l'opera fatis- pena: temporale debita al 
« fattoria ». propriamente ‘fi peccato perdonato » quan- 
chtama' vna. paga volontà. -to alla colpa; perche fecén- 

do 


n — — 


a D.Tho. 
3.p.g'. 
artic. 2» 
DD în 3. 
dift. 18. 
Vesa Lb, 
ver Con 
cil. Irii. 
CÀ U 9. 
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na.. bQuefti due tanto ne- pila 
sa idu <. 


do la Dottrina di tutti i 
Theologhi; la penafi paga 
per opera-penale. in quanp 
toè tale, La feconda diffe- 
renza è, in quanto al frut- 
to; che adduce feco,la detta! 
opera ; perche l'opera me> 
ritoria,come-meritoria;non 
feruc de condigno , fe nonà 
colui , che la fa. E cofì fe- 
condo tutti i Theologi, & 
la Verità ftefla,niffun'huomo 
puro può meritare:per vn'al 
tro , per rigor. di. Giuftitia y 
la &razia, & la Gloria ; folo 
Chrifto Dio,& huomo vero» 
cela puotè meritare, & la 
meritò, come dice San Tho- 
mafo, a& la Commute, In 
quanto all'effetto afcorè, di 
far buopos& di feruir-di me- 
dicina.d’oglui; che la fa.; non 
ferue la;\detc'opera ad .vaal> 
tro; perche.della mia: opera: 
buona ; non fi dirà Fraatel- 
co buono, ma folamente io, 
che la faccio | né il mio di. 
giuno-ferairà ad yo'altro di. 
medicina; contra la concupi 
fcenza dellacarne , ma è mei 
folg ».(che digiuno, Però.la:. 


mia.gpera bugna,,, come fa=. 
tisfagtoria; può feruire ad: 


vwaltro di farisfactione , 
poi che vno, per vn'altro 
può pagar'il debito Tempo-. 
rale, &Spiriruale .concui., 
tal’opera » come favisfat-. 
toria ;..fipuò communicare, 
ad vn'altro;» come l’adduce 
eccellentemente . ‘il Medi- 


QI 


ceffari) notabili prefuppofti, 
tre punti ‘in quefto fonda 


mento hablsiamo da tratta- 4445: 
re. ll primo fe it Tireloro 4 


dell'Indulgentie.confta dele 
l'opcrefatisfactoriés 11 fel 
condo,fe confta di tutte l'o- 
pere! fatisfattorie. o fola- 
mente: delle fopraabbonttan- 
ti. If terzo; fe confta. dell'o- 
pere ‘fbpraabbondanti:! di 
Chrifto,8de Santi ; 1, 
«In quanto ‘ab primo: ‘pone 
td i dico.s'che’Theforo dele 
l'induigentie confta dell'oper 
re.meritorie, non come mes 
ritorie, ma.come fatisfatto< 
ric ; il che fi prona ;:perchei 
[-Indalgentia ..in quanto pu: 
ra “bidolgentia è vna remifa 
- fis mr delle pene: Jaquaf così 
cen/iderata, corrifponde ab 
la fatisfattion'idebita dii 
peccati perdonari, in quan - 
to.alla colpa è & di più 
l'indulgentia >. : come è In 
dulgentia;:non:fa l'huomo: 


buona, ne gli f:rue di.medi-: 


I[!0 


cinanèdi merito di Glotia ;: , dA 


falamente gli ferne.di.pa-. 


gartutta lapenà ;ò parte - 


dieffa fecondo tal ndalgen- 
tia) del Commun Theforo 
della Chiefa, la quali deue 
per gli péécati già perdona=: 
ti, in quanto alla colpa.» 
Et pet il (opradetto comu». 
nemente» & «com moplcta:ra» 
gione.canfigliano è coloro» 
che s impìieghino in guada- 
gnar 





qe 


gnarl'Indulgentie , che non 
ti {cordino di far le) peniten- 


© ze;né lafcino d'impiegarfi.in 


* 
a 
L 


cD.Tho, 
in addit. 
ad 3.P.q- 
27.478. 1. 
Gerf.n.2. 
p.iradi.de 
Indulgtt. 
cofiderat. 
13. 


opere buone, è opere pena 
li; perche dato il 'cafo s che 

non feruiflero d lor le dett- 

opere di futisfattiohe, ( per 

quinte che per l’Indulgentie 
haueflero fatisfatto ? fuffi- 
cientemente ) feruiranno » 
& gioveranno d fargli buo+ 
ni, habilitandogli ad'altr'o» 
pere migliori,aiutati dal fa> 
uor Diuino; &:per loro farà, 
medicina, & merito Da 
quefto ne fegue » che l'opera 
meritoria, come meritoria.j 
e miglior;che l’Indulgentia , 
ip. quanto Indulgentia .: Ma; 
nè per quefto. s'ha da' far 
poco. canto. dell'indulgen- 
tiesanzi mòlto, poiché lenar 
nela grauifsime. pena, che. 
impedifcè . l'entratà ‘della: 
Gloria ; come rotano $an' 
Thomafo » e & Gerfone.: 
Ma s'hàda notar , che non. 
fenza cagion ; fi:repetifco. 
tante volte Indulgentiaò co- 

ine Indulgentia , perche fe. 
l'Indulgentia , và accompa- 

gnata con l’opera merito 
ria;è meglio che la fatisfat- 

tion propria » & qual fi vo- 

glia altra penitenza d'vn'al- 

na penale » ch'vno. fa- 

ceflesin quanto anco alla for 

za :del fatisfare ; ilche è 
chiaro;perchejla penitentia, 
che vn fa; il fa penitente, 


& buono ; & gli ferue di me-. 
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dicina » & di merito » & 
dopera fatisfattoria , la- 
qual s'anderà attompagna= 
ta con qualche'Indulgentia; 
rin alal PREr fimi- 
le s &z vguale , fenz'Indul: 
gentia. Lio) 
‘ > Quantoal fecòndò di: 
co;Che’] detto Theforo con- 
fta folamente delle fatisfat= 
tioni ‘fopraabbondanti . Il 
che fi proua;perche le fatis- 
fattioni, dele quali i Santi ha 
weuano: necefsità per pagir 
le loro colpe,già inlorò fèer- 
uironio di paga , &% cofi nori 
poffono giouar ad altri > nè 


meno quelle che eglino ter-. 


minatamente offerirono per 
altri;& fortirono in efsi tut 


to il fuo:effetto . Dalche fi 


raccoglie.che le fatisfattio- 


ni fopraabbotidanti folamen *. 
te; delle quali i Santi, ino 


hebbero necéfsità per Idro ; 
nè l’offerirono iterminata- 
mente per altri, come ho 
detto; fono tonfervate nél 
Theforo della Chieéfa. Diffij' 
le fatisfattioni fopraabbon- 
danti:perche i tali; cé 

me opere meritofie, già ne'i! 
Santi furono fufficientemen- 
te premiate;con la Gloria ef 
fentiale, & accidentalé,Non 
parlo dell'opere meritorie 
di Chrifto noftro Signore le 
quali fono fopraabbotidan- 
ti , & in noialtri furono 4° 
& faranno ‘premitte ; pèr- 
che non folamente fatisfece: 

per 


1.104n.2 
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per tutto il Genere Humano 
ma merità ancora tutta la 
Sapranaturalità che fe gli 
giede,da,& s'hà da dare , ta- 
cendo gli Huomini di figliuo 
li.dell'ira; figlinoli di Dio. 

3): Inguanto sl terzo dì- 
co:Che il detto Theforo co- 
fta dell'opere fopraabbon- 
danti di Chrifto,& de’ Santi; 
Che contfti.dell’opete fopra- 
abbondanti di Chrifto,fi rac 
coglie chiaramente da quel - 


* lo,che dice S.Giouanni 4 nel 


la fua prima Canonica,doue 
parlando di Chrifto noftro 
Signore dice,Egli è propitia 
tion de’ noftri peccati,& non 
folamente de’ noftri peccati, 
‘ma per quelli di tutto il MO 
do, i: 0ue fi raccoglie, che fe 
tutto il Mondo fi battizafle, 
doppo hauer commeflo tutti 
ipeccati, che imaginar fi 
poffano ; rettarebbe per gli 
meriti di Chrifto affoluto di 
colpa, & di pena; & poiche 
già vediamo» che molti non 
fi feruono di quefti meriti» 
per loro colpa adung; gran- 
diffima copia nerefta dì ef- 
fi:& è tanta;ch'e infinita & 
d'infinito valore, per cagion 
del prefuppofito infinito Id- 
dio,& Huomo, dal qual pro- 
cederono; & fe infiniti Mon- 
di vi foffero ») è baftante Ca. 
pitale con efli fatisfar per 
tutti, come trattano dottif- 


e DD.i3, fimamente i Dottori, e& è 
dift.18.et commun di tutti i Catholi- 
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ci,nel terzo,e nel quarto del n 4 1/1. 
le fententie. E che,contti del 20 vhi 
le fatisfartioni fopraabbon> Dig 3. 
danti de’ Senci;di già è ftato 
prouato j& fi prettà ancora ; 

perche molti Santi hiuo pa- 

tito più di quel.che doucua- 

no per gli loro peccati » co- 

me dice Giob, f parlando di f rob,7. 
fe medefimo.E l'ittefio fi de- 

ue dire di molt'altri Marti- 
ri,Confeflori, Vergini, & San 

ti.jche fono ftati nella Chie> 

fa di Dio. Et nella Vergine 
facratifsima fi proua cuidé- 
tementet; laqual non hauen- 

do hauuto peecato origina- 

le,nè attuale,ne mortale sîne 
veniale;patì amarifsimamien 

te a piedi della Croce,& non 

hebbe bifogno per fe di quel 

Yopere in quanto fodisfatto 

rie. Conuiem'hora che pro- 
uiamo, che.queft'opere fo- 
praabbondanti di Chrifto,& 

de' Santi ; fieno depofitate 

nel Theforo della Chiefa,per 
fatisfar per noi altri ; appli- 
candofi à ciafcuno in parti- 
colare:l!che fi proua per al- 

cune ragioni » che adducono 

$. Thomafo,g &i Dottari g D.Thoi 
Communemente. Vna delle 1n 4.difl. 
quali è quefta;perche contor 39 par 1. 
me alla Divina Givftitia , «Ue 
Liberalità di Dio;non debbo PD. 
no refltare queft'opere,come. 
fatisfattorie:fenza !ruùtro di 
fatisfattione:& è ragioneno 


 Je.che fieno communicate è 


i Fideli dal Vicario di Chri- 
fto, 


“ta  ESPLUÎCAT!IDETLL'A/BOLLA, 


*’’a- fo vpoiche» precedetono & fi eri 
; i ro nel Fhetoro della Chi 
& le ditiri buifle iù 


re di. | apegri it si Papa) 
conc 37 
Perrero gene Fon- 


damenti; conuiene''che co- 
minciamo ‘dà ‘dichiarar ‘le 
con quelli ( Claufale:dellasnoftrà Bol Li 
feto della alan confta.il Et.per.maggior:. 

1 v miei , met: 
tendo pr atti di ef. 
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da pena 
Pariilche,lo af TT) 
en tifco ilLettort, 

" e gin © ring) È 
233 “cc pe ne n 


sura CEE 





caselle il megiino 
che le operescomle quali 


iutaro o» fimettel 
le { ta PURI, E mi 
hi lor.C 
* q 14 È 


caelbargnal Tana eni aita perg stri ppc RE 





ricemiamo,come dice PRETE” VIS RA CLIO È 
bfont. uanmib: pren pa prete) nl a 
così conueniua, che tal'ope- È Gprs cio 1 
re Sopraab anti. ritor=, "Bolla dette pociotavdil > 
nallero, al luo dii donde. noftro estiiar Nenuo- 
qu uame nie 
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mamente conceffa,t> promo! ‘| ri cmeftremittà i voti de 
gata,conimolte co moliegrin »Sabbati.mu 8. sil iam 
Gratie, Indulgeniiey Facol- . Ss latralfa:pem bi Pcbnerdo. 
14, Primilegi, & Stationiprr « : nod'Induigentia'detbisa/- 
- gliterrieri, &babitanttin  yere pirtofa: ordinata a 
| quefti Regni di Spagna». Yloria di Dion 9) - 
Iole loro adiacenti, ‘Re Stgiouala Bolt®è agli scan. 
| gr di Sicilta,tr di Sardegna -. vtmmmicarribitàV 
_per aiuto » cip foccorfà della Ss fia ner ifrsrbdvaffità: e Rtl 
iGarrracontra alt \Enfedeii, fia proporriamae vali badi! 
- © Heretici,inimici della no - gintizicni Avendo. LA 
«Stra Santa Fede, e: - cei Come s'intinda! quegoiaero! . » 
Abritiang:. “ _ commune, ls dalavitta: È 
uit tanto Valezgquaniti fuona. * 
sì ng MM da RIO. sit Grigioni è 
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la Blemopna, ehèè Pata” I peri 
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Che cofa ls Bolla:nu BUsip n ste: inara nella Boa; fis cv 
Perche Shobtama della Cro-  fuffitiontetaz a per conce 
uo tiara, VOL LA quette Linda aato, 
n poffa concrdere PIndul inmigi& 15. tl 

> gentiemnm.zi i 0! Sulgiticbl8-Bolla,dando rr fa 
Sti fe: oedetta EJemofina «Vffnta 
Si | > | Quetto'dinaro: rubasgi ta 
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iP POLLA:Quéfto nor 1Clp.in 
mè Bolla (QU ne Juo ea DE Ò 
rà gnicari one, dicen(Calé! |, de 
poni ino,gRe 3'autor Gal «1 cu 
i TERE 4 Det Vist SM bredi? Di 
ti, AI pit vo? per tit. 
05 pre BOLEA. RT, bulle no- 
ente fivnifica il Ripsello 83 uedecla- 
se Fall debe ittoni tondo iche fta appredo afle ratio, x. 
adi no godere di \ettere Apoftoliche* % di i gg 
afraid, de Bella: pigliandota pit: lia commune vst 
i. né i se gus andar sita oi iftemie  Letrero tor. Robi 
sù di per cron “Regionteiu i Riti pa vbi fapra 
sala È ei Gaiognoi pila paf detti Id Ycome fi dite nu. 10 
et 1 piedi | Jandopew: Portogallo 1 man- in'va È reto ella Ragion 
A “ gian grAiffura;cro8 1 inicrio Canonic®3&'nota- REL 
Di Wa 
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. ® Della Crociata . Chia- 

mafi della Crociata , perche 

fono fimili gl'Indulti in efla 
cancefsis quelli.che furono 
«conceflitnel Concilio Latera 

nenfe fotto Innocertio Jil, d 

tutti coloro”, che pigliato il 

fegno della Croce , andaua- 

ino all'acquifto della Terra 
\Santa, ome riferifce l'Ho- 

b rTofi?..tienfesbeofì Soto dichiara 
inc.cd liquefta parola, con la Com- 

à Si dla, mune Ù 

UV, T.@6 3, N zosmamente conceffà, 
DS . pie ir dal nottro 
dijt.2 1,99 antifuimo Padre Neon mol 
ari.3., “©@&moltegran Grstie, In. 
dulgentie Goe.Fin dal tempo 

degli Apoftoli, è ftato vfato 

nella Chiefa di Dio conve- 

derfi da {ua; Saptità l'Indul- 

gentie, come con altri nota 
Sato;&$:Paulo rimife la pe- 

na data ad-vn peccatore,co- 

m'egli fcrive d quei di Co- 
rintbo.Per tanto fua Santità 

che non è di minor autorità: 
“ < © - la può rimetter del Commi 
Theforo- della Chiela ; & 
. . Chabbia la poteftà di farlo,è 

| terminato da Clemente VI. 
nell'E&trauagante V nigeni- 
Bus.Doue fi dice, che la facol 
tà del difpenfaril Theforo 
Spirituale de i meriti di 
Chrifto;& dei Santi » è tata 
confignata da Chrifto,noftro 
Signore è S.Pietro,& à i fuoi 
inccefiori, & l'ifteffo fi dice 

, nel e Concilio di Trento Per 
dichiaration di che » sha da 


notare» che quei, c'hanno 2<.de fn 
qualche giurifdittione de lu d:/g. in 
re Diuno,ordinario,vniver- primcip. 


* fal, come il Papa in tutta .a 


Chiefa, ouer'ordinaria par- 
ticolarscome i Vefcoui nelle 

loro Diocefi, ò hanno qual- 

che legitima commifsion ge 

nerale, ò particolare , come 
l'hanno i Legati à Latere di 

fua Santità poffono conce- 
der'Indulgentia : hauendo 

tai Legati particolar;ò. gene 
ralcommilsion di farlo. Ma 

s'ha d'awuerctire, che gli Ar- 
ciuefcoui , & Vefcoui hanno 

quefta poteltà limitata, pet» 
ciò.non poflono cocceder più 
quaranta giorni di Indulgen 

tia:ò d'vn'anno,jquando fi fa 

la Felta della dedication di 
«qualche. Chicfa delle loro 
Diocefî, & fe concedeflero 

più , nonvalela conceflion, 

come non vale l’afiolutign 
Sacrameutale de i cafi rifer- 

uati à fua Santità fatta da 

loro. Et la cagion di quer 

fto. è,perche ficome il Papa 

può ad loro limitar la poteftà 

delle Chiavi nell’Affolurioh 
Sacramentale:cofi può limi- 

rar loro la. medefima pote- 

ftà » della giurifdittion ; in 

quanto alla rimiflion delle 
pene fuori del Sacramento. 4 D.The, 
Tutto il detto è di S.Thoma 2 4. dift. 
{».d Nauarro, Soto è & Cor- 107 A 
doua, iquali dicono baftar:, j, dea 
che'l Velcouo fia eletto » & n0t.31. 7, 
confirimato, acciò che pofla 1, 

cone 


Ce 


Ue CP A RITE DIRTMA 71 


Medin.de ebnceder'tal'mdulgentie , fe 
indulg.d: ben nòn fia confacrato. Dif 
Sput 5. fi quelli, c'hanno giurifdittiv 
18.19.20 de Juve Diuino: Petche gli 
ta sl Abbati ;tMiniftri, Generali > 
Ba difim. Prouifciali, Priori, & Guar- 
21.9.1.4r diani.fè beni hanno giurifdit 
tic4. = tione,&cura d'Anime: non 
2601 de fon Prelati dé Iure Ditino 
indulg.q. nè fucceffori' nella Dignità 
31: Apoftolica;scome fon gli Ar- 
ciuefconi è & Vefcoui : per- 
ciò non poffono‘conceder’In 
dulgentie à i Jofo fudditi, 
non obftante;che'i detti Pre- 
lati poffano ammetter altri 

che non fono loro fudditi, al 
la éonfraternità , & partici- 
pation de i Beni Spirituali 
de’ loro fadditi,.come appref 
? fo fidirà, © 

> 4 Pergliterrieri,&ba- 
bitanti in quefti Regni, &c. 


Può il Papa d tutte le perfo-- 


ne de i detti Regni conce- 
di der’'Indulgentie,poiche tutti 
fono fuoi fudditi:perche niù 
Prelato non può concedere 
Indulgentia ; fe non di fud- 

diti fuoif. Etfla cagion di 

quefto è, perche il conceder'® 
Indulgentia è atto di giurif- 
dittione il che non può il 
- Prelato effercitar»fe non ne i 
' fuoi fudditi : onde procede, 
che non poffa vn Vefcouo af- 
foluere Sacramentalmente 
fe non i fuoi fadditij: perche 
la Affolution'ancora Sacra» 
mental de' peccati mortali è 
atto di giurifditionej; com'è 


17 
fiato diffinito in Tufe: e On: e Cap. gd 
de ancora fne fegue è che il autem. de 
Véfediò fcommunicato + & Penit.: WU 
rioficiato non poffa conce- mif 8) 
er'Indulzentie di fuòi fud- 
diti\poiche per all'horàè pri 
varò della artual giurifdic- 
tion di loro: però può conce 
der d effi, che vadino è gua- 
dagnarle da gli altri Vefco- 
ui;che lè concedono «4 iloro 
fiidditi:Come vn Curato ‘pu- 
blicamente fcommunicato » 
&'denuntiato cone tale an- 
corchie non poffa affoluer $a 
cramentalmente il fuo pa- 
roîchiano;gli può dar licen- 
za,acciò'che fi poffa far aflol 
uerda vn'altro Curato» ap- 
prouato dal fuo Ordinario s 
come fi prova nella medefi- 
ma Ragion Canonica;eh e di 
fopta habbiamo allegato. 
Ma tal Curato non può dar 
licenza,acciò che vada. à tr ‘ 
dagnar l’Indulgeritie. ra i 
Vefcoui, poiche non fe gli 
oteua conceder , fe ben 
nòn foffe ftato fcommunica- 
to,come dice Cordoua » f fe fCord. qi 


ben'altri tengono»che gli pof si I in: 
fa dar dettal icenza. #8 
DVBBIO I. 


5 Sidubita Primo. Sei 
Religiofi, & altri effenti dal> 
la giurifdittion de’ Vefcoui, 
& Arcinefcoui.poffano gua- » 
dagnar l'Indulgentie conceft 


fe da sua quelli; ‘che 
dg © viuono 


è 


26 


bo rinonice2M loro. Diocefi 

«1; Rifpondo di sì:eome l'addu- 
s° hi ce sThoma(ong & la Com. 
4.p.:.4 mune; & quefto fe ben. no, 
qarti. haueffero licenza.da, î| 
fuperiori, per.che la Ragion 
Commune la concede; & fel 
Papa gli facflenti dalla giu» 






ro ti,non é-perile 


ad- 
a-per vtile.Pare non 









_ch'è;che tai [giofi,potreb 
beno vfcir. da i Monalterij.s . 


contra la volontà We i-loro, 
Prelati., &idar, qualche; ele- 
mofina iaria per: gua- 
dagnar l'indulgentiasf econ- 
doi 
ne, 
dere la Religion, &ladifci- 
plina Regulage. In quefto ri- 
fponde Ss: Phomafomel detto 

Inogo è"Che non poflono i 
Religiofi vfeîr. fuori della 
loro Claufuras nè dar cofa 
$ na contra la ‘Regolar 
lifciplina , & ofleruantia » 

*» che profeffano contra la vo- 
“lonti d: i loro Prelati per 
guadagnar le dette Indul- 
gentie; perche non è inten- 
tion di fua Santità conce- 

* der'Indulgedtie per diftrag- 
fer ma per edificar, & fe 
+ “ben. Lindalzencie . vaglion 
moto più chelo ;edienza., 

‘in quinto allurimifibn dele 


I tenor. della canceflio. polli 
nico verggbbe 'à per- 
È, 
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la:pena;non.vaglion-però td ». . 
to,quanto il merito ».& pre 
mio eflential;&g accidentale: * * 
Rerché-.dn quanto queto}; ? © 
più vale al, Religio!o. eflèr 
fuggetro al.fuo Prelato , che 
guada gnar'Indulgentie. Là 


ai 


ide i Rèligiofi poflono con 
rifgittiongle i Vefcoui,& giù enza de-i loro Prelati » 
— fottomette à qu ladeilo- fuori del«Monafterio ,. . 


psx 


& vilitar.i Luoghi .Santi per 


i-  guadagnarl'Indulgentie pu- 
O licate. & .dar.qualche ele- 


mofina,fecondo che vien’or- 
dinato nella concefsion :del- 
l'indulgentie . Ma quelle, 
cheloro poflonoifar , guar- 
dando fempre la ofleruantia. 
della loro Regola, (come fa- 
rebbe, orar; digiunar, & 
far'aler'opere pie» lequali 
offon far’ in cafa fenza tra- 
{grefsion del er dell'obe- 
dienza ) benifsimo: il; poffo- 
no mettere in eflecution fen 
2a licenza:de loro Prelatiin 
tanto.che non confti» che cò 
ragion d effi farebbe coman- 
dato.il contrario » pe ‘cherìl 
Pata. coni dice Angelo, d& p Ang.ti 
Cordoua » quando concede indwlg $, 
Indulgentia in generale.fem- 22. 


pre s'ha da intendere effer la Cord. vbi 


volontà fina, che i Religiofi Supra, 
le guadagnino ». cuftodita 
l’offeruantia » & difciplina 
della Regola , che tanto de- 
fidera, & procura . Doue 
pare» che s'inferifca, che 
non 'poffa vn Frate Minore 
piocurar danari per fe 1 è 
per 


i Nauar. 
de indul. 
n04.26 $. 


9. 
Cordub. 
de indul. 
q15» 
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ptr' tetza perfona per pi- 
giiarquelta-Bolla della Cro- 
efatà')-fenza Incéniza: del fuoe 
Pfetato, del'étie tratteremo. 
appreéffo. sgi*forg2® - 0 .i DI 


DYVBBIO: dI 

‘ 6 Si'dubita Secondaria 
mente;fe poffario ghadagnar 
l'Indul'sentie i Prelati,.che le 
caficedond'? Rifpondo,dè 3ì;' 
nelthé néd'viè! dubbio 'poi-' 
che forio. membri della Chie 
fa,comeé gli'àltri Chriltiani;) 
folamente in queftò v'è qual: 
che difficoltà, come fe-pof-: 
fano :gnadagnare. Vi fono 
diuerfe varietà d’opiniioni 
citca di ciò, come confta: 
da quel, ‘clie addwcono lar- 
gamente if Nauarro ; # & 
H1 Cordova . La Commu- 
né: & più verà opinione 
( conforme al miò parere ) 
è , che il Prelato poffa gua- 


* \ 


“—.dagnar l'indulsentie che cò 
‘| céde' a’ fùoi fadditi., “par- 


| ritfpando di ‘effe’, ‘come 
.d'vn Theforo tommunica- 


to,& ripartito per tutti co- 


+ Joro,che fi tronano nella fua: 


D.Tho. 
A add.ad 
3.923: 


art.q.eiin |. 


qudijt 19, 
art.5 +q-4 


Congregatione , nellaquale 
egli ancora fi trova, come 
Capo loro:& queft'opinione 
è di San Thomafo.K 


DVEBIO III... 


2% Si dublitaTerzo 5 Se i 
Fédeli d'altrenationz&Re- 


r9 
gni, poffano pigliar,® gode: 
di quefta Bolla ; venendo ; | 
quefti Regni; peri qualiti: 
contea +: Retpondo : chr 
quefta Bolla fi concede di 
terrieri; che ftanno... & habi: 


— tanotie i Regni, & Signoric 


im'efliat nominati y & d' quelli. 
che in eflì vérranno;& În et 
fi troveranno : come el/prel 
famentce dice la Boila,& cond 
fta dal I.chc fegue. Et col. 
accîò che. pollano i Fedeli: 
gòder d'eta. tutto l'anno del’ 
la\publicanion batta. che qui. 
dò la 'pigliano, & dano la 
Elemofina., ftiano » & ha- 
bitino ne ‘i detti Regni, o 
venghino ad efli,&.fi trouino 
inefsi:può goder d'efla nel 
detto anno, fe ben'andafle- 
ro à Regni differenti, Et 
cofi l'Italiano, che venifle 
dalle partis d’Italia ( doue 
nen v'è Bolla ) in quefti Re- 
gni »& Signorie : la può pi- 
ghiars&.goder d'effa, non fo- 
lamente mentre fi. trova .in 
effijÌma ftando ancora in Ira, 
lia , in parte doue non vi fia 
Bolla: perche i Priuilegij ;& 
Indulti concefli in efla , fono 
perfonali :& feguono la per- 
fona, in qualfi voglia luo- , 
go »s cheva. Ma notafi bea 
ne » chenell'efaria;. fi deué 
fuggite lo fcandalo , che po- 
telle dar’ il detto Italiano : 
vfando:di efla è coloro , ch< 
non fapeflèro ‘il Privilegio | 
c'ha i Etdi più dico, che al. 
B = decto 


La 


tione.& col Sacramento(co- 
me ho gtà detto) perla Vir- 
zu dell'Induigeotie, ie non s'a 
Juta-co' medelimi meriti, de 
i qualiconfta il Theforo del 
là Chiefaa: > | i, 


vi. FONDAMENTO V. > 


© .34%- Il quinto fondamento 

:è faper fe quefto Theforo 
-Spirituale della Chiefa , col 

Yual ficoncedono l'‘ndulgé- 

ine; confta de.i fopraabbon- 

danti meriti di Chrifto; & 

delle fopraabbondanti fatis- 
fattioni de iSanti. Per di- 
-chiaration di ciò 3 shd da 

‘notar fecondo la dottrina 

Coirt. delGaetano.y & la Commu- 
deiidilgsine ; che l'opera meritoria 
quolib.». fi diftingue dalla fatisfatto- 
q.3.O MM rja, inquanto fatisfattorie 
Frad.27 in due cofe. Primamente 
179% nella fua Natura & effentia, 
perche l'opera meritoria, de 
condigno , fi dice quella per 
rifpetto della qual,colui che 

la fà; fi fa degno della Glo- 

ria, la qual fe gli deue per 
Ginftitia ; prefuppofto . il 

Patto Diuino » che Iddio fa 

con. coloro » che s'impie- 

gano in opere meritorie, 


Z tarde come dice San Paolo . 
«“ T, 24. M' 


i xl Iddio ferbata vna co- 


rona di Giuftitia;la qual co 
.me giufto Giudice mi dari 
quel» dì; Ma. l'opera fatis- 
«fattoria » propriamente ‘fi 
chiama: vna. paga volontà. 
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ria delli )pena debita: &an- 
cor che quefte due ragioni 
formali fieno diuerfe > & 
‘diftingaano l’opera meritò- 
tia dalla. fatisfattoria 3} fi 
poffono trouare in vna me- 
defima opera; perche vn'i- 
ftefla opera può /efler meri- 
toria, & fatisfattoria. Pèr 
intelligenza del che , $'hi 
‘da‘notar il fecondo, che-:in 
quat fi ivoglia opera penale 
meritoria ( come in vn di- 
»giuno ) s'hanno da confide- 
rar quattro officij,& effetti, 
c'hdladetta opera. Il pri» 
moè, comel'opera:è buo- 
ina, nomina buono colui”, 
che la fa. lt ficorndo'officio 
è, che gli ferua di medicina 
Spirituale. Il terzo, ch: gli 
eruà dr merito . 1l quarto, 
chie gli ferua di fatisfattion» 
perche nel medefimo punto, 
ch'vn'opera fia buona , fa 
buono colui» che la fa, & 
lo difpone per farne altre, 
tanto buone , & migliori , 
aiutato dal fauor Diuino; & 
gli ferue di medicina contra 
lo ftimulo , &le piaghe del 
peccato . Se farà Elemofi- 
na,gli ferue contra l'apperti- 
to dell’Auaritia è & proce- 


Z_‘dendo dalla Virtù della Cha- 


rità;è meritoria di Gloria;& 
‘effendo penale. com'è il di- 
giuno; è fatisfattoria per la 
pena..temporale debita al 
peccato perdonato » quan-. 
‘to alla golpa ; perche fecòn- 
do 
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do la Dottrina di tutti i 
Theologhi; la penafi paga 

per opera penale, in quanp 

to.è tale, La feconda diffe- 

renza è, in quanto al frut- 

to; che adduce feco,la detta! 

opera; perche l'opera me- 
ritoria,come-meritoria;non 

feruc de condigno , fe nonà 

colui , che la fa. E cofi fe- 

condo tutti i Theologi, & 

la Verità ftefla,niffun'huomo 

puro può meritare:per yn'al 

tro, per rigor. di Giuftitia s 

la Gratia, & la Gloria ; folo 

Chrifto Dio, & huomo: vero» 

ce la puotè meritare, & la 

a D. Tho, Meritò, come dice San Tho- 
3.91 mafo, a-& la Commute. In 
artic.2. quanto all'effetto ancora. di 
DD în 3. far buonos& di feruir dî me- 
dift. 18. diginadicglui; che la fa.; non 
Vega lib. ferue la;dett'ppera ad va'alo 
fr A SE tro; perehe.della mia opera: 
8 #. * buona ; non fi dir Frantel- 
?* co buono, ma folamente io 

che la faccio 4 né il mio di. 
giano-fereinà ad ywo'alrro di, 
medicina; contra ila concupi 
fcenza dellarcarne » ma.è me) 
folg +. che digiuno, Però.1m. 
mia.opera buona, come fa» 
tisfagtoria; può feruire ad 
vmwaltro di farisfattione , 
poi che vno, per vn'altro 
può, pagar'il debito Tempo-. 
rale, &Spiriruale .concui,, 
tal’opera » come fasistat-. 
toria;..fipuò communicare 
adva'altro;» come l’adduce 
eccellentemente .- il Medi- 


Qt 


na. bQuefti due tanto! ne- h Aiefi» 
ceffarip notabili prefuppofti, & idu s. 
tre punti ‘in quefto fonda 4/8 le 
mento hablsiamo da tratta- 4445. 
re. Il primo ; fe it Tlreloro 
dell'Indulgentie.confta dele 
l'opcrefartisfactoriés 11 (è 
condo,fe confta di tutte l'o- 
pere! fatisfattorie. o fola- 
mente: delle fopraabbonttan- 
ti. If terzo; fe confta. dell'o- 
pere «fopraabbondanti:' di 
Chrifto,& de Santi . ‘’ 
«In quanto ‘abprimo: ‘pon 
tò i dico:s‘che’!Theforo dele 
l’Indulgentie confta dell'oper 
re.meritorie, non come me = 
ritorie,' ma.come fatisfatto< 
ric ; il che fi proua ;:perchei 
f-Indalgentia sin quanto pu: 
ra ‘idalgentia è una rentifa 


“e # A 
I g0E 


- fir mr delle pene: ixquat così 


confiderata, corrifponde at 
la (fatisfattion'i debita diri 
peccati perdonati, in quan - 
to alla colpa ; & di più 
l’Indulgentra ».\ come? in< | |. 
dulgentia;:non:fa-Yhuomoi . ., . 
buonòà, ne gli firue-dimedi=: ...... 
cina nédi merito di Giotia:;: ; x. 
falamente gli ferne.di.pa-. 
gartutta lapenà 5ò parte - 
dieffa fecondo tal Indalgen- 
tia) del Commun Theforo 
della Chiefa, ta qual. deue 
per gli-péccati già perdona=: 
ti, .in quanto alla colpa.» 
Et pet il (opraderro commu-. 
namente» & con molta:ra- 
gione:canfigliano è coloro» 
che s impieghino in guada- 

gnar 


se 


gnarl'Indulgentie , che non 
{i icordino di far le/ peniten- 


‘ zesné lafcino d'impiegarfi.in 


L 
#- 


ceD. Tho. 
in addit. 
ad 3.|.q- 
27.474. 1. 
Gerf.n.2. 
p.iradi.de 
Indulgét. 
cofiderat. 
23. 


opere. buone, à opere pena- 


4 li perche dato il calo s che 


non (eruiflero d lor le dett- 

opere di futisfattioe. { per 

quante che per l’Indulgentie 
haucfl:ro fatisfatto ? fuffi- 
cientemente ) feruiranno » 
& gioweranno d fargli buo+ 
ui, habilitandogli ad altro» 
pere migliori,aiutati dal fa> 
uor Diuino; &perloro farà, 
medicina. & merito Da 
quefto ne fegue » che l'opera 
meritoria, come meritoria j 
e miglior»che l’Indulgentia » 
in quanto Indulgentia .: Ma; 
nè per quefto. s'ha da' far 
poco. canto. dell'indulgen- 
tiesanzi mòlto, poiché lena» 
ne la grauifsime. pena, che 
impedifcè . l'entrata ‘della: 
Gloria ; come motano san 
Thomafo » e & Gerfone. 
Ma s'hà da notar , che non 

fenza cagion , fi:repetifce. 
tante volte Indulgentia); co- 
me Indulgentia , perche fe 

l'Indulgentia , và accompa- 

gnata con l’opera merito 
ria;è meglio che la fatisfat- 

tion propria , & qual fi vo- 

glia altra penitenza d'vn'al- 

tr'opera penale » ch'vno fa- 
ceflesin quanto anco alla for 

za :del fatisfare ; ilche è 
chiaro;perchejla penitentia, 
che vn fa; il fa penitente, 

& buono » & gli ferue di me- 
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dicina » & di merito » & 
dopera fatisfattoria , la- 
qual s'anderà attompagna- 
ta con qualche Indulgentia; 
CSLOTA RIT IRA fimi- 
le » dc vguale » fenz'Indul= 
gentia . ep RITO 

3° Quantoal fecòndò di: 
co;Che’| detto Theforo con- 
fta folamente delle fatisfat= 
tioni fopraabbondanti. Il 
che fi proua;perche le fatis- 
fattioni,dele quali i Santi ha 
ueuano' necefsità per pagir 
lei loro còlpe,già inlorò fer- 
uirotnio di paga , & cofi nori 
poffono giouar ad altri > nè 
meno quelle che eglino ter- 
minatamente offerirono per 


altri;& fortirono in efsi tut. 
toilfuo:effetto; Dalche fi - 
raccoglie,che le fatisfattio= . 
ni fopraabbotidanti folamen "è; 
te; delle quali iSantî, ino — 


hebbero necéfsità per Idro » 
nè l’offerirono ‘terminata- 
mente per altri, come hò 
detto; fono tonferuate néf 
Theforo della Chiefa, Diffi;' 
le fatisfattioni' fopraabbon-' 
danti:perche quefte tali; co+ 
me opere meritotie, già ne'i' 
Santi furono fufficientemen- 
te premiate;con la Gloria ef 
fentiale, & accidentalé.Non 
parlo dell'’opere meritorie 
di Chrifto noftro Signore le 
quali fono fopraabboridan- 
ti » & in nosaltri furono 4° 
& faranno ‘premitte ; per- 
che non folamente fatisfece- 
per 


PRIMA BR 


ci,nel terzo;e nel quarto del ing 1/1. 
le fententie. E che.conlti del 20 vl 
le fatisfattioni fopraabbon> DWq 3. 


(I /PRASRTE 


per tutto il Genere Humano 
ma merità ancora tutta la 
Sapranaturalità »‘ che fe gli 


2.104n,2 


giede,da,& s'hà da dare , fa- 
cendo gli Huomini di figliuo 
li.dell’ira; figlinoli di Dio. 

3): Inguanto al terzo dî- 
co:Che il detto Theforo co- 
fta dell'opere fopraabbon- 
danti di Chrifto,& de’ Santi; 
Che confti,dell’opete fopra- 
abbondanti di Chrifto,fi rac 
coglie chiaramente da quel - 


* lo,che dice $S.Giouanni d nel 


la fua prima Canonica,doue 
parlando di Chrifto noftro 
Signore dice,Egli è propitia 
tion de’ noftri peccati,& non 
folamente de’ noftri peccati, 
«ma per quelli di tutto il MO 
do, t:0ue fi raccoglie, che fe 
tutto il Mondo fi battizafle, 
doppo hauer commeflo tutti 
i peccati, che imaginar fi 
poffano ; reftarebbe per gli 
meriti di Chrifto affoluto di 
colpa, & di pena; & poiche 
già vediamo» che molti non 
fi feruono di quefti meriti » 
per loro colpa adung; gran- 


diffima copia nerefta dì ef- 


danti de' Sanci;di già è ftato 
prouato j& fi pietà ancora ; 
perche molti Santi hiuo pa- 
tito più di quel.che doucua- 
no per gli loro peccati » co- 


me dice Giob, f parlando di f rob,7. 


fe medefimo.E l'ittefio fi de- 
ne dire di molt'altri Marti- 
ri,Confeflori, Vergini, & San 
ti;jche fono ftati nella Chie- 
fa di Dio. Et nella Vergine 
facratifsima fi proua cuidé- 
temente; laqual non hauen- 
do hauuto peecato origina- 
le,nè attuale,ne mortale ;îne 
veniale;spati amarifsimamen 
te a piedi della Croce,& non 
hebbe bifogno per fe di quel 
Yopere in quanto fodisfatto 
rie. Conuiem'hora che pro- 
uiamo , che.queft'opere fo- 
praabbondanti di Chrifto,& 
de' Santi ; fieno depofitate 
nel Theforo della Chiefa,per 
fatisfar per noi altri , appli- 
candofi à ciafcuno in parti- 
colare:I!che fi proua per al- 
cune ragioni » che adducono 


S. Thomafo,g &i Dottari g D.Thoi 
Communemente. Vna delle in 4.diîl. 
quali è quefta;perche contor 39 pur 1. 
me alla Diuina Giuftitia ; sc He-d 
Liberalità di Dio;non debbo P? sibi. 


fi:& è tanta,ch'e infinita ; & 
d'infinito valore, per cagion 
del prefuppofito infinito Id- 
dio,& Huomo, dal qual pro- 
cederono; & fe infiniti Mon- 


di vi foffero , è baftante Ca. 
pitale con efli fatisfar per 
tutti, come trattano dottif- 


e DD.i 3. fimamente i Dottori, e& è 
dift.18.e: commun di tutti i Catholi- 


no reltare queft'opere,come 
fatisfattorie.fenza frutto di 
fatisfattione:& è ragioneuno 


. le.che fieno communicate ® 


i Fideli dal Vicario di Chri- 
fto» 


ta ESPLICATIDELL'ABOLLA, 
PR fto poiche» precedetono & fi dep 
"% ro nel Fheforo della Chiefi 
& le ditiribuifie it 
re di brefto s 


conc lendo le. e. 

"Tmmors conuiene!y* co co- 
minciamo \d ‘dichiarat le 
Chaufale:della snoftrà Bolla, 
Et per maggior: 


fe 































è sui tend ] 
- ì 1 
i pane im qual 
Inti 1072 Pipe :0 ton ogni »& rifut 
a til ì chi les deori dpisito 


gine mia i Chrilto, {ta materia della Crociata, 





> “della qual pienezza | Egeo Tse deli 
iceniamo.come dic s.Gio- ni rai SA ct 
bfoan.1. vanni d.nel fuo Evangelios& rale vete mele. >» Reara 


così amet pri ope Pia: SB bho 136 > 
sii fopraabbondanti,.: ritor. . Bo/la della sociatay@al. - 
dna al luo gono dates tica Nino. 
à uame nte 


+» 


PA:RTIE®RIEMUIAS?A 


on mamente conceffay*> promo! 
gata.conimulte co molie grin 
Gratie, Indulgentie, Facol- . 


184 sPrimilegi, &: Stationi per ‘ 


 gliterrieri, <p babitanttin 
| quefti Regni di spagna, È» 
\/ole a loro adiacenti, e ‘Re 
Kr di Sicilta,tr di Sardegna -. 
_per aiuto » e foccorfò della 
i Gerra contra alt \Enfede!i, 
-©oe Heretici,imimici della no - 
«UroSanta ani e <a 
di ani 
si 0 M M da R I De 
‘Cho cofura Ballare ti: 
‘Perche ‘ficbtama della Cro- 
so lata ni VO 
Chi. pops: soncidere PIndal. 
ta 92 RIA. s gpiral di 
Se prece 





ludali | Pi 
& #do 9407 
. î Cell il v) +7 agua 

L, "13 BE 





Cr CRIME piloni; 

ali no godere ‘di 

LE ASA e b ir 
" 


fora 
pe nd 


Se cin chéé Pata” 


dI5 
0072) asceti eg de 
Sabbati,nu 8. giioL ieri 
St litrahfa:pern bey concedo - 
‘novi nduigentia ‘det isaf 
Jete pirtofa: ordinata e” 
| Bloria di Diò.nu 9g! 
Si giouala Blia'è. gli scan. 
zati e ag 1bidlà td 
Ss fia ns sfrordosebplis: ‘ pri 
fia proposrignive wall bidil 
gentitsehs paid. 
Conde s'intinda quigpvitereo?  * 
_ commune, l'lndu -.,aiaaladin 
tanto Valesquanto fuona. È 
nuti Grigioni 0 
° terPrinata i dre Sia * “nin 
Sfitiente cazfa per conce 
dest quette Fini: £ cone, 
nimig@ 15. >: 
Sulgivi ila Bollà,dando' 


«detta Elemoffna} è av 


| queltodenaro: Kr 


SE to È tpet} 01 1 . LI 
I POI > SI ! 
OLLA: ce mò. 
me Bolla ha molti*fi 
quinti come dice 4 Cal Jet? 
Pine eBuffo 3 autor Gal 1 Rebuf. in 
Ma ‘vfando la bredi? prax. be - 
ta cia rioni arl O” nef.tit. 
pes BOLBA è’ pro FINI bulle no- 
hté ivinifica il figgello pd medecla- 
tondo ;iche fta ap resto afie ratio. nn. 
lettere. A pero Setdi 35°, ei 
quefto « fi ‘piolia'c Hiro: Me: I nos 
> mene pe er. Lettera niRcha. 
Wiatitenticîre co] Uhi jr 
d come fi dite nu. 10. 
în'va Dedreto- della Ragion 
Canonica 3 &'nòta- Rebiifo: 
Dilla 


s ecalepti în 
i Db 
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. % Della Crociata . Chia- 

mafi della Crociata , perche 

fono fimili gl'indulti in efla 
cancefsi;a\quelli.che furono 
«concetflitnel Concilio Latera 

nenfe fotto Innocertio.J11,,d 

tutti coloro", che pigliato il 

fegno della Croce , andaua- 

ino all'acquifto della Terra 
\Santa» ome riferifce l'Ho- 

b Hok=..Itienfeyb.eofi Soto dichiara 
ime.cd Inquefta parola, con la Com- 

" ber 11127 mune : 


G9.1.05: veli Nuonsmenti conceffa, 
de romalgata dal notiro 
dift.2 1g Santifaimo Padre N.6013 mol 


art.z, ngi Gratti, [n- 


dulgentie &e.Fin dal tempo 
degli Apoftoli, è (tato vfato 
nella Chiefa di Dio conce- 
derfi da {ua} Saptità l'Indul- 
gentie, come con altri nota 
Sato;&$uPaulo rimife la pe- 
na data ad-vn peccatore,c0- 
m'egli fcriue è quei di Co- 
rintbho.Per tanto fua Santità 
che non è di minor autoritd: 
“ © - la può rimetter del Commi 
Thoforo della Chiefa ; & 
". . . €'habbia la poteltà di farlo,è 
terminato da Clemente VI. 
nell'Eftravagante Vnsgeni- 
tus.Doue fi dice, che la facol 
tà del difpenfaril Theforo 
Spirituale de i meriti di 
Chrifto,& de i Santi , è ftata 
confinata da Chrifto,noftro 
Signore è S.Pietro,& d i (uoi 
inccchiori, & l'ifteflo fi dice 
, nel e Concilio di Trento Per 
dichiaration di che s sha da 


ESPLICAT. DELLA BOLLA, 


notare » che quei, c'hanno 2<.de în: 
qualche giurifdittione de iu d/g. ix 
re Diuinosordinario, vanver- primcepe 


* fal, come il Papa ia tutta .a 


Chiefa, over'ordinaria par- 
ticolarscome i Vefcoui nelle 
loro Diocefi, ò hanno qual- 
che legitima commifsion ge 
nerale, ò particolare , come 
l'hanno i Legati d Latere di 


fua Santità poffono conce- 


der'Indulgentia : hauendo 
tai Legati particolar;ò. gene 
ralcommifsion di farlo. Ma 
s'ha d’amuercire, che gli Ar- 
ciuefconi , & Vefcoui hanno 
quefta poteltà limitata, pet» 
ciò.non poffono coceder più 
quaranta giorni di Indulgen 
tia:ò d'vn’annosjquando fi fa 
la Fefta della dedication di 
«qualche. Chicfa delle loro 
Diocetî, & fe concedeflero 
più , nonvale la conceflion, 
come non vale l’afiolutign 
Sacrameutale de i cafi rifer- 
uati è fua Santità fatta da 
loro. Et la cagion di que 
fto è,perche fi come il Papa 
può a loro limitar la poteftà 
delle Chiaui nell'Affolution 
Sacramentale:cofi può limi- 
tar loro la. medefima pote- 
ftà >» della giurifdittion » in 
quanto alla rimiflion delle 
pene fuori del Sacramento. d D.'The. 
Tutto il detto è di S.Thoma #? 4- dift. 
{»,d Navarro, Soto » & Cor- } ua 
doua, iquali dicono baftari, jndw!: pg 
chel Velcouo fia eletto s & nor.31.m. 
confirmato, acciò che pofla 1, 
con 
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Medin.de ebncedertal'Irndulsentie , fe. 
indulz.d: ben nòn fii confacrato. Dif 
Sput 5. ©» fi quelli, c'hanno giùrifaittiv 
18.19.20 ds Juve Diuino: Perche gli 
i indi Abbati Minifti, Generali ’ 
Ba diftim. Prouiniciali,Priori, &Guar- 
21.9.1.0 diani.fè beni hanno giurifdit 
tic4. = tione,&cura d'Anime: non 
Cal. de fon Prelati dé Iure Ditino , 
indulg.1. nè fucceffori nella Dignità 
31: Apoftolica;scome fon gli Ar- 


ciuefconi , & Vefcoui : per-. 


ciò non poffono conceder’In 
dulgentie è i Jofo fudditi ; 
non obftante;che'i detti Pre- 
lati poffano ammetter altri 


che non fono loro fudditi, al. 


la éonfraternità , & partici- 

pation de i Beni Spirituali 

de’ loro fudditi,come appref 
? fo fidirà, © 
‘4 Per gli terrieri, & ha- 


bitanti in quefti Regni, &e. 
Può il Papa è tutte le perfo-- 
SE ne de i detti Regni conce- 


r. der'Indulgentie,poiche tutti 
fono fuoi fudditi:perche niù 
Prelato non può concedere 
Indulgentia » fe non di fud- 
diti fuoif. E:tjla cagion di 
quefto è,perche il tconceder” 
Indulgentia è atto di giurif- 
dittione il che non può il 
- Prelato effercitar»fe non ne i 
fuoi fudditi : onde procede, 
che non poffa vn Vefcouo af- 

foluere Sacramentalmente 

fe non i fuoi fadditij: perche 

1a Affolution'ancora Sacra- 
mental de' peccati mortali è 

etto di giurifditione;; com'è 


. 
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fato diffinito in Tufe: e On: e Cap. gd 
de ancorafne fegue, che ib autem. de 
Vefediò (communicato » & pei i 
derionciato non pofla conce- "74 IE: 


‘der'Indblgentie dl {uòi fud- 


diti;poiche per all'hora è pri 
uarò della artual giurifdit- 
tion di loro: però può conce 
‘der d effi, che vadino è gua- 
dagnarle da gli altri Vefco- 
ni;chè le concedono -d iloro 
fiidditi:Come vn Curato -pu- 
blîcamente fcommunicato » 
& denuntiato come tale an- 
corche non poffa afloluer Sa 
cramentalmente il fuo pa- 
roéchiano;gli può dar licen- 


.23,acciò'che fi poffa far aflol 


uer da vn’altro Eurato ; ap- 
prouato dal fuo Ordinario » 

come fi prova nella medefi- 

ma Ragion Canonica;ehe di 

fopra habbiamo allegato. 

Ma tal Curato non può dar 
licenzasacciò che vada d le 

dagnar l’Indulgeritie d'altri 
Vefcoui, poiche non fe gli 

poteua conceder , fe ben 

nòn foffe ftato fcommunica- 
toscome dice Cordoua » f fe f Cord. gi 
ben'altri tengono;che gli po(!2. detn; 
fa dar dettal icenza. dilg. 

DVBBIO LI. 

5 SidubitaPrimo. Sei 
Religiofi, & altri effenti dal-' — 
la giurifdittion de’ Vefcoui, 

& Arciuefcoui poffano gua- * 
ag ae concefto 
fe da oro er! quelli » che to, 

B.  viuono 
i è 


ADUORTEIPARTANA] 28 
pèr' tetza perfoha. per più 


giiar quelta Bolla della Cro- 


efatà')}-fenza \icenzà del fuoc 
Prelato, del' ne tratteremo. 


sh 13° Le" 


appreffo» 
ODVBBIO al 


LI 


mente;fe poffario ghadagnar 
l’Indul'sentie i Prelati.che le 


caficedono? Rifpondo,di 3ì;' 


nelthe néi'viè: dubbio 1'poi-' 

che forio .memibri della Chic 
fascome gli altri Chriftiani;) 5 
folamente in quefto v'è qual: 

che difficoltà, come fe.pof- 

fano :guadagnare. Vi fono 

diuerfe varietà 4 opimioni 

citta di ciò, come confta: 

da quel, ‘clie addwcono lar- 

i Nauar. gamente il Nauarro ; # & 
de indul. ;l Cordova . La Commu- 
104,269. né, & più verà opinione 
Cordub, (CONftme al mio parere ) 
è sche il Prelato pofla gua- 

de Indul. 

qs. -«dagnar l'indulgentie che co 
‘ céde a’ fdoi fadditi., «par- 
| triéfpando di effe, come 
.d'vn Theforo tomminica- 
to,& ripartito per tutti co- 

+ lorosche fi tronano nella fua: 
Congregatione , nellaquale 
egli ancora fi trova. come 
apo loro:& queft'opinione 


KD.Tho, è di San 1 homafo. K 
inadd.«d,. | i 
3-P9*3: ‘DVEBIO tt 14) 
art.quetim i 30: : 
q:dijt 19, - Si diibiiva Tetto ; Sei i 


arb.5 «q-4 Fedeli d'altre nationi;& Re- 
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gni, poflano pigliar,®& goder 
di quefta Bolla , venendo : 
quefti Regni; per li quali fi 
contea +. Retpondo : che - 
“ quefta Bolla fi concede di 
terrieri,che ftanno.,. & habi- 


— tanoine i Regni, & Signorie 
‘oss. inteffirnominati  & di quelli. 
\6 Si dubita $ chiliia 


che in eflì verranno, & in ef 

fi troveranno : come elprel 

famente dice la Bolla, & cond: 
fta «dal 9.chofegue . Et cof. 

acciò che poflano i Fedeli 
gòder d'efla,tutto l'anno del-' 
lapublicanion batta. che qua. 
do la pigliano ;, & dano la 
Elemofina., ftiano » & ha- 
bitino ne ‘i detti Regni, o 
venghino ad etli,&.fi trouino 
inefsi:può goder d'efla nel 
detto anno, fe ben'andafle- 
ro à Regni differenti, Et 
cofi l'Italiano, .che venifie 
dalle parti® d'Italia ( doue 
nen v'è Bolla )in quefti Re- 
gni , & Signorie : la può pi- 
gliars&-goder d'effa, non fo- 
lamente' mentre fi. troua in 
effijma ftando ancora in Ira, 
lia $ in parte doue non vi fia 
Bolla: perche i Privilegi) ,;& 
Indulti concefli in effa , fono 
perfonali & feguono la per- 
fona , in qua alfi voglia luo- 
go » che va. Ma notafi beù 


rà s che nell'efaria:. fi deue 


fuggire lo fcandalo , che po- 

e dar' il ‘detto italiano 

ai efla a coloro » cht 

non'fapeflero: ‘il Privilegio.i 

cha è pesi più.dico , che al. 
2 decto 


IPalsc.in 


4 dijt.15, 
der.8, 
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detto Italiano .è prohibito 
mangiar in ltalia voui,& co 


fe di latte per virtu di que-. 
fta Bolla: né potrebbe man, 
giar carne la Quarefma,can. 
licenza Sd'ambidue i Medici ; 
per virtù di ella. Perche fe- 
ben può goder. de gli altri la: 


dulti d'ella:eiò gli è prohibi- 
to dalla Bolla;. come confta 
da. quella del Piombo... ibi. 


Item vi d'cloz anna durane. 
re,inomnibus, co-fingulis 


Regnis &e (© non extra il. 


u 
comanda per lo fcandalo, 


che.ne i Regni foreltieri po-. 
que - di 
‘. > meno golorosche prima lin, 


tefle nafcere per l'vfo di 
fto Indulto. 0... 

--8. Dalla Dottrina fopra- 
detta (al mio parere) piglia 


occafion’il dottifimo Miche, 


le di Palacios » / di-dire), che 
vn Ciftigliano paffando di 
camino » per Portogallo, 
pofta mangiar graflura,cioè 


l'interiora, & eltremità nei. 


Sabbati.non vi effendo fcani+. 
dalo.::laqual opinion l'ho 
per molto dubbiofa; non vo+ 
glio dir falfa,. per la riue- 
renza » che fi deue portarà 


tutti s particolarmente a. 


gli huomini graui, & dotti. 
Perche il mangiar il fopra-: 
detto ne i. Sabbati ; non è 
Priuilegio perfonal de i Ca- 
ftigliuni, &dicoloro; che 
ftanno , ò habitano, ò paffa- 
no per _Caftiglia ; acciò che 


la;) carni busdeconfiliovtri-; 
v3% Medici &e.Iliche fi 


ESPLICAT.-DELL A BOLLA: 


feguala perfona» come fox. 
no gl'indaltische:fi caneedo=, 
no:ìn;quelta.Bolla; fecondo. 
dicono; :huomini;. dotti. «È; 
vna Confuetudine ingrodots, 
ta in Caftiglia, più tofto pet 
vno abufp.» che Percancel- 
fion'alcuna di fua Santità; co 
me quella, ch'è jin vncerto 
Vefcouaro. di,.Caftiglia di. 
migiar in Venerdì woni frit- ; 
ti congraflo diperco ».ilche, 
fi donrebbe eftirpare > &iri-. 
gorolamente icaltigare . E, 
e beh'al prefente coloro , 
che mangiano le fopraderte, 
interiora, & eltremità ne.i 
Sabbati in detti Regni; non; 
peccano.: peccarono nondi-. 


troduffero,ifenza:la concef- 
fionidi fua Santità... , 
:9Dalche fi raccoglie } è» 
ch'è più .tofto, confuetudine | 
della Terra;che Priuilegio di 
perfone; & coftil..contrario 
contra Palacios » tiene An- > È 
gles.z Per aipto» & foccorfo,M Angle» 
della Guerra,contra gl’Inft-, etti Sy 
delie Siunetteiniquetto luo ; 1,3 
golarcagione:sPerche 11 Pa pa: q.9.de ab 
è difpenfiero del.Theforo deli jjm. a ci- 
la Chiefa,& non gli fù com> pis dif.7 
mefla quelt'amminiltrationesdub:3 fa- 
di diftribuirlo come à prodi lio4:9, 
go,ma per edificar,come di- lac 
ce San Paolo n fcriuendo dì *D % 
> {= "a \ nD'Pata 
Corinthi ; perciò ron può , Gan. ? 
conceder Indulgentie, fenza è} è.Cè 
eflerui la cagione :> come rjib.tri 
notano Siluefto » 0 Soto: o syl.titi® 
d- 


Pos 


e ic:un3 


| (2: PARTE. PRIMA:> 
indule. -Nauarro;& Cordoua,.& s'ha . 


tit.18. .danotar;chela cagion deu’. 
Soto effer qualch’opera charite- 
dift.2.4 vole, & pietofa:, ordinata à 
24) ‘gloria, & honor di Dio ,.co- 


«m'è quefto dell'aiuto, & foc- 
corfo. della Guerra contra 
gl'Infedeli .,, ilche fe non 
fofle ;,,non fi potria ordi- 
nar' d quefto fine , & non 
può efler cagione d’Indul- 
gentie. $i ERA 


:DVBBIO IL 


Io Si dubita eirca di que- 
fto,fe cofi, come fi richiede; 
che la caufa fia pietofa per 
concederfi yna ìndulgentia; 

«fia anco neceflario che tal 
.caufa fia proportionata alla 
Lrapigei dell'indulgentia » 
chefi congeede, acciò che va- 
«glia . I Dottori. trattando 
«di quefto punto; fono varij ; 
.riferendo molte opinioni.Io 
in quefto modo; che feriuo 
in Gaftigliano;non poflo ef 
fer lungo », particolarmente 
in quefta: materia d’'Indul- 
«gentie » le cui difficoltà,det- 
tis& opinioni, non conuiene 
. che vengan'à notitia di tutti 
coloro » che. pofiono legger 
quefto libro ; folamente vo- 
glio riferire. due . opinioni 
più communi . La prima è, 
che l’Indulgentie tanto va- 
gliono , .. quanto fuonano; fe 
ben la.caufa , perche fi con- 
cedono non fia vguale ;,per- 
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che non s'ha tanto rifpetto ; 


«alla qualità della caufa,qua- 


tojall'abbondanza del Thefo- 
ro», onde fi communica l'In- 


«dulgentia , & alla liberalità 
.di Dio ; ilqualvuol, cheil 
:fuo Theforo. fia communi» 


cato. Per tanto l'Indulgeà - 


.tia fe ben è molto grandeswa 
.le quanto fuona,quantungne 


fi concedefie per qual fi vo- 
glia caufa picciola ; è vera » 


«che colui » che la concede‘ 


pecca, come prodigo,-dan- 
do l'Indulgentie per cagioni 


«picciolifsime, ancorche pic- 


tofe.. Queft'opinion'è di San p p,"rhoi 
Thomafo,p Durande, & Ca- in 2 ad 3 
brielle è & è celebre tra.i p.gq.21 ar 


Theologi,&C anoniftiscome tic. 4.1.4. 
riferifce Cordoua » laqual th; 


mi par'approuarla l'vfo com PW. n.14. 
mune della Chiefa s perche oto 


molte volte fua Santità con- in 5. dift 


«cede Indulgentia plenaria, 45 +9 3041 


col vifitar'yna fola Chiefa. tc4.n0.t 


& nel giorno di Pafqua ; da- et art. per 


tala benedittion Papalsnella 12.c0r.7, 
piaza di S.Pietto, pronuntia Cordub. 
no due Cardinali l'Indulgen vbi fupra 
tia plenaria; tutti coloro, 
che jin quel luogo ‘fi tro- 
uano .prefenti .» ilche. fi 
confirma dal detto com- 
mune de' Theologi , & de’ 
Canonifti , che l'Indulgen- 
tic tanto vagliono quan- 
to fuonano:. La feconda 
Opinion è più commune , la 


qual dice,ch'è neceflario.che 
la caufarpictola fia propor- 
i B 


3 tio- 
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tionata alla quantità dell’In 
dulgentia,che fi concede,per 
che d'altro modo nen vale- 


“rebbe tutta l'Indulgentia;, fe 


non proportionatamente al 
la caufa , per cui fi concede. 


«Di forte, che fe la caufa non 


fofk futfitiente,& proportio 
mata d tutta l'Indulgentia: 
ma ad vna minor quantità , 
dice quelt'opinione, che va- 
lerebbe: la dett'Indulgentia 
| folamenté im quanto à-quel- 
la minor quantità, & hon 
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dere,che quando Sua -Santi- 
tà fconcede vn'Indulgentia» 
per la tal caufa, quando non 


conftaffe chiaramente dele 


l’infofficientia della caufa; 
farebbe gran temerità, & de 
litto degno di gran caftigo » 
il dire,che non vaglia l'Indul 


gentia , come-che fuona,per ° 


non effer la caùfa proportio 
nata all’indulgentia j perché 
come non confta il -contra- 
rio;fempre s'ha da prefume- 
re pet il Papa nel foro efte- 


‘quanto alla maggior che ‘fi 
coneede . Quelt'opihione 
t:ngono communemete tut- 


riore, come dice la legge : 9 q Can, 
& feben'ad'alcuni pare effer Nos.cum 
molto piccola caufa vifitar- gloff dift. 


"= 


4 


ti i Dottori moderni , come 
dice Cordova; che la fegue. 
Et sifto V.in vn Giubileo, 
che concedettel'anno 1588. 
feguendo la medefima opi- 
nioné,auserti , & comandò 4 
che per guadagnaria:più clé- 
molina, hauena da dare vh 
ricco,che vn poucro . Et la 
cagion principale,con che fi 
proua;è perche fi come l'In- 
dulgentia concefia fenzà 
qualche caufa', non val cofa 
veruna, cosìl'Indulgentia?co 
cefla fenza tanta caufa,qua 

tella ricerca, non vale in 
quanto d quel che manca la 
fufficientia della caufa, Et 
quefta opinion par; che la 


- proui vna Cenfura Parifien- 


fe contra Erafmo;vfando del 
labreuità promefla, & debi- 
ta in quefto modo di parla- 
re:Rifpondo; che s'ha da cre 


vna Chiefa per ottener l’in- 40. 


dulgentia plenaria; confide- 
rate le circoftanze;che vi fo 
no, cioè la necefsità della 
Chiefa , & il tempo in che fi 


‘concéde ;, nel'qual convien 


procurar;che i Fedeli faccia 
no radice nella ‘profèfsion 
della Fede, connitandogli, 
che facciano tal'atrioni in 
efla , per maggior confufion 
de gli Heretici s che negano 
l'obedienza alla Chiefa Ro- 
manas&1a poteftà, c'ha ilPa 
pa di coriceder l’Indulgentia 
& intefa l’intentione,& il fi- 
ne di Sua Santità & altre 
caufe,c'ha nel fuo petto, le- 
qualì communica molte vol 
te con Dio,& co i Cardinali; 
non è la detta caufa infuffi- 
ciente. Et cofi veggiamo 
l'Indulgentia pienaria della 
Portiuncula confermata con 
mira- 


> 


r rig 
2.difp. in 
Tvea. de 
Indulg. 
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fniracoli autentici, per vifi- 
tar folamente la Chiefa di 
noftra Signora de gli Angio- 
li d'Aflii. A quefto propo- 
fito dice Gerfone # alcune 
parole Chriftianifsime,& de 
gne di tal'huorao; Che'l Chet 
ftiano lafci di contenderes& 
difputare,fe la caufa dell’In» 
dulgentia fia fufficiente, ò 
nò; perche à lui folamente è 
conceffo difponerfi per gua- 
dagnarla,& non giudicar, & 
coatrapefar'it valor della 
caufa,doppo che Sua Santità 
lariguardò, & confiderò ; è 
veruno per allhora, è concef 
fo,fe non d quel, che creò il 
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quella , chelfi deue dare; în 

tanto,che non ecceda ne ma 
chi notabilmente in efo.JNG. 
voglio più trattenermi in, 
quefto punto : ma folo trat- 
tar voglio vn dubbio concer 

nente ad effo,& d tutte le ma 

terie delle Bolle,& Giubilei, 

& è il feguente. 


DVBBIO. 1II, 


Ir Sidubita terzo:Come 
s'intende quel detto Com- 
mune;che l'Indulgentia ran- 
to vale,quanto fuona ? Que- 
fto dubbio efplica Michel di 


Palacios,t dicendo; Che l’In-t Palac.v 
dulgentie tanto vagliono , diifupra 


tutto, in numero » pelo, & 
quanto fuonano , in quanto f9h10. 


mifura. 


Per tanto,in quefta mate- 
ria. s'ha da parlar con gran 
.moderation,& modeftia,co- 
me eonfiglia , il dottifsimo 
Palacios; sil qual con vna 
conclufion’ottaua delia que- 
ftion;che iui difputa; Auuer- 
tifce,che la fufficienza della 
caufa non confifte in indiui- 
fibile,ma in grandezza. den- 
tro della qual,fa ben foffe mi 
nor la caufa, non lafcia d'ef- 
fer (ufficiente:fi come la pe- 
nitenza,che fi da per il pec- 
cato,non confifte in indiuifi- 
bile, ma dentro della fua am 
piezza.& la molt'afpra, & la 
non molct'afpra penitenzaè 
{ufficiente.Perilche non erra 
il Confeflorsmettendo mag- 
gior, ò minor penitenza di 


ad alcune cofe in effe conte- 
nute . Per dichiaration del- 
che;s'ha d'auuertire, che al- 
cune cofe fi contengono nel» 
le Bolle,& Giubilei » che ve- 
ramente fon Priuilegi,& Di- 
fpenfe della Ragion Canoni- 
ca»altre fono che concerno- 
no la Legge Diuina ; perche 
molte volte fi concede nelle 
Bolle,licenza di magiar cui, 
& latte la Quarefima » & di 
elegger Conteflor'approua- 
to-dall'Ordinario , chabbia . 
auttorità d'affoluer dalle Cé 
fure, & Pene Ecclefiaftiche , 
per farfi dir,& afcoltar Mef- 
fa in tempo d'Interdctto, c@ 
leporte ferrate, acciò che 
fi poffa dire in vn'Oratorio, 
affegnato dall'Ordinario , 
4 (come 
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(Come fi concede in quefta 
Bolla}i quali fon Priuilegi,& 
Effentioni, fuor della Ragiò 
Commune s come fi dirà al 
fio luoso,lc quali cofe , non 
fono propriamente Indulg#- 
tie, nè fi communicano del 
Theforo‘della Chiefa;ma fon 
concefe dal Papa per la fua 
pienaria poreltà, & auttori- 
tà. Altre cofe fi concedono 
nelle Bolle,(come fi concede 
in quelta) concernenti alla 
Ragion Diuina, come fonle 
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valida,& rata farebbe tal dî 
fpenfa3; ma nel foro interiof 
della confcienza,non fempre 
v'è la ficurezza, fe non vi fu 
caufa fufficiente perla dif- 
penfa;cioè fe coluische la di- 
mandò, tacque qualche cir- 
conftanza » che aggrauana il 
negotio notabilmente,& co» 
sìin quanto al foro interio- 
re molte volte la di(penfa in 
fimili cafi , non vale tanto ; 
quanto fuona;conforine alla 
Commune opinion ; che ad- 


duce Palaciosse & Soto.C0- 4 Palac. 
cludendo vitimamente ; di- ©bi fapra» 
co:che l’Indulgentie propria 5010 lib, 

mente Indulgentié, tanto va 1 de i4ft. 


difpenfe de’ Voti, & giura- 
menti, & la compofition fo- 
pra ibeni hauuti malamen- 
té)i cui patroni non fi poffon 


ie 
fi 


troware d quali fi facefle la 
reftitution'intieramente : & 
quefte ancora. propriamen- 
te; non fi dicono , né fon'In- 
dulgentie, come quando il 
Papa dicefle. Concediamo 
Inidulgentia picnaria; rimet- 
tiamo delle giufte pene que- 
ita parte, & quefta &c. fatta 
dunque quefta diftintione; 


+. Dico primo . Che l'Indul- 
. ‘gentie tanto vagliono,quan- 


to fuonano nelle cofe;che fo 
no di ?Prinilegio, Gratia, & 


Facultà.concernenti la Lee- 


ge Humana. Ma nelle cofe, 
che concerneno la Legge Di- 
uina;î neceffario diftingue - 
re,perche tali nel foro efte- 
riortanto vagliono, quanto 
fuonano: per tanto, fe Sua 
Santità difpenfaffe nel giu- 
ramento,nel foro eflteriore ; 


gliono,quato fuonano: ilché 
s'ha da intender negatitia, & 
affirmatinamente; cioè , che 
no poflano valer più di quel; 
che fuonano , & che fempre 
vagliano quel, che fuonano » 
quando non vi fi errore nel- 
la fafhicienza della caufa, per 
la qual fi concedono:& fi de- 
ue allhora intender, che non 

vi fia, quando fua Santità 

concede Indulgentie per cau 
fe determinate ; poiche pri- 
ma,che le conceda , guarda, 

& riguarda molto bene le 
caufe,che li propongono:co- 

me fi può vedere nelle Cro- 


niche x del noftro padre S. x 1.p. fb, 
Francefco, doue fi racconta 2.0.1. 


con quanto configlio, & deli 
beration;guardò più, & più 
volte,la caufa,con la qual fe 
gli dimandana A asalgentia» 
che 


eIure.q. 
8.art.3. 
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che fi chiama, la Portiuncu- tenute nell fTuà Bolla, per Habc tir 
ta. Perciò conuientrattars -fchiuar le diflicoltà,& i dub- Mure 


fe per conceder l'Indulgen- ujia.c. È. 
tie, che ‘poffono guadagnar 
coloro , che piglian quefta 
Bolla;fia fufficiente caufa an 
dar'alla Guerra contra gl’In- 
fedeli,ò dar due reali di Ele- 
mofina per afuto di queflta 
conquifta. 

14 Alche rifpondo ; Che 
niun dubita,nè può dubitar, 
che'fia fufficiente caufa; an- 
dar'vno à fua fpefa » ò man- 
dar'alla Guerra contra gl'In 
fideli. Nondimeno vi fono 
alcuni,c'hanno dubitato;fe i 
due reali di Elemofina:fieno 
fufficiente caufa,1ifpetto ad 
ogni forte-di gente,& certa- 
mente par di nò ; perche due 


reali ad vn Duca, & Signor. 


di Vaffalli , & altre perfone 
principali,fon meno, che ad 
vn pouero tre, o quattro ma 
rauedis + Perciò, nelle Bol- 
le,che fi publicarono l'anno 
159. Comandaua il Com. 
miffarid Generale,che defle- 
rò più Elemofina fimili per- 
fone;come conîfta per l'iftrut 
tion della Bolia:della Crocia 
ta;per laqual in quefto rem- 
po fi reggono i Miniftri di ef 
fa nellaqual fi diccua quello, 
che feguita. © ,13 
15 Ztem. Perche fua:San 
tità in quel, che tocca alla 
Elemofina;& aiuto, che s'ha 
da dare da coloro , c'hanno 
.. da confeguir le Gratie con- 


n 


bi,che fi potrebbono gene- 
rar da coloro,che la pigliaf- 
fero fe quefto foffe rimello 
all’arbitrio di ciafcuno; & 
acciò che tutti intendano la 
quantità , & maniera della 
Elemofina ; che s'ha da dàr 


«perla detta Bolla;ci com- 


mette,che noi dichiariafito » 
& arbitriamo la quantità 
della detta Elemofina & aiu- 
to » fecondo la qualità delle 
perlone.Et noi vfando della 
detta facoltà, & commifsio- 
ne Apottolica, & confidera- 


to,che non fi potrà fere par- 


ticolar diftintion,& differen 
za di tutti gli Stati, & qua- 
lità, & imitando l'efflempio 


‘di quel, che fua Santità nel 


principio di quefta Bolla 
fà per coloro , che mandano 
alla detta Guerra ; in quel » 
che tocca alla differenza de 
gli Stati,.habbiamo dichiara 
to & dichiariamo,che i Car- 
dinali, Primati, Patriarchi, 


| Arciuefcoui, Vefconi, Abba- 


ti,.channe giurifdittion Epi 


:fcopali,Inquifitori,& Digni- 


tà delle Chiefe Cathedrali 
Duchi,Marchefi,Conti,& Co 
mendatori maggiori, Priori 


‘. dell'Ordini di S, Giouanni, 
° Vicerè s Capitani Generali » 
Ambafeiatori, Prefidenti,del 
» Confighidi& Potefti della ca 


fa,& Corte di fua Maeftà, & 
Auditori delle Cancellarie; 
& 
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& Audienze Reali, Giudici 
Criminali,& Fifcali d'ef'a;& 
Coniadori maggiori di Sua 
Maceftà,& loro Luoghitenen- 
ti,& Auditori,& Fifcali del- 
le Contadure,& Comendato 
ri raccomandati da tutti gli 
Ordini,& Signori di Vafalii, 
& Secretari) di fua Maelîì, 


&le Done de i Secolari di: 


tutti gli Stati già decti, fe 
ben foflero Vedone; debban 
dare,& dieno di Elemofina 
cialcuna delle dette perio. 
ne, otto Reali d'Argento Ca 
ftizliani;0 il fuo valor in da- 
nari, & l'altre perfone tutte 
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ler far diftintion alcuna, & è 
aflai futficiente. Mà contra 
di quefto fi replica,ch'è mol- 
to picciola quefta Elemofi- 
na,rifpetto di cofi grand'In- 
dulgentie,che ir quella Bol- 
la ficoncedono; &dicono » 
che poueris& ricchi doureb- 
bon'aiutar con maggior qua 
tità. Alche io rifpondo;que- 
{ta Elemolina efler futficien- 


te caufa per l'indelgentie, 


che fi concedono; ilche fi di- 
moftra con vn'elflempio, che 
Frate Giolefto y Angles met 
te nella fua Somma;ch'è que 
ito;Se fua Maeftà dimandaf- 


page 
di qual fi voglia ftato, & con 4 dem 


1 fe vn'indalgentia per tutti i dulz.dub 3 
dition.che fieno, ciafcuna di 


fuoi Regni,tanto grande,co- 5, 


loro dia di Elemofina due 
Reali d'Argento C i ftigliani, 
ò il fuo valor in denari; per 
l’aiuto della Guerra, contra 
gl'Infideli ; & per qual fi vo- 
glia defunto,tdue Reali d'Ar 
gento,0 Il fuo valore ; & co- 
mandiamo d i Predicatori » 
che coli dicano »s &dichiari- 
no molto parcicolarmente 
ne i loro Sermoni &c. Ma 
nonlafciano però alcuni di 
dubitare» fei due Reali di 
Elemofina ; fien fufficienti 
caufe,rifpetto à i poueri , & 
ricchi. Perche vno» che pa- 
rerd ricco, molte volte è più 
| pouero ; che chi pare poue- 
ro auiti gli occhi de gli huo 
mini:& quefta caufa aflegna 
in quefto luogo il Commifla 
rio laqual if muouesà non vo 


me quella della Crociata, & 
gli offerifle di Elemofina cen 
to mila ducati, per combat- 
ter contra gl'inimici della 
Chiefa;tutti direbbono que- 
fta effer {ufficiente caufa da 
concederfi tal Indulgentia. 
Il medelfimo dunque è nel ca 
fo della noftra Bolla,che fua 
Maeftà dimanda al Papa, & 


-gli‘offerifce vna gran fora- 


ma dì Elemofina per combat 
ter per la Chiefa: Etc fua San 
tità gli concede,& lo fa The- 
foriero, & difpenfatore di 
quefta Elemofina-come prin 
cipal Capitano della Chie- 
fa:it qual da parte di (ua San 
tità comanda, che fi racco- 
glia quefta fomma , 0( per 
meglio dire ) il Commiila- 
rio Generale della Crociata 
eletto 
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eletto da fua Santità racco- 
glie quelta fomma.. Etfper- 
che non fi può far diftintion 
dal:pouero al ricco ( como 
detto ) tanto dimandano ad 
vno,come ad vn'altro di Ele 
mofina ; ad effempio di quel 
gran Re Iddio,che comandò 
d Moife,che dimandaffe tan- 
to al povero,quanto alricco 
per la fabrica dell'Altare, 


huomini,l'ha per molto eran 
de , guardandola con gi; ac - 
chi di Dio, accomnisnara 
con tante, & tante vroenti 
circonftanze, cenfideratio 


quel.che dice $ Paolo.ò Do-d D. Par. 


ue fù abbondanza di delitti; 44 
conuenne;che vi foffe fopra-5" 
abbondanza di Gratia;come 
dopò Aleflandro de Ales, $, 
Bonauentura ., & Gabriele, 


adduce Cordoua. c Et come £ Cord. 
anticamente non verano ti 2 al. 
ti nè cofi graui peccati & gli qui 


che:egli ordinò,che edifici 
fe,come fi racconta nell’Efo 
ZExod, do. z Et di più. che quando 


C.3.] 


fua Santità concede l'intiul- 
gentie;svarda più d i meriti 
di Chrifto, & de’ fuoi Santi; 
che alla Elemofina , & opera 
penale, che comanda fare ; 
per guadagnarfi.se ben fem- 
pre fuole , che vi fia qualche 
opera penale, come dappo 
San Thomafo.l'adduee Pala- 


Palac. in i0S:t perciò:gstando fi con- 
q.dijt, 15. cede Seneralmente ‘in Roma 
d'f.5 in Giubileo pienifsimo!d terri 


fine. 


coloro;che anderanno d ivifi 
tar le Chiefe de gli Apoftoli, 
non folamente guadagnano 
la detta Indalaentia, quelli , 
che vengonoda‘lontanoîma 
color, ché fono moltò vicini 
alle dette Chiefe . Etdi più, 
che in queft'vitima Erd,nella 
qual al prefente viuiamo;re- 
gna tant'abbondanza di pec 
cati.che co.loSpirito di Dio 
concede fua Santità alcun'In 
dulgentie tanto grandi; & 
qual fivoglia per picciola , 
che paia è gli occhi de'gli 


huomini erano pronti à fa- 
tisfar le penitenze impofte ; 
& debite;perc iò il Papa illu- 
minato col medefimo Spiri- 
to, non concedena rante, nè 
tanto grand'Indulgentie . 
Nondimeno al prefente per 
gli noftri peccati, veggiamo 
tuet'il contraria : perciò {u2 
Santità rapprefentando il 
Padre di Mifcricordia , & 
Dio d'ogni confolatione foc 
corre quetta Spiritual necef- 
firi de i fuoi figliuoli.conce- 
dendo loro tanti Perdoni, ti 
ti Giubilei,e tsdte Bolle;& è 
tanta l'ingratitadine de gli 
huomini'» che non fi feruo- 
uo di effe ;, & moki' piglia- 
no la Bolla, più per mangiar 
oni ne itempi prohibiti, & 

er altre libertà , che perli- 
binefittalie pene de iloro 
peccatistil hè dourebbon 
proctitàr con eran defiderio 
per rimedio delie loro ani- 
mé . 

Adli- 
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Additione al $. 1. 
ADDITIONE. 


SOMMARIO. 


Se da Sicilia fl potrà manda- 
rela bolls ad vno nel Res 
gno di Napoli.nu 2, 

Se lo feffo s ba dire mestre ff 
manda da una Città all'al 
tra del proprio ‘Ri gno.m3 

Se prima d’acceta:fi la. bolla 

fi guadagnino li privileggi 
di quella.ma.6. |» 

Sc gioua quefta bolla à defon 
ti. num.7. i 

Se un morto fi dirà veramen- 
te affoluerfi dalla fiommu- 

. nica,m.IL | 

Gbi peccò confidato nella bol- 
la fi può affoluere con quel 
la num. 13.Ma non quan- 
do il peccato fu contro la 
Sreffà bolla nu.:71 4. 


Se l’efcomunicato gode la bol- 


lana 17. St gode l’indul- 
ze di linu.1i9g 20. 

Se l’ifteff ff dee dire dell'ef 
comunicate ingiuftamen- 
br,nu.2I. = 

Se gioua la bolla a chi ffà in 
peccato mortale.nu 22. < 

Se per l'indulgenza fî rimet- 
ra la colpa del peccato ve- 
niale,nu.25. 0, 

Se li.ragolari poffano goder 
quefta bolla.nu.26. 

Se si Papa ritromandofi in Si 
cilis poffa gadere dell’in- 
dulzenke della bolla.r.27» 


ESPLICAT. DELLA BO.LLA. 
: Può IVeftomocome Canoni= 


co appellare è {è flejjo come 
Vifivavina. 31. 
Se può difpenfar feco $tffà 
 meli'irresrolarità occulta 
et nesiscafji della Bolla ca- 

+ na Domini.nu 34. | 

Se fuori delli fopraditti re- 
gui fi può con la bllaman 
giar voua, © latticini » 
num.36, . . 

Se prima d'efferfi publicata 
ba bella, fi può prendere da 
colui chs là ds partire fuo |, 
ri delli fopradetti regni è 
nun,37... |. 

Se lo feo fi dirà del giubileo, 
quale non è anehora publi. 
catonma. 38, 


I Ltre delli prenomi+ 
MP. nati Regni dal no- 
ftro. authore - fùù concefla 
anco la bolla da Greg#13» 

+ all'Indie fogette al Rè ca- 

tholico & nella plumbea 
della felice memoria «di 
Paolo V. data in Roma è 
13.di Marzo 1608..$ 1618, 
fi concede anco l’ifteflo. 

Et Indiarum maris occa- 

nicidera, regi Philippo tà 

mediate, quara in mediatò 

SubieCtis,confittentibas. 

ad illa declinantibus , On- 

de tutto quefto J.non trat 
tad'altro che:delle-perloy 
ne quali godeno.iquefto 
priuilegio & rimettende- 
mi ò quanto ha; detto tl 
Dottiflimo;!: Rodriquez, i» . 
Ù roc- 
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toccherò folamente alcu- 


ni dabij,quali hanno bifo- © 


gno di maggior chiarez- 
za,ò confermatione,& al 
tri che da lui tgcchi non 
furono! che offeruarò in 
tutte quelle mie addi- 
tioni. |, 

Et prima fi dubita fe dal 
Regno di Napoli commet 
terd Titio al fuo corrif- 
pondente in Sicilia. che li 
mandi vna bolla col fuo 
nome feritto»le goderà Ti 
tio delle gratie contenute 
in quella. A queto dubio 
Rifponde il P. Francefco 
Gomes nell'efplicatio del 
la bolla che fi,& con lui al 
tri moderpilettori, &-la 
ragione loro era cauata 
dal fine della bolla , quale 
è'l fuflidio, & l'elemofina 
per l'efpedition della guer 
ra,& d quell: parole(Con- 
fiftentibus & ad illa decli- 
nantibus) rifpondeuano ò 
per fe ftefli, ò per altri lo- 
ro corrifpondenti,& ami- 
c1, poiche jquello fi fà da 
noi per gl'amici fi dice ef- 
fer fatto da noi ftefsi,que 
fto non oftante. 

Dico che la fopradetta 
opinione non fi deue tene 
re perche repugna diret- 
tamente alle parole della 
bolla latina fopra da noi 
citate » & molto piualla 
claufulà della volgare (ha 


bitatori,& habitanti, & è. 


quelli che ad efsi regni 


verranno,}ò in quelli fi ri. 
troueranno.) ne occorre 


« ‘altra proua , bafta.l'vfo st 


» la prattica in contrario. 
Et quefto. non procede 
quando il regnicolo com 


mette 2d vn fuo amico ha 


bitante in vno delli fopra 


. detti regni che li mandi 


vnajbolla (0 perche egli 
fi trona in qualche, villa 
doue' non fi publicano ; ò 
perche tardi nella terra 
dou'egli dimora arrivano 
dette bolle)attefo che go 
deri coftui li priuilegi » & 
| gratie in lei cotenute fen- 
do anco egli habitatore 
dell'Ifteffo regno alquale 
è conceilo fimil priui- 
Jegio. 


4 Cofidicena l'Enriq. lib. 


7: de Indul. nu. 3. cap. 20. 
che il padre può mandare 
la bolla ad vn fuo figliuolo 


. fepure l'vnoè l'altro di- 


morerà nelli Regni,& 1fo- 
le fopradette. | 


$. Anzi (aggionge l'ifteflo 


Dottore ) fel figlio non 
vuole riceucr detta bolla, 
ò forfe ne prefe vn'altra » 
la potrà vedere. o prefen- 
tarla adaltri, perche fin: 
tanto che ‘accettata non 
« fia» n0.fi deve dire effer di 
quefto ò di quell'altro)» 
quindi, può transferirla a 
| chili piace quefta opmio- 
pe io terrei in prattica 
contro 
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‘ contro del Med. airato & 


feguito dal Vega tom: I. 
fum.cafu 6,0. bolla. 

Lt in quefto ù fimil cafo 
nongoderà ma li priuile- 
gi, &gratie di quella fe 


»- primanon accenpienta; & 
‘taufiche | fatto del padre 
& accettiper fe da bella 


“ » 


che li fu mandata l'Enriq. 


‘di fopracit. 


“Secoido fi dubita fe que- 


‘: {ta bolla giouaraili deton- 


ti.in quanto alli privilegi 
che in lei fi contengono. 
& appar di fi. Prima in 
quanto all'in dulgeze qua- 
lì pofiono i fideli applica- 
reàdefonti Secondo in- 


quanto alle cealure poi- 


che può vmwrdefonto in vir 
tu della bolla fepelirfi in 
locoiSatro nel tempo del- 
l'Interdetto con pompa 


- moderata come fi dirà nel 


s6. Adogni modo . Rif 
pondo che quiefta bolla 
now giova alli:morti poi- 
che fendo efli.fuori delia 
givrifditione.della Chic- 
pr nonhà fupra loro po- 
celti LPontefice,del modo 

è qui fotto fi dirà. al- 

; argomenti in contrario. 
Rilpondo,& dico al pri- 


i mo cop l’Auil:de cenf.2.p. 
‘cugsdifp. 1..dub.8: in fine. 


che-bindulgenze applica - 


i te dalli fedeli, gionano è 
-quell'anime,non primario 


& direttamente.di conde - 


“1 Dio. 
ii quellittPavfi] 
‘ fuftrag!} 11 Garce.nel di 


‘laq.: 


gno ; & per giuftitia , n 
per modo di futtragio , 
così piacerà d’uccettai 
Cofi dichiarori 
ja ( per moi 


mo tom. dell'epufc. 1 
trat.16 alla q.5.à altro 
Soto nel 4,alla dit.ar.n: ® 
.ar.4.8 lib.3.de n: 
& grat.c.6. Angles. Gri 
Ricc. Candel. aur. Me 
Cord. Nan. de indul nc 
1».Roman.d.21. Q.5. Dt 
Q- 4. Alex de Alesp. 
memb.5s. Pietro Tarant: 
fia & Alberto Citati, & f 
guiti dal Candel.de pur, 
nu.15.ln oltre Martin,C: 
rillo nella bolla de’ defor 
ti 2.p.c.6.dal nu.12.& R. 
driq tom.2.queft.regul.. 
3,6.2rt. 3. caminando p 
la via più comune, & fic 
ra, ben che altri mode: 
fentiffero'l contrario c 
mel Suar. de indul. dif 

53.fec.3.nt.3. i 

AI fecondo rifpondò c 
il privilegio della fepo! 
ra Ecclefiaftica nel tem 


‘d'interdetto è conceflo 


viuo, & non al cadane: 
onde fe vn'amicoò prend. 
fe quefta bolla per lo di 
fonto accio fi fepelifca i 
loco Sacro » non li gioua, 
ma è neceft:rio che l'hab» 
bia prefo egli mentre ri- 
metta. 


10 Contro la ragione fon- 


damen - 
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lamentale adotta in:con- 
fermatione della mia ri(- 
pofta argomenterà alcu- 
no cofi più volte la. Chie- 
fa@glolue li defonti dalla 
{co nunicascon le folenni- 
tà,e cerimonie Sacresdun - 
quel Ponteficesanzi li Ve- 
fcoui , & inferiori prelati 
hanno authorità & giu- 
rifditione fopra quelli, 
l'antecedente fi prova con 
l'efperienza&è nelli Sa- 
cri Canoni e.ndbis.el :.de 
fen. excom. & la confe- 
quenza oltra del fopra al- 
legato cap. fi proua anco 
dal c.fane cl.2.24.q.2. 
TI Aquetto dubio rifpondo 
prima che quelta non è re 


ra affolutione,ma declara. 


- tione d'aftolutione;o per- 
che il defonto fi fece ailol 
ucre in foro di confcienza 
dal confeflore prima che 
morifle,perche per fegni » 
& contritione efteriore 
giudicò la Chiefa che 
quel moriente fofle ftato 
da Dio perdonato. quindi 
lo dechiara affoluto. O 
pure rifpondo che quefta 
affolutione quel fi dà à de- 
fonti non cade fopra ilca- 
dauero quale non hauen 

do vita non è della giurif- 
ditione & foro della Chic 
fr ma foprali viuenti con 
la quale fe li dà licenza di 
poterlo fepelire in loco 


Sacro). & pregar perlui. 


nelle mefle & facrifici nod 
folo priuati, ma anco pu- 


-blici. 


Ft fe altri con più 2cutez- 
za d'ingegno rinforzerà 
l'argomento dicendo l’a- 
nime del purgatorio non 


fono in ftato dunque fono 
. in via,& per confequenza 


hà fopra loro poteftàl 

Pontefice, che non fiano . 

in ftato è chiaro » poiche 

la gloria del Paradifo è il 

ftato di quelle . A quefto 
ure + 


12. Rifpondo , & in duemo- 


di,prima negando la con» 
fequenza ; perche trà lo 
ftato,& la wia,frà l com- 
prenfori,& uiatori,è vn'al 
tro ftato mezano quale è 
d'anime purganti , fopra 
de lle quali ne pure hà po- 
teftà'l Pontefice eccetto 
che p modo di fuffraggio. 
Rifbondo in oltre in vna 
parola negando l'antece- 
dente, & dicon che l'anime 
del purzatorio fono in fta 
to compito di gratia, do- 


. ve non poflono più pecca- 


re;& quefto bafta per non 
effere al Papa fogette non 
effendo più viatrici. 


13 Terzo fi dubita fe colui 


qual peccò confidatofi nel 
priuileggio di quefta Bol- 
la pofla goder di quella. 
A quefto pare rifponder 
di nò 1 Conar.lib.3.varire 
fol.c.20. nù. 15. & il Pala- 
cios 


- 
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‘cios c.per veltrasg.ro.nu. 


1.& con diftincione rifpo- 
dono altri che fc la confi- 
denza fu caufa impulfiua 
di fare quel peccato qua- 
lenon farebbe fatto non 


hawendo la bolla, non po- 


trà coftui godere l'affolu- 
tione in virtù di lci",..ilche 
non procede in quello che 
confidandofi nella bolla 
non molto cura di guar- 
darfidalli cafi gravi, & 
fcomutniche rifervate ;- & 
così tenne Franc.longo 
nel fuo' tratt. de' cafi rif. 


‘ 1.p.feca3.art.7.nu.3. Dico 


dunque prima che in qua- 
lunque modo fofle la con- 
fidenzajdella bolla fi po- 
trà'l penitente affoluere 
dalli riferuati in virtù di 
quella,poiche la bolla del 
la compofitione chiara- 
me nte efclude coloro che 
rubbano , confidati nella 
futura bolla, dunqe non 
l’efcludendo la noftra; è fe 
no infallibile che vuole 
‘affoluano, & quefta opi- 
nione oltre del Rodr. nel 
$.9.nu.99.1a defendeSuar. 
tom.2.de rell. lib. 6. c.13. 
Marghar.confefl.Soto lib. 
7.de iuft.q.4.art.3. lo fief- 
fo difta28.q.4.art.3.Curiel 
de iuftit.para 91. Nau.ino- 
tab.34.nu.4.Silueft. indul. 
S.10.verf.s.Armil Tabie- 
na fedes nu.2.p.q.29.2rt.I 
dub. vit. & Cord. citati & 


14 Dico fecondo ch 


feguiti dall'Enrig.lib.7.de 
indul.c.9.nu.4.in glof. lit- 
tera N. doue ancoreferif- 
ce'l Suar.de indulg. 
ge la 
confidenza fiù direttamen 
te contro la bolla ò il com 
miflario di lei in quanto 
commiflario V. G. impedì 
alcuno la publication del- 
la bolla,ò percofie'| fatto- 
res& commiflario di lei; 
& perciò incorfe nell'ef- 
comunicariferuata al Pa- 
pa. In quefte fimile cafo 
non fi potrà coftui affol- 
uere per virtù della bolla, 
perche il privilegio fareb 
be ftato contro fe fteffo’l 
che non può efler vero.Sa- 
rà per eflempio l'immu- 
nità ecclefiaftica quale go 
de'l delinquente , ma non 
quando il delitto è com- 
meffo dentro la Chiefa, ò 
cò l'occafion di lei,j& que 
fto raccolgo dalla glof.d'- 
Henrig.lib.7.de indul.c.9, 
littera, N. Inquanto dop- 
po all'efempio è del ius 
canonico.c.vIt. de immu- 
nit.eccl.& diffufamente.lo 
proua'l Coua.lib.:, varia. 
c.20.MU.1$. 


15 Sidubita fe l'efcomuni- 


cato potrà godere la bol- 
la,& appare che nò.Prima 
perche l'efcomunicato è 
priuo di tutti li beni com- 
muni della Chiefa, dun- 
que, & di quelti beni; & 
gra- 


a 


 “pratie Contedute. o 
loBolki. 5, 39799! 
6 'Secondo il ;reltritto È 
s’ ferretto dalla Sede AfSfto 
i lica'‘in' fanor dell’elcomu- 
 ‘nicito’non'hà 'Vigore’@nzi 


c'è nullo, dunque farà ahco n 
«- nullo per lui quefto refcrit » - 
' to della Bolla, l'arteceden 


te è dî Nau.ci>7.mt.+3. Ang. 
Fitremcàmiiticationit.AA 14 

o &ia referiptain s+t429y1. 
& altri: anzi è delPiftéflo 
-CiasCane' ride din Gi 
Terzo‘ l'efcomunio d! è 
> membrò arido; anzi pre- 
' eifo dal'corpo' miftico: di 

i. Chiefà Sarita fer lo che 
‘ nor può ricettere' iafhffo 
'altuno dal capò-di léi, 
i duiigue ionpetri'pdrtici | 
pare delle gratiè costenu- 

- ne: inquetta Bolla, - quafi 
iso ssi à'gli 

a trî Pedeti.Eequettu 

'imione tiére © fotle# > 

3 *@ifp:50xte Indul)fe&.1.fu. 
3. one dice chie l'efcomini 
cato benche-contrito 3 & 
‘alla prefenza di'Dio affo- 
Cilueo:non godet Pindul- 
‘gente contee dal Papà è 
sigl'altri Fedeli per ‘effer 
LU li mébro precifo« pure. 
ico primo che’ l'èlcd4 
pf oltre del benéfi- 
‘ cio dell'affolutiéne può 
» commutarhili voi man- 
giar vond 580 ladeieimi in 
virtù di: "qu refto ‘priutlezio, 
“& queftà! è opiniongi:del- 
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-3‘PÉnr/Nau.& Gatdicd del 
-ol'&pefition delta” "Bol 
sofogli io qsicohant pi a 
llrttangiartatne-con*f8 li- 
-l' denza dell'viid’, & Paro 

medico Nelli” giorni o 
bîiti-dalla Chiefa-& tut 
quefto proua‘conftt (pon- 
‘dere all’ argomenti in don 
è 'tratio; " JISIDA 
Ec gi primb èotedo l'intbce 
n'gere, té 1 Da 

= paiod? tutti libchi 

"sii di Sl'Chiedx nego derò 
c.da cofequenza perche' ita 

" fta bolla noè béà éottitine 

ma priuilegio partitolatè 
i) Al fecérido' coftedo’ ‘an- 

‘co Fantdtedente?La118 cò 
> fequenza dito tRestitto 

" priuffegio non è ittipetta- 
-fetdalio 'Seità: Apoftolica 
* per Pefcomunicato , ‘ma 

“pef taeti: Hf fedeli Rabita. 
“tori dellè bpradetti Re 

58 Hole®tion' per fi 
elbro vira per giuto, , 

& fauore del noftrd' Re 
- Philip Ò contribueto ali 
ile fpefe ‘dela | guettai'Hel 
y icq SARE 


Pomirhio le 69f: 
tenute sh quella: etc 
‘time poche qua‘ ridhte- 
‘pàgnano dl ftatodi Iii? 

Ke ‘Al terzo edhcedo quito 
2: fi dice,&'afferinio! “ttrefef- 

-» Comunigitoà non vodell'in 

‘£dolpenza& e pratitWbn- 

+ derate adila Hdi 3 ma 

(A) fola- 
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folamente dico che è fat- 
to effente dal Papa dall'o- 
bligo che * hauea di non 
mangiar latticini 
giorni della quadragefi- 
mal'offeruanza. 
Et fe alcuno dird quefto effe- 
re anco gratia, & priuile- 
gio qual fd'I Pontefice rif- 
ponderò con il Geminia. 
no in c.5.de refcrip.in 6. 
& con l'Ang.c. refcriptum 
S.1.chc in molte jaltre co- 
fe può giouar all'efcomu- 
nicato il refcritto Apofto 
lico oltre dell'affolutione. 
20 Inquanto doppò all'In- 
dulgenze certo è preflo 
me che nonle goda l'efco- 
municaro mentre è fco- 
munîcato ; il dubio farà 
nel cafo quando fu inuali- 
da alla prefenza di Dio,& 
nulla fa (comunica (0 per- 
che fu ingiulta , ò perche 
fù prefonta falfamente 
vna colpa in lui non com- 
meffe) perciò. 
21 Dico fecondo che l’efco- 
municato ingiuftamente 
gode tutte l'indulgenze»& 
atie della bolla s perche 
È fcommunica nulla nel 
foro interno della con- 
fcienza priua l’efcomuni- 
cato folamente dalle cofe 
publice, e non dalle priua- 
te . quindi è che al parere 
di tutti Theologi, & Ca- 
nonifti » quando aperta- 
mente fi vede effer nulla » 


nelli 


& inualida fajfconfunica ; 
potrà fecretamente;e tol- 
to via il fcandalo effere 
ammeffo alli diuini officis 
alla meffa , alla fepoltura 
ecclefiaftica l’efcomunica 
to : onde nel calo polto 
potrà vificare gl'alta- 

ri,digiunare 4 fua volontà, 
& fare altre attione. 


— Jequaligaradagni l’Indul- 
. genze nella bolla conte- 


nute. 


23 Sidubitafela bolla gio- 


ua d chi mentre la prende 
ftd inpeccato mortale. & 
appare di nò poi che il 
peccatore è nemico di 
Chrifto,& per confequen- 
za non dcue participare 
del theforo delli meriti 
fuoi pure + 


Dico che il peccatore pren- 


do quefta bolla ‘può man- 
iar'voua,& latticinij,gfar 
affoluere dalli peccati 
riferuati , & godere tutte 
l'altre gratie,& priuileggi 
contenute in lei ? Ma non 
potrà guadagnare l’Indul- 
ze quali non rimettono 
lacolpa, ma la pena tem- 
porale. Henriq. Îib. 7. de 
indul. 


27 In oltre quelte prefup- 


pongo l'huomo in gratia, 

quindi dicono li Dottori 

nel 4.delle fent. d. 20. che 

tre cofe fono fimplicimen 

te neceffarie , acciò l'in- 

dulgenza fortifca il fuo 
” effet- 


PARTE PRIMA: 0 js 
, effetto. primo la poteftà 


onel concedente » fecondo. 


La pietà nella. caggione 
perla quale| fil concede , 
terzo lo»ftaro di gratia in 


. colui:che la riceue;jdalche 


Sc 


chiaramente fi deduce l'in 

dulgenza non giouare al- 

l'huomo che ftà in pecca. 

to mortale.Et quefta opi- 

nione riene Graff.lib. 4.c. 

I5.nu.$1.Med.Ang..Silu.& 
altri fommafti.v.indulgen - 
tia,& ficaua dal tefto nel 
c.Paftoralis infine de ap- 
pell.Contro quelta vitiuna 
parte della noftra conciu- 
fione argomenterà alcu- 
no così. Il Papa al fpeflo 

concede indulgenza piena 

ria,& remiffione di tutti 

li peccati,dunque per l'in- 

dulgenza n9 folo fi toglie- 
la penasima anco il pecca- 

to &lacolpa. 

condo. alcuna volta fuole 

egli dire(concedo la remif 
fione di pena,& colpa(dun 
que l'indulgenza gioua à 
chi ftà in peccato, morta- 

le.l'antece dente fi.vede in 
alcune indulgenze anti- 
che,& anco è nelli Sacri 


.Can.Clem.a. 9. 1.de pen. 


&remmif, gl. in Clem. 1. de 
priu. & nell'extrau, anti- 
quorum dc pen, & remi 


34 Alprimo argomento rif 


pondo: che per.\peccato 
s'intende ja pena del pec- 
cato» come.al pagere del 


25 


Suar.p.4.de peen. di(p. 19, 


‘ fec.2.art.6, s'interide quel » 


detto di Chrifto Luc: 7: Di 


- mi&uhtur ei peccàtà-ttiul 
‘rav quali molto primo ceti 
. rimefli alla Madaléna- în- 
“’quanto alla colpa,come di 


ce l'ho Maeltéo delle féen- 
tenze. Ron: Grab. Alenf. 
Maiore;& altri,& caft-tif- 


-ponde S.Thoità.3- pi q..86, 


artic.s. CH 
AI fecondo nîéga il Suatj 
de indukdifp.50:Sec.iinu 


3. che per virtù dell'in- 


orga fi poffa rimette. 
rela colpa, come anco’ 
niegò S.Anton. Soto, & S, 


. Tho.in4d.20.q r.art.s. 


anzi dice ègli ; che il con- 


. trario.è propofitione Ere- 


ì 


tica,& contro la Fede Ca- 
tholica, & che ne puréla 
colpa d'vn peccato venia- 
le fi può con l’Indulgenza 
rimettere » il- che prima 
diflc'1 Nanar. nel com- 
ment. fde indul; fotab, 
ro.num. 12. & all’argo- 


Rifponde che li Pontefici 


quando concedono fa res 


| mifsione di pena,& colpa 


prefuppongono’l Chriftia 
no continto, & perciò af- 
foluto della colpa ; alqua- 
le rimetton la pena in vir 
til del Giubileo,cofi anco 


| rifponde Vega v. indul. 


cafu. 9. Pa 
irreali Med. Cor- 


> dou. 


PARTE 'FRIMRI 


frutto & effetto dì quelle 


LARE DR ch Ù 


Apo 
x e i 
‘tore del ‘th 
*Chiefà Fecelo fis 
talmente s & itandò in 
eccato non confequiteb 
1 etitito dell’indulgen- 
za'l che è per accidente nta 
« fecondatio , non Rerohe 
Egli fia'1 dator dell'iadi 
“eoconma P pene ne, Teo. 
4 in tale colpa 


rella adellò ipo cre hl - 

argomenti 'oppolti , per 

°° ailtiche delli quali. 

29 Si deue notare che vn'- 
fla per fivsttpre Efltre 


si 


+7” 


È Lar dticiiota 
I noe 


pi 


, loro ek 
‘lo fc o Di 
uarno 
elle: Mm pr tal | 





*. 
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‘il Vefcono può appellare 
"a fe ffeffo fe fard income 
vi efcoud, & Ciinpnico a Sc 
RO diftinîr M cauti, per- 
don ella eine Canoni- 
clan tifia fi Gaula come 
frovo 
3319 Citra nel e. per Vire- 
Pr ‘abili qui Fi Gfnt legi- 
fim. abbiamo chel Prin 
ipe pi ò legitimote {vo 
+ Agi s& in quefto cafo di- 
cata coli al. figlio che 
Ra faccedete nell’ héte- 
ità,& difpen'a anco CE 
ella: “eo Iopolla i inti- 
offre crede $ & con quelta 
;. dottrina fon fciolti l'argo 
menti in contririo . ‘ 
AI piimo. dico ‘che ‘può vno 
haùere' giutilditione fo- 
ra fe ffefio fotto divetfa 
Gancio, colf! Ve- 






duo td giuri dicigne E: 
pra £ fe fteflo come 
“ co.8 Tor ha nike 
000 prafe 
hate, sh "asti 
Bn ig Tei 
“tin oc Erede. Lil 
ih bott bed ca ar 


A î odor "ia Che 
cf ho nd aflolnere. fe 
ntàlmente 


cr mei 
dei: 
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fonescioè gindice,e* reo è 
ma nel foro efterno,in vir 
tu dell'Indulgenze con ap- 
| plicare li meriti di Chri- 
fto,& del rheforo di Santa 
Chicfa, può vno affoluere 
fe fteffo confiderandofi fot 
.to dinerfa ragione . cioè 
può Pontefice come ca- 
po della Chiefa,& difpen - 
fatore del Theforo di 
Chrifto applicare è fe ftel 
fo come membro dell’iftef 
fa Chiefa parte di quel 
theforo che fard vna ò più 
Indulgenze. Et nonè me- 
rauiglia che il Papa come 
Chriftiano fia fogetto 4 
fe fteflo come Paftore vni- 
uerfale,& Vicario di Chri 
fto,fendo che per l'effem- 
pio adotto anco il Vefco- 
uo come Canonico è fub- 
dito d fe fteffo come Ve- 
fcouo » 
Et in vero fe non poteffe' Pa 
pa concedere Indulgenza 
d fe fteffo farebbe di con- 
ditione, & ftato peggiore 
di qualunque altro fedele, 
perche potendo plicare 
meriti della Pafsione di 
Chrifto ad altri,egli refti- 
rebbe priuo d’vn tanto‘ be 
ne, quindi d lui fi direbbe 
quel tanto dicenano è Gie 
sù Crocififio. Alios faluos 
feosti fa i fumfaluare non 
poteft Er perche pare del- 
. T'impoffibile che poffa vno 
| eSereitare la giurifiitio- 


ESPLICAT. DELLA BOLLA: 


ne fecco fteffo lo prono 
con vn cafo fimile. 


34 Concede il Triden. Con- 


cilio Seff.24.c 6. de refore 
alli Vefcoui di poter dif- 
.penfare nell'Irregularità 
occulte purche non fian 
de dotte al foro contentio 
fo;.,1% nate da homicidio 
voluntario . 


Di più che poflano affoluere 


: dalli ca contenuti nella 
Bolla della Cena del Signo 
re.Dubita"l Sanch. li.8.de 
matr.difp 3.n.3. & nel de- 
cal.lib.2.cotr. num.I1.& il 
Suar.de cenf.di(p.4.Sec. 2. 


 nu.1$.Se incorrendo’l Ve- 


© 


[$i 


| detteleglijpoteftà,& giuri- 


. fcouo invno delli fopra- 
detti cafi pofla commette 
rela facutà furadvn Co 
feffore , & |farfi affoluere. 
Rifpondo che sì acciò n6 
 fiadi deri pa 
de gl'altri fuoi fubditi.An 
zi, altri hanno ampliato 
quefto anco all'aolutio- 
ne dell'Erefia occulta. © 
ure darò quefto altro ef- 


tempio più fpedito,& chia 


. ro.può il Papa confeflar@ 


«con vn Sacerdote al'quale 


fditione, & può da quello 
effere affoluto , nel che fi 
vede che egli(benche me- 
diatamente)eflercita pure 
la giurifditione feco fteffo. 


AI terzo niego che trd il do- 


natario,& il donante , de- 
ue eflere diflintione ci 
di 
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. di perfone, impercioche 
bafta la diltintion di rag- 
‘gione come per l’effempio 


del tutore habbiamo, il 


quale dona a fe fteffo come 
creditore la fomma di da- 
nari douutali per lo te- 
ftatore . | 
35 Inquanto dice'l Rodr.n.7 
.. che dall'Italia può vno d 
quefto effetto venira in $i 


cilia feco portarfi la bolla 


‘ nel fuo[paefe done pofla 
godere li privilegi di quel 


pattendofi da Sicilia, vno 


ò due giorhi prima di pu- 
blicarfi la Bolla,quale'egli 
prende con, dare la folita 
limofina?, pofla valerfi dì. 
quella,& appar di nò,per= 
che la Bolla non hà forza » 


. &vigore, fe prima noù fi 


publica come a punto non 
obligano le leggi humane, 
non anco publrcate.deng; 
coftui quando prefe la Bol 
la non prefe'l priuilegio , 
mavna femplice fcrittu- 


la.Quefto è veriffimo poi- * ra,quale nel giorno della. 


che la Bolla è priuilegio 
| Jocale finche fi prenda,pre 
. fa che faràè priuilegio p° 
| .fonale chejfiegue la perfo- 
na douung; ella vd pitutto 
il Mondo. Slche conferm 

 l'Enrelib:7.de Ind.c.20.n. 


publicatione quado comin 
cia ad efler privilegio non 
vale è lui , pche fi ritrova 
fuori delli Regni E 
Ma quefto non oftante.. 


38 Dico che vale a coftui la 


Bolla,& credo quefta efler 


36-In quanto ‘fitgue doppò 
“che l'uova, & carne nos fî 

offon mangiare fuor delli 
opra allegati regni pet rà 
giò del fcadalo,iodicoaf 


°* la mente d'Enriq.lib.7. de 
Indul.c.20.n.3.doue fà que 
fto dubio.Se va paffagiero 
» hauefle notitia che alli co- 
' ‘moranti ‘dì quella Città 


& 
* 


olutaméte che n6 fi poffè ’ dou’egli fi trova è concef- 
‘  mo'magiare ne anco fecre- '’’ fo vi giubileò quale fi pu- 
‘’ taméte,è tolto’! fcîdalo;'1 ‘blicherd frà dhi ‘giorni » 


che cauo dalle parole dellà 


‘può egli farlo.prima chè fi - 
Bolla Plumbea nel f.6. 718 ©. 


*«parta', & fe alcuna cofa li 


 Inomnibus &fingulis re 
nîs predictis:c nb'extrà 
‘ slla carnibus de confilioy= 
triufque medici vefci, ac 
pro corum hbito ouis , 
laflicinijs feruata in cete- 
ris iciuri Ecclefiaffici for- 
ma.Colli anco l'Enrig. 


reftà di fare che non dice 
ordine alluogo » la potrà 
adempire altroue, & gua- 
dagnar Rigi / cp , & 
Song sine religioni vfa 
no fare] Giubileo prima 
.che fi publichî: hauuto 
femplice avvifo che’ fè 


, dal Pontefice conceflo -: 


37 Si dubita fe vn marinaro 
ru C 4 ilche 


59, 
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| Îl che conferma noftro, terrieri,che ffanzo e babi 


detto, 2,160 MORE Heost 
1aridn.. ciiot ci esile. 
39 La publicatione per vali 
dare Gisbilso sò bolla, 
ma baftala feimplice noti 
tia che il Pontefice l'hab- 
bia concefio: la publica- 
tione doppo gioua «qual 
ftimolo «ceo li fedelis” ec 
citino con prontezza è 
‘ confpguire le grati,& pri 
uilegi di quella. 
Et da quanto shd detto re- 
..fta foluta l'argomento in 
contrario fendo difparità 
. grande frà la legge & il 
girbiieopolche quella no 
cha forza, fe prima non fù 
publicatà;anzinon folo la 
publicazione, ma anco | 
Icritsura e d'efenzadilei, 
, edel Giubileo Balla yna 
cmplice nogitia che tale 
fiala volontà del Ponte 
fice. lei 


Auerto però che la prima 
opinione è anco. sab 
le. & più figura nu in 

A GAS 3; porrg. sin 

‘coni va nato cado 
In vistu ps laiegio 

; Gallie (crgati fenz 


Li Bra- 
. De ciau da ol! siano 


T] î ul I 
ti) i . I sone 


— Primiepamente , Ficoncede 
è tutti i’ Fedeli Chrifiani 
de detti Rigni, & Signorie, 


rahdiheffi, & a cd loro, ch* 
verranaa in'efti, oche ine f3 
troufPro:ete mofii con se 

g dell'effaltation dilla Fide 

Catdolita andiranno à /pefa 
loco perfonalmente è ferusr 
nella Guerra , © con la gen- 
teche fua M acftà marida per 
tempo d'vn’anno a comba;ter 
contra sTurcb!, efarqualjî 
voglia altro ferusg'io, o aiuto 
pirfonal nella desta Guerra 
permanendo în effo fino alla 
fine del detto anno ; la piena- 
ria Indelgentia,& Rimifion 
di tutti 1 Juoi peccati fè di lo- 
rofarannocontriti di cu ore > 
di gli cofilfar anno “gfp.la 
dosi 0 nora potendo #an/tf ar 
gl ‘efdiraffiro col cupre:ch'è 
Ato.co Jastarà concede < Day 
allae- 





mesefimo Lfeneito. _. .,,, 
Tigra d, coloro,che per cqu- 
SA linbirmità o perattra,ge- 
cefssta ligntima,she foprase - 
niffi fi partiffsro d:ll’E(fatci. 
toumanti dilla/pedstione, 


tb TEMPO VE VIS Maid oo 3 

: SOMMA RIO. 

IND i dà 38% 
Per guadagnar l'Iindulgen- 


tia, consiene , che fis in 
ao > 


ei ARTE RRAIM LO 


nato digratia. num 4, 
Quando pen quadagnar l’in- 
bielentia, è necefSario che 
i Biocpidi, chela guadagna 
in guasta nur... 
S4pen guadagnar l'Indul 
ansia baffa chel Attosche 
| fi comanda: che fi faccia, fia 
, menttasio;@fe-lafiia. def 
Sen moralmente buono, fa. 
| qendofira peccato venigle? 
BIO 
+ Se hafisn ad vnoefier inftato 
| di guatia, nelsampo » cha 
da guadagzard’Indalgen- 
ria?nu b. spezzo sd 
Saper gu dignarl'Indulg?. 
tia, o.parteidi.efa  baftay 
. chififaccia:parse di quel- 
laiche fircdmanda, n.708. 


Si fatifa uno confefandefi la, 


Domenica. chefi corra: - 
‘cas per guadagnari) Gru- 
bileo?c0d.814.8) , 
Sevno, c'haueffi dimandato 
| la conf-fiion , amanti, che 

cadeffe-tmfrenefia.: quada: 
pino rsa tf , che ff 
consede dà colaro,chs fi con. 
fiano tnu9. 
Sa per guadaignar l'Indul 
gentiayfia neceffaria la CI 
- fefione.: fe fi fatisfa con la 
confe/ston della Quarefma 
Ò fe fia neceffario che fi con 
i feffî quando vorrà quada. 
gnarl'Indulzentia? n 10. 
Se pin guadoguar l'Indul. 
gentia fianeceffario conf:f 
Sar i peccati, già confeffa- 
t12,34,1Lo bb 


‘ 


3 19 
Sq inuna.Indulgentia, alla 


ù gal presedire la cd. 


Gian fî perdona la pena 
i depeccati, chefeaZa colpa 
| &.lafriaffiro di conf.far 8 


vI54 722. 12, 


Sefiameciffario cheff confief- è 


fire ipeccati ventali, acc.0 
dhe\per vtriù di questa 
Bolla fi perdoni la pena de 
bitaca lorc'nu 13, 
Se.fi dinrdpropriamente con- 
faffricon la bacca un mu 


to,chs.fi confe” fi con fa» no 


VALIECIORE E 


ot Ra, 
- . 


Segodonopiù prizilegi colo» è 


ra, che wanpo alla Guerra 


i di. cosord be danno due. È 


«Reali di Elemofinaitnu.15 © 


Ue E il ear 
Inca: queRo.9, haueua 


7: mblea, che dire».m2. in 
gran parteò-ftaza detto. mel: 
S-pàflaro.Si donetao IR que, 
fto trattar! ancora, che.co-, 
fa fia l’Indulzentia pienaria,, 
delche appreflo , fî dirà nely, 
lottano I. : Gi As 

.1,, Sidi effi. faranno con. 
triti. &c. Sua Santità con: 
quelte parole ricerca,che fie. 
no contriti; perche due cole, 
fi richieggono ;  acciò che: 
vno guadagni l'Indulgentia.. 
Vna,che fia in ftato di Gra- 
tia. L'altra,che siadimpifca 
tutto quel, che comanda (ua £ 
Santirà;come doppo $. Tho- 
mafo;a dice il Cordouna. 


aD.Thn. 
Ing.diiti » 
10:d7T in: 
‘_aldir al 


2. FRE alla prima cd d q.37. 
ditione»fi dubita inche tem-art.L. 


pù 


. PARTE PRIMAi- 


to; fegueno quefti dubbi, 
DVBBIO LI 


3 Dubbio Primo. Se per 
guadagnar vna Indulgentia ; 
bafta.che l’atto.che fi coman 
da fare pietofo; fii moralmé 
te buono; fe ben non foffe me 
ritorio» & fe lafcia d'effer 
buono moralmente; facen- 
dofi in peccato veniale. 

In quanto al primo rif- 
pondo » che vn'opera non 
lafcia di effer pietofa, fe per 
fua natura è tale,fe ben fi fa- 
cefse in peccato mortale ; 
ilche tutti confefsano , & il 
Gaetano ancora nol nega; 
& facendofi la dett'opera, in 
peccato mortale » lontano, 
& diftinto da elsa, come fi 
dichiirarà apprefso; è fuffi- 
ciente per guadagnarfi l’In 
dulsentia,efsendo colui, che 
la pretende, in ftato di Gra- 
tia,nel punto, nel qual con- 
forme alla concefsion; fi gua 
digna. 

. Nè fa contra di quelto, 
che nella forma antica d'al 
ie Bolle dicewa fua San- 
elenco Indulsentia d 
tutti coloro, che contricti, 
& confefsati faranno Ele- 
mofina &c. Et il noftro San- 
tifsimo Padre Sifto V.che al 
prefente regge Ja Chiefa di 
Dio; in vn Giubileo pienif- 
fimo; che concefse l’anno 


1585. Che fu il primo del 


33 
fuo Pontificato, vfa della 
detta Claufula ; perche ri- 
fpondo » che (ua Santici la 
mette , non. per obligar: 
ma per ficnificar la fua vo., 

lontà. Et cofici predica. &£ 
comanda Iddio per l'Apo- 

ftolo S.Paolo, fChe frccia- 1 Pax 
mo tutte le cofe in Chari-2. ai ca 
tà; Ma non ci oblizr in que ran. 
fto, fotto pena di peccato$; 

in tanto,che nè ancora , non. 

ci obliga adempire i fuoi 
Diuinî Precettisin Charità, 
& Gratia fua, faluo il Pre- 
certo della Charità , ( come 
dicono alcuni.) Circa di che 


veggafi ìl Vega, £ & ilMe-£ Vegali 
dina. 1I.juper 
Conc. Tri 


4 Inquanto al Secondo. 
Se lafcia tai d'efser buo MEA 
no. facendofi in peccato ve- 2.9. 109. 
niale? Quefto dubbio tratta art. 4. 
il Nauarro. è Per dichiara- P Nausri 
tion delche nota: che in due 4? indal. 
modi può efser fatto il der- 993> #. 
to Atto di colu, che pecca 4:14 td 
venialmenre: Vno è,che l'At- 1° 
to + ò parte di efso ; fia ma- 
le venialmente facendofi per 
fine cattiuo veniale , per 
vna vanagloria, ò per ingiu- 
ftamente compiacere, ò di(- 
piacere; per guadagnar, ò 
dannificar' alcuno, in poco, 
ò con difetto di qualche 
circoftanza ; che fi richie- 
de per la fua bontà mo- 
rale » come per farli it 
tempo » &luogo non debi- 
to» con habito,& veftito in- 

con 


s4 
convenientemente cagiona- 
do rifo & feandzlo veniale. 
Fn vn'altro modo y fipuò far' 
il detto Atto, facendo'alcu- 
rif peccati veniali, che non 
contedono il detto Atto; ò 

piFre di cllo,come s'vno vi 
Fcille quattro Chiefe. din 
ftato di gratia, ò in pegcito. 
mot tale,con buon fi rit » mo- 
dò, itozo,& in teinpo oppor- 
tino; da dueanre tutto ff et 
ah, imchevifitaà leChiet; ; 
ceca venialmente  adiran- 
dofì con alcuno;ò defideran- 
do la gloria humana ; & cofi 
comette peccati venioli alie 
ni dell'Atto principale , col 
quale fi guadagna l'indulgen 
tiascome doppo San Thoma 
1.D. The fo,i dice Almayn,& il Nouar t 
rada ST posi quali dicono yche colui 
30-91 La che fa elemofina, defideran 
pr. doli vanagioria; fe con vn 

A 4A 
inmotale medefimo Atto che da lali- 
car. mofina , defiderafle la gloria 
‘N aotar iu humana; il dett AGRO: 
cir uosma fe con vn'Att cla 
ueba 21.clemofina con buon 
Ta do guardate l'altre. circonit 
$ cap.ò !*ze,che ricerca vn 









gì C ierepreti di 
non lafcia d'eller buona mo- 
ralmente la elemofina ; che 
da, & meritoria ; fe. fi fa in 
iftato di gratia , fe ben l'At- 
to,& defidetio della vanagio 
ria , fia peccato venidle . 
Prefuippolto queto: © + *' 


EFESPLICAT.DELLA BOTA: 


Dico primo. Che colui; 
che con wn medefimo Atto, 
vifita-te Chief, & da diemo- 
na:pecca venialmente,cflen 
dé difetto in qualche circdon 
ftirizasannelta alla bontà md 
rale del medefimo Atto: d0n' 
fa opera pierofi fufficient® 
per guadagnar l’intulsentia/ 

Dico fecon do € beldolai,! 
che viliva Je derte Chiele','8! 
da limofina peatùrito vemiab 
menre con atto diltitito 4 fa 
opera di fe fufficiente peri 
guidagnar P indulgentia CA 

Dico terzo.Che s'vna par 
te dell'Atto;con che fi suada 
gnal'Indulgentia foflt Catti- 
a ‘venialmente per difetto 

A circoltanzà,& l'al 

ona, come s'vno inco- 
miniciafe à vifitar le Chiefo» 
per fin di vanagloria,& le fi 
Lie di vifitar e con buon fine; 
pare , che faccia Atto fuifi- 
ciente, per. ottener l'Indul-: 

T tia: princi almente, ella 

naggior pa ci detto At- 








rifpofta ad va vb. jupra 
dubbio,ilqual dice chegli mi arg.e..ix 





fe vd QUE Confetor, Ei né 
ro p î ii $s 
Ss SCE. x dot: tpars ff. de 
fitar cingue,o Ici Chiefe, - VA 
pirterdi Ss è citate «de > bisque 
i in peccato mort Re finta ma 
detido Piceati di È jvri par. 


Rinti 


i} Cooole 
I i ,00gle 


"A PROT T. ELI POR.T MAT? i 


fiptij.dall'Atro. déllasdetta 
Vifita:$ egli obligano fà vifi-. 
tar-yn akza: volGar. le:rdetre: 
Chiefesper tfiento\di guadar: 
° guar l'Indulgentià?BtRifpo» 
degdi.nò;initantosche:finif02! 
di vafitaroha eso. itato: 
gratia hauendofi da optéener 
la detta-Ind»Igentia;nelpun- 
to,chedì finifcana di vifitar:: 
&.lo prpus, perchesrtanbè di: 
foRantiatay che.fi facéia tutta; 
13 dexropera ia ftatò di gra-) 
tia; ,& men eodiyfoltantia;: 
non: aommeatrerlalgun pec+! 
caro;intuteoeiirempo.che fi 

fanno, le deer’Opire;Coli tiene. 
il Nauarro»ileche deve no-. 
tar smoleabenciperséfiet mob 
to frequente) nado:lquoti» 
diano...Etinotaos dhe: non; 
dico quelte s0agcià cchefi) 


53° 
s'è-detto,® la.Verità, acqui? 
ftatla;s,sa quelto ne fegue » 
che è nîun'{i rimette la peni-, 
tenza data dal Gonfeffore, ò, 
laittouuta peu qualche Indul» 
gentia;perohe come hò det, 
toiponsfi.ferku guadagna. A; 
quefto Rifpondo:che baftas + 
ch’intenda probabilmente 4. 
chiè.in amicitia» & in gratia» 

di Diosnod accià che guada-, 
goil'indulgentia » ché fen= 
zala;gratiahon può guadar, 
gnar,ina acciò che! refti nel. 
fora della Chiefaydifabliga=! 
ro.della penitenza datas& de 
bita fe benrifpettoèà Dios. 
nansà: fijcome la; Confefl- . 
fiorì , che probabilmente, fi. 
tiene per vera »eflèendo reali, 
mente informe,Scsulia:difo»: 
bliga dal precetto della Con : 


pigli occafionidi malamente è felion nel foro: della-Ghie-.; 


ofleruareil-modo »-che)s'ha» 


fa.cometiene S. Thomafo; 41 D. Tho; 


spettare ss sl 
- -noDVBBsQ:LHb » 
«h77090tt ad nottibno» sb 
nop.foffe per snemelations fer -6sgSitdubita repzò.: €ireaq 
fia.im:gratio laquallénne». difquefto punto: ch'andiamo? 


Ceflaria» fecondo quellosiche.: -trattando;fe bafta ad.vno» 
«sil efler’» 


s6- 


efter'in ftato di' gratia nel 
punto:c'ha da guadagnar l'in 
dulgentia , acciò chela gua-. 
dagni,ò fe fia neceffario an- 
cora,che non fia ftato negli»! 
gente in tarle penitenze da» 
tegli. 11 Gaetanodice: che 
» oltre della gratia; è neceffla+ 
rio che non fia ftato neglî-. 
gente,in far le penitenze im- 
poftagli » perche Iddio è ini- 
FRIcO di gente pigra , & traf- 
curata in quel.che appartie- 
ne alla falute Spirituale-del- 
l'anima,& nonla fauorifce . 
Ma contra il Gaetano tiene 
., 1 Soto» 2 con Altifiodoren- 
i fe, & Jo proua: Perche Sua 
2.463. Santità diturti eoncede l'In- 
dulgentie)fenza far differen- 
zara i folleciti;& negligen 
ti;nt'oltala ragion del Gae- 
tano,perche d quella Rifpo- 
“ do; Ch'è cofa ordinaria del 
vero amico,qual'è Iddio, fup 
plir ai mancamenti de’ fuoi 
amici, & coloro, che fon'in 
gratia di ivio,fon'amici fuei 
nNasar. lì} Nauarrontiene con Soto. 
de iniml- Nondimeno dice .: che non fi 
gen i. deue predicar, nè conligliar 
n0620. queflt'opinione » perche gli 
huomini non fi traicurino di 
far ja penitenza, "& io dico il 
medefimo perche balta,il dir 
la fua malitia, 
7 Inquantofalla feton- 
da condition,che li ricerca » 
er guadagnar vn'Indulgen- 
Liuiuali e adimpilca il 
quelsche comanda fua Santi- 


ESPLICAT. DELLA BOLLA; 


tà.Tanto è quefta la "verità , 
che dicono alcuni , & quett'è 
la Commun'opinione. che fe 
bem;per infermità , ò pet al- 
tra. giuftifsima cauta; fi 
lafciaffe di adimpire alcuna 
cofa del comandato; non fi’ 
guadagnerà Re ot fe 
Sua Santità non libera dal- 
l'obligo,di far quel.che fi c6 - 
manda. celoro, che per in- 
fermità ò altra fimile necef& 
fità ftellèero lepitimamente 
impediti, & non val in que- 
fto cafo quel detto commu- 
ne de i Giuritti;& Canonifti, 
che lavolontà fi reputa per 
fatto; Perche le concefsioni 
delle Bolle fono ft sti Iuris, 
come: dicono i-Dottori , &: 
non vagliono più di quelsche 
fuonano Perciò aggioge Sua 
Santità in quefta Bolla ; che 
non fi poteflero cOfeflar per 
guadagnar quefta Indulgen 
tia; bafta , che la defiderino 
col.cuore.& dice;che non fo-. 
lamente guadagnino la det- 
ta Indulgentia coloro , che. 
moriranno nella Guerra;ma 
coloro ancora; che mancaffe 
ro inanzi il fine della ifpe- 
dition;ò nel viaggio, andan- 
do all'Effercito:.il che era ne 
ceflario aggioger conforme 
al detto. Tutto quefto è di 
S.Antonino, Et'Paludano di- 
ce; Che non balta adempire 
parte dell'opera } ch'è ftara 
commandata, per effetto di 


guadagnar , anco - di del- 
‘In- 


J . a PARTE P.IRI MAS 


l'Indulgentia, ma chetutto 4 
enza mancar cofa alcunas’ 
da adempire:Perciò y5'v- 
no per gt 9 14 vane ic 
gentia, tofle abligato digiu- 
nar cinque pi n'hauef 
fe digiunaro tresinon guada- 
gna la detta Indulgentia ; nè 
partedì elfa.Quel che s'è det 
to,è vero,quando, per infer- 
mità,0.per altro giuftolim- 
pedimento. fi lafciaffe di far 
tutto quello , che ‘comanda 
Sua Santità.ò colui,che con- 
cede l'indulgentia,ma quan- 
do fi lafciatie di far'vna par- 
te molto picciola;per legiti 
mo impedimento inerelcen= 
do molto à colui, che guada- 
gna ladetta Indulgentia,che 
in tal'occafion gli fopraue-) 
‘ niffe.pare,'cOforme alla equi 
tà.e alla pietà, con cui s'han 
o, no da interpretar'i fauori , 
. particolarmente quando fon 
;..aperl'anime; che il contrario 
eL.'cums'ha da dire:perilche fa quel, 
b.eres.$. che nella eo Ciuile è or 
s thai f- dinato;chelo fchiaug;al qual 
hb.lfin è ftato dato liberrà,con con- 
Codic. de ditionsche debba fervire per 
cond. in-)® {patio di certe tempo; fe 
fis. = perqualche cafaforcuito»la 
iciatie di ferwir:parte del té- 
po,fenza colpa alcuna fua; 
non lafcia però d'ottenerla 
libertà,finito 41 detto. fpario 
di tempo. 
nel noftro cafo;non pare che 
lafcierà di ottenere la liber- 


tà dell'anima.).che concede . 


fi è parimente 
'di confeffarlo è glialche d v- 


$7 
wn. Giubileo pieniffimo. co” 
lui,c'hauendo compiuto tut” 
tocil' refto ; lafciadi com? | 
municarfi la Domenica ; per 
foprauenirgli vn'infermità » 
ò impedimento legitimo ; 
fenz'alcuna fua colpa. Que= 
fl'opinion tiene il Pavino, il 
se fegue il Curiel,& io c0- . 

ento con effi loro si faluo fe . 
Sua Santità rerminaffe alcra 
cofa alla cui dichiaratione 
fi deue ftaresnè Angles» fi bé 
fi confidera tiene il contra+ 
rio, come confta dalla con- 
firmation,con che proua la 
fua opinione. 


DVBBIO IIIL 


8. Sidubitacirca quelta 
conditione 3 Comanda Sua 
Santità in vn Giubileoyche;fi 
confeflino ‘fra vna fettima- 
na;& digiunino il Mercordì » 
Venerdìy& Sabbato di ella » 
dando elemofinz è & fi com- 
munichino la Domenica » Si 
ricerca» fe vno al principio 
dellà fertimana.con intertio | 
ne di pigliar'il Giubileo fof- 
feftato affoluto d’vn cafo ri= 
feruato;confeffandofi per vir. 


‘eu di elfo;& doppo per quit 


che legitimò impedi nento , 
non digiunafie rn.di,ò non fi 


> commumicaffe;relta affoluto 


delidetto Gato ) fenz'obligo 


noithauefletautrtorità per 
affeiuerlo 7} Quefto dubbio 


è tratta 


" Corde 
necif. 
cif conf. 


ql 


4 L.afus 
l'gitimi ; 
ff.de reg. 


UT, 


r inSum- 
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trattaril'Oordpmaiprifetene. retitocoliferàriia defteril 
do:doesapinioni!Laprimati no eoRPtaore? GieE, 
Che poiche\ililesto peniten+ Papiri; xi "d'hudi 
tes non guadagnòri:Giubi: rifirifdottà; adr nediean89 
leo per norihavenfarto tuo  chedébmischt'erieiein va? 
togquelche s'era comandas Inenélia;ò itferiità SEReSli 
to;non refta affoluto ;'Lmfà teda@@iteivditiominniti che 
conda opinion è, che refti af fireleggatil confefsore , ché 
faluto;:9. pesche ital’affolutio laffolua , & fonceda PIndali 
nè darto: legitimosche non geritia;(euimmanzischetader 
amhette,dìs nè condiniòone ? femell'inferfiiità Wintandd3 
perciò. non fi.piòriviòcar;to chèit evffefaflero 'ò Phawa 
Cehitueft'apinioniréita plat rebbe dimantiaro; fe pli FO 
qual.inrigorrpàre vevasperi: fomentito domembria i Di 
che barpoinerito è forte 8: quell'opinion'è ancora iPNa 
queftarfeconda opinione ten! varro s rlaqual fi raccoglie : Nauar, 
go io nella mia. Sommajr.ui davaa'Giofà, &la tien'Amge de idulg. 
lot Ma come in'Guefto èrt: ‘not. 30. 
DIVBHIIGAIV.AT  nolditerfe opinionisti votò num. 11, 
A pain Santità libérar:-di gi pane He 
r90/Si dibira quiato. Cb- fa;aggiurigendo le parole fo? i 
nearitia it: Qiubilcopclui fico») pine tes arr o Le pri 
fafsis&. digitmi hella:fettima? iu nou ; 
na;& communichi la Dome-. .::DVBBIO L- Angel în 
nicay foto guadagna: colai.,i ‘| EU 9 RIE: Vornig 
che fconfefta la Domenica:/ | ro: Citca quefte parole; vit indul- 
&-che Atibito fi communica?', fi.qubità,% PrinioSe quefti genn$.a7* 
Rifpondo.di si} Pérchei l'in.» confelsion s'ha da:farsquane: | 4 
tentionidel Pontefice è».che : do‘ guadagnat'Indulgentia, i © è 
l0tbnfefsone spreceda nila:! ò-febaftwlatonfeioh della di n 


commanione? cofiitieme! il: Quarefima»; &clzipetieratti! sh Ai 


f Nauar. Nagarro:f&Pio Vi viue Mo. quelli; chenon feridordanò 314 x 
sior1.m:f. cisoracalbylo dichiarò.d ri-.: &"rionTifanno } & come gine, d: È 
Go. cubio clricRa de i Padri della:‘Gom + tende ; quefta:forma di con-. 


2a: PE 


pagnia del Gipsu:Ma i Con- f.ffion,& altre fimiliz Quefto , 
feftori vfano..di.quefta. opi-.» dubbio vratta fargamente il 
nione.con colorei)che ficone > Cordopasaziferendo varie | 
feffimo motrd fpellò ».85 doh! opitonif.: Rifpbrido Primo +# Cord. 
ditigonnatni;. i ov “+ 0 i) Chéacosspoole parole della #2 iindul. 

lix«dloro» che fiiconfeffas:: noftri Bdita inwoisare; nob.f ?7- 
nom la boccd) & non po-. è necefiorio «hbprecidivlàa 

G *had 


cen. 
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confefsion per guadagnar 
queft'indulgentia ,bafta, che 
la voglion guadagnare; hab. 
biano propofito di confef- 
farfi nella Quarefima, ò in al 
tro qual, fi voglia tempo;co- 
fi dice in quefto luogo Gar 
nica,& lo proua dalle paro- 
le della noftra Bolla in Vol- 
gare ; ibi. E li confefsino 
con la bocca . Ma le parole 
della Bolla del piombo ; pa- 
re » che ricerchino, che 
preceda la confefsion voca 
le, potendofi fare; perche 
dice,quel che fegue. Si de il 
lis corde contriti , © ore con- 
fe fasrint . Vuol dire » 
fe di effi faranno contriti,& 
gli haueranno confeffati con 
la bocca. Di maniera , che 
vuol, che la contrition , & 
confefsion’in quefto vadano 
al pari. Per accordar quefta 
varietà di parole dico , che 
pare effer l'intention di fua 
Santità attento le parole 
della Bolla del piombe ; Che 
fi guadagni l'Indùlgentia ple 
naria folamente de i pecca- 
ti contriti, & confeflati inì 
ual fi voglia tempo, & non 
e i paffati contriti; fe di lo- 
ro non precede la confeffio- 
nel; onde èj di neceflità che 
colui , che vorrà guada- 
quar l’Indulgentia per tutti, 
i confefsi di quelli, che non 
s'è confeffato. Et quefto fi- 
gnificano le parole della 
Bolla in Volgare . Et.gli 


49 
confefsino con fa bacca, & 
non potendogli confeflari ; 
defiderino col cuore . Le 
quali parole s'hanno da di- 
chiarar di prefente,& non dî 
futuro, come le dichiara , & 
efplica Garnica , dicendo, 
che bafta,c'habbian propofi- 
to di conteflargli, fecondo la 
qual efplication, con difficol 
tà fi poflon concordar ambi- 
due i luoghi , cioè le parole 
della Bolla Latina, & del- 
la Volgare ; & fecondo 
la noltra ; reltano con- 
cordate $ fe ben paiono 
diuerfe . Et queft'eplica- 
tion fi caua dal conte- 
fto della Bolla; perche del 
medefimo tempo è la paro- 
la, confeffino ; che la paro- 
la » defiderino,& confta, che 
la parola ; defiderino , non è 
del tempo futuro , ma del 
prefente, dunquela parola 
ancora confefsino,è del tena- 
po prefente + Per quelt'efpli - 
cation fa vn’opinion del Gae 
tano a communemente ri- 
ceuuta,come afferma Cordo 
ua,che dice;che quadofua Si 
tità concede l'Indulgétia ple 
naria » & rimifsion di tuttii 
peccati, d coloro, che di efsi 
farino cotriti, & gli cofeffe- 
ranno.Vuol,& è la fua volo- 
tà,chc preceda la vera peni- 
tenza,& confefsion Sacramé 
tale di tutti i peccati com- 
mefsi,non confeflati, in fin'a 
quel tempo, nel qual s'ha da 
D gua- 


x Cases. 
in 2. quos 
libet. de 
indulg q. 
10, 


«fo 


guadasnar l'Indulgentia: Et 
| queft'opinion dopò Gerfo- 
y Gerfon ne » y pare che tenga il Na- 
in regno varro,.i quali fi fondano nel- 
ral.alpha. la ragion.che fegue ; Perche 
15.d. Îtt. quando il Papa dice ile dette 
G. paroic.Et gii contefsino con 
Naua.de ]a bocca » fi come in quefto 
indrger: rogo le mette; par'effer la 
24159 fua intention;& volontà,che 
l'huomo , fi.confefli fubito 
per guadagnar queft'Indul- 
gentia, acciò che per ragion 
del Sacramento della penité 
za,colui, che l'ha da guada- 
gnar,di attrito,fe folamente 
tofle»fi faccia contrito,& ot» 
tenendo la graria,non perda 
vn.tanto gran beneficio, co- 
m'è la gratia battefimale. Et 
per quefta medefima caufa 
fua Santità concede: ordi- 
nariamente fimil’Indulgen+ 
ze a coloro , che frà tanti dì 
fi confefiano, acciò che per 
virtù della confefsion otten- 
ne la gratia,& non perdono 
tanto bene; né fia infruttuo- 
fa la lor confefsione. Si deue 
nondimeno notare con’ Na- 
varro;che fe il penitente no 
fi confeilaffe per mancamen- 
to di confeflore ; ò per altro 
legitimi impedimento ; ba- 
iLa,c'hnabbia propofito di cò 
ari » acciò che guadagni 
l'Indulgentia ; il che dice la 
noftra Bolla,come di fopra è 
{tato detto. 
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DVBBIO KI. 


it. Sidubita Secondo.Se 

fia neceflario 'confetlar’i pece 

cati già confefiati,;acciò'che 

la pena,che fi deue per loro, 

fi perdoni per virtù di que- 

fta Indulgentia. Rifpondo di "Nena 
nò,iCofi tiene il Nauarro. zie indul. 
& è-chiara s & commun'opi: n9t.39. 
nione contra.i femplici», che nu.6, 
penfano il contrario , 


DVBBIO IIL 


12 Sidubita Terzo. Se 
per vna fimil’!ndulgentia, fi 
perdona la pena de i peccati 
occulti, & difmenticati, che 
fenza colpa fi lafciano di 
confeflar, Refpondo di nò » 
parlando in rigore ; perche 
fe bene tai fieno fperdonati ; 
non effendo conteflati ; per 
il che, ricordandoiene ; di 
necefsità s'hanno da confef- 
far » & cofì fu praticato in 
tempo di Sifto 1V. &. doppo 
Gerfone,& Gabrielle , tiene 
il, Nauarro; 4 Se ben'alcuni.; audr, 
dicono”, che pietolamente fi,ge sndyl. 
uò creder'il contrario , el- ne1. 30. 
fer la verità ; della qual'opi- 9.d7 12, 
nion’è Adrìano. 6 Ma il calo |}, _y4riz, 
della noftra Bolla mi pare » in4.p.10 
che non debba hauer difticol de indul, 
tà,perche dice fua Santità in ° 
efla ; Et non potendo confe- 
Tir, lo defiderino di cuore. 
Et è cofa certa;che i peccati 
* {men 


PARTE PRIMA. 


fimenticati,& occulti , effen- 
do preceduto il fdebito effa- 
me;non fi poflon per'all'hora 
confeflar, per non venir'alla 
memoria: oltre che ; colui, 
che volentieri fi confefla di 
tutti;defidera almeno impli- 
eitè,& virtualmente contef- 
farfi de gli occulti,& difmen» 
ticati. Perciò comanda il 
commifiario della Crociata 


st 
DVBBIO V. 


‘14 Sidubita Quinto. Se 
G dirà propriamente confefs 
farli con la bocca colui , che 
fi contelsi con fegni efterio- . 
ri,come fanno i muti;i quali 
confeilandofi ‘di quelta ma- 
niera, fatisfanno al precetto 
della Chiefascome dice il $o 


to;e & è Commune di tutti. e Soto în 
Par di sì; perche fi come le 4.dift 18» 
voci» che fon proferite eon z Larh$» 


nella forma dell'aftolutione’» 
che fi mette nelle Bolle » che 
i Confellori concedino à1 


penicenti la rimifsion de i 
peccati fmenticati » & oc- 
culti, 


DVBBIO IV. 


13. «Si dabita Quarto. Se 
fia necefiario , che confefsi= 
no ipeccati veniali» acciò 
che per virtu di quefta. /n- 
du!gentia,fi perdoni la pena, 


la bocca,fon:fegni dei con- 
cetti, cofi fono i fegni di tut 
ti gli altri membri, de i qua- 
liscome di parole fi fogliono 
feruir i muti + per fignificar 
quel.c hanno nel cuore . Per 
cio,fe ben la Bolla non hanef 
fe detto altro,che quefte pa- 
role;fenza foggiungere, Non 
potendo, lo defiderino col 
cuore. Itaimuti per guada 
gnar quefta Indulgctia,s hau 


c ‘dia, è toro debita Adriano e tien 

vi fipea di sì, 11 qual fegne Cordoua , rebbono potuto con fegni 
Cordh. dicendo che }la confefsion  confettar, & baftarebbe ‘tal 
de sEdul. dev'eftsr Sacramentale;il Na centelsion. Nè contra di 
pata uarro 4 tiene il contrario,  quefto olta:chefia confeffion » 
de bon perche non.v'è Legge. che:ci con {eg gni, , in icritturas' non 
n.309, oblighi à confeffari peccaci fia propriamente confefsion 
6.6} not. veniali, fe bene.l'vnas& l'al vocale; come dice S. Tho- 
18 S.i, ra opinione è probabile, mato; & le parole della 


tuctauia quella d'Adriano fi 
deve feguirspoiche tanto im 
porta otrener la rimiflion 
delle pene & però non è be- 
ne,che je. mettiamo in opi> 
nioni dubbiofe. 


Bolla shanno da pigliar 
nella fua propria fignifica- 
tion, Perche ; Rifpc ondo d 
quelto:Che fua SErità in que 
fto luogosvuol.che la confel- 
fidn fia vocale; perche ques 
fta Ja foglion tire coloro» 


Goa che 


fD. Tho. 


vhi fupra 
Can de 


penit p.s 


33 
che fanno parlarsperciò non 
efclude,nè dice efler’in(uffi- 
ciante la confefsion con fe- 
gni ne i mutì che non poffon 
parlare: il che ficonferma, 
per quel,che dice S. Thoma- 
fo,filqual fegue Cano, che 
non farebbe valida la confef 
fion di colui, che potendo 
parlar » fi volelfe confeffar 
con fegni , perche quefto 
parrebbe burlarfi del Sacra- 


| mento. Ne olta ancora,che 


attenta, queft'opinion;fen- 
zanecefsità ; aggiungereb. 
be fua Santità le dette paro- 
le. Et non potendo confef- 
farlo defiderino col cuore: 
poiche la confefsion con fe- 
gni»in coloro » che non pof- 
{on parlarsdiceamo effer c0- 
fefsion vocale!, & fufficiente 
per guadagnar queft'indul- 
gentia-Perche a quefto Rif- 
pondo » Che la mife fua San- 
tità,fi per leuarci de dubbi, 
come perche molti jaggraua 
ti con infirmità, & pericoli 
di morte,nè anco con fegni 
fi poffon confeflar, i quali ac 
ciò che guadagnino queft'In 
dulgentia ; bafta c'habbian 
contrition col cuore;col de- 
fiderio virtual del .Sàcramen 
to della penitenza, 


DVBBIO VI. 
- 15  Sidubita Sefto, Shan 


no pit privilegi coloro ; che 
vanno alla Guerrà, ehe quei, 
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che ftanno nella loro cafa» 
dando due reali di Elemofi- 
na,ò il valorsper aiuto di ef- 
fa. Par di nò; perche cofi fi 
concede ancora indulgentia 
plenaria,& rimefsion di tut- 
tii fuoi peccati d colui, che 
da due reali, come à colui » 
che va alla Guerra . Però 
Rifpondo ; ch'è grandifsima 
la differenza, perche colui » 
che da due reali di Elemofì. 
na, pigliando quefta Bolla 5 
non gode della detta indul- 
gentia» fe non vna volta in 
vita,& vn'altra nell'articolo 
della morte dentro dell’an- 
no della publication:Talche 
fe dopò affoluto,ritornafle à 
peccare » di niun peccato di 
quelli l'affolueranno,in quan 
to alla pena ; ma ha da fa- 
tisfar conopere buone , ò 
pagarla in Purgatorio » fe 
moriffe in Gratia;ma colui » 
che attualmente fi troua nel 
Ja Guerra » tante volte 
quante peccarà ; pentendo- 
fi è & confeffandofi ; per 
virtù di quefta Bolla; re- 
fta affoluto da colpa, &da 
pena. Jlche.fi proua; per- 
che appreffo parlando del- 
l'Indulgentia che fi concede 
à coloro che danno Elemofi- 
na fignalata :/dice; che la 
guadagnino vna volta in vi- 
ta;ma in quella,che fi conce- 
de d coloro , chetvanno alla 
Guerra;non dice vna volta; 
ma affolutamente fi cocede ; 
sn & 


Infra" $. 
dubio 9. 
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& cofi s'ha da intendere ; fc- 
ties quotiessconforme ad vna 
dottrina. che adduce il Na» 
uarro;della qual faccio men= 


tion appreflo + Ò 


Additione al 6.26 
ADDITIONE. 
SOMM ARIO. 


Se per guadagna» l’Indul 
Sera la con- 
Mea. 

Se può! Pontefice comandar- 
la oltre della contritrone. 
nu. f 

Come in queffo fi conofeerà 
l’intentione del Papa nu.6 

Se comandando egli la comu- 
nione fia uu prece- 
da la confefstone per gua- 
dagnar l’induleenZa.n. 7. 

Secolui che non ba peccato 
mortale è’obligato confef 

farfî per acquiftar l'Indul 
genta, quando dice’! Pon- 
tefice nella formula Verò 
contritis,t confeffii.n 8. 

Sidubita fe fia neceffuria la 
confefitone per confeguire 
FindulgenZa;per vefolutio. 
me di quifto dubîo mesterò 
alcune conclufioni. 


3 D Ico primo col Palud. 
cit.dall'Enr.lib. 7.c. 
12.num. 1. per guadagnar 
l’Indulgenza:conceffa dal 
Pontefice non è neceffaria 


la confelsione attuale, m® 
bafta la virtuale, & in uo- 

«to ( cioè la contritione) o 
per dir meglio bafterà al 
Chriftiano effere in gra- 
tia in qualunque modo 
che foffeyò perche non hè 
confciéza di peccato mor 
tale è perche ( credendofi 
non haverla) fatto'l douu- 
toefame s’accoltò ad al- 
cun facramento dalquale 
al parer di fuarez riceuet 
te la prima gratia. 


2 Contro quefta dottrina 


fa l'etrauagante:” nigeni- 
sus depen. e remif dove 
dice Clemente 6. che fiù 
da Chrifto lafciata d San 
Pietro poteftà di difpen- 
fare il theforo della Chie- 
fa à coloro che veramen- 
te faranno pentiti » & 
confeflati. Were peniten 
tibus , © confeffis: cof 
fono le parole del tefto. 
dunque non poffono li fue 
eeffori di Pietro appli- 
carlo ad altri, che alli pe- 
nitenti, & confeflati delle 
loro colpe » & peccati. Et 
nel Concilio, Coftanfienfe 
feff.vit. fi mette per arti- 
colo di Fede che il Pap2 
poffa concedere ) Indul- 
genze cò giulta,& pia cag 
gione » à quelli che vera- 
mente fono contriti, & 
confeflati . Verè contri. 
t15,09: confeffîs, dunque fo- 
lamente 4 quefti,& non ad 
D 3 altri 


"a 


7 


altri, può egli. concedere .- 


Indulgenza., | 
A quefto rifpondo che 


:  l'intentione di Clemente 


.. come anco delli Padt'i del 


Tra 


Sinodo Coftanfienfe fà;di- 


‘chiarare la poteftà che 


hà'l Pontefice di, rimette- 
re non folo le calpe', con 
l’aflolutione Sacramenta- 
e.ma anco le pene d quel- 
le dcuute con l'indulgen- 
zasil che era all'hora mol- 
to controuerfo, & gl'Ere- 
tici con publiche difpute. 


‘ ciò negauano,ne pet que- 


fto dichiarò! Pontefice in 
quellè parole che la pote- 
fti di concedere l'Indul- 
genza non s'eftenda oltre 
delli penitéti,& cofefsati. 


4 O pure fi dirà che pèr 


v' 


Confeflati:,.& pentiti inte» 
fel Ponteficeli fedeli che 


‘ fi ritrouago in gratia di 
Bio.il che otdinariamen- ‘ 
| té accade per la confeffio- 


ne attuale, fendo- molto 
difficiles&.incerta la.vera 
contritione, quale bafta a 


> cancellare da fe fola li'pec 


cati mortali;& quella rif- 
pofta del Suarez tom.4. d. 
52. Sec. 3. nu. 3.n0on piace 
come diremo nel nu.6. 
Dico fecondo che puo! 
‘Pontefice oltre della con- 
tritione comandare la c6- 
‘fefsione | come opera pia 
ingionta per corfeguire 
l'Indulgenza;quefto è chia 
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to, ppiche comanda'egli; - 
& ingionge fpefle volte la 
Communiene cofi dunque 


_.» può ingiongere ‘la confef-. 


fione , oltre quella. della 
Pafcha.& nel fecondo I. 
della Bolla l'ingionie di- 
cendo ( fe di quelli faran- 
no eqseriti di cores& li 
confefleranno con la boc- 
ca ) più chiaramente nel- 
1a Plumbea / de 1//ts corde 
contritis@xore confefsi fue, 
rint ple quali parole (co- 
mesafferma il Cordub. il 
Gerf. & il Nau. citati dal 


.noftre Authore) s'intende 


la confefsione attuale del 


. li peccati commefli. Et 


per conofcere quando fi 
comanda dal Ponrefice la 
confeflione com'opera pia 
ìngionta ‘neceffaria fem- 
plicimente per-l'’acquifto 
dell’Indulgenzasaccio met 
ta l'huomo imgratia fi de - 
uono auertire te formule 
del giubileo; & l'indnlgen- 
za. èr i 
Quindi.fe- dice’ Ponte fi- 
ce(confeflati prima &ec6-. 
municati guadagnino»In- 
dulgenza plenaria)è necef 
faria Simplicimente la co 
fefsione, ne bafta la con- 
tritione ( quando pero c'è 
confcienza . di peccato 
mortale , come appreffo 
dirò. el contrario fe dice 
il Pontefice)fi concede in- 


» «dulgenza plenaria vifitan- 
° do 
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do tal Chiefa; diquelli pe- 
strò.che faranno contritiò 
î confeffati ) in queto cafo 
«’‘baffta tà contritione?zcorte 
anco quarndof affolitàmen 
te cocede fua Santità YIn- 
-dulzenza iclavfala:‘Aterma. 
Itdubio fàrdiniatfella foemu 
 laveré psiiositoiconfa effiss 
‘ &in:quett'alera Contrstis, 
"e confiff: i fopra da noi 
i citate dal Odcilig coftan- 
fien(e;& dall'iftrausgate . 
 Vnigenitu..Et quefta for- 
- mula non ricerca necefla- 
- riamente la confefsiene 
» Sacramentale dicei il-Sàa- 
- rez fopra da ‘noi citàto 
‘nelnum.4. 
Ma caminando per la'via 
più»ficura fi deue-confi 
| gliare'l contrario) come 
anco nelle parole della-no 
ftraBolla! / de'illit tonde 
contriti ;' & orè vo nfeffi 
 fuerint dichiarorno k'pre 
allegati authori nél'intti5 
- chev'intendeua ineetBria 
‘la tonfelsione ‘S acramten- 
l'ala n 0 ic iogol ni 
70: Dicorenzò fel Papà co- 
a mandaflefotamente la-co- 
È pis ‘eome «0 e ne- 
‘ceffaria ‘perc 
2 L'indulgenza- etti me 
iper alobn Giafto silpiet 
Anamfiporele sò fiere 
o! Iterconfe@ire: contava i- 
-sepudofioguadagnéfebbe 
5IT] nre. con: 
Il cafo può efler queto; - 
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33° 
cede"? Pofitefice à quei {i 
‘cdinmumnicheranno nella 
tale * Chicefa. Indulschza 
plevatiu', & che per miéda 
-Muffeagi) fi pola applicare 
‘a Uctonti. Pietro efamina- 
ta la {ua contfcienza nòn 
«ttroda peccato mortale ’ 
‘is’'accoltà alla Sacra me fa 
‘della’ comunione & be 
che hauefis più che vin 
‘cato mortale iii nCi "i 
inénte fcordaro ‘édilfie- 
gue Mrutto dell' Indrdtstn- 
za. non cofiì i quando dice( 
fel Ponteficè (- conferite 
‘prima®eamudicati) er- 
chel all'hèra necg rla- 
‘>mentte fî ricercata colifel- 
‘'fione delli peccati morta- 
ij Quei befifhe pergîitite 
cagioni'+' penitente’ ‘Hon 
‘ pa ‘confefi te non pertiò 
Io:poderd' frutto dell'itidul- 
Lp & quelti opîhione 
del Suarez Sopra sitio 
10110 -PONSE 
8* Dico vietò cohen il 
!'ordab.de Tmdul. q- 87. & 
-Giatòmo!! ‘Rebulofa ‘hel 
-'ireforoidiftvri rr che*in 
| ogaiarodo che-gontatidaf 
fel Papa la confefsione 
 pregediente ‘all'Indilten” 
là atinon'tobiigstà con fef- 
-l fai Sul EHe momihd con 
: iienza di petcato ‘nfor- 
“tate pebguadagnatgticlia 
"Be ‘queta spinione è © del 
i'Nauvin eontmentide Iubil, 
Cniotab.18.mMalr7) & nòofab. 
D 4 39. 


: PARTE PRIMA: 


Po de e si are o e 
nisi agi (0 0 
, ri 


sem» ancora fr concede la 
midefima Indulgentia , à co- 
loro.chsfe ben non vanno per 
fendlmente: mandaffe 0 altri 
d fpefe loro, in questo modo. 
Che (2 colui, che coff mande- 
rà foff« Cardinal, “Primato , 
è Patriarca yV efeouo , figli- 
uol di Re, Prencipe, Da 
ea, Conte, M archefe man 


-_® 
ni 


dea 


s7 

: 1Per intelligenza! di 
quefto $.s°ha da notar; che 
vno-che fa vna cofa per vn'al 
tra;fecondo la Ragione,s'in- 
tende,ch egli medefimo la fa; 
ilche sha da intendere , co- 
me appreffo notaremo;quan 
do fofle di tal condition; che 
vifto la fua natura, bafta che 
s'adimpifca da qual fi voglia 
perfona. Et come che que» 
fatto d’andar'alla Guerra » 
fia di quefta condition ; che 
fi poffa far per vn’altro;per- 
ciò ia quefta Bolla fua Santi- 
tà concede la deta Indulgen- 
tia,l coloro, che manderan- 
no altri per loro, come fe 
perfonalmente andaflero, pe 
rò oblisa più,à chi più può» 
perche«quanto più Iddio l’ef- 
falta in quefto fecolo ; tanto 
più è obligato ; & cofidice il 
Papa in quefto luogo » che 
fono obligati i Patriarchi 
&c: iCapitoli,& Monafteri] 


i derReligiofi, ò fien ricchi, ò 
-- pduari a acciò che, guada-. 
r8. gnino. queft'Indulto .. Et. 


Rifponde » che acciò, che 


| indetti Capitoli.» & Mo- 
. nafteri x ila guadagnino ; 
° bafta che mandino vn'- 
‘ huomo perogni diece per- 
| fove ;, Però fi, dubita,3 fe 
. foffero più» di. diece . pera, 
| fone.i detti-Momafteri» & 


non'-arriuaffero ‘al nume», 


i rodi venti ;- fe, baftarà, 
» andar: vo'huomo i in ques, 


fto-vi era molto da dilpu=. 
Sa tar. 


s3 
tàr.Il mio parer'è,che contri 
buifcano.quel. chie fi. {pende 
ad vn foldato per rata,le por; 
fonc,che-mon arriueranno al: 
numero di dieci, & guada- 
gneranno la detta indulgen- 
via perrata. ; 

Vuol fua Santità ancora), 
che i mandati per vn'altro.. 
fe foffero poueri guadagni- 
no la. detta indulgentia,. & 
quefto perche la pouertà gl'- 
ifcufa, ig pen a quel che 
trattano Accurfio, g & Gia- 
o fone . Diffi > effendo poueri, 
$.fiigno perche eflendo ricchi, deb- 
rites.uer. bon ‘andar perfonalmente à 
tindem. loro fpefe,o mandar. 


Q Amr. 


f{.deman | 
dalis è * 

l.fi fide- | 

fi flag fg Itera , i Chierici focolari, 
f.defa. ©be con licenza de i loro Ordi 
tif. nari, i Regolari de i loro 


Superiori predicheranno a 
parola di Diomel detto Efen- 
cito, ofe efferciteranio nwal: 
trî mmifterij Ecelefiaftici, et 
Dij -' Ibcbe fi dichiara,the Joni 
Sa lecito nell'EPireito, fenka 
incorrer in irreguraditàiv Gu 
che poffiva feruir i loro Bee: 
fici per Capillani.idonei;mon: 
effindo Curati; 0 con cara 
d'avtinze;ebe quel non potrà: 
no andar finZa licenza difua 
Santità; i foldati 6beint: 
queta Guerra faranno;ff di-: 
ebidra; nonte/fer jobiigati 4 i 
digiuni , ché' pin Voto yo per: 


ESPLICAT.DELUA-BOLLA; 


Precetto della. Chiefa faveb- 
bono s 01 #1t romandofi nella 
Guerra; è a 


SOMMARIO. 


: Sei Chierici, € hanno d'an- 


è dar'alla guerra; aeviòchè 
+ guadagnino queft' Indulgé 
tia,banno da pialrar licen. 
: Kada ilorofupertori.a, ri 
F foldatt , che ferwino alla 
‘ Guerra pir quadignan 
queffa Indulgentia : non 
fon'obligati digiunar i di> 
| giuns.checomandala Chie 
| fame quelli, che per voto ff 
‘fono obligati:ma i Chierici, 
6 co è Frati s).1M%4 2, 


I ] L fommo Pontefice di 

4 facoltà; che godano an- 
cora di queffe gratiei Chie-: 
rici.che anderanmo col'Efièr» 
cito alf'a*Guerra;ma non han 
no da combatter; perche la. 
lor profefsionmon' è imbra=\ 
tarfi lé mani nel fanenc dex 
gli huomini;ttia prredicar; &% 
cònfeffàt la genite dell’Eferò 
cito iNondimetio hanpo da 
pigliat licenza da’ loro: $u>. 
periori;& quefto per due ca»: 
gioni; Vaz:general;per l'obez: 
ditnzasolie' ebbero) baltra. 
fpetiinbperche fe fofrobe. 
néficiati)cotoro; che nopre:\ 
fiè&Saho Ritifta mo neri igra 
Benéficiyysti perderebbemo:t* c congue 
&'L'egiulèas queltoi vacca: do cler. 
al Velcouo fenza rea refid. 

efler'. 





+ADA0R PEXDR IMNL.II?I 


-effer'impidito; pervpriuile- 
«giomè eccetion'alcuna, & ac 
‘ciò che tai priuilegi,d:eflen- 
‘tioninongli.poffanoimpedi 
a Concil. 1S3i1 fasin quanto a-quelto,il 
rid. &f Concilio di Trento, 4 Dele, 
6.c. 2. degato difua Santità. Ma in 
reform.'etquelto,cafo come.caufa:giu- 
reftden. fta;ficoncede licenza:per no 
prala:. c rifiedere ; & chè gli poliano 


Intra 1 far'feruire,da altriidonei,& 


Gi 80. n fufficienti,ilchè ha da dichia 
ta de icle- 18 lOrdinario comedice in 
ric.non:e Mefto luogo la Bolla;che fia 
fid'c. 51,11 Velcouo,& il Concilio Tri 
cod.ii. dentinosildèetermina;& que- 
fto, perche tali poffono- effer 
1 Chierici s & Religiofis che 
non.conuengano per gli Mi- 
nifterij, che inqueita fpedi- 
tion hanno de fare; & cofì 
non bafta effertin fe lacaufa 
giufta; feP@tdinario ‘non la 
dichiarafe-pértale;in colui, 
che vmol'èndarscome:ti rac- 
‘coglie dà la Dottrina di mol 
Di Decreni, & Clofe della Ra- 
gioneCanonica»Ma èffendo i 
Beneficij Curati; è di carico 
d'Animenompetrà darsque- 
fta licenza l'Ordinavio. ma 
folo:i Sommo Panteficexo- 
mesdicono.le Ragioni calle- 
gate;&ugquaul dice in Bolla. 

2 Ifoltati; che fitroua 
no alia Guerra,non fon obli- 
gaendiginnari dimioni che 
comanda la Chiefaj; & quei , 
che:per Voto;fi fono obliza- 
ti. Quefto pritilezio;non fi 
concede è coloro; che-fi tro- 
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aianò fuori della verra pi-- 


‘gliando quefta Bollunt fi cd 
-cede di Chierici, & Fratta 


chiefirtrotano nell Guerrà 
Htre confta.da quefte paro- 


fe.Fe'ifoldari che firrogano 
mellatGuerr «I ferche fe fà 
SatititbhaueMitroolato ; chie 
‘non folzinente i foldari , che 
fono'alla:Guerftasma i Chie» 
rici, % Frati godeffero di 
quefto Indulto; non hatrebr 
be detto fpetialmente, & i 
foldati; ma haurebbe ‘\parla- 
to generalmente, poiche ve- 
niua trattandò de Chièrici, 
& Frati, ilche fi conferma, 
perche nel;y. che fegue ;vo- 
lendo fua Santità dar vn'In- 
dulto è i Chierici,& Fraci,& 
Laici; parfa generalmente , 
dicendo . 


Item concede Sun Santità 


atutti i fopradetti, Evlà ra- 
gion',' perche non concede 
fua Santità quefto Indulto d 
fimihi perfone, conforme al 


mio parer è, perche vanno è .. 


predicare, & à.confelfar, & 


‘ad altri fimili Mipifterisy Di . 


quali fi tànno più conf àrme 
‘& forze. Svirituah j.che con 


l'arme,& forze carnali, ttcor. 


poraticonformed quelixcht 
dicé l'Apeftolo 4 parlando 
con gli EccleSiaftici: L'arme 
della noftra Guerra, & Batta 
glia non fono carnwixma Spi 
ritualisperche la noftra bat- 
taglia & lotta,e corrri Prin 
«cipi delle tenebrosi quali.co 

me 3 


b D.Pau. 


1 ad Co- 
rint.10. 


Mas. 9. 
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me fono fpiriti cattiui, 
con fpirito buono . s'hanno 
da vinceres& fcacciare,con- 
forme aldetto dell'Enange- 
lio, Quefto genere de’. demo- 
ni fi (caccia col digiuno, & 
l’oratione - E vero che fei 
detti predicatori ; & confef- 


‘fori, perla fatica haneflero 


necefsità di non di giure ; la 
necefsità gli defobliga , ma 
non la Bolla. 


Additione al$. 3 4. 
ADDITIONE,. 
SOMMARIO. 


Che cofs fia IndulgenZa ple- 
narsa. piu piena, pienif 

fima.mu.3. 

Pirche alcuna volta fopra 
l’IndulgenZa plenaria fi 
giorgono altri giorni di 
perdono nu. 5.6. 7 per 
l'indulgenza plenaria non 

° fimpre fi rimette tutta la 
CRA. 5. 

Quelli giorni che ff mettona 
oltre l'Indulgenza plena- 
ria fi potranno applicare. à 

> defonts.nur. 

Che cofa fia la remiffione del- 
la terza parte de’ peccati. 
num.8. 

Concede fua Santità nel $ è. 
3.È Lanna ftt plena. 
ria à quelli che agiureran- 
no la guerra,ò per fe firffà, 
ò per altra per fina a /jp.lî 


ESPLICAT. DELLA BO:LLA:! 


loro.nel $.7. concede quin 
deci anni, quindecs qua- 
rantene di perdono d solo- 
ro che voluntariamente di 
giuneranno in giorno qual 
non fia diprecetto,nel $.90 , 
x 10. l'indulgenza plena- 
riavnavoltain vita , & 


ren'altra nell'articolo della 


morte. Onde sInoffro Aw- 
thorein dsuerfe parti an- 
dò toccando queffa mate- 
ria dell'Irdulgenzeynoi dî- 
remo tutto quello che ci oc- 
correin queffo luogo , ri. 
mettendo 4 lettore al Roe 
driquez. quale per quanto 
fora bifogno all'intelligen- 
zadi queffo trattato più 
d'fufamente me ragiona 


D Ico dunque che per 
l'antichi Canoni hab- 


biamo Indulgenza plena- 
ria,più piene , & pleniffi- 
mo al parere di Paludano 
in 4.d,20 q.4. Torrecrema 
ta & Santo Antonino 1. p. 


. tit.10.c.3. Indulgenza ple- 


naria è quando fi rimette 
la pena deuuta per li pec- 
cati mortali rimefsi , & 
perdonati , quale per- 
dè l’effere eterna per 
virtù della contritione, & 
del Sacramento, & fiù mu- 
tata in pena temporale + 
l'indulgenza più piena 
quando fi perdona la pena 
delli peccati mortali , &% 


+ quella delli peccati venia- 


sFUUPA-RTECPRMM AD. 


. i.l'Indulgenza plénifsima 
.’ è quando fi rimette la pe- 
na delli mottali, & venia- 
li » &lacolpa ancodelli 
veniali;quefta è la fenten- 
za di Paludano Iquale tie- 
ne,& aprona'l noftro Au- 
thore nel $.8.nu, 7. Ne Iin- 
tendo come,già che fopra 
negò efpreflamente po- 
terfi per l'Indulgenza ri- 
mettere la colpa ne pur 
d’vn peccato veniale , con 
il Nauar.San Thom.1.2,jq. 
89.art.1.& Med. 

Per altra ftrada caminò 
"- Nauarro JI. vel'leuiter. 
not.9.num.4.l'Indulgenza 
plenaria,dice egli;è quan- 
do firimette la pena non 
folamente ingionta,ma da 
Ì ingiongerfi per li peccati 
«: mortali già confeffati:lIn 
‘  dulgenza più piena quan- 
‘ do fi rimette la pena in- 
gionta, & da ingiongerfi 
per li peccati mortali con 
feflati,& fcordati;la pleni 
fsima , quando fi rimette 
la pena delli peccati mor- 
tali, &veniali cofeflati,& 
nò cofeflati,& per chiarez 
za di Gfte varie opinioni). 

Dico primo che la ftefsa 
cofa fono fecondo la veri- 
tà del fatto Indulgenza ple 
naria,piùì piena, & plenif- 
fima,fendo che per qualù 

‘ que fi rimette».la pena alli 
- peccati denuta tanto ve- 
“« niali, come mortali . coli 


{ 


GI 


tiene Corduba lib.5.qq.1- 
11.Soto in 4.d.21.q.3. art. 
1.doue dice che non doue, 
rebbe queftionare vn 


«:.Theologo fimil cafo s'anzi 
. “iodegno egli farà di que - 


:fto nome » fe farà diftin» 


‘+ tione trà quefte tre forti 


LI 


#* 


:: p.cap.5. Ma contro quefta 


d'Indulgenze . Et per viti- 
mo Valentia controuerfia 
de Indul. cap. 6.Ledefima 
& Vittoria,'citati dal Ve- 
ga;& P.F.Girel. Gratiano 
‘nel tratt. del Giubileo. re 


dottrina s'argomenta pri 
ma che il Papa dice alcu- 
ne volte(fi concede Indul- 


, genza plenifsima)il che 


non dice in altre Bolle. 


Sec6do alcuna volta fi coce- 


de Indulgenza,plenaria,& 
cento giorni di perdono » 
fegno dung; è: che l’Indul 
genza plenaria {non rimet 
te tutta la pena. 

Al primo dubio rifpondo 
che quel nome d'Indulgé- 
za plenifsima.fi mette per: 
efaggerare, & monftrare 


. Ja piena voluntà del' Pon- 


A 


tefice , & la giuftitia della 


‘ caufa perla quale fi con- 


cede tal'Indulgenza. 

AI fecondo (benche altri 
tenghino il contrario) Di 
co che non è certo per l’In 
dulgenza plenaria rimet- 
terfi tutta la pena, no per 


. -difetto di giurifditione nel 


Pontefice s ma perche non 
fesm- 
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femprè è. proportionata 
l'opra qual’ s'ingionge per 
l'acquilto di quella. quin- 
di difle'l Nauarro de Indul. 
notab.25.n.9.p..1i:chéinò 
è intentione del Papa con- 
cedere granifiimasst ma 
wimas Indulgentias pro le 
uibusst paruis rebussma 
ne concede tanta,ad 9245 
tam: «soncedendam imple- 
minium illius parua rei 
| Sruffiziet . Ilche anco.rie- 
ne frà li naooderni:Martino 
r'ICaridlo nell’efplicacion 
indettabBolla de’ defontic. 
Du. 14,& Vega v.Iindul.ca- 
{n:6.8,con molte!raggio- 
ni, ciò proua'l Soto d. 21. 
q-2.ar.*»& per vleimo con 
.Laucthorivà d'Adriano Pon 
»eefice per queito fi metro- 
no i quella altri giorni di 
perdons; accio:fortito l’ef 
‘ fetto ia parte dell'Indulgé 
za plenaria, & non in tut- 
to,s'accrefca’| perdono di 
quetti altri giorni, 
Inoitreiè fentenza dal. 
. cubi che nonxcilendo piu - 
fta la caufa,farànullajl'In- 
:'ddulgenza: plenaria; poiche 
-rè difpenfarore;non diffipa 
tore! Pontefice. Se per 
forte dunque fi folle .nul- 
Ja l'indalgenza plenaria 
{ ilche non defendo) vale- 
. rà perdono di quelli po - 
chi giorni. It 
7. Terzo coloroche faran- 
no dopinione contraria 
“ 


;. rifponderanno' col Suar. 


tom.4.difp.52.fe&.4.nu.9. 
che rimefla la pena tem- 
. porale douuta per li pec- 
cati mortali,& veniali, co 
: l'indalgenza plenaria; non 
li refta altro d'operare è 
quelli giorni che di più fi 
concedono di perdono,ma 
gioueranno per l'anime 
del purgatorio applicati 
da quelio che piglirà l'In- 
«dulgenza, ongie,tanto è al 


. parer di lut-concedere cen 


to giorni di perdvno,oltre 
lindulgenza plenarias qua 
to dare facultà: per mpdo 
di fuftragio di poterli ap- 
. plicare ail'anime del pur- 
gatorio quelli cento gior- 
DI.e. | 


O pure rifponderinno col 


noitro licdriquez #. 8;nu. 


-:7.& con 1) P.F.&rutiano 


- octana cit.che adetlo que- 

‘' fti giorni oltre l'Indulgen- 
za plenaria nulla iniporta 
no rimertendofi per quel- 
la ogni pena; ferusuano 
anticamente » quando per 
l’indulgenza plenaria fi ri 
mettena la pena fo}amen- 
te, dovuta per li pecca- 
ti mortali, & quelti afsi 
gnati giorni di perdono 
feruivano per la penaj do». 
uuta per li peccati ,ve- 
niali. 


8 Dicofeconde che quan- 


‘do fi concede la ;remiffio- 
. pe della terza parte de' 
pec- 


pARTBEIUPRIADA(1 


&'percati G..rimette:fa pena 
1 dotta d'quell,nefà creda 
«‘aleuno-che fadédo trevol- 
mite ladetta opera pia Mi fi 
rimetteranno tuttili pec- 
‘ cati, poiche la fecondà 
volta firimetterà la. teca 
«parte delli petcatiiche li 
-feftorno it quellerduepar 
ti non rimeffestocofi ogni 
volta li fi rimetterd la ter 
:. 2a partedi quellinpecdati 
«chetfi ritroua!guendo fà 
l'opraingiontasEnrig. lib. 
7.de indul.c.17. nu. vie. & 
. queto. fi deuemolto auer- 
tire,poiche hò intefo mol 
: ti homini dotti che. fopra 
; ciò fi (orto ingganati;: non 
coffi è quando fi rimetton 
‘ nel$. 7. quindici.anni di 
perdono id. chi digiunera 
. volontariangente per ogni 
.. giorno .che. farà queta , 
perche all'hora in ‘ogni di 
giuno fi rimetterà tanta 
pena del purgatorio,quan 
ta con rifponde d ’quinide- 
, ci anni di penitenza .iù 
quelta. vita Cord.lid: 5. @ 
34.citato dal Rodr.i& l'En 
riq.lib. 7.deindul. c. 15. 
num.4, | : 


SV. 


Item Concede fua Santità 
atutti sfopradetti, Gr d colo. 
rosche non anderanno, nè ma 


derarmo.frderlorobeni lib 
valmente contribuiranno, de 
ataiteranno quefta Saxtavope 
ra con la Elemofina tufra- 
ferittd) ‘elle \Ìdbalbe i! detto 
anno , che corre dal dì st 
pub licatiinAtgaedia ‘Boll 
in ciafiun fuvgo rpoffimo g0- 
dere p.© gadaòdistutre le 
gratia. Gafabo/td contenute 
sm quifta:Bollessicè;ché pofs 
mo in tempo d'Intardiyto. dpo 
Polito, Drdivario;odim MR 
Sa nelle Gbiefe.o Movafterj , 
o în Oratorio particolarmen 
ta fignalato,0 vifitato dall'Or 
dinario dir M éffa ; è altriof. 
fici Diuini da lor medefimi , 
fefaran Sacerdoti; 6 far celè» 
brarda altrialla lov prefen- 
Za, © de loro familiari; 
parenti, do riceuen il Santif: 
fimo Sacramento dell'Eucha- 
neftia,tgli altri Sacramene 
ri ancora;faluo il dì di Pal 
qua : fe ben fofft in tempo 
d'Interdstto, purche efsi non 
babbiano dato cagion altal' 
Interdento, nè fia reffato da 
loro, chefî leui; con che le 
volte , che vorranno feruirfi 
rg liofgionialo quello, 
ch'è ffato detto , dicano l'offt- 
cio, facciano oratione con. 
forme alla diuotion di ciafta 
no;per la conferuation deli'v- 
nion de Prencipi Chriffiani, 
& Vittoria contra gl’Infé- 
deli, ... 
Item concede:che in tempo 
d'Interdetto poffano effer fa. 
pelliti 


e i 


f-* -; 


2 Darantel'anno , che 
corre dal di della publication 
di queffa Bolla . S'ha da ne- 
tar,sche non dura quefta Bol- 
la,più d'vn’anno , il qual co- 
mincia dal dì della publica- 
Habet* tion. Perciò avanti . che fi 
fupra.$,1 publica. niffun può goder di 
effa, mangiando cui , & vfar 
altri priuilegi , & facoltà in 
effa contenute»fe ben hauef 
fe intention di pigliarla, pu - 
blicandofi , & anco dopò pu- 
blicata.niun può vfarla » che 
prima non l’habbia pigliata, 
dalche fi vede, & raccoglie» 
com’errano coloro,che man 
giano oui con intention di 
igliar la Bolla; & che non 
baîti l’intention;fi proua,poi 
che in effa s'ordina » che co- 
loro » che voleffeto gode- 
re de gl’Indulti in effa con- 
tenuti; la riceuano, & of- 
feruino . S'inferifce Secon. 
do » che niffun può goder 
d'efsa finito l'anno della pu- 
blicatione . Terzo s'interi- 
fce, che durante l’anno, val 
la Bolla, & niffun Commif 
fario la può fo(pendere, per 
che non può l’inferior fuf- 
pender» ne disfar quel che 
fa il Superior, conforme alla 
._ ... Communopirion approua- 
aCane de ta da Cano.4 Et cofi auanti 
PEP:4° chefi finifca l'anno della pu 
blication ;. è contrà la vo- 
lontà di fua Santità, & del 
fuo Commifsario , & di fua 
Maeftà,che fi predichi altra 
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Bolla della Crociata » & che 
fi fufpenda la pafsata. Per 
tanto i Rettori,& Curati vo- 


Adendola publicar ne’ loro luo 


ghi auanti che fi finifca l'an- 
no della publication, diman. | "l» 
dino è i Commifsari,che di- 
chiarino ne i pulpiti » che 
non fi finifce l’anno della pu- 
blication della Bolla pafsa- 
ta, fenoniltaldì: perche 
all'hora finifce l'anno della 
publication di efsa, Perche 
il Commifsario della Cro- 
ciatà » & fua Maeftà nor 
vuol.che fi faccia alcun gra- 
uame, & ingiuftitia, nella 
Predication » & publica 


tion d'efsa come auuertifce 
«Nauarro » è & per quefta), & 
altre caufe , ordina il Com- 


b Nguari 
mifsario nell’inftruttione na esa 
quel.che fegue. > af fin 
Di più », comandiamo è 
1 Pred catori, chenei fer- Habetur | 
moni » che faranno ; dica- in inftru. 
no , che coloro che fapef- Cruciate 
fero grauezze , delitti, d 9.34 
eccefsi » chei Miniftri del. 
la detta Santa Crociata ha. 
uelsero fitto , gli manife> 
ftino ; & s’intendefsero ; 
che vene fofsero alcuni lo 
auuertifcano a i noftri Com 
mifsarij fubdelegati d que- 
Îta materia, acciò che 
prouèggano fopra di ciò, & 
tacciano , giuftitia. Et pet 
quella, & altre ragioni conì 
manda'fua, Maeftà à 1‘ Prela- 
ti delle Religioni » che colo» 
E ro, 


ri 


vs 6 


© » che finomineranno per 
quelto effetto, fiano de i più 
dottisantiani,& di vira eflem 
‘plar.& Santa delle jReligion. 
Et is'ha da notar . che il pa- 


clLHen ‘- dre Henriquez e tien'al pre- 
g42. lib. fente , che vno ; ilquale fofle 


finito il tempo della Bolla; 
pofsa per fpatio, di quin- 
deci . o venti: giorni » vfarla 
con l'intention di pigliarla 
publicandofi }' perche l'an- 
no fi conta fecondo la con- 
fuetudinel della Chiefa ,'dal 
dì, chefi publica, infino‘al 
di-dell'anno feguente, poco 
più , ò.meno; & nel precet- 
to dellacommunion di Paf- 
qua . vediamo, ch'obliga da 
Pafqua in Pafqua,& vn'anno 
ha più.di, & en'altro meno, 
Jo d queite ragioni Rifpon- 
do,& primo sche parlano de 
i precettiyche concede la Ra 
: gion’ Ecclefialtica s & Com- 
. mune : Ma noi parliamo quà 
. d'vn privilegio conceffo. con 
tra la-Ragion , ilqual non 
s'ha da:intetpretar con que- 
ft a larghezza,prihcipalmen- 
te,perche in cflo fi, concedo» 
no cafì d.lla Bolla della Ce- 
na,la cui affoletion'è rifer- 
nata d Sua Santità. Talche 
caderebbe in fcommunica 
maggiore. quel. confeflore', 
ch'affolueffe di quelli , fenon 
ha l'auttorità.. Né ofta, che 
da Communion. oblighi ‘da 
Pafqua , d Pafqua' la: qual 
alcune volte‘ cade piùalta , 
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& quando più ‘baffa ; perche 
quefto precetto obliga di 
quefta maniera,ma Ja Bolla, 
non dura da 'Quarcfima in 
Quarefima , che ‘alcune vol- 
tecade alta, & altre bafla : 
ima dura dal di della publi-’ 


‘cation , cioè da i Quindecì 


di Febraro ; infino alli 15. di 


‘Febraro dell’anno feguente. 


Néofta, che la Bolla fi con- 
eeda per fei anni. Fr cofi 
par;che fia la volontà dei Fa 


‘pat, che colui , che piglia fei 


Bolle,non fia privato de’;pri 
uilegi) nel detto tempo Per- 
che fe bene non gode di efle, 
mentre non fi publicano , 


‘non lafcia di goder i fei anni 
‘@ntieri.poiche ciafcuna Bol- 
-Ja per forzaha da durar lo 


fpatio d'vn'anno; & fei Bol- 
le fecondo queflo , duran fei 
anni. Et cofi confiderato 
quefto , fe ben huomini gra» 
ui , allegati dal detto .-Pa- 
dre hanno confentito in gue 
ft'opinione . nell'Vniverfità 
di Salamarica ; Io ‘ardifco 
accoftarmi al fuo paretie. è 
per ef'er quefto negotio gra- 
ue, come ho detto. E.ve- 
ro. che colui, che.per vir- 
«tà della Bolla fi cominciafle 
à confeflar, doppo anco fini- 
to; può fiuir la fua confef- 
fions& per virtù di'effa effer 
affoluto ; per effer ben riccu- 
uta:che'l Giudice delegato » 
può finir la caufa comincia- 
ta durante la (ua - delegario- 
ny 


d Medin. 
1.2 -q 12. 
Arh4. 
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ne,ancora doppo effa:finita". : è prohibito riceuer'il’ Satra * 
Iléhe procede,fé ben non ha- mento dell'Eucharitta;( fal- 
uefle iritention di pigliar la uoche 4n articolo di mor- 
Bolla ;che:s'ha da-publicar, .te»:) fe ben potlon’eflet pre- 
cofi tien'Henriquez..: ‘.'. fentragli Ottici) Dinini co- 
3 Inctafcuntuoed: Oval: me nota doppo altri , il Na- 
fi voglia dubbio vuol Sua Si-* uarro.e È fe colui, che fofs'- € NiMar. 


titalcuar. Et perche alcu: ordinato de gli ordinî mino 


ni.potrebbon pemfare,.che ; ris :fi maritalle ; ‘non god 


10.27.18 
Summa. 
Ce è 


l'anno della publidationicor ' df.quelto privilegio, Ul po- 
refle: dal dì delta publication: ter: in: tempo: d'IRterdetto 


nella Metropoli, ò Dioce- ftar di Dinini officij, fe no 


ni 


fi \come:corre il-di della pu-+ folle deputato al'dènitio7 1 
blication della Legge, acciò: mimilterio di qualche Chie-" 


che fi dica fufticientemente fa » come fi raccoglie dal > 


‘f Conci!. 


publicata » come adduce:So- Concilio Tridentino + F & Tn d fef£. 


to ; volle metter le. fudet- .. l’adducon Soto,-& Nauarro 


23. 09.17 


te parole ». perche s'inten-. Etcofi ilprimo che:fi conce 5, si fine. 
da. che non ha. luogo quél- : den quetto indulto a i feco-'$vr.in 4 
laRegola nella publication . lari, che non. haueffero gli diff 11 gs 
della Bolla, ma che fi ha da » Ordini-Mînori ; è fe gli han- 3.ark.1. 


publicar'in ciafcun luogo,’ no;fi follero maritati,®'hò 


n 


perpicciolo, che fia, sodal?» fteflero. impiegati al'ferti< no) « 
di »:che fi-publica in quel: tio.di qualche Chiefa;ò Mo- 
luogo, comincia l’anno del-  nafterio,e chiein tempo d’In' 
la publication in effo, & non. terdetto Apoftolico, è Or» 4 
dal di,che fi publica,o predi- ' dinario,non effendo loro ca-è 
ca nella Metropoli , cofi di- gion di cal'Interdettò *, ne | 
ce Medina.d . fia da lororeftatif chelî le- 

4 Poffanvintempod'in- valle ;) poffon'afcoltar ; & 
terdetto Apoftolico,ò Ordina- vdir® i. Disini officiP) Se 
rio vdir Meffsnelie Chirfè,: Stat prefeavi ‘im efsi ‘nelle! 
Monaft:rij è'Oratorio par. ChielesoMonafterij) Ora} * 
ticolar,afitgnato, cp vifitaro : torij particolari»  viftari! l 
dall'Ordinirio. Per efplica-: dall'Ordinario:: ‘| confor-X Concil. 


tion di qaefto Indulto; s'ha me è quanto . difpone © 


« ‘@anotarsche di Laici è pro- ConciliodbTrevto» è clic 
, bibito,conforme alla Ragion * poffato nei tai laeghi rit 


jr FTrid.feft, 
a. decre= 
to UMIO è 


cobfa- 


- Commune,vdìrgli Officij} Di - ceuer'il ‘Santifiimo' Sacra: yindis 


mini in tempo d'Interdetto » mentordell'EucHariftia, Ma 


Da 


ll'éutrandis 


generale, & è i.Chierici.gli deut'bémotaricheacdiò:thce?îm dina. 


E ; pol- 
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poflano vdir Meffa ne gliOra 
torij; comanda Sua Santità 
in quefto luoge che afcoltan 
dola; faccian oratione per 
l'vnione de i Principi Chri- 

ftianì » & Vittoria contra 
gl'Infideii. Ma non obliga à 
quefto, quando l’afcoltaffero 
nelle Chiefe , è Monafteri) » 
come confta dal contefto 
della Bolla, ibi. Con che 
tutte le volte, che vorran- 
no vfar del detto Oratorio, 
per quel ch'è ftato detto, di 

can l'Officio,& facciano ora 
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folamente . vinta i Co La; 
O fargli celebrar ad alto ‘ 
alla loro prefinZa : é de' loro 
familiari, parenti. Notas: 
che quefta parola, Pre/enza» 
mette obligo, perche fe non 
fteffe prefente colui ; c'ha la 
Bolla » non poflono ftar 
prefenti a gli Officij Diuini 
i loro familiari & paréti, co | 
me quà concede Sua Santità. - 
5° Notadi più. Che-que-, 
fta Claufsla s ha da intende- 
re,conforme i quel,che fi or= 


dina dalla Legge;# done fi di- ; 14 capi 
ce» che coloro;c'hanno pri- };cet.de 
uilegio da Sua Santità per priuileg. 
vdire la Meffa in tempo d'In- ju 6. 


tion,conforme alla deuotion 
di ciafcuno ; per la confer- 
‘ nation dell’Vnione de i Prin- 


b Concil. 
Trid.vbi 
Supra, 


cipi Chriftianit;& Vittoria 
contra gl'nfideli .Et la ca- 
gion.perche Sua Santità or- 
dina.quefto nella Bolla è,per 
che. è ftato ordinato nel Con 
cilio Tridentino, che quan- 
do ne gli Oratori) partico- 
lari fi diceffe Meffa ; coloro» 
che fi tronafflero prefenti; 
procurino di ftarui, conla 
debita deuotione, & atten- 
tione. Et quefta non è con- 
ditione» fenza laquale non 
fi guadagna quefta Indulgen- 
za, ma preceto, come con- 
fta in quella, ibi. Eis qui 
priuato oratoria ad premiffa 


terdetto, & ftar prefenti a 
gli Officij Diuini ; poffano 
menar feco la loro famegli?, 
che gli accompagna.ordina: ; 
riamente » fe non haueffero 
dato caufa del detto Inter- 
detto, nè fteffe per loro , che 
fi lenaffe, come qui lo di- 
fpone ancora in quefta Bol- 
la,& fe per quefto effetto, in 
fraude della legge rice- 
ueffero nella fua fami - 
glia alcuni  nuonamente 
che l’accompagnafsero , i 
quali non eran folito ac- 
compagnarli ; non pof- 
fono goder del detto priuile 


gio,come adducono Soto, K KSoto în 
& il Nauarro.Et foggiunge il gia 12. 
. Nauarro; che fe ben'in alcu- Nana = 

ne materie; per familiari, & manual. 
domelftici s'iatédono la mo- cap 27,1; 
LIO P 27.06 

iii ica dir 180. 

D- i 


uti voluerint, quottes id fe- 
cerint aliquas preces Deofun 
dere teneantur imponitur. 
Et come fia precetto di co- 
fa lewe lafciarlo di adempi- 
re farà peccato  veniale 


Cl 
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Cap. menoferuitori;che [tanno in cafa. 


decet. deNondimeno in quelta mate-- 


confarg. riaspet familiari,& domefti- 
HA ci;fono compreficolòro che 
«ordinariamente.fono foliti ; 
che l’accompagnino ; però 
s'vno foleffe andare ad vdir 
Meifa , ò dirla con gran co- 
mitiua , tutti coloro. che 
fon foliti accompagnarlo; 
poffono itar prefenti feco a 
gli Offici Diuini » & cele- 
brar,fe foffero Sacerdoti , & 
il Sacerdote,c'hauefle vn fer- 
nitore Laico, può dir Mefla, 
feruendogli il detto feruito 
re;& s'ammalafle » può rice- 
uerne vn'altro per quelt'ef- 
fetto in fuo luogo.Dal detto 
fi raccoglie quanto fia gran- 
de l'Indulto della noftra 
Bolla, perche da facolcà a 
coloro » che la pigliano , 
acciò che non folamente pof 
fano ammettere à gii Of 
fici Diuini i loro familiari; 
& domettici;dicendofi in fua 
prefenza. come ho dichia- 
rato.& che gli poflano cele- 
brar ; fe faranno Sacerdoti, 
ma ancora,che poflano am- 
metterc i parenti, per gli 
TO s'intendono la moglie, 
gliuoli, & fizliuole , pa- 
dre, & madre, tutta la lo- 
ro parentela » infino al 
quarto grado , per via di 
afcendentia,& defcendentia, 
& per linca collaterale , 
fe ben tai non haueflero 
Bolla. Circa di quanto ho 
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detto ,'vi forte ‘alcuni dub- 
DVBBIO Ly. 

‘6 SidubitaPrimo,circa Mac 
del detto:ve colui,che hauef- 
fe Privulegio per vdir Mefla 
in tempo d'Interdetto, come 
tengono coloro , che ‘rice- 
uono quefta Bolla; fieno obii 
pai ad vdirla i giorni Fe- 

iui , fotto penadi peccato, : 
mortale . Soto'/tiene di sì. 1,500 vbi 
Non perche l'oblighi il Pri- bile 
uilegio , ma il Precetto Ec- 
clefiaftico. che fi può adem- 
pire;& potendofi adempire » 
obliga la legge ad adempi- 
re; & perla medefima ca- 
gione è obligato ad vdirla 
vn carcerato » hauendo li- 
cenza d'vfcir dalla carcere 
tutte le volte, che volefle , 
poiche non l'impedifce alcu- 
no per fatisfar il’ precetto , 
come tiene il Nauarro , nm 
& il Medina. Ma dice il Me ” Nea 
dina, che tai faranno obli- q 113, 
gati ad vdir Mefla, faluo ; fe Medin.in 
nonjfi dicefle fuora del luo- Summ.ii. 
go per qualche diftanza , il 1. 9.40. 
che fi deue confiderar col ze 
lo del prudent'huomo timo - 
rofo di Dio, che farà ‘il Cu. 
rato,ò il fuo Confeffore . 


DVBBIO IL. 
7, Sidubita ancora;Se co 


loro, c'hanno il Priwiegio 
3 per 
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‘ rocchia in qualche Monafte= 
è rio per fua diuotione,haven- 
“ © dosfatisfatto al precetto dé 
‘1a Chiefa.Rifpondo;ch'alcu- 
ni ditonodinò: perche\fua 
Santità vuole,che quelgior- 
no tutti coloro,che s hauran 
no da comunicare . ò fia per 
deuotione:ò per obligo ; va. 
dano alla Parochia. Talche i 
“ Frati Minori,ancor che hab- 
bianò Priuilegio conceflof da 
Leon X.delquale godono tut 
ti coloro s che ; partecipano 
de ilòro Priuilegi,perammi 
niftrar,& dar licentia, acciò 
che altri l'amminiftrino, co- 
Habe- me concefle Giulio I. pà i 
tu” in C0- Padri Minimi nelle. loro 
pend: tit. Chiefe.il Sacramento dell'Eu 
communi chariftià d tutti i Fedeli in 
care:2:12 qual fi voglia di dell’anno ; 
non poflono communicar’al- 
cuno,ne! dì di Pafqua, fe ben 
voleffe comunicarfi per fua 
diuotione . Cofi dice il Na- 
qNouar. varro. 9 1lqual limitando; di 
bi fupra ce , faluo fe vi fulle licentia 
NA-51*prefunta dal Parocco. lo fo- 
no di cOtrario parere, come 
dirò appreflo nel $.nono . 
11 ter convede che in 
tempo d Interdetio poffsnosf 
Ser fepelliti i corpi de i defun- 
tin fepultura Ecclefiattica 
con moderata pompa fume- 
rale. ‘© 
| Concede ftia Satità 3 quel 
li, che pigliaranno quetta 
Bollaiche pofiano effet tepel+ 
lîti in teripo d'Interdetto in 


Habetur 
in fupple. 
print. A 


poft. conc. 


100. 


785 
fepoltura Ecclefiaftica : Per 
èfplication diì quefto Indul- 
to ; fil deve notar con: Silue- o 
ftro;m& Angelo, che intem> r.Sylue. » 
po'd'Interdeto senerale;fì me de intere 
gano di fecolari lefepoltute diét.s. q. 
Ecclefiaftiche , ancotche has 8-$.1.@7 
ueflero fatto la penitenza ; ** 
perche, fe ben non fono renu 

ti per peccatori, fono Inter- 

dezti ; talche ‘gl’'interdetti » 

che fono affoluti da qualche 
fcommunica siche di l’Inter- 

detto, infino, che fi leui., è fi 
fu(penda l'interdetto.fe mo- 

riffero non fe gli deue dare 
l'Ecclefiaftica fepoltura:& è 

quelli che in vita folfero am 

meflì à gli Officij Diuini ; in 

tempo d’Interdetto,come fo 

noi Preti è concefla la fepol 

tura Eccleliaftica . Maînon 

con pompa; fe ben foffe mo- 
deratà;come dice Silucftro. / /C4p ille 
Et da quefto fi vede , quanto rum. de 
faiior concede la Bolla in te- fenien cx 
po d'Interdetto,concedendo ‘0. 14. 
à coloro;che la piglianosche: 1‘ cfa- 
fi fepellifcano in fepoltura }, |; 
Ecclefiaftica con pompa mo sd bis 
derata. ti. 
O 190% 


DYVBBIO.I: 


12 Si dubita ; che S'in- 
teade per pompa moderata 
Per efplication di quefto dub 
bio;fi deue notar, che in due 
maniere fi fuole fepellire in 
tempo d’Interdetto PA fepul- 
tura Ecclefiaftica: Va con fi 

;E 4 lentio» 
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lentio come concede la Ra- 

gion' commune di Chierici 

sr Silu.'ti,, defunti» & lo dicono Silue- 
interd. 3. ftro, t & Nauarro : & quefto 
> medefimo Priuilegio hanno 
Nazar.in i Mendicanti per iloro fra- 
Sum c.27 telli ; per concetlione di Gio 
ru. 175. vanni XXIII. fatta d i Padri 
i sn T dis. Domenico , come *con- 
il ©. {ta nel Compendio de 1 Pri» 
pend Ml at i 3 
in'erd.3. uilegi dei Mendicant: Ma 
$4 il dubbio è » quali ,sinten- 
dano in quefto calo,per fra. 

telli. A quelto  rifponde 

lAutor del detto Compen- 

dio » dicendo,ch= fi dichiarò 

in Salamanca da Dottori dot 
tiflimi,& peritiflimi:Che per 

tratelli in quefto ; s'inten- 

dono » non tutti coloro, 
c'hanno le patente di fratel- 

lanza » & riccuono i Reli- 

giofi delli detti Ordini nel- 

le loro Cafe! ma folamente 
coloro;i quali fe ben reftano 

nel fecolo, & non mutano 
l'habito fecolare , (i dedica- 

no all'Ordine, ò funno do- 

natione di tutti i loro beni 

ad effo » riferuando per le 

vite loro folamente l’vfofrut 

to. La qual dichiaration 
neceffariamente s'ha da tene 

_reper alcuni Decreti della 
ae la legge 4 Canonica ; che 
e 3 lo dichiaranno , & per ciò 
ps se di quefto parere fono An- 
autare, ge1O» x Nauarra » & il Cor- 
fatribus. 13 In vn'altro modo fi fuo 
cod. ti, le fepellire in tempo d'Inter- 


detto in fepoltura Ecclefia- x. Ang.t; 
ftica,ch'e con pompa mode- In'erdi4, 
rata.la qual è;quando fi dan- 6.n4. 7. 
no tre botte nella Campana Cord. in 
per gli huomini,& due per le addiBtio- 
Donne,& quando i Chierici, pesto; sd 
& Religiofi fepellendo il cor InterdiA, 
po del detunto, cantano con |, 
le porte aperte , tutto quel» ‘Nous. în 
che fi fuole cantare ; faluo » num.c.29 
che non fi dice Mella di Re- n#.181, 
quiem: Cofi fù dichiarato in 
vna Bolla coutra Africa, da- 
ta da Leon X.l'anno 1516.c0» 
me allega il Cordoua ynel- y Cords. 
l’annotationi fopra il Com- ubi fupra. 
pendio . Ma il medefimo S- quoad. 
Cordoua 2 nel fuo Queltio- 9.13. 
Rionario nel Trattato dell’In 7 Cord 
dulgentie,dice,chc nella Bol- 4° Inane 
la data contra gl'Infedeli da £#4#5 
Giulio IlI.l'’anno 1552. fi di- 13*4£ 5 
chiara, che per pompa mo- 
derata s'intende,quando fi fà 
la metà della folennità » che 
fenza efferui l'Interdetto ; fi 
fuole fare » cantando , & [0- 
nando le Campane , confor- 
me alla qualità delle perfo- 
ne:& il medefimo fi dichiara 
nelle Bolle di Pio IV. date 
l'anno 1565. Et il refto fi la- 
fcia all'arbitrio dell'Ordina 
riosfe fi trouaffe nel luogo» 
doue fi fepellifce il morto, 
ò del Curato in fua abfen- 
tia. Et awuertifce il Cor- 
doua » che in Spagna com- 
munemente fi pratica la di- 
chiaratione di. Leon X.. & 
nella Confuetudine dei Ve- 

fcouati 


PARTE PRIMA? 


fconati fi deue ftare in que- 
fto cafo. 


DVBBIO IL. 


14 Si dubita;Se i fanciulli 
in tempo d'Interdetto,Poffa- 
no per virtù di quefta Bolla 
effler'ammefli à i Diuini offi- 
ci).& fepoltura Ecclefiaftica 
con la pompa moderata. 
Rifpondo » che. quando 
tutte le :perfone d’vn Po- 
polo » fono. Interdette, & 
non il luogo., fono Inter- 
detti ancora i fanciulli » 
c'hanno l'vfo di ragione, di 
fare differentia delbenes & 
del male ; ma coloro, che 
non haueffero quefta difere- 
tione ., non faranno ; & 
perciò poffono interuenire 
a i Diuini Offici}; ma non 
în luogo Interdetto ; per- 
che la Legge non concede 
quefto : anzi che general 
mente lo prohibifce àtuttia 
Perciò in quefto cafo, fen- 
za la Bolla, d altro Priuile- 
gio» che vaglia, non poflo- 
no, ftar d i Diwini officij. 
conforme a quanto dicono 

a Sy'ue. Silueltro. 4a & Covaruuias ; 
tt. Inur & foggiunge il Couaruuias ; 
de.. 2. 9:chei fanciulli , che paffano 
17 © 20. fette anni, fe ben non foffero 


angle capaci diragione, fe inten- 
ma mater “7°. - 
de fent ex Piuini officij. feffero cere» 


com. p. 2, monie; che appartengono al. 


$.4 nu5. Culto Diuino» & Religion 


deffero » che Ia Meffa ;, &. 
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Chriftiana , non' pofsono ef* 
fer'ammetdli adefsi, in tem* 
po d'Interdetto interra; ch£ 
fofle interdetta; Ma coloro» 
che non hauelscro tanta ca 
pacità, pofsono efser’'am- 
meisi è i Diuini Otficij, m& 
non alla fepoltura Ecclefia- 
ftica fenza Ja Bolla; perch€ 
quefto della fepoltura Eccle- 
fiaftica, generalmente a tut 
ti è ftaro negato dalla Chie» 
fas come dice Silueftro, 6 & g Sylu. fà, 
l'adduce nella fua fomma il jnterd.5. 


Cordoua. so q8. 
| Cbrd in 
DVBBIO IIL Summit. 
fol.165, 
col.z» 


15 Sidubita,fe i Religiofi 
de gli Ordini Médicanti pof- 
fano fenza Bolla vfarde 1 lo- 
roPriuilegi,c'hanno in tem, 
po d'Interdetto » & ceflsa- 
cion' à Dizinis. Per efplica- 
tion del titolo della queltio- 
ne;s'ha da notar, che i detti 
Religiofi hanno Priuilegi fin 
tempo d'Interdetto , & cela: 
tionà Dizinîs è & parte di 
quelli, fono per gli Frati , & 
parte per gli Scecolari . come 
apprefso largamente fi dirà. 
Il che veduto ; quelto dubbio 
contieuedne parti. La pri- . 
ma è;Se i detti Religieli,fen- 
za la Bolia pofsano godere 
de i Priuileri, che toccano F 
efsi foliip, fimili rempiyLa fe 
conda:Se i fecplari fenza fa 
Bolla pofsano godere dci der 
tijPriuilegi da loro concol.i. 

Auanti 
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Avanti,ch'io rifponda for 
maimente d quefti dubbi , 
habbiamo da confiderar due 
punti,i quali pet la Toro per- 
fertà intellligenza, fi deuo- 
no prefupponere I! primo è ; 
fe d'i derti Prinilezi è dero- 
gato per il Concilio di' Tren 
to; Il fecondo , che Priuilegi 
fono quetfti . 

Circa il primo punto;s'ha 
da notare, che il Nauarro e 
dice ne! Manual latino , che 
tutti i Privilegi de gli Ordi- 
ni Mendicanti , & non 
Mendicanri » che trattano 
d'Interdetto > & ceffizione 
à Diuinis è fe fono con- 
tra la Ragion Commune, 
fono’ ftati leuati} & riuo- 
d Concil. cati dal Concilio 4 Triden- 
Trid. feff. tino ; & dice ; che f- douria 
25 €12. procurar Breueper li giorni 
Sal de delle Felte de' Santi de gli 
Regni —Ordini,& non per le Cttaue; 

accioche le Cenfure Eccle- 
fialtiche , non foflero tanto 
fofpefe , & l'offeruanza della 
Legge più fioflieruaffe ,& fe 
ben’ prima, che fcriueffe il 
eIEra Manual Latino ; hauena egli 
c.38, detto nel cap. e38. del Ma- 
Piusv.in UA! volgare,che Pio V, l’an- 
bull. que no 1567.haueua dichiarato y 
incipie.ter che'l detto Concilio non ha- 
ft Mendi= uena luogo ne i dì delle Felte 
ciner de’ Santi,nè nelle loro Otta- 
ne, ne quali per Priuilegio 
Apoftolico, gli Ordini Men» 
dicanti poflone celebrare 
non oftinte gli Interdetti: 


e Nasari 
1 d'inu. 
c25.n fi. 
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Doppo Gregorio XIIT.f L'aù f Gregor. 
no primo del fuo Pontificato XII. în 
rinoeò quefto Motu pro- mot. pro- 
prio, ordinando, cheincofa Pr. qu 
niuna ; che folle contra il fa» P. dae 
cro Goncilio di Trento: ha- rius Epif- 
uefle forza,& valefle;& come fery3 fer- 
il Nauarro tiene, che la det- ori! Det 
ta dichiaratione di Pio V. in Habetur 
quanto alla fufpenfione del- apud Na 
l’Interdetto fia contra il det- ua.1n Ma 
to Concilio,veduta doppo la nwal {lat. 
rinocatione di @Gregorio 

XIII. dice nel Manual Lati- 

no.che fi deue procurar Pri- 

uilegio di nuouo per fufpen- 

der l’Interdetto nelle felte 

de’ Santi dell’Ordine:Perciò, 
conuiene, che fi vegga fe il 
Concilio Tridentino riuoca, 

circa di quefto i noftri Pri- 
uilegi,perche fe gli riuocaf- 

fe, faria neceflita di nuova 
concefsione,come dice il Na 

uarro ; & fe non glirinoca » 

non vi è di efla bifogno; per- 

che il Motu proprio di Gre- 

gorio XIII.(olamente rinoca 

quel, ch'è ftato conceffo da 

Pio V.& funi Anteceffori,ef- 

fendo contra il Concilio di 
Trento,ò non fofle in vfo : & 

quel che non fofle contra il 

detto COcilio,& fofle in vfos 

lo conferma , & concede di £ Grege. 
nuouo; come conita d'vn'al- XII. iz 
tro Motu proprio di Grego- 79 Pro- 
riog XIII dato l’anno terzo N94 = 

è > . CIp. Ex 
delfuo Pontificato è 21. di pey,Sed 
Maggio dal 1575.d peritione _4poftoi 
delj noftro Reucerendifsimo pra, 
Padre 


- » PART EURI M A; 


Padre fra Chriftofaro de Ca 
-pite Fontium General pafla- 
to di tutta la neftraffaora 
Religione dell’Ofleruantia» 
bF.Ant. 11 Padre Frat'Antonio è Ber- 
ef nat,che traduffe ‘inuouamen. 
c.34 su: SE il Menval del Nauarro dal 
5° * là lingua Portughefe , in lin- 
i gua Caftigliana fonte , che i 
detti Priuilegi, non fieno ri- 
uacati perlil Concilio Tri- 
dentino » il paret del qual fi 
raccoglie da quel che va di- 
cendo: Che i Religiofi poffo- 
no vfar d’efsi al prefente 
doppo il Concilio. Il Padre 
Maeftro Medina , é nella fua 
Somma;che fege;dice, che al 
Prefente pofsiamo doppo il 
Concilio leuar l'Interdetto 
le Feite de’ noftri Santi:& l'i- 
ftelso da ad intendere»che po 
tranno fare altre volte, con- 
ferme à i noftri Privilegi ; & 
Rifponde al Conciliosdicen- 
dos Che noialtri Religiofi , 
non facciamo » fe non guar. 
dar gl'Interdetti Apoftolici, 
& Ordinari}; perche fubito 
finito Compieta delle folen- 
mità,deile fefte de” Santi del 
noflro Ordine; fi ritorna a 
mettere l'Interdetto.Balche 
fi moîtra, che fi fofpefo per 
di{penfa particolare:& i pri- 
uilegi, che riuoca il Conci- 
lio;fono alcuni, che erano .in 
alcuni Religioni,che uon fof 
fero obligare &suardar glin 
terdettieMa come il Medina 
fcriue quelto nella fua Som- 


s Medin, 
inlSumm. 
lib.1. $. 
13. 
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mas& non dichiara, quali fie , 
noi Religioli , c'hanno fimil 


privilegio, &inva negolo | 


di:tanta importanza,cra he7 
ceffariosche non hauefse vla 
totanta brevità. Jotrouo » 
che i Frati di San Giouanni 
dell’hofpital di Gierufalems 
me, per virtù,d'vna, concels 
fione di Anaftofio IV..& d'A- 
leffandro III. & d'Alefsandro 
1V.&di Vrbano UIlL.&diCle 
mente HI.& di Clemente IV. 
& di Gregorio intentatoro- 
no non guardar'Interdetto 
alcuno, fe ben la Chiefa ma- 
trice gli guardafse:& nell'V= 
niuerfità di Salamanca fù di- 
chiarato da i Dottori di. ef- 
fa.il contrario : & che quel, 
che concedeva la detta con-. 
ceflionesera,che le loro Chie 
fe non potefsero efsere fpe- 
tialmente interdetrte da gli 
Ordinarij, come allega l'Aut | 
tor K del Compendio de i KHahet 
Priuilegi de i Frati. Vn'altra 1 Com. 
concefsion trouo di Leon X. -.îterd. 
faGa d iPadri Minimi, nella i” sil 
qual concède,che n@.fieno 035 ,jetur 
biigati à guardar gl'Interdet ;n "com: 
ti de gli Ordinarij,nelle loro pend. «in 
Chiefe. Quelli fono adun- ter.2.9. 
que i Priuilegi, chel detro 22. 
Concilio rinoca; & fe ben vi 
era dubbio auanti del Con- 
cilio,fe vi erano, & fi d’efli fi 
porteuana viare, come nota, . 
l'Autzor 4 del detto f{Compen ly bi fup. 
dio;il Concilio ci volfe leua- © >> 
texd'ogni force dì dubai 

nal. 
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nm 9r1. be nalmente niell'Ordinationi m 
ue. T0- È 
i-d.c.a.de Religione fatre in San Gio- 


diuinis 


ajjicyjs, 


n Habet 
jn supp. 

tre deier- 
minato 


ne, 


dub $. 


generali della inoftra facra 


uanni de i Re di Toledo,l'an- 
no 1583. fi dice;i noftri Pri- 
uilegi,circa quefto propofi- 
to,non eflér contra il detto 
Concilio, Dalche fi raccoglie 
primo,the la detta dichiara- 
tionc; & conceffione. di Pio 
Vinon fù riuocata da Grego 
tio XIII.per non efler contra 
tl Concilio.Secondo.che i no 
ftri Priuilegi.in quanto toc- 
carioa gl'Interdetti & è cel- 
fatione d Dieinis ; non fono 
ritiocati dal Concilio. 
Conuieneadunque, che ve 
diamo il fecutîdo punto ciò 
è,Quali fieno i Priuilegi de i 
Frati Mendicanti , in tempo 
d’interdetto , & ceflutione è 
Diuinis.Gli Auttori del (up- 
plimento n de i ‘privilegi de 
1 Frati Minori,& de gli altri 
Ordini Mendicanti » che tu- 
rono padri sraui , & molto 
dotti della noftra Religione 
della Prouincia d'Aragona ; 
gli meffero infieme , ma non 
con tanta chiarezza,& diftin 
rione , coine hà fatto il Cor- 


doua.in vna rifolutione, che: 


fece, come s'hauellero d go- 
vwernare tutti 1 Monafteri, 
tanto de’ Frati, quanto di 
Monache dell'Ordine del no- 


_ftro Seratico padre San Fr?n 


cefco,& di tutti glialtri Or- 
dini; che godono de noftri 
Primlegi in tempo d'Incer- 
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detto, & ceffationd Diwi- 
sis:la qual fi mette nell'Ad- 
ditioni. 


Additione al $. V. 
ADDITIONE. 
| SOMMARIO. 


Che cofa fia interdetto, del 
le (pecte fue nu r.2 Cy 3. 
Che' cofa fia Ciffatione a di- 

UINISMM 54 

Seforto nome di parenti ven- 
gono quelli che fono di li- 
neatranfuerfale , © fino a 
qualgradon.9. 

Se può vno feruirfe molti gior 
ni della bolla dell’anno pay 

Sto. bauendo animo di pré 
der quella dell'anno pre- 
fante nu. 10. 

Se cominciato'| geudicio s'ha 
da dire l'ifteffàò num.11.12, 
@ 13. 

Senon v'efendo l'Interdetto 
può celebrare vn Sacerdo - 
te in Oratorio privato in 
tutti li giornifeffiui.n 14, 

Se un Chierico bigamo sò în 
qualunque modo ammo. 
&liato puo effire ammieffo 
alli diuini officifinza Bol 
la.num. 5. 

Nonpecca Lriccoche non fr- 
gliando la boila nel tempo : 

 si'[nterdetto non afcolterà 
M fa ls giorni di precetto. 
nuit. 17. Pecchera for 
fesrn alcun modo,nu.17. 
de 


| 


3: PARTE PREMA) 


Sepecca colui che hà la boa 
nonvdendo meffa nel term 
o.d'interdetto.n, 58. - : 
Non efindo prefente colui 
..che ha la bolla fe alla pre- 


Li 

- Pacerdote finzà: licenz@ 
: delparoco,nu. 33: E 

Li pelegrini, © vagabondi 
< non cadono fotto. queffa re- 
| gola,nam.3g. ©» 


| finZa dalla fua famiglia fi Selipriuilegi concrfit all'or- 


, farfi celebrare vn’altra 
mf padre di famiglia 
| per la gite di fua cafa n.21 

Che Sarramenti oltre dill'Eu 

chavriftta fipofPfno riceuere 
. mel tempo d'Interdetto in 

virid della Bolla. dal nu- 

mero 22 fino alz,5. 

Se può'lparoco negar la Com 

| mamione al peccatore occul 
- to nel primato oratorio, dal 
nu.> s.fino alnu.30. 

Come fipuò negar la /pada 
alfuriofo , &» è colui che 
mella confe fsione fi dichia- 
rd voler ammaKare | Con- 
fefore.nm.26.@ 25. 

Nel dubio infauor del peni: 
sente.nu..8, 

Sc può in altra Chiefa fuori 
dell'oratorio communicar- 

Si colui che bà la Bolla na - 
miro 30. 

Se può vn facerdote non pa- 
roco amminiffrare l'Eu- 
chariftia do efirema vntio- 
ne rall’articolo di Morte 
per virtu della Bolla , nu- 

Mero 81, 

Che cola a noi denot giorno 
dbPafcha.nu.32. 

Sofi può inquefto giorno al- 
cuna volta ammimifirar 


V'Euchariftia del femplice 


potrà celebrare 20. fe paò 


- dine mendicante neltempo 
: d'interdetto fiano boggi f6- 


: fpeinniz5, 

I P Er intelligenza del pri 
uilegio qualfi conce- 
de in quefto 9. S'ha da fa- 
pere che alcuna volta la 
Chiefa volendo defenderfi 
contro alcuna defignata 
perfona,vniuerfità,colleg- 
gio,è Republica(& non ha 
uendo altre arme che le 
cenfure ecclefiaftiche ( fi 
ferue d'vna di quelle, qua- 
le fi chiama interdetto , 
per lo. quale’ prohibuifce 
-che in alcune;0 in tutte te 
-Chiefe di quella Città non 
fi celebri più Mella, ne of- 
fici diuini ad alta voce, & 
con le porte aperte,% que 
fto fi chiama interdetto 
-locale . Altre volte pro- 
hibifce V.G. tutti li Ca. 
nonici d’vn capitolo è 
commoranti d'vna Città 
che non odano Meffa ne di 
nini Offici,ne G poffano fe 
pelire in Chiefa, o riccue- 
re alcuni Sacramenti, & 
quefto dicefi. interdetto 
perfonale : & © all'hora 
‘aperte le Chiefei fi re- 
“siteranno l'offici diuini, 

RI 
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rici per cacci?r. fuori le 


«perfone:interderte, . ti. 
>. Alcuna. volta: quarto» è 


più mortalala ‘piacha del 


“comméflo delitto s'intené 


dicono li Cittadini, &.le 


- Chiefe; &guetto fi-chinma 


interdetto locale petfoha 
le. è di Afsenza trà l'intere 
detto para l'inrerrdet-: 
detto perfonale:! per 
quefto.. fiegue la 1 cifona 
douunqueella vada, doue 
al contrario interdette 
tutte lc Chiefe della Cirtà 
può.il Cittadino di quella 
vdir la Mefsa, & li-divioi 
Otffici,come anco fepelirfi 
invna Chiefa due, o. tre 
miglialontana, .. 
Secondo è da fapere chie 


Ogni interdettor delli fo- 


pra affignati-ò.farà: gene- 
rale, o fpeciale .. Genera- 
le interdetto è quando s'îin 
terdice vn regno,vna pro- 
uinciasvnadiocefe, tutti li 


regolari» tutti igl'habita- 


tori d'vna Cirttà,d'yn Bor- 
gho,d'vn Gaftello;fpeciale 
fard quando: s’interdice 
queftos:ò quegli in parti- 
colare. & nefsun di quetti 
interdetti s'hauerà d'of- 


- feruare fe prima-non fi de 


noncia,o publiche. 


cQpindi colui: che feco 


porta la cednla della pu- 
blication dèll'Interdetto 
pafsando per la Chiefa in. 
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* macontdiligenza de' Chie 


* terdetta potrà. vdit «lx 
* Mefsa') cormreanco fe fof- 
. f'egliftefso inecetitetto, co, 
‘ome fi dice dico ui che pod 
stila eedula dellà fcomu- 


» nica nella materia delle 


| cemfure;& nell’eftrauag.aàd 
«’titanda dé fen.eacom in 
6:%chi vorrà prouato co 
+ Canoni quanto fin'hora 
‘ s'è- detto lepga"lNau: nel 

+ cmdalni. 164 |. 


si Terzo s'hd da fàpere che 


6 . 


ol:re l'Interdetto vfa la 

Chiefa.la celsatione d Df- 

vazinis per, la quale prohi- 
\ibifce»che injtal Chiefa , ò 

«in tutte de Chiefe non fi.ce 

lebrafsero più mefse , ne” 
:diuini offici, ne ammini- 

‘frafsero Sacramenti. Et 

quelta ‘cefsatione a Diwi- 
‘isin alcune cofe è ‘più ri 

gorofa dell'Interdetto;.fti 

te che nell'interdetto con 

le porte ferrate fi può ce- 

lebrar mefsa,& diuini of- 
-fici:il che non è permefso 
nel tenipo.della ‘cefsatio- 
ne d Diwinis. 

Quarto: s'ha da fapere 
chequefta celsatione à Di 
-2ints non è cenfura Eccle- 

fialtica il che fi prova dal 

c.quammis de off. ordin.in 

6.%& quefto molto'‘importa 

fapere , poiche. il priuile=” 

gio della Bolla contefso 
nel'tempo d’Interdetto nò - 
»s'eftende alla cefsationeà 

Diwinisargumento:c.pri- 

uile- 


. 
aa 
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‘ nilegia.dift:‘3 & c. porrò 


& c fine de priu.&lo dice 
Couar.c.alma.2.p.9.4. nu. 


se 7.Med.Henn.lib.7:c.15°nu. 


«me per lo. contrario ; chi 


hauelfe privilegio d'udir- 


lebrar Meffa ne divini of: 
fici.Silu.v. interdi&um. 5. 


:Q.5.Anton.2,p.tit.26.Ang. 


-.rConar.& ilnoltro Rodr, 
4.& mill’altri Dottorijco- -9 Et pervitimo fotto 'no- 


i. 


‘. parenti finora 4 grado an 


vella nella ceflatione d - 


Dizinisnon s’intendireb- 
be per l’interdetto come 
lo:diffle'l Nau.cit, 

Contro quefta dottrina 
fà che fecondo il commu- 
ne ius, la ceflatione à Di- 


© wohis generale &l'inter- < 


detto generale fon' l'ifef- 
fa cofa,danque chi hà pri- 
uilegio per l'vno s'inten- 
de hauerlo p l'a altra. alche 


; Rifponde'l Nau; (apra ti. 


che l’interdetto, &:la.cel- 


: ‘fatione:è Diminis fono Li} 


ftefsacòfa. fecondo illius 
commune; ma non fecon- 
do il ius particolare del 
priutlegio conceffo, quin- 
di chi hà privilegio .per 
Y'vna,non s'intende hauer- 


‘ bo perl'altra, ) 


Quinto. s'hà dà, faprre 
che il priuilegio della Bol- 
la hà luogo neli’interdet- 
to generale. s onde fe fa- 
ri interdetta la tal Chiefa 
non può'l Sacerdote cele 
brare in quella ,& cele- 


- brando retta *irrezolare 


Clem. 1. de Sent.,excom. 
Cofi anco. alla prefenza 
di Pietro nominatamente 
interdetto non fi può ce- 


me di parenti vengono li 


co per linea tranfuerfale 
come dille! Couar. lib. 3. 
var.p.1.nu.4.Silu,Nau.So- 
to,ledés.2.p.queft.26.Man 
dofio» Duegnas ,. Ancon» 
Grab.& altri. 


ro Si dubita di quello diffe 


‘l'Enriquez-lib:7: de Indul. 


È Bora dal noftro 


Auchore nel nu.a.che Ca- 
io finito l'anno della, Bol- 
la può feruirfe di quella 
per quindeci » ò vent'altri 
,igiorniypur che habbia in> 
tentione di prendere Fal- 


otra dell'anno. prefente, X 


benche fonfe fpeculatiua- 


s ‘mente fi potefle ditendere 
«i come probabile quefta 


Opinione,pure nor fi deue 
tenere » almeno inquanto 


1 all'affolurione de'.riferua- 


a & delle cen fire, & per- 
CIÒ tenne il contrario Gar 
“nica inevn. trattato che 
«egli. fece ‘efponendo la 
«Bolla. 


11,Ne, per quefto fi miega 


isquello che fiezue nell’ iftef 


-' fo authore fopracitato. Cc. 


11.num.3. che cominciato 


i» swna.volta'l giudicio duran 
..te l'anno della publicatio 


della Bolla fe per alcun ac 
cidente 


80 
cidente non potrà finirfi, 
mon perciò fpera'l priui- 
legio di lei per effempio 


farà. Cominciò Caio vna . 


lunga confefsione genera- 
le nel tempo che duraua la 
bolla,quale non può fini- 
re fe nonotto giorni pal- 
fato l'anno della publica_ 
tion di lei: in quefto,& al- 
tri cafi fimili può'l confef- 
fore rimetter le colpe, & 
le cenfure.riferuate,& con 
cedere l'indulgenza plena- 
ria(come prima dell'otro 
giorni poteua) imperoche 
cominciata la caufa non 
fpira la poteftà del dele- 
ato c.licet vndique de of 
° fic:delegati. 

Cofsi oltre dell'Enriq.io rie- 
ne Emmanuel! sà v. Indul- 
gentia nu.14.Giacomo Re 
bulofa dell'ordine de’ pre- 
dicatori neltheforo della 
Chiefa nel difcorfo 11. 
qual cita & fiegue Alfon- 
fo Vega nella fom,v.Indul- 
gentia . cafu s.in fine. F. 
Francefco longo capucci- 
no nel fuo trattato delli 
cafi riferuati 1.p.fe&.2.ar. 
8.& molti graui authori 
quali fi potranno vedere 
nell’Henr.litera H. come’! 
Silu.Palac.Ancon Grabiel 
Auendano,Aufrerio, & al- 

tri. 
1» Non piace quefta opinio 
ne ad vn dotto Lettore 
de nofiri rempi, quindi 


ESPLICAT. DELLA BOLLA; 


- Oppone all'incontro’l cap. 


A 


de cauffis de off. & poteft. 
iud. delegati, doue fi dice 
che paffa co'l prefiffo tem- 
po al giudice delegato , 
non può cgli finire più 
quella caufa:Finito dung; 
l’anno della publication 
della bolla fpira la pote- 
ftà nel confeffore di poter 
affoluere dalli riferuatio 

quefto dubio rifrofero al- 
tri che finito 1 tempo del- 
la delegation della: caufa 


- fpira la caufa, quandape- 


rò fe parti d'accordo com 
mune non prolungordo 
tempo,come fi vede dalle 
parole che fieguono nel- 
l'ifteffo cit. cap. de off. & 
part.iud deleg. 


Contro della quale nfpofta 


da nuouo ripiglia l'argo- 
mentola parte aduerfa dî 
cendo che il Confeffore,& 
il penitente non fono nel 
forofdella penitenzale par 
te quali poffano di confen 
fo commune prolungare’ 
termine della delegatione 


come fi dice nel fopradet- 


to cap.impercioche il c0- 
feffore è giudice & cò pare. 
te,& effendo egli delegato 
non'può prolungare in fe 
fteffo la delegatione?. 


13 Rifpondo dunque all'ar- 


gomento principale qual 

mi s'oppone del fopra alle 

gato tolto, & dico che in 

quello. fi parla quando 
trà" 
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° trare,quindi è che non po- 
trà colui che hà la Bolla 
far celebrare più che vna 
Mefila alla prefenza fua, 
{ quando però haueflè egli 
due Bolle all'hora potrà 
farfi Celebrar due Meffe 
come dirò meglio nel'9. 
e dt © pi EU 

All’argomento in. contrario 


. rifpondo.che iljpriuilegio . 


i, non è conceffo alla moglie 
- 11& alla famiglia di colui 
-» che.hà la bolla, ra 3 lui 
? Ifteflo:;  fecondariamente 
i ‘doppo , & per accidente è 
tutti quelli che con lui fi 
ritroueranno purche fia- 
no parenti,ò famigli,onde 
vdito che egli hauerà mef 
fa (pira per quel giorno"! 
‘ priuilegio hauendo forti- 
to il fuo fine. 
22 Si dubita che Sacramenti 
fi poffano in virti della 
Bolla riceuere nel tempo 
d'interdetto & in rifpolta 
di quefto. 
Dico primo che'il Sacramen 
to del Battefimo , confer- 
matione,& matrimonio(in 
uanto al folo mutuo con- 
enfo ) fi poflono riceuere 
nel tempo d'interdetto fen 
za privilegio alcuno, ftan- 
te che quelto è permeffo 
. dalius commune.in quan- 
- to al Battefmo è chiaro"! 
:  cap.noneft de fponfali , & 
il cap.quoniam de fenten. 
excom.iné, Per ]a con- 


firmatione è il cap.î ref- 
ponfo de fenten. excom. 
per la penitenza lo fopra- 
detto cap.non eft de {pone 


"doue fi di licenza al Ve- 


' {éouo di Ferrara d'ammi- 


- "mîtraretutti quefti tre fo- 
> pradetti'Sacramenti, & 


per vitimo per lo matri- 
monio è la glof. nel cap. 
fin. : de fenten, excommu. 


"in 6 
23 Dico fecondoche in vir- 
:|.tùà della Bolla fi potran- 


no amminiftrare gl’altri 


: Sacramenti come; l’Eu- 


chariftia , l'Etrema Vn- 
tione » gl'Ordini , & il 
Matrimonio anco con le 
benedittioni, & folenni- 
tà di nozze , & prima in- 
‘quanto; all’Euchariftia lo 
dice la Bolla efpreffla- 
mente , & s'intende per li 
fani(già che per viatico è 
motibondi fi può dare fen 
za Bolla cap quod in te.de 
pen.& remifl..anzi à colo- 
ro che faranno in perico- 
lo di morte come fi racco 
glie dalla gloff. nel c.fin.de 
en.excom.in 9.& dal Co- 
war. in cap.,alma mater 2. 
par.$.3.nu.3. 


Dell’altri Sacramenti non è 


dubio alcuno,poiche dicé- 
do la Bolla ( che fi poffono 
riceuere l'Euchariftia , & 
li alteri Sacramenti)dung; 
potrà riccuere l'Eltrema 
Vntione & l'Ordine. 
F 3 Circa 


NE lei È 
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24 Circa doppo le benedit- 
tioni delle noffre quefte 
fono officio divino come 
, «difle1 Rodriq. nell’addit. 
. nu.22.dunque fi potranno 
celebrare à-chi hà la Bolla 
fuor che nelli tempi pro- 
bibiti,cioè dal primo gior 
no difquadragefima fino 
all'ottana di Pafcha,& dal 
l'avvento del Signore fino 
all'Epifania , & quefto no- 


ftro fecondo dette difefe . 
. Auila fopra cit.nél'fine del , '£0- 
TE -- lui cheiper mezzo dilci 


i lafec.1, TIT PEPE 

25 Sidvbita fe-colui che ha- 
unendo la Bolla chiedeffe 
indegnamente la commu- 
nione nel privato orato- 
rio intempo d'interttetto 
gli la debbia concedere’ 
Sacerdote ; per fciogliere 
quefto dubio. 

Pico prima che fe non farà 
fcandalo ( fapendo"! Sa- 
cerdote'l malo ftato del pe 
nitente fvori del Sacra- 
mento della penitenza) 
può anzi deue negarglie- 
la ; benche foffe il proprio 
parocho. Tiene'] Contra 


rio Soto nella dift.12. q. i. . 


art.16 & argomenta coffi. 
1! fubdito hd ius d chiede- 
re dal fuo parochiano la 
communione dunque non 
può quefto fenza ingiufti- 
tia negargliela. alquale ar 
gomento . 

Ri pondo che anco Chrifto 
hà il ius d’eflere degna- 


mentericenuto, & quefto 


i écommeffo al parochia- 
« no,quale:è obligato non la 
. *fciar: fareingiuria alfuo 
i Dios &èmaggior quefto 


ius di Chrifto., che quello 


« del peccatore. Et. come 


non foro io obligato den 
der la Spada al Furiofo 
qual sò con lei volerfi ve- 
cidere(come lo difle'l Nau. 
c.1x.del!a.fua:fomma nel 
‘nu.65.)coffinon deno por- 
gere.la communiòne 3 r0- 


vuole vccidere l’anima?fua 
con:..vn Sacrilego pecta- 
: to. Cosi tiene Suar:3.p. 
i de Sacr.difp.67.fee.3. com 


.» mentando la queft.86.del- 
:. d'Angelico macftro: Tho- 
-; mafo Sento quale! cita’ in 


fuo fauore. 


26. Dico fecondo.che fe per 


‘via di confefsione cono- 
fceffe'l Sacerdote .il malo 
di colvi qual chiedela C6 
munione ( tolto" fcandalo 
con il:pericolodi non ro- 
celare la confeffione ) può 
anco negarli quefto Sacra 
mento.& quefta opinione 
è di S.Thomafo nel 4. dif. 

.queft.1. art. 5. & con lui 
s'ac cordò'1 Dur.& il Suar. 
fopra cit. quale la prova 
da vn cafo fimile,che può" 
confeffore al parere di rut 
ti Theologi, & Canonilti 

io la fpada al peniten- 
apendo ( per la confel 


ne 
te 
fione 
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° ffone di lui)che con quella 
“ lo vuole vctidere : ne'pèr 
"‘queftò rinfàccia è colui’ 
‘ confeffato peccato del’Ro 
‘ micidio men tàlé, ma fo - 
“ Jamenre limièga la (pada, 
‘ quale atto in fe è lecito al 
‘conteffore iri difefa della 
| propria’ vita. Così nel ca- 
° fo'noftro farà lecito al cò 
feffore negar la commu- 
mioned colui ; pur che' fi 
‘ vieti ogn'infama, &‘in- 
giuria. “pefa 
27 Et benche quefto coffi fi 
fofle,configli rei pure pèr 
maggior ficurezza al Pa- 
roco,ò Sacerdote poco'if- 
‘perto che leuatòfi ‘ogni 
{cropoto mentre sd’ malo 
{tato del penitente per via 
di confefsione -& non può 
‘ rifoluerfi , fe dalnegare è 
‘colui l'Eùchatiftia ne fiè- 
‘“pua riuélation di confel- 
‘fione;ò (candolo, lo Com- 
“ munichi,come anco Chri- 
fto Giesù communicò l'in- 
: degno traditor difcepolo, 
‘benchequiititra aperto 
fcandalo, & l'infamia . 


28 Dito refzo: fe'TSacerdo- 


‘teldfperta probabilmen- 
te che colui è ittpeccato 
“mortale ma nol:$d di cer- 
to,non può negarli la om 
imurione'ftante che nel'du 


39 Dico qtiarto fe il fofpet- 


“to è violento che nò fi può 
lafciarè non fi veggendo. 
“raggioniyò probabiltà in 
contrario y '& clie anco 
: l'huomo faggio, & Santo 
fofpetta:in quefto calo de 
ue anco proprio parocho 
‘inegarli ‘la communiofe 


“conlé conditioni , claufi- 
‘ le,& limicationî di fopra. 


& quefto fù il parera di $. 
Anton.3.p. tit. 14, cap.12, 
I. 2. Alex de Ales 4, par. 

‘queft.49.membro = art 1. 
Grab.queft.2.dub.2, Ricc. 

‘art.3.quett. 7 dift. 9. & S. 
Th.nel 4 queft.1.art 3.que 
ftinncule 2. citati dal Ro- 
dtiquez. 


30 Sì dubita fe fuori dell’ò- 


‘ratorio poffa colui che hà 
la Bolla riceuere’! Sacrà- 
mento dell'Euchariftia in 
vn'altra publica Chiefa. A 
quefto dubio rifpofe Go- 
mezdi nò co le parole del 
la Bolla ( che poflano nel- 

| le Chiefe, 0 monafteri, o 

' oratorio vdir la mefla , & 

: ricevere l'Euchariftia, & 
quel che fiegue ) ad ogni 

- modo +. uo 


Rifpondo che puoffi anco 


nell’aletre Chiefe riccue- 
rel Sactamento dell’Eu- 


: chariftia come chi meglio 


| bìo'è migfiorita! cofiditio- 


‘contiderirà le parole della 
"ie del poffidente,?% neflu- 


»‘Bolla potrà vedere & coff. 

"‘no fi dèuè infamare teme. rifpofe anco l'Enriq. nella 

“-«rariamefitea 7000 1 Up fua fomma-lib 7.C.13.nu-4. 
Mirco» F 4 litora x- 


È 
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bl 
litera(0)& litera (p) doue. 


riferifce Rann.Gallo,San- 
cius Deza, & altri. 
31 SI dubita fe può vn fem- 
plice Sacerdote in Virtù 
della Bolla ammini@trare’l 
Sacramento dell’Euchari- 
Ha % eltrem'vntione nel- 
l'articolo di morte. A que- 
fto dubio rifpofe vn'huo- 
Mo dotto che quefto pri- 
Wilegio è più ampio di 
quello concefio all'ordine 
mendicante, poiche li re- 
golari di quefto ordineîn 
virtù del privilegio loro 
non poflono amminiftrar 
l'Euchariltia,& eftrema vn 
tione nell'articolo di Mor- 
te; il che può qualungne 
femplice Sacerdote con la 
Bolla, benche facilmente 
fi poteffe al Paroco ricor- 
rere. Et proua quefta fua 
opinione, prima perche la 
Bolla dice che poffano ri- 
ceuere l'Euchariftia & 
aa Sacramenti, & non 
imita dal folo parocho 
dunque da qual fi voglia 
Sacerdote;fi potranno efsi 
riccuere. 
In oltre s'èccettua in quella 
il dì di Pafquai per la com-: 
munione, dunque non fi 
parla del Parocho; poiche 
egli; può nel di di Pafcha 
Commmunicare il fuo fub« 
dito donungue a lui piaces 
Terzo fe primafdel Concilio 
Trid.s'cliggena qualunque 


femplice Sacerdote. per 
commutar li voti,!& afloh- 
-uere riferuati, fi potrà an- 
ego adeflo fciegliere qua- 
lunque Sacerdote per am. 
miniftrar l’Euchariftia poi 
che come all’hora fi qaua 
facoltà d'eliggere Confef- 
fore cofsi hora fi dà lice..= 
za per farfi amminiftrare 
l’Euchariftia ; & pure non 
oftanti quefte raggioni. 


Dico che non può"! Sacerdo- 


te fenza licenza del paro- 
co in virtu della Bolla am- 
miniltrare l’Eucharittia, ò 
effrema vntione al morien 
te,&la raggione è perche 
fenza neceisità non fi, dene 
ampliare’! priuilegio » il- 
quale concede afiai nel t€- 
| po d’Interdetto » & è che 
doue. gl'aitri Fedeli non 
poffono riccuerel sacra- 
mento dell'altare mentre 
fono fani ( angi ne pur }i- 
ftefsi Sacerdoti ) l'eftrema 
vntiope,come s hà dal cap. 
qui in fe de pen.& remifl.) 


di riceua. colui per virtù 


della Bolla. | \ 


In oltre confermo quefta Opi 


nione dall’'inconueniente 
qual nafcirebbe fe li fem- 
plici Sacerdoti fenza licen 


: 2adelli parochi ammini- 


ftraffero l'efrema vntione 


- &VEunchariftta per [modo 
. di viatico, poiche hauen- 


do in ficilia, & Hifpagna 
quali tutti la Bolla , li par 
rochi 
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‘’ rochi non feruirebbono ad 


alto che à ftar prefenti al- 
li matrimoni) fgià che tol. 
to larticolo della morte 
non li refta altro in che ri 
conofcetfero le loro peco- 
relle Enrig. vbi fupra, re- 
fta hora rif(pondere alli 
oppofti argomenti . 


AI primo rifpondo che men- 


tre dice la Bolla. che fi 
puòriceuere l'Euchariftia 
& gl'altri Sacramenti nel 
tempo d’'Interdetto s'hà 
da intendere dachi legiti- 
mamente li può dare fe- 


. condo'l ius commune, ne 


perciò fiegue che vn fem- 
plice Sacerdote pofla dar 
l’eftrema vntione, & l’'Eu- 
chariftia » comefne anco 


. potrà afsiftere al matgi- 
| mopio » & benedir li {pofi 


fenza licenza del proprio 
paroco . 


AI fecondo dico che s'eccet- 


tua’l di di Pafcha in quan 
to al Sacramento dell'Eu- 
chariftia, perche quefto fi 
può dare da qualunque Sa 


-cerdote in ogn'altro tem- 


po,fuori che nell'articolo 
di morte + 


Al terzo rifpondo che fi co. 


me la confuctudine anti- 


. eamaente interpetraua che 
_ il femplice Sacerdote po- 
vtefs’eligerfi per Confeflo. 


re, cofsi hoggi la. confue- 
tudine interpetra che nef- 
fan Sacerdote fenza licen- 


za del paroco poffla Com- 
municare in articolo di 
morte,ò dare l’eftrema vn 
tione per virtù della San- 
ta Crociata, & quelta no- 
ftra conclufione è dell'En- 
riq lib.7.de indyl.c.13. nu. 
4.8 d'Ancila p. 5. de cenf, 
fec.1.in fine . 


3» Inquanto fi dice in que- 


fto privilegio che può co- 
lui che hà la Bolla riccue- 
rel Sacramento dell’Eu- 
riftia eccetto’l di di paf- 
cha:fono varie »& diuerfe 
G{tioni,oltre di quella pro 
poltta dal noftro Rodr, nel 
n.re.dellaquale fi retrattò 
doppò nelle fue queftioni 
regolari nel tomo 1.& nel- 
l'add.aln.1o.perciò mi pa- 
re di proponerle tutte. % 


Prima fi domandafe per gior 


no di Pafcha intenda] Pon 
tefice il giorno ftefso fol- 
lenne della refurrettione 
del Signore » ò pure tutto 
ilcomprefo di 15. giorni 


| quali affegnò Eugenio 4. 


referito dal Nau.nel man. 
al c.ti.nu.41,ciot dalla do 
menica delle palme fino al 


. YOttaua di Pafcha per fa- 


tisfare al preeto del c» 
omnis vtriufg; fexus.pre 
folutione del qual dubbio 
metterò tre conclufioni + 


Dico prima che per giorno 


di Pafcha-s'intede tutto Il 

comprefo delli quindeci 

giorni mentre fapraà'l Sa- 
cer- 


. vo 
cerdote che il penitente 
con quella Communibone 
vorrà fotisfare al precèt- 
. to Ecclefiaftico onde non 
può all'hora il fem lice 
Sacerdote amminiftrarli 
- l'Euchariftia fenza licén- 
za del paroco. ne bifozna 
attendere al materiale del 
© Ja parola ( Pafcha) ma al- 
- Fintentione del Pontefice 
quale fù di.non togliere è 
‘ fattola riconofcenza che 
hà d'hauere’l Paltore delle 
fue peccorelle, quali ben- 
che.altroue fi confefsino , 
communichino tutto’. tem 
‘ po,almeno vadino vna vol 
ta l’anno è preftarli vbi- 
dienza,& riceuere pafcolo 
‘ fpirituale dal proprio Cu. 
rato,& Paftoré, & lo rico- 
© nofcano per tale humilian 
| dofi d lui, come dirà'l no- 
ftro authore nel $,9.nu. 3+ 
Contro quefta conclufione 
oppone'l Nau.csz1I.nu. 52. 
la dichiaratione di Leone 
X.ad inftanza delli mendi. 
canti nelli loro. priuilegi 
v.communicare.nu. 9. do- 
ue difle’! Pontefice-che pof 
fan li mendicanti commu 
nicare in tutto l'anno i fe- 
deli » eccetto il di (olenne 
di Pafcha;sdunque & nel ca 
fo fimile,métre per là Bol- 
la s'eccettua’! di di Pafcha 
di lui folamente fi deue in 
tendere fatta la prohibi- 
tione , & eccettione. ma 


ESPLITAT DELLA BOLLA: 
« leggendo attentamente il 


Nau. m'auuiddi che egli 
probabilmente parla, & 
non affertinamente & qua 
uis ( quefte fono le parole 


 dilui) guiba/dav videri 


poteft ex ceptsonem dieipa- 
fehatis intelligendim èffe 


de omni communtone quà 


° baic precepto fasis fe, no- 


bistamenintelligenda vi- 
detur Et quel che fiegue. 
Anzi. x 


Altri che han difefo 4 noftri 


tempi quefta fentenza del 
‘Nav, nel fine epilogando 
differo ( quamuis hac st2 
fint,non expedit hac facul 
tate vti)ma deuono man- 
darfi li penitenti alla pa- 
rocchia,per fotisfar l'obli 
go della Communione-an- 
nuale. Et per quanto mi 
vienriferito, quefto è vno 
de’ precetti quale fi doha 


“ Sacerdoti della copagnia 


di Giesù,che non commu- 
nichino coloro quali nòn 
haueranno anco fotisfat- 


“to al precetto, come s'hà 


nella regola=7. de’ Sacer- 
doti.imolto più dung; de- 
uo io auuerrire li fecolari 
Sacerdoti à non fare l'i- 
fteflo. de. 


33 Dico fecondo fé peri- 


terite hd forisfatto all'Ec- 
clefialticò' precetto può 
anco nel: giorno fteflo»di 
Pafcha Communicarlo' ‘il 
femplice. Sacerdote ‘nòn 
oftante 
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òftante la fopradetta li- 
mitatione , & eccettione . 
Et quefta conclufione non 


ha bifogno d’altra che del- - 


i da fopra afflegnata prowa » 
poiche la mente del. Pàpa 
(> fù che.il fedele fi prefenti 
alfuo paroco & per neflun 
priuilegio fia effente: da 
‘ quell'arto.di fommiffione 
&vbidienza, & il paraco 


Sacerdote coffi hò vifto 
hoggi otferuare ‘dalli pp. 
della compagnia di Giesù 
& l'hanno efpreflo nella 7. 
p. delle loro conftit.inel c. 


: ‘4.8 nel compendio de' lo- 


ro priuil.v.Euchariftia. 


35 Si dubita fe li privilegi 
‘ concefsi all'ordine mendi- 


cante nel tempò d'inter- 
detto fiano hoggi annul- 


conofcendole fue pecorel- . lati. 
:.le.pofla dir con Chrifto. Per intelligenza di quefto du 
- Cognofeoouesmens  &fi- -bios'hà da fapere che li 


‘ tertiarij, forelle ; creati s 


+ Qhuntsr meal che s'hè gia 
-« Sindeci, Aduocati,Progu- . 


etisfatto con la Commu- 


nione V.G. il dì delle»Pal- 
me fatta. Contro: quefto è 
il Rodr.nu. 10. 
34: Dico terzo li peregrini 
& vagabondi quali nò han 
no propria: parochia po- 
tranno communicarfì. dal 
femplice Sacerdote in vir- 
tù della! bolla anco nel 
iorno ftéffo di-Pa(cha, 
enche intendeffero per 


n.€0.. Er la raggione fem- 
pre farà l’ifteffa , poiche it 
» Papa per la prohibitione 
in contrario fatta intefe 
‘+ folamente la riconofcen- 
za,& vbidienza qual fi de- 
ue almeno vna volta l’an- 
; no al proprio paroco. & 
. mon hawendo coftoro para 
co non fi fà pregiudicio ad 
+ alcuno communicandofi 
.. per, mano dî qualunque 


cp Comîunione foris  - 
fare ..precetto Ecclefiafti», 


i _ratori,Officiali,& Mona. 
+ che dell'ordine mendican- 


te poteuano neltépo d'in- 


..terdetto in virtù de’ pri- 


uile gi all'ordine concefsi 


.«effere ammefsi alli diuini 
* otfici , fepelirfi in Chiefa » 
+ & vdir Meflfa. Come anco 
. li Chirurgi,li medici.li tra 
:vagliatori (inquel gior- 


no però che trauagliaua» 
no nel conuento ) & certe 
altre perfone dalli Prelati 


;: diquell'ordine elette:anzi 


tutto coloro che fi voleua 


‘no fepelite nelle  Chiefe 


de Frati mendicanti po- 
teuano con moderata po- 


. pa effere in quelle ammef- 


fi fenza che haueffero Bol- 
la della Crociata ; ò altro 
privilegio. 


Secondo fi deue notare che il 


Commiffario generale del 
la Bolla fofpende:tutte le 
gra- 


LL 


grati facoltà,& priuilegi 
| eoncefli da’ Pontefici,,bcR- 
che foflero all'ordine men 
dicante ( quando però re- 
fultano in favor de’ Seco- 
= Jari) Inoltre’l Concil.Trid. 
fefl.=5.cap.12.comanda al- 
li Frati,& Monachi ad of- 
feruar l'interdetti non fo- 
le apoftolici,ma anco dal- 
l'ordinario pofti( cen/ure» 
>? @& interditta mandante. 
+ Epifeopo à regularibus in 
;: corum Ecclefiis publices- 
tur atque feruentur, nedié 
à Sede Apoffolica emana» 
ra fed etiam. ab ordinarys 

, promulgata. Suppoltoy& 

prenotato quefto. Rifpon- 
de al dubio' Rodr.. nelle 
queftioni regolari tom. 2. 

.Iiz.art, n& qui nel nu. 
15.& nell’addit.at nu. 13» & 
con lui l’Enriq.lib.13,0-48. 

.. JS.1.Sairo de cenf. lib. 5. c» 
13.nu. 24. & Giouanne de 

— la Croce. c.7.dub.=.de fta 

tu relig.lib.2.che ne pero 
Tridentino Concilio, ne 

i, perla fofpznfione del Com 
miflario della Bolla fono 
reuocati li privilegi dell’- 
ordine mendicdnte » nulla 

". dimeno, 

Dico che fono reuocati li fo- 
pradetti priuìlegi, &qua— 
lunque altro conceflo d re- 
golari per lo tempo d'in 
terdetto prima della pu- 
biication del Sinodo Tri 
dentins quindi! Nau. ha- 


\ 
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uendo prima detto nélma 
nuale volgare quefti privi 
legi non. eflere fofpefi & an 
nullati pentito doppò & 
fatto più dotto nel manuz 
. lelatinofritrattò fe ftello 
al c.»7.nu.vir.& tenne’ 16 
trarìo,& oltre lai lo {teflo 
difende Nicol. Garfia de 
benefic.par.3..c. 2. dal nu. 
278.& par.5.c.8.1,87.doue 
cita vna rifpofta della con 
gregatione de’ Cardinali 
di quefto tenore ( primife- 
giafi ante Concilium Tri- 
dentinum conceffa fuerunts 
reuocata exiffunt, & diffu. 
famente.ciò proua’l Nau. 
nel s.lib.delli fuoi configli 
confil.7.de priuileggssqua- 
le opinione è più ficura, & 
di meno fcandaio,& diftur 
bo à popoli. 


fSOVIO 


Item,coneede d tuttele per: 
Sfone che piglieranno queta 
Bolla,che durante il detto an 
no,poffano cel configlio d’am- 
bedue i medici Spirituale, de 
Corperale mangiar carne di 
Quarefimas&r altri tempi di 
digiuno, Ctempi probibiti 
da mangiar carne in tutto 
l'anno: e cofi ancora peffano 
bberamente à loro piacere , 
mangiar cui, te cofe di latte : 
di tal mansera,che coloro, che 
son manguranno carne guar 
dando 





04 | ESPLACATIDE MA BONA! 


?di poterrman giare came in 
sfcinpodiQasretimazataltri 
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fp ar.inì. dicé Bartolo ,f &il Panorì 

o? s popo- mitano. SILURI 
oPTIMffe si è 

de it 5° DVBBIO Li 

Parsorin:-3 Sidubita ancora;Se cò 

cemio Ii» colquale è ftaro difpen> 

decreto- fato,che pòffla mangiar car> 

rum. neintempodi disiuno pof- 

fa lenza fcropolo cenare.Pa- 

fe di sì,per quel, che dicela 

noftra Bolla in quelto luogo: 

ciuè, Che coloro,che mangia 

fino cui, cofr di latte, offèr- 

mando n-Iritto la forma del 

digiuno paiani bamer  adem- 

pitoscp fatisfatto al detto di- 

giuro. Dalle quali parole ca: 

uiamo,di fopra per argamen 

Bum a contrarto che coloro, 

« . chemangiano carne, febéh 

di helrefto offeruano la for- 

‘ma del digiuno Ecclefiaftico; 

non digiunano , & cofinon 

digiunando,difpenfando con 

loro » che poflano mangiar 

carne; pare ; che poflano 

liberalmente cenare» Que- 

fta ‘queftione , & dubbio 

A Sum.q. trattano il padre Cordoua g 

& Angles nelle loro Somme ; 

«anglesin riferendo tre-opinioni. La 

fua Sum primaè “che gid, che fidi- 

tra. de fpenfa , che pofflano man- 

1654-99. giar carne;pare ancora» che 

de abfti fi difpenfi nel digiuno;la qual 

cito. diff opinione è del Gaetano;& fe 

‘ben che’l Cordoua dica + ch'è 

| Naua ancora del Nauarro. 4 Io 


inMan. trovo tener la fequente.fon- -. 


20.nu.i4 tentia » nelluogo » ché alice» 


+ 


ga. La feconda opinionè 

del Dottor Médina.s ilqual i Med.in 
dice , dinò: Perche niflun'è codice de 
difobligito per alcunà Leg- !mun q. 
ges'ò Priuilegio ditutto il S*9 441 
precetto » poteadolo almeno 
fatistarin parte. La. terza 
opinion’è quella » che affe- 
gna il Vittoria K dicendo , 
che colui col quale per ne» 
cefsità), perche gli fa ma.e il 
pefce, &.oui., &c. è difpen> 


R_Vido- 
Mar. 2.q. 
147+47.4 


4 f{ato,pet poter mangiar car 


ne; non poffa cenare. Ma è 
colui, al quale fi concede la 
carne,per ricuperar la. fani> 
tà.& per rihanerli; può leci+ 
tamente cenare,& quelt'opi- 
nione mi pare molto confor- 
me alla Legge, & Ragione. 
Gli argomenti ; chel Gaeta 
no:fa dalla fua parte ; tacil- 
mente fi rifoluono col detto, 
& le cofe morali non fi deuo= 
no mifurare, con ragioni 
tanto Fifiche(come fa il Gae 
tano ) con'vna ragion mora+ 
le , fondata nella Legge Na- 
turale. Però; (coloro; che 
per virtù di quefta Bolla pof+ 
fono mangiar carne., perche 
lor fa: male il pefce», -& 0uIs 
non poffono cemare;ma quel= 
li, che la mangieranno per 
rihanerfi, & ricuperar le for- 
ze,poflono cenarc; & di que- 
fte parere debbono: efler' 1 
Medici Spirituali» — 


I Cordu. 
HI Sumy 


q 68»; 


A *“ai.fè, 


9% 
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se gl Si dubitadi pit ;circa 
" del'derto;Se coloroi..à iquali 


è lecito panziar cui, & car- 
ne con da Bolla, poffano man- 
giar parimente pefce cò que- 
{ti cibi. Il Cordoua /tratta 
quetto dubbio , & rifponde ; 
che.fe.vno haurd licentia per 
mangiar carne,ò cui,nonigli 
è vietato in tempo di digiu- 
nosmangiar.pefce, co idetti 
sibi Ma dice,che in cafo,che 
non gli poffa,mangiar;inol:cò 
dandarebbe. per:peecato mor 
tale, fe gli mangiafle per de- 
ftar l'appetito, nè anco per 
veniale,quando hanefie bifo- 
gno di-deftare l'appetito per 
cagion di qualche infermità, 
A.quefto dubbio » Rifpon- 
do;dicendo, Primo, che d.co- 
Jui-sral qualgli è conceffo mi 
giar cui,& cof di latte è fuo 
piacere per virtù di quelta 
Bolla; ò qual:fi vogli altro 
Privilegio; poffaJecitamen 

te mangiar pelces parimen; 
te.co i detti cibi, Dico fe- 
condo, che à colui, d cui { a- 
rà conceflo mangiar ovi,& 
carne,con licenza d'ambidue 
i Medici Corporale & Spiri- 
tuale, fe fi gli jdiede la licen- 
za,per ribauerfi del male, & 
ricuperar Jc totze ;' può le- 
citamente mangiar pefce cò 
carne, & con qui ; principal- 
mente fe foffle perfona vfa- 
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ta d mangiarle, &- gifltalfe 
più di eflo , che della carne; 
faluo fel Medico gli dicefie » 1 
che per alihora:il pefceglifa r\n. 
rebbe male. Dico terzo»che - © 
quelalquale fi dalicenzasper,. .. ey 
mangiar carne, & Qui ppertd .,. a 
che gli ta male ilpefceiaòol ..... 
potria mangiare, fe nonfofle 

per rifuegliare l'appetito: 

Et quefto fi raccoglie: da 

quanto dice il Padre..Cordo» 

ua nel dubbio paffato fezuen 

do. il Vittoria. Quelto. mi 

pare, più conforme alla. Ra. 

gione» febeme Angles sm và m Angl. 
per vo'altra via « Dito:quare in fusi. 
to A Che colui; 4 chi è con- pia de ab 
ceflo mangiar carne » perche /tinea. 4 
gli fa male il pefce ; ini rib.6.dif- 
ella mangiarvna Frutta a gfri n pol 
altro pefce,.cofìfano: come oreftibae 
la carne; conforme. al parer È 
de i Medici. .. X 


DVBBIO V., 


6 Sidubità inoltre circa 
della detta Claufula:Se i Fré- 
ti Minori,che fon'obligati di 
giuaar da turti i Santi infino 
alla Natività del Signore pof. 
fano in quefto tempo magiar 
cui,fenza la Bolla.Rifpondo; 
che con la Bolla molto bene 
gli poflon mangiare ; perche 
la Bolla folamente gli pro- 
hibifce à i Regolari ne i det- 
ti digiuni della Quarefima, 
attento che. quelto -digiu- 
no Quadragefimale è confa- 

| crat® 


PARTE 
crato al digiuno , che il No- 
ftro Redentore fece nel defer 


to.& come cefla quelta ragio - 


rene idigiuni fra l’anno 4 
nol concede inefli; & perla 
medefima cagione . nol pro- 
hibifce ne i digiuni fopradet 
tt : perche fon digiuni fra. 
l'antio ne’ quali cella la detta 
ragione, i 

‘In quefto Indulto di man-: 
giaroui à fuo piacere ;.non fi! 
comprendono i Patriarchi, 
Arciuefconi, Vefcoui,nè altri 
Prelati inferiori, ne qual fi 
vaglia. perfona regolare , 
nè deifecolari »'i Preti Sa-- 
cerdott.. inquanto di gior-. 
ni: folamente della Quare- 
fima. 

7 Sidene: notar circadi. 
quefto Indulto , che fa fua: 
Santitd differenza da i Rego- 
lari à i Secotari;perche i Re+ 
lari,ò fieno di Meffa è nò; gli! 
obliga ad aftenerfi da gli ovi, 
& cofe di latte nella Qua. 
refima s non volendo circa: 
di quefto liberargli dall'obli-: 

)godella: Ragion Commurie; 
*»Mad iSecolari , folamente à 
‘4 Preti Sacerdoti lafcia con 
quelto obligo;. Ma i Chierici 
ordinati da Epifo]a;& Euan 
gelio'; poffono mangiare 
coh da Bolla nella ;Quarefi- 
ma,come confta-dalle parole. 
Et.de i fecolariy i Preti Sacer; 
doti,k'i Diaconi, & Subdia-. 
coni nonsonotagerdotiy 


PRIMA 


: to riferifce due opinioni il 


® e » "9 
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»8 Sidubitacirca di que-. 
fta Claufula, & Indulto : Se le. 
dette perfone , almeno nelle 
Domeniche della Quaretima pi 
poflano mangiar cui, & cole : 
dilatte. Circa di quelto pun- 


padre Cordoua nella fua s0- 


Bolle che vennero nel tempo : 
che fcriuena la detta Somma . 
le quali portauano vna Clau- 
fula molto differente;da que- 
fte » che portano ai pretente: 
le Bolle di quefto remp:o:per- 
che quelle Bolle negauano gli, 
owi,& fatte » &: cofe idi lette: 
alle dette perfone,ne i digiu- 
ni tolamented: Quarefima ji 
&: quelle di'quefto tempo 4 
negano.i detti cibi ne.i giore 
ni folamente di Quarefima + 
Prefvppofto quefto ; dice il 


Cordoua., n che poffono ma-:y Cord.in 
giar oui '& colte di latte le.4m.g, 
Domepiche della Quarefi- 168, 


ma , hauendo Ja Bollas& nom 
hauendola non gli pofiono. 
mangiare,& fi fonda perche. 
le Domeniche non fono gior- 
ni di digiuno della Quarefi- 
ma.& la medefima opinione 
tiene Palatios; 0 
che. quefta è la 

fententîa di.tutti.i Eheolo- 


| giiù cheicofi.le. Domenigho. 
“; délla Quarchitta, » come gli 
Ne G 


2 altra © 


1,7 i ba 
bitur in 
ma.Et nota bene, che quelto w.ciub Ec 


padre parla conforme alcune cief. 


‘0 Palat. 
} perno 3. n 4 dift. 
ommMuUNE 15 difp.8 
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altri dì d'e (sa, fon prohibiti 
1 derti cibis per Rizion Co m 

6 Panor, mune. Nè Panormitano , 2 
inrub.de come auuertifce Palatios.di 
elfersie= ce il contrario , perche fola- 
Pai, mente mette differenza tra 
le. Dominiche di Quarefi- 

îna,& i giorni tra la fettima. 
nadiefsa , in quanto al man- 

\. .. giar'vna volta è Perche nei 
giorni tra fettimana , non 
s'ha da mangìar più d'vna 

. volta, &leDomeniche,tut- 
te le volte » che fi vorrà. Sî2 
quel,che Palatios voglia; E 
ftata la opinion d'huomini 
dotti, come dice egli mede- 
fimo , che le Domeniche di 
Quarefima fecondo Ja Ra- 
gion Commune ; fi poteua- 

mo mangiar idetti cibi. Ve- 
nendo dunque al noftro dub- 
bio confiderandole parole 

‘ diquefta Bolla;che prohibif-. 
cono.i detricibi, neigiorni. 

di Quarefima folamente; Vi 

è grandifticoltà,fe nelle Do- 

. ,meniche fi prohibifcano alle 
dette perfone . Et pare di 

.c sì, Perchele Domeniche fo- 
nogiorni di Quarefima, & 
quett'è al ‘prefente Commu- 

me opinione d'huomini dot- 
ti, &timorofi di Dio;i qua- 

li tengono la contraria per 

- fcropolofa., dicendo , che 
non fenza, cagione mutò il 
Commifsario. lo ftile delle 
Bolle pafsate, non dicendo 

al prefente,ne’ giorni di di- 
giuno,come nelle Bolle paf- 


d 


‘è 
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fate fi dicéua; ma ne i'giorni. 
di Quarefima. Il qual argo» > 
mento,&ragione; non mi fa >‘ 
molta forzasperche il mede-: 
fimo,e dire,nei giormidi di- 
giuno della Quarefima » che 
ne i giorni della Quarefima . 
Per efplication di quefto s'ha 
da notare, che lo Speculato- 
req dice è Chela Quarefi- 9 Spec. 
ma comincia, dalla prima ‘7 retto. 
Domenica doppo le ceneri; È 170 of 
i P fic lib.86, 
infino al giorno della Cena. Dongi- 
del Signore : perche in quel'pica.i. în 
giorno celebrò Chrifto no- Quadra. 
ftro Redentore la fua Pafqua; gefima. 
& per compire i quaranta 
giorni ; ch'è la scribi 
ordinò la Chìefa, chei quat- 
tro giorni auanti della Do- 
menica prima della’ Quare- 
fima,& il Venerdì,.&Sabba- 
to Santo ; doppo vil Giouedì 
della Cena; fi digiunafsero:in 
luogo delle fei Domeniche 
della Quarefima; i quali non 
fono giorni di Quarefima 
ma d’aftinenza; come è ter- 
minatoin vn Decreto » del- rCap.'in 
la Ragion ‘Canonica. Dal Quad, de 
che ne fegne, che fi comeper confec. d 
quefta Bolla ‘è probibito ‘at- 5m.5. 
le dette ‘perfome mangiar 
tai cibi ne i giorni: fo= 
lamente Quadragefimali & 
ne i giorni non Quadragefi= 
mali,cofi fi concede, che gli 
pofsano mangiar le Dome- 
niche ; poiche come è ftato 
prouato, non fono giorni'‘di 
Quarefima,ma giorni di afti- 

Nenzasi o 
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genza.Il che fi. conferma;per- Quarefima non fono del nu f5.9.3.4r 
che fe. ne i giorni di digiuno mero de i giorni del digiuno tic. 3. ad 
fral’anno , non fon prohibi- di Quarefima, come è fato Palacabi 

| tiscon maggior ragione, fi de detto.Dunque già che ceffa;la if, 


fp. 


in4: 


. we lor concedere. nelle Do- 


meniche della Quarefima », 
che non fon giorni di digiu- 


no , nè parlando con rigore s, 


& propriamente, fon giorni 
Quadragefimali ,ma Dome- 
niche di Quarefima, & gior- 
ni d'aftinenza, & le parole 


. della Bolla poi che fono ftri- 
, Hi Iuris; nella fua proprie, 
.! tà rigorofa,s'hanno da inten 


dere.Confermafi di più, per- 
che è opinione d'huomini 
dotti,come dicono il Cordo- 
ua, &Palatios, che in‘tai 

iorni » fecondo la Ragion 

ommune;fenza la Bolla è ò 
Priuilegio alcuno;che li con- 
ceda; fi poffono mangiar ì 
detti cìbi.Adunque conmol- 
ta maggior ragione fi può di. 
re» che non gli-probibifce 
la noftra Bolla, la qual ordi- 
nariamente concede ; più di 


quel.che dila Ragion Com- 


mune. Si conferma ancora; 
perche quefta eccettione,pa- 
re, che foffe meffa in fauor 
del digiuno Quadragefimale, 
ilqual più ftrettamente obli- 
ga. principalmente tai perfo 
ne » che. gli altri digiuni fra 
l’anno, poiche quefto fi ordi- 
nò ad imitatione del digiuno 
di Chrifto noftro$aluator.co 


ho, Me dicono San Thomafo,/& 
dift. Palatioss& le Domeniche di 


cagion della detta prohibi- 
tone ne 1 giorni di Quarefî= 
ma; fegue manifeltamente la 
detta prohibitione non ha» 
uer luogo ineffi. Finalmen- 
te quefta fentenza fi proua: 
perche la Bolla di piombo 
non prohibifce quelli cibi è 
tai petfone » ne i giorni di 
Quarefima,ma ne.i giorni di 
digiuno della Quarefima, co+ 
me diceuano le Bolle in Vol, 
&are,che venivano nei tem- 
pi paffatis Le parole della 
sa di. piombo fono que- 
e. 
; Tnfuper diclaramus inten 
tionis noffrefuiffe, ty effi fub 
Indulto vefcendi LA 
tinys,PrelatosyArcbiepifco- 
pos s Epiftopos aliofque fupe- 
riores, © inferiores, nec non 
alias perfonas EcclefiaBicas, 
regularess qui in erdine 
presbyteratus fuerint fecula- 
resy&fifexagenarij nonfue 
tint., ex:ra Quadrageffiman 
lia iciunia tantum in omni- 
bus aut temporibus, ci» iciu- 
nijstottus anni comprebenfos 
ef, ipfis extra ditia tem- 
pora Quadrag:ifimalia vti.li- 
cere. i 
. Etil Commiflfario Gene. 
ral della Crociata ha auto- 
rità di far tradurre in Volga- 
rela Bolla, con che hon fi 
° 3 muti É 


‘Io: 
muti fa foftanza delle paro- 
Jle.come confta dalla Commif 
fione Apoftolica, c'ha per far 
lo,ch'è la fegunente.. | 

Cetirum vt illud omnibus 
patefiat, bocprafens fumma: 
rium de latino idiomate in 
vulgari lingua , inxta ritus 
prouinciarumvbi publicatio 

facienda erît , non mutata il: 
linsfubffantia &yc. 
‘ Dalla qual commiffione fi 
raccoglie, c'hà l'autorità il 
Commiffariò di mutare la fo 
ftanza delle parole, ché fono 
nella Bolla di piombo di fua 
Santità.Et è cof1 certa, che 
il mutar alcuna cofa della fo 
ftantia d'effe, fenza partico- 
lar commifsione di farlo; è 
ciforiferuato dà fua Santità 
mella Bolla della Cena del Si. 
gnores comedicono tutti i 
Sommifti, & nella detta Bol. 
la fi contiene,!& l’allega Na- 
t Nazar. nirro f nella fua Somma. Per 
£ 27.4 tanto pare, che dicendo il 
62. Commiffario: Nes giorni di 
Quarefima folamente; è il me 
defimo che s'haneffe detto, 
he i giorni del digiuno della 
Quarefima,conforme d quel- 
lo c'ho dichiarato con lo Spe 
culatore. Ma fi deue notare, 
che effendofi fcritto à Roma 
fopra quefto dubbio’; la Sede 
Apoftolica rifpofe il contra- 
rio, cioé; Che per virtù di 
quefta Bolla non poffano le 
dette perfone mangiar cui, 
le Domeniche, cofi mel diffe 
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il Commiffario Generale dèl 

la Crociata, & per quefto 

può effer, che l’Angles # ten- u Angl. 
gasquefta opinione. La quale in Sum 4 
al prefente tiene il padre Di pine 
riquez,a ilqual aggiunge;che 19° 
sana nécefsitàla trattino 4 en 
col Medico è co i loro Prela- 4; 

ti » acciò che difpenfino if 4y.inim- 
quefto cafo: Laqual difpenfa' prefsione 
poffono ancora concederè i Metine. 
loro Confeftori ordinarij,c[- x Henrig. 
fendo anco il Velcouo pre- "ib. 7. de 
fentesin tanto,che il Medico; 4g. s 
è alcun’huomo d’ifperienza ; 13 #4 9» 
dica,che vi fia cagione,acciò 

che poffano difpenfarc:In ol 

tre dice,che le dette perfoae 
potranno mangiar cui, ha- 
uend’altro Prinilegio , che il 
conceda,poiche pigliando la 
Bolla,refta fortificato . 


D'VBBIO II. 


g Sei Nouizzi delle Re” 
ligioni bawendo !a Bolla pbf- 


Sano mangiar om nella Qua 


refima? Pare di nò: perche fe 
ben non fono profeffi Rezo- 
fari;portano nondimeno l'hi 
bito dé’ Regolari,& fon te nù 
ti nell’unao dell’approbatio- 
ne,per Regolari;i!che fi con- 
ferma, per quel, che diremo 
appreffo nel Paragrafo 12.n0e 
6.Ma io non condannerià d' 
peccato mortale il nouizzo , 
che mangiaffe cui in tal ten 
po.hauendo la Bolla ; perche - 
fe benefquelto non è tanto 
: cari- 


.Pi A-R.T E P R I MAu 0 


carico; bafta, che fia alquan- 

to di carica; & rifpetto della 
grauczza » non fono tenuti i 

novizzi per Regolari profef- 

fi, come fi dice apprefio nel 
Paragrafo L.nu.=7.Et di più, 

che per Regolari in quefto 

luogo, fon tenuti coloro,c'hi 

no, fatto la profeflione de i 

, tre voti in mano del Prelato, 

y Cap. € ch'è la profeffion folenne;co- 
ad mona” me fi proua in y Z4re,& ilno 


. È te È ° ine 
ogfrnti ta Soto.Et cofi gli Heremicti, 


tradit so- & le beato poflono mangiar. 


toli.7. de owi nella Quarefima ; perche 
iufi.&7 1u quelti folamente fanno voto 
reqs.ar. fimplice di Caftità.Si cavano 
16.3: = daquefti nominati, coloro , 
che faranno di feffanta anni. 

ro. Per quefte parole, con 

cede fua Santità. alle dette 
perfone,che poffano ma ogiar 

oui ne i giorni di ima. 


xp 
Etla cagioa di.quefta concef 


fione, conforme il mio pare- 
re è, perche quei tai non fo- 
n'obligati à digiunar.fecondo 
che dicono i Sommifti, & al- 
zNaua, lega Navarro .z Ma s'ha da 
in Manu. notare,che dice il Gaetano. 4 
c. 21. nu, che quefto fi deue lafciare al 


16. giuditiodell'huomo pruden- 
aCaset. te;perche alcuni fono più 
22-94 vecchi,& deboli s di cinquan- 


147-414 ta anni,che altri di feflanta. 
it prefuppofto quefto ; dubi- 


o,s'vno , c'hauefle cinquan-- 


t'anni, foffe tanto debole , & 
più di vn'altro di felanta ; fe 
per virtu di qu ita Bolla pof- 


fa mangiar i detti cibi nella. 


103. 


Quarefima?Pare di sì; perche 
in. coloro milita la medefi- 
maragione,per la quale fi cò, 
cede àquei di fefflanta. Ma 
il contrario tengo per più ve 
ro;jperche la Bolla dice , che 
folamente cOcede quefto pri-. 
vilegio » à quei , chaueranno. 
feflant'anni,& fe la contraria: 
opinione s'hauefle da tenero, , 
s’haurebbeno in. effla grandi 
fcropoli;perche per la mede- 
fima cagione ; quei di feffan- 
vanni hauédo le forze di quei 
di cinquanta, non potrebbo- 
no godere di quefto Indulto ; 
& fua Santità nelle fue Bolle, 
procura più leuar dubbi, & 
difficoltà, che metterle:E ve - 
rò,che fe coloro di cinquan- 
vanni, d giudicio dell’huomo 
prudente, foffero.pcr la loro 
debolezza, & altre occafioni, 
liberi dal digiuno, potrebbo- 
no mangiaroui; ma quefto 
non per la Bolla;ma perche la 
Ragion commune lo conce- 
de. Finalmente intendo, che 
fua Santità congede imque fto 
luogo d quei di feffant'anni, 
che poffano mangiar ovi, & 
cofe di latte nella Quarefi. 
ma. feben'alcuni-diloro per 
clfer robufti,& gagliardi, fof- 
fero ©bligati i digiunar : $6 
cofì per tali è privilegio:per- 
che eflendo obligati d digiu- 
nar fecondo l’opiniow del 
Gaetano , & di molt'altri , la ppala.o- 
qual fegue Palatios è &.il Me bi fupra. 
dina; ce qugati ad afte-- Medin.in 
age 4 


nerfi 


104: 


Sum. lib nèrfi:da quefti‘cibi, come l’al 


1.9.10.corre perfone Ecclefiaftiches & 

lum.1. in fecolari Sacerdoti, 

fine, 11 Ettuttii Cauglieri de 
gli Ordini Militari. Quelti 
ancora poffono mangiar cui 
nella Quarefima , non oftan- 
te, che tai fieno veramente 
Religiofi,& il Voto folenne » 
che fanno, annulli il Matri» 


monio non corifumato , con-. 


forme i quel, che allegano il 
DE Nauairo,c & il Cordoua,nel- 
si. ecckf 12 Somma doue allega il So- 
in fine. to,che tiene ilcontrario è & 
Cordub, non oftante quefto;fe gli con 
in Sum.q. cede quefto Indulto , perche 
148. non fono dell’ordine di peni- 
tentia : ma de’ Caualieri » 
che fono obligati per la 
profefsione”, che fanno ; è 
far forza,& refiftere è i nimi- 
‘ ci della Chiefa, & combat- 
tere contra gli huomini di 
carne s & fangue ; perilche 
ianno necelsità di forze cor 

porali . 


«Additione al $. 6. 
ADDITIONE. 
SOMMARIO. 


Colui che in virtù della Bol- 
la mangia carne în tempo 


probito forisfa come vba. 


uc/Se digiunato nu.t . 
Et con lui dubitando può dif- 
enfare it medico.nu.2. 


Sé neceffario che il Confeffore 


ESPLICAT. DELLA BOÉLA; 


| afcolti li peccati per dar 
queffa licenza.4. 

Conforme ius commune fî 
può mangiar voua în 


tutti li digiuni frà Pan- 


mo » €» molto più li Ve- 


nerdi , & Sabatbi, nu- 


mero Ss. 


Se psò mangiar lardo , & 


brodo di carne colui che bd 
priuilegio di mangiar lat- 


ticiny nelli giorni probibi. 


ti num 7. 

Se nelli giorni di digiuno ff 
può mangiar firutto nu- 
mero 9. 10. 

Se lo fisffo fi dewe dire nel Ve- 
nerdi , i» nel Sabatho. nu- 
mero,tI, 

Se è lecito in alcuni Regni di 
Spagna mangiar vona, te 


latticini in quelli giorni, - 


numero,6. 

Sead alcuni finza Bolla è le. 
cito mangiar cofe di latte 
nella quadrage/tmanu.32, 
ce num.13. 


Se fotisfarrà la penitenZa del. 


diggiuno impoftoli dal con- 
fifire » colui che digiu- 


nando mangerà voaa ,°'° 


& latticinj , numero 


14. 

Se lo f<P ff deue dire di colui 
qualfè voro di digiunare. 
mMumero Is. 


Li padri di S. Francifio di 


Paula detti minimi non. 
godono di quefto priwile- 
gio.ibidem. 
Se chi malitiofamente non di- 
te giuna 


+ 


SS 


canarie RIMA? ce ; 


“plana phiva' ella qpadra. 
‘gefins munigiaricofo di lat 
PRIMO | a Tit 

Se è letità ntdngiare un VORO 

per ebllatsone n,17. 

Colui alquale fi difpensò in 
qualunque modo per man. 
giar carne non è oblizato 
ofirnare la forma dil di- 
giuno numas. o 

Se calùi che paò recitare al- 
cuni Salnii fia obligato re- 
citare tutto l'officio diui- 
PO.NUIM. 1 Ie 

Quali perfone venghino fotto 
nome di Prelato. dal num. 
20. © 23. 

Se în portogallo invirtà del 
la ‘Bolla poffinoi Prelati 
mangiar lattisinijj nella 

uadragefima.nu 22. 

Se lo ffeffo shàdadire delli 
prelats quali renunciorno 
la prelatura.su.=1. 


1 S i dubita primo ( già 
che l’infermo con licen- 

za del folo medico può 
mangiar carne nelli gior- 
ni prohibiti ) in che dif- 
penfa là Bolla # A quefto 
dubio rifpofe1 noftro au- 
thore col Palac .che l’in. 
fermo in quelto cafo me- 
rita come fe hauefle di- 
iunato , & ciò procede 
inquanto alla fotisfattio- 
ne quale può il Pontefice 
applicare d chili piace 
non inquanto al merito 
propriamente detto fendo 


»0! 
o | 


* che queto nalce dall'atto 
buono.& voluntario gl pa- 


vr 


ter di Soto rel 4.delle [en. 


Anzi l'Angelico maeftro. 
Thomafo Santo nell: 1. 2. 
alla q. 71. nell'art. 5. di- 
ce che non può effere il 


«merito fenza atto volun- 
tario » & il Nauar.nel pre- 


ludio 7. della fua fomma 
al.num.2. deftinì lo merito 
che fia aus bumanus bo- 


‘mui facius ab co qui ha- 


bet gratiam gratum fa- 


° cientema, poiche iui Par- 


lana del merito di Con- 
degno. In virtù dunque 
di quefta Bolla commu- 


nica 1 Papa d quello che 


mangia carne tanta fo- 


‘tisfattione quanta meri- 


tarebbe colci digiunan- 
do ,; intendendo però 
fempre . quella parola 
( merito ; inuece di fo- 
tisfattione come di fopra 
fi è detto + Di 

Et perche d molti non 
piace quefta efpofitione 
del Rodrig. Dico con al- 
cuni moderni Dottori che 
la Bolla gioua per ficu- 
rezza della confcienza del 
medico » onde dubitando 
egli fe per tale infermo 
foffe o non foffe bifogno "1 
mangiar carne & hauendo 
raggioni perFvna ; & l'al- 
tra partes pro » & con- 
tra... può deporre la con- 
fciéza in virtu della Bolla 
dando 


ESPLIC, 


dita all’infermo facultà 
“di mangiarli & perche de 
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— quefta,ne la precedente ri- 


3’ 


‘privilegio, 


Tpofta è adequata perciò: 


Dico che'l Papa în quefto 
priuilegio niénte‘èînnona 
del ius commune, & che 


gioua folamernte pe lecoa 
fcienze feropolofe ‘fimil 
gi quefto al {péf 
fo fanno i Pontefici come 


‘afferma’! Nau nel cs: 1.del- 


la fna fom. uè acduce l'è 
fempio d'Euden. 4. il qua- 
le concefle che li contadini 
arando, & zappando non 
fiano obligati al digiuno; 
& purè lenza! privileo cio del 
Pontefice quelte fimili per 
fone rompendo! digiuno 
non peccano.Et l' Enrig. li. 
#.de Indul.c. 304nu. 1.dice 
che certi Prelati di Religio 
ne hebbero, privilegio dal 
Pontefice di pet.r difpen- 
fare nell’irregolarità men- 
tali. 

Et quefta licenza di man- 
giar carne all'infermo po- 
trà darla qualunque Con- 
felfore che approuato fia 
dall'ordinario come nel $. 
g.fi dirà,ma non è necefla. 
rio che afcolti li peccati di 
lui, ò che l'habbia vn tem- 

o afcoltato,poiche quella 
parola (confeflore) è nome 
d'officio,nond ga 
me dicono i Theologi , & 
noi "ppreffo diremo . 


5 Siduli ita fe nelle vigilic , 


T, PELLA.BOEIA" 


e altrii digiunà 


t'anpo 
. fi pela RITA LAI 
*& vouà fecondo : i tom 
mune. Etrifponde di nòL 
Rodriq. citando! Couar. 
Pure. 


Rifpondo che sì, & in mio fa 


uore attefto’l Nauar. nella 


fua Som.alcannum, 15. & 


È Angelico Dottore nella 


2.2.Q.147.3r0.7. ad 3 «In ol-. 
tre Silu. v. Teivn. quelt. 5. 


nu.15 Lefsio,tib. deC.2, dub. 
2.nu.8.& il Suar.tom. 2. de 
rell.lib.4. Er quefto fi cava 
dalli telti canonici, nella 
quali fi prchibifce l'vfo de' 
larticininelli digiuni qua- 
dragefimali , durque non è 
prohibito nell'altri digiu- 


‘ni fràl’anno;è vera la con- 
fequenza poiche in mate- 


ria penale non s ‘argomen- 
ta da vn calo all’altro. cofi 
anco tenne l'Enriq.lib.7.de 
Indul.c.10.nu.4. done oltre 
li preallegati dottori refe-° 
rifce nella lectera(K)il Ca 
iet.2.*.q.147.art.8.Med.li. 

1,inftr.cap.14.nu.10. Palud. 
dift. 15 q.4. art. 4. Angl. & 
altri. 


Contro quefta Conclufione 


argomenterà alcuno oppo- 
nendoci l’authorità della 
felta Sinodo quale adduce'’! 
Cou.doue fi prohibifcono 
l'voua& latticini nelli gior 
ni del digiuno,dunque non 
è lecito l'vfo di quelli in 
tali giorni. 

Alche 


avanti dida siolàd) 
Alche Rifpondo che iui fi par 
‘. Ia contro gl’Armenij. quali 
if melli Sabathi, & Domeni- 
che dî quadargefima man- 
, giauan voua, & cole di lat- 
te;coli ri[ponde quando in 
, 4-d. 16. propofit. st, parte 


2% 201 
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pre 


s. 


t 


DE Theologi,&Ganonifij,qua 
; Ji reprobano la gls, 


. LI lai , 
; commune, opinione de 


È. 
Prefbiter,& del ca Jmone- 
xe.come falfa , & erronea , 

:& benche.forfe.non,foffero 


‘carne. appartengono. in 
quinto alla, foftanza .che 
da’l brodo di quella, & che 
il graflo pure. fi chiama 
i, carne, come, diffulamacneg 
- «prou»lnoltro portio Ca- 
stancle nelli {uo1 Filofofici 
. Quefiti con l’authorità di 
s:Galeno, & altri authori. 
»bé- Auerto però che fe per lardo 
che inalcuni Regni di Spa- © intenderà alcunola man- 
.Bna folle confuerudine in .. teca come.lo fpieghò l’En- 
| contrario come. dice.Nau, .;jgiq-ib,7.de lnd.c4t3,Byl 1 
G.3 NU. Se __ : litera,(h)certo,è Che que- 
s efta è. laeticinio,ma noyper 
vi dardo intendorna grafo 
“n della carne chiamato, da 
(i lalatiniadephi, o- n 
8 Limitò 1 Nau. queflta jpo- 
.* ftra conglufione nel o. 24. 
i--della Som,che ciò noa pro 
;: cede quando telfe.la,.con- 
.i faetudine;. in.,. contrario 
-jilntrodotta per fpat'o) di 
ugo anni , con l'argomen= 
« to ‘prefo dal ..cap.fim.de 
,, coniuet< Comejin Calti- 
‘. glia. i migian las entran- 
onass &el'eltremità,de.gl'ani 
-pmali nelli:Sabati.;lo ftello 


309.& chiaramente li caua 

del contefto della ftella Si- 
nodo.quindi a fortiori, 

nelli Venerdì, & Sabathì 

; di tutto l'anno. è lecito, fen 


_ 
- 


zà bolla mangiar voua., & 

. latticini.& hoggi (quando 
_ Altro non folle ) è per con- 
,3uetudine, ‘introdotto: in 
— quello Regnodi Sicilia,bé- 


7, Si dubita fe. nelli: fopra- 
detti giorni fia lecito man» 
giar lardo, ftrutto,.& bio- 

. dodicarne.' A quelto du- 

bio rifpofero. altri che sì, 

«Poiche in quelli giorni la 

- Chiefa prohibifce olamen 
tela catne;. & ilbrodo, il 

raflo & la ragione:non el 

È Faxio carne al parere d'As 

-1Tslba (erhi,ne fiegue.che fi 
potranno mangiare, di que 
fto. parere turno le. glofe 
cit.dal noftro Authore nel 
nu.1.nel fine.l’Abb; l'olt.& 

Altri. ma non oltante que- 


ta dio favirb le del. x anco dice l'Enriq lib. 7..de 
Dic primo che nelli giorni _.indul.c.13.nu.8. è conceffo 
dalla Chiefa prohibitainon . in Catalogna s& Francia» 


& nei Peri(per quello mi è 


fi può mangiar lardo » ne 
ftato 
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‘tato referito) dn i mangia il 
‘graltò della carne . 
 Limitano altri che bafta la 


| gonfuetudine di quindeci» — 
? ò vent'anti;& forfe me- > 


hi n0; & che peccorno que’ 
‘primi quali introduffero 


fimile tonfuetodine s ma - 


‘‘ che adefso liberamente fi 
poffon mangiare l'interio- 
ra&la gtaflura nelli Re- 

‘© gnifopra allegati. 

ControtNau: argomenta di- 


“ftefaménte vn'‘dotto tmo- 


2! détno'nel fho primo! que- 
* firothe' fà dell’vfo della fa 
ime;'duie proua che que 
©! fta confuetudine non ifcù- 
‘fa dal peccato mortale. 
"Ma d.mio rozo parere hon 
:1 Ih&-éghi taggione-tale! the 
"fidi polfa tofritrattiré al 
ea AITENtSalNavari&a 
Olltakt Alti fommifti! fendo 
sb egli d'altra profefsione 
molto differente com'è la 
re & medicina. 
‘ In quanto poi'al ftrutto , 
ò '@uiera figime,'diflero altri 
‘the iviéne fotto nome di 
Oitatt Taiosquindi d'chidi- 
ri fperifa! per l'vio ff da'li- 
"Utenza per mangiarl’altro. 
2bdi quefto 'parcre fl Silu. 
ì waléiuinium. q. 5s Corrado 
‘’ini'refponf. caf. confe.del 
: qliefito 140. Bertachiho 
 éit.dul. Candeli'auiréovAn- 
-pilo-v.ieità J.T/Tab.v-Le- 
Cifiwioims 7.Summa: con- 
PREME clino fopra'l cap.osa 


ESPLICAT. DELLA PQLLA: 


} 


foluit. Abb. Hof: fe altri 
icon ta gloll presbiter.d. 
82.&c. ‘admonere 83.q- 2. 
ma quefte ‘au tchorità non 
oftariti . 
19° Dico “(ecédo che nelle vi 
- gilie, 4 tempi, & giorni di di 
quadragefima non fi può 
mangiar fagimé in virtà 
della | bolla , poiche quefta 
non è voua, ne latticinìo ? 
come difle Viualdo nel fuo 
Candel:aoriTanto più che 
in queltonoftro regno don 
è tale confuetridine i intro- 
‘‘“dotta ; anzi molto fi fcan- 
| dalizano li femplici,& cre 
dono effere coi Eretico » 
quale mangiaffe frutto, & 
& fagime in quefti prohi- 
‘’bitigiortit. | + 
LE Dico, terzo ché 'nelli Ve- 
fietdi;& Sabarhi fi può mi 
“: ' giat fagime feriza Bollaha 
‘nendo in quefti giorni! la 
© Chiefa prohibito. {olamen 
tela carne ma'! ftrutto mu 
tando. {pecie per forza 
o del'fuoco'nbn è prùcarhe, 
Il dome concederanro li fi- 
19 Tofoff polns1 - 
Tanto più ha forza quelta ho 
! ftra conclufione poiche al- 
‘’evnereligioni di lettere » 
° &'confcienza fi feruono 
del ftrurto nelli loro refèt- 
“ toti.In fauor di queftà fen 
“tenta 'fatantivd gli authori 
nel nu.9.citati.come' Silu. 
‘’Cbrrad:& gl'altri ss & ton 
"efsil'Azorio lib.7. inftit. 
moral. 
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* cenfurò quefia, opinione 1 ogiarlatticinij ma darli ad 
Signor Lampione \Portio .. altridi fua famiglia & (ao1 
pCatanefe haomo.di molte - giornateri fenza che hab- 
lettere nel fuo, primo:que- - bino Bolla,d:altro priuile- 
fito dell'opra qual poco fà . gio. Cofi 'determinorno 
. mando in iuce, doue eflor- molti huomini dotti in Sa 
tal'inquifitori à profegui- —’Jlamanca » & fi opinione 
Fe tutti.coloro che per l'a. ..:dell'Enriq.anco per le vi_ 
uuenire mangiranno fagi- ,egilie3 & quattro tempi » fi 
me ne giorai  probibiti. .. vega nel7.libro dell’Indul 
pietofa richieltain:vero» ‘’e:rzanu; 9, dove apporta’l 

| &ereligiofo opinione qua- -.Meid.&l'Ang,!. .(.!. o 
lcin pratticafi. deue (da 14 Si dubita fe penitente 
ognuno abbracciare sma fotisfece al digiuno im- 
non fi deuono li fedeli oblè poftoli dal confeflore man 
gare d nuoui.precettà .. giando. con ‘la Bolla lat- 
13, Inquante, melpum..6,4C- ©» tiQnij....: 
cennaicol Nau. che non è Rifpondo: di sì mentre’ Con- 


lecito.in alcuni; Regni di 
Spagna mangiar latticini 
nelli Venerdi »,& Sabathi 
per hauerfi da que’ popoli 
sr 3ntrodotta . confuetudine 
«an .contrario Dico adeflo 
che non oftante tal confue 
tudine potranno mangia- 
revoua,& cofe di latte nel 
li Venerdi,& Sabathi li po 
ueri quali van. mendican- 
| do perla Città le reliquie 
de’ latticini) reftate dalla 
menfa di coloro quali hino 
la Bolla.In oltre quel pere- 
grino qual pafsando per vo 
hofteria non trova altro 
di mangiar che:voua.;.) 


feffore non l’ingionfe altro 
che aflolutamente vn di- 
£iuno;& prouo quanto hò 
- detto perche il digiuno in 
penitenza impofto dal con 


< feffore ‘non hà da effere 


più rigorofo del digiuno 
. quadragefimale , Et pure 
quefto fi fotisfà con lat- 
«ticini)., & voua in virtù 


: della Bolla ; dunque del- 
- l'ifteffo modo fi fotisfà an- 
‘100 quell'altro della peni- 


tenza,& con quefta ragio- 


- ‘ne provò Rodr, nel num, 


‘3.cheli tre digiuni quali 
fi commandano nel Giu- 
ibileo fîpoflono adempire 


13 Et quel contadino che 
per li f(uoi lavoratori rion 
hà:commodità di -.pefci, ò 
d'altro quadragefimale ci- 
bo,potrà non folo egli ma - 


«comolarcicinit.. & voua 
«dà .coluiiche hi la Bol- 
cla get; 10 
15 Si; dubita fe'colui qual 
i fa voto di digiunare tre 
giorni 


ro ESPLECAT.:DELLA BOLLA. 
‘giorni poffa adempire'lvo ’totanto vettilaro bifogn® 
‘to mangiandò latticini; & deeliararlo. i 
- fitifponde che ficomla di- Dillerò altri.che‘metitrenòn 
ftintionefattadi fopra (fe - fidiziina non fipuòrnan- 


non: hebb'egli nel votare 
intentione di mangiar pe- 
fcì,& legumi neldigiuno ) 
Cofi rifponde.il Suar,tom. 
. 2/de rell.Jib.4:Gap.7:nu: 90 
‘Dalche'ne figgue che non 
| .può ta Bolla: commutace'"l 
voto delli Fgati.di.S. Et4n- 
cefco di Paòla quali votor 
io im mario del fuperiore 
: il':non. mangiar ilatticini 
ine’ giorbiràll'altriategolari 
concefsi, perche la; Bolla 


derogait ius coimaîune: & 


‘nonatparvicolare. 0! . 
Potrà bem'ficommutars'il vo 
‘to quelrfecolare qual pro 
imeflc‘alla Verginenon mi- 
\giar latticini). &:diziunare 
o Jimartedîs &commutaro 
il primo voto imvirti. del- 
laBolla potrà ‘digivimando 
mangiarlatticinij,non per 
Gche haila Bollé& ma:perche 
«lin virturdi lei ;domimbtato 
- fi fil'Ivotoidelli peftin& le- 
gumiîm!vona ; &»iartici- 
mp iano no Bio) 
16 Si dubitaffe! nelle: dome- 
niche di quadragefima ; & 
in qualunque alrro giorno 
che di digiuno:npn fia paf 
: fa mangiar voua;&'cofe di 
-Jatre.colui chie ha: la Bolla, 
& quefto dubio preflo mie 


igiar latriéini; perche È pri 


‘> ltilegio 3 quale. con quefta 


claufula piacque conceder 
‘ lo:ali Principe » & che que- 
fta fia tatala voluntà del 
:.Pontefice!ifo provano con 


: Je parole della Bolla(guar- 


dando tel refto la forma 


: del digiuno ) ad ogg? mo- 
' do. i 
Rifpondo che fe alcuno non 


potefle Iccitamente digiu- 


‘nare può fenza. peccato 
è tranigiatlatricinij ‘stà vir- 


tù della Bolla.Anzi chî ma 


: Fitfofamenze rompelle vn 
digiuno‘ di -quadragefima 
l'pecchirebbe c6 vn'folpec- 


‘cato mortale non ofleruan 


i do la forma del digiuno 
» ma noft pecthirebbé man- 


giando latticini):perche di 


‘ quelto hà’ priuiiegio.Non 


‘colli chi mangia carne nel 
giorno “probhibdito quale 
‘pecca contro due precetti 


' & contro l’vno deil'atinen 
‘ ‘zia dela catne pelca 4usses 
- quottessli ciba di quella, 

Contro quelta mia opinione 


sò che è «indotto de’ no- 

firi cèmpi quale tiehe per 
ncondirione neceffaria jilidi è 
‘giunarerte giorni-dii pre- 
ucettovaccio fi:poffano mah 


giat' vola; &!cofe di farte 
- ‘an vitou.della Bolkso, Oa- 
de 


‘non mai ebbe forzati pure! 
già ched tempi.noftri è fta 
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e! de doppò d'hauer detto.ot 
;. to. conditioni neceflarie 
per godere li priuilegi di 
iì, lei.mette il g.in queltaigui 
1 faquodireligui qui tenen- 
> fune pracepro lesunyde- 
-i. beantletunarefi pofsint ad 
s ac viballa pers graiyjs 
-.. gAudéant.:. RATE: 
:Quteta opinione io terrei vo 


lentieri acciò fi marti fi- © 


.caffero molti, quali non di 
gionandp  crapulano .gon 
voua,y & mille appareechi 
:)1di cofe di latte,quùindi non 
.v'fanno che cofa fia altinen- 
Li. san quadragefimale.. Ma 
perche antinergo che non 
per:quefta lafcirebbon efsi 
: di:mdngiar latticini) vivo 
uajpdrciò:non. voglio ;t)la- 
: quearel'anime loro &;glle 
+» parote.deHa Bolla, in: con- 
trario addotte» 
Rifpondo»che.il Ponteficeno 
commanda’] digiunare co- 
| ime.conditione neceflaria » 
+ &sfine quanon »per, man- 
- giarwoua.&lattieini),.ma 
dichiara che.non @ltante 
i! che fia giorno di. diziunos 
: fi. poffano--pure mangiar 
stoquefti cibi... .; 
In oltre accio non creda gu 
+. lone che il Papa per la bol- 
.- ladifpenfa nel digiuno ec- 
-melefiaftico . concedendo'ti 
‘mangiar vona & latticini) 
-» foggionge (offeruando pe- 
. ròlaforma deldigiuno) 
37 Et da quefto firifoluci fe 


A —p 
| 
L] 


tI 


guente'dubio fe'fia lecito 
far collatione con. latti.i- 
nij.Et appar di nò per le {o 


‘> 


- ‘pradette.ragioni, & anco 


v» perche la refettione non 
«> dei'effere per modo di ce - 
l'oma -Puresiio è 
Rifpondo'difi , purche non 
‘i eccedala qualità ò quan- 
' tità delli cibi, onde ne an- 
co concedirei al mio peni- 
«“tente.vniroffo d'ouo per 
‘‘eollatione si perla qualità 
del cibo & lafoftanza che 
‘donna & molte più perche 
!  wna'ralcbliatione non fa- 
. irebbe permodo di medici 
-. inî,& per putere beueresco 
-+.me pare che fia introdot- 
inbtasma farebbe cena. 
EE raccbhdomiveflere ftato 
{ vafpramenteviprefo è miei 
tempi in'Roma.vn Confef- 
fore: quale: alle prefenza 
,.dell'illuftri fsimo Cardina- 
le diffe che vn torlo d'vuo- 
uo per collatione non rom 
peua'| digiuno. anzi come 
ignorante,etroppo licen- 
tiofo & largo fù giudicaro 
.inhabile, per -confeflore » 
quiridi fù reprobato,& non 
pollo non: merauigliarmi 
di quello mi difle vn gen- 
til'huomo che il fuo Con- 
. sfeffore: l’hauea; conceflo 
-sper collatione due. rofsi 
«o vitomna.; ifchenon veggo 
«come ‘pofla, configii arfi 
tanto. più che molti non 
praniuno altro che quelti . 
Et 
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Et quandoiciò foffe.vero fpe- ir9-Colui-che è ifcufatò da 


culatinamente parlando 
(ilche è falfiflimo ) non fi 
doucrebbe-d tecolari apri- 
re quefta ftrada » gia -che 
adetfo è pnr troppo à loro 
conceflo nella. retettion 
della fera » ‘onde:bifogna 
più prefto ftringere che 


ampiare.& dubito che fi- - 


mili conteflori per eflere 
tanto benigni coali loro 
penitenti haneranno Dio 
feuero controloro +. 

Inquanto dice’ Rodr.nel nu. 
4.che colui col quale s'hà 


difpenfato . per mangiar + 


carne perche li fanno ma- 
le i pelci.non è dall’in tut- 
to afloluto dalla farma del 
‘ digiuno;ma:è obligato mà 
giare vna volta’r:giorno ) 


benche cita egli'l Vittoria -: 


‘adogni modo hoggi non è 
difefa quefta fua opinione, 
poiche quello i cui fi dif(- 
penfa per mangiar jcarne , 
fi difpenfa anco taciramen 

te perlò diviuno ftite che 
l'effenza:di lui in queftorco 
filte come diffe’ -Gaer. 22, 
q 147.art.7. ad vle. Enriq. 
lib.7 c 13.nu.13 dove cità 
molti dottori come'l Nau. 
Armil. Honcala + Med. 

Grab. Abulenf. O Kam, 

* Quando; Angles Soto Ma- 

iore » G. Iouanne Gallo, 

Aguario,Alfonfo Deza » & 

fi proua in quefta ma- 

‘ nicra. SIETE 


vna parte cilentrale è ifcu 
fato da tuttoul precetto » 
dunque .chi è afcufato! da 


‘mna partereffentiale.del di- 
‘è giuno farà Iifcufato:da tut- 
+. to il digiunoseticnio dun- 

que iLnon mangiar »cèrne 


parte eitentizie del digiu- 
no ( quale»coniiite in và 


;. commelttione di. certi :ide- 


terminati. cibi ) dunque 
quello che è difpenfatoper 
mangi?e carne nonè: obli- 
gato al digiuno,benché:nel 
refto . potefie. oferuarlo. 


«l’antecedente lo prouo; Se 


". vno non potete digiunare 


t» 


fc non che poche.hore,ger- 
to nonfarebbe.obligato al 
digiuno di tutto il:gionno, 


‘ come ne anco farebbe obli 


gato. a:recitar l’otficio co- 
lui qual nen potefle dire fe 
non.che pochi faimi , dun- 
que quello che è ifcufato 
da vna parte effentiale del 


. precetto è ifcufato da tut 
».to‘il precetto.il che fì  do- 
‘© nea prouare. 


20 inquanto in quefto I.fi di 


ce cheli Patriarchi, Archi- 
uefcoui » Velcoui ; & altri 
Prelati non poffano in vir» . 


‘ tu della Bolla mangiar lat- 
‘oticinij nella quadragelima. 
Dico'prima che non fi :icom- 


prende colui quale renun- 


° ciò la prelatura. Ne'l Ve- 


fcouo eletto prima d'eflere 


“i confecrato,s ne'l Cardinale 


qual 
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;* qual’non è Sacerdote;òre- 
ligiofo,& in prova di que- 
‘ fto baftanoile parole dellà 
fola Bolla. 
21 Dico fecondo chetî Vel- 
- coui ‘quali renunciorno' 
Vefcouado nò poffono go- 
dere diquefto priuilegio 
‘ poiche reftandoli la confe- 
*«“cratione; & ordine Vefco- 
vale fempre fi diranno Pre 
ì Jati. . Rane a ea 
2» Dico terzo che per‘le 
Bolle conceffe da fua San- 
tità in Portogallo tutti 
indifferentemente poflo- 
‘ no mangiar latticini) » 
«benche regolari , ò'‘pre- 
--lati foffero , non mer- 
tendo la Bolla loro al- 
cuna limitatione come 
-.facevan Je noftre concef= 
« fe innanti. del Concik 
. 33 Dicoquartoche l’Archi- 
mandrita , ‘1 Cappellano 
io di Santa Lucia & 


altri beneficiati ; quali: 


amminiftrano ginrifditio- 
ne \Ecclefialtica } ‘dome 
fcomunicare , affoluere , 
dar licenza di confèffare , 
redicare., & altre cofe 
mili , non poffono. go- 

‘| dere di quefto priuilegio 
. perche. - vengono com-. 
=. prefi fotto nome di pre- 
: lati ° 000, "1 
Et per rifolutione d'ogn’al» 
: tro. duibio qual. potellè 
i. OCcOrrere s'anuertirà chè 


a î) 


| do 
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‘ fotto nome di Prelato vie-. 
: nie ogni perfona che hi 
° degnità ecclefiaftica con 
amminiftratione di giu- 
rifditione perpetua > & 
che riconofce pecorelle s 
& fubditi come fi dirà nel 
$, 9. al no. 


‘Ftemi fopradetti , che non 
andaffiro , ne mandaffiro è 
Se send, se , &aintàf- 
Seroco' loro beni ; d di più 
della detta contributione , die 
giunaffero volontariamente’ 
per denotione , i giorni, che 
non foffiro di precetto , è 
Faceero oratione dimandan- 

d'aiuto di Dio . per là 
Vittoria contra gl'Infedeli, 
è la fua gratia , per l'd- 
nione, © confederazione de’ 
Principi Chriffani : è fe 
mon poteffiro digiunar per 
qualche legitimo timpedimen- 
to» fosiffiro un'altra! opera 
fd ad se del /uo Con- 
rffort . uo Curato $ 
cora [on Prali volte lo fa- 
ceffiro durante il detto an- 
mo s fi concedono ; &» re. 
laffano. mifericordiofamenté: 
quindi anni , © quinde- 
cè quarantette : alle -prbi- 
tize è loro impoffe, co in qual 
£ voglia tvanitra debiu’, © 

H Sieno 


pie 

no panticipanti de, tutte le 
QsattniLlomfnt pereri 
mationi, ancora ‘di quella 
di Gierufalemme 3 ds qua- 
lunque altre buone. operò, ehe 
mell'Vninerfal Chiefa mifi- 
tante, © in ciafeun di fuoi 
membri fifanno.. + 


SOMMARIO. 


» “3 # 

Se pofla. fia «Santità: donce- 
der Indalgentie per opere , 
aitas obligatorie,nu. 1. 

Secolmi ch'è.vbligato è digiu- 

nare i Sabbuts, guadagna. 
I Tndulgentia, chefi.conse- 

. dead vno. che gly digiune- 
ra.num.%.... 


Sx per guadagnar vna Indul, 


. gentia,un fatisfa , convna. - 


| orationela qual è obligato 


_ ddire nu.3. 


Se coloro , che digiunanos &y. : 


fanno oratsoni; purimente ». 
guadagnano l'Indulgentia 
qua affignata nu.4. 
Che intentione hanno d'hbauer 
coloro: che fatisfanna con, 
quel,che dicel'Indulgentia. 
NUM So è.» . 
Non'è neceffario, che fi faccia 
oratione, &fidia l'elemofi. 
na,i giorni, che fi digiuna , 
per guadagnar,il Giubileo. 
S'alcuno poffia d fuo piacere, 
, commutar 1) digiu no »-che 
sordina in quifia- Ralla.. 
\ nun .6.. 


Ghs cofa,tjatenda per quella 


- 


ne fe digiunaffera voluntaria 
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. parola. Quarantene. sum. 
y [9.270 di POE ato. d 
Sr l'indulgentie conceffi; sin: 
tendano folamentedell:pe- 
‘’\gitentie impofie.-mu0.| Li 
Come s'intenda queta Clas- 
, Shla:t fona fatti partisi- . 
, panti di.tutrel'orasioni,tfe- 
mofine,;'C: peregritaisgni 
di tatsala C'bicfa msstan- 
: BEDA 3:1 4 69 GA 6 SI 
Che diferentia ,, e da quella 
- commudicatione;alta tadul 
gentia, nam. 16-infiat, 
ANA 7. j 
Se quela poteffà . e'bianna i 
. Prelatis percommunicar i 


-bepîde ‘ona Sad dita Ata: 


è "1 


_pandwinquefto Bolta, 
Ni sod i sè.01 
ccag qgani. uii #51 
Ni contributffara» &p aiu- 
> saffiro co’ brabentiQuat » 
c'hanno da contribuire. gii è 
ftatodetto didopra; 4: ds 
Et oltre della. contribatio- 


mente per deuotiome:i +7.» 
an VU DORIS APE 
.°. D ViBiBiO or. 
e eg ik : SI MI HA, 
+»: Circa di quefte ‘parole 
fi dubita;te pofla:fua Santità 
conceder l'Iindulgentie, è do - 
lui,che digiunaffe i digiuni à 


: iquali è obligato per il Pie- 


cetto della Ghieftzò per Vo® 
to.Rifpondo.di si,perchèll'In 
dalgentie ficedoloin luogo 


+ délle-farisfatrioni delle pene 


debitcal peccato; & l'opera 
i, pia» 


as 
Pa 
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pia,.& obligatoria. per'effer' 
bbligatoria.;non lalerad'el 

_ £er faristattoria) come dico» 
bCap.cù no( commune i Dottori: P 
LS de Palchene.fegneson efferve- 
PERÙ: U ra l'epinion-di:Silueltro», 
65) u.ti. SR dice, mon poter-fua, San> 
induls.q. tità conceder indulgentia ad 
qG.nu. 3. VRO per rimettere valingiu» 
Bona in ria.ia quanto , «chie quelta è 
4 diit.:0 opera;alla quale iddio:ci ob 
Grb.2,7:4» liga, Sc alleza in duo fanore 
San, Bonauentura, ilqual:non 

tiene tal'opinione. Maifola: 

mente dice, che non fuole la 

Sede Apoltolica conceder n 
dulgentie » accioche vno fac- 

cia. vn'opera obligatoria,ma 

non nega c'habbial'autorità, 

& poceltà per tarlo:&;al pre 

fente lo fuol fare,perche i Fe 

deli s'inaniminoà farle, più 
volentieri, & di miglior vo- 

glla;.& perche più in quelto 

tempo i Fedeli..fi. fono rinte- 

piditi nella Charità » più al 
prefente ,.. che ne:i.tempi 

paflati ;. concede l'indulgen= 

tia per.le dettesopere ; come 

il Medico, che quando-vede 
l’infermo tanto. fuogliato » 

che ne anco vuol. mangiar 

quel) ch'è obligato è.pigliar, 

per foftentar la natura, gli 

da alcuna cola » per de- 
flargli l'appetito. 


Veggali circa 
ord. quelto 
de indul. punto il Cor- 
gen q. 28 i, , doua,@ 
propoft.3eot.; n. è lap gi, 


fs 

si DVBBIO TI, » 
-L'8.5Di più fi ‘dbbita: citca 
debdetto.Se fua:Santità con-. 
cedefle Indulgentia ad ivitò} 
che digiunafici Sibbati; f@ 

guadagna la detta indulzeni 
ma:colui, che fia oblivato 4 
digiunargli per Voto è per 
Precetto . Rifpondo di sì : 


.perche.è cofa chiara; che di- 


giunando vn Sabbaro,che fof 
fe vigilia d'alcun Santo . che 
per «Precetro« della Chiefa fi 
digiuaasfatisfà con due oblia 
gaeioni, cioè, con quella del 
Voto, &con quella del Pre- 
cetto. Et cofi in quefto adem 
pifce.egliquefto col Voto, & 
congqueliche ricerca -l'Induli 
gentia,per-guadagnarfi. Veg 
ganfi.:1 Soto. e & il Medina 
Et fare oratione chiedendo € Soto in 
l'aiuto di Dio® perla Vitto 4-dif 19 


: li : qQ2.art.I 

ria contra gli Infedeli. me era 

| e fatis » 
D V.BBIO. L- ‘è fattio q. 
4.cIrca 


tu ba - ' 
|: Sidabita circa di quie- finem. 
fte. parole. Se per effetto ‘di 
&guadagnan l'indulgentia fa. 
tisfa vno con una oratione,al 
la quale è obligato per cogion 
d'aleunvote?Pare di sì ; pers 
che queft’opera per efler'obij 
gatoria,non lafcia.d'efler {a- 
tistattoria. Per efplication 
di quefto dubbio; s'ha da no 
tar » che vit gran .difienenza 
Ha quelto al paflato;perche fîl 
H =: dubbio 
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dubbio paffato fi deue inten 

dere fotamente, con l'elfem- 
pio,che fi mette de i Sabbati, 
$ con quell’effetnpio ; è chia- 
ra la tifpofta.: perche in cia» 
fcuna fettimana non v'è al- 
tro» che vn Sabbato; & non 
potendo adempire colui, ch'è 
obligato d digiunargli .. con 
l'obligo della conceffione 
dell'Indulgentia; per efferto 
di guadagnarla, perefferad 
elfo obligato » per va'altra 
via; nefeguirebbe, che quel 
tale reftafle priuato :fenza 
colpa fia,di quel, ehe d tutti 
generalmente fi concede..M2a 
nel cafo del noftro dubbio 
cella quelta ragione ; perche 
può coli, che vuol guada- 
gnar l'Indulgentia ; dir vn'al- 
tra oratione. Prefuppofto 
queto ; ri(pondo al dubbio, 
con la diftintione ; dicendo 
primo : Che fevoftui è ob- 
ligato à dir la detra oratio- 
ne , per certa, &determi- 
nata interstione : non adem- 
pifce con ella » per effetto 
di ;urdagnar Findulgentta : 

perche fe ben fua Santità 
può concedere indulgente 
per opere oblizatorie: non 
fe prefume mai , che per effe 
le conceda’, fe mon l’efprime. 
Iliche fi proua , dalla Dot- 
trina di San Bonauentura ; 
nel luogo allegato ; dome di- 
ce. Che nella Indulgentia fi 
confidera, che l'opera fia 

mere voluntaria , & non di 
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neteffità ;' Ilche "s'ha da În3 
tendere, faluo fe fua Santit 
efprimeffe il’contrario. Se*_ 
‘condo :ditò } èhe s'7nd b'a- 
bliga à dir la derta-oratione . 
mon per'intention 'patticò> 
fare; guadagna bene don . 
efla : ‘l’indulgentia;*' appli 
candola per l'intentioné, ché » 
in quelto luogo efprime fua 
Santità : perche fe ‘bene il 
dirla, è opera di néceltîrà 
l'application'è opera di imic- 
ra volontà. 
i Oi Ta 
6 DVBBIO I 
4 Sidubita di più: Se co- 
loro, che diziunano, & fanno 
oration vgualmente guada- 
coppie gie) ques 
‘conceffa‘ # ‘Prefuppolto;; 
che quefta fia cabfa'fifficieit 
te, periguadastràrtantaTn- 
dulgentia » comè' in quefto ? 
concede, Rifpondo, primo. 
Che tutti guadagaano vgual. 
mente » fef ben'alcuni di- 
gianaflero; ‘&facelférd'bta. 
ctione , più che alcumaltri. 
Dico fecondo :. Che: fe ‘la 
cagione: non foffe fufficienè 
te per tanta ‘Imdulgentia ;} 
colui guadagnerà' più; ché 
più s'auuicina ala futfi- 
cientia dekla. cagione ; di- 
giunando -più ftretramen= 
te » ò com maggior diuo- : 
tione . Dico terzo. Che fem- 
pre s'ha daprefumere > che .. 
la caufa per la qual a 
ua 


a PIA RITHEPIR IMA]? 


fuaSantità vna Indulge otia $ 

fia futhcicare;poiche con ran 

ro configlio,& matura copfi- 
derazione la riguarda. Dir 

co, quarto -. Che quefto di; 

giuno , & oratione.». che qua 
comanda fua Santità » che fi 
faccia,fe ben folle breue » in- 
tanto,che non fia notabile la 
brewità:è caufa futticiente,di 
guadagnar quelta Indulgen- 
tiasperche riguarda fua san- 

titàla moltitudine dell’ora- 

tioni,& digiuni.che fi offerif- 

cono à Dio per quefta inten- 
tione,come efplicammo, qui 

do dicemmo , che i due reali 
d'elemofinayerano caula fuf- 
ficiente , per lo acquifto di 

quefta Indulgentia , & cofì 

tutti guadagnano vgualmen- 

te,fieno ricchi,ò poueri,ò fac 

ciano molt’oratione , ò ne 
faccian poca:& queft'è Com- 

mune opinione, la qual fegue 

fPala.in Palatios, f dicendo ; Che nel 
4.dift.20 dar dell’indulgentie, fi riguar 
dub 3 co. da più al Sangue di Chrifto , 
2.infine. “che a quel; che, fi comanda » 
,che fifaccia:fe ben fempre;fi 
commanda,che fi faccia qual 

Che opera,che di fua natura » 

è penale.Dico quinto.Che co 

lui.che più digiunerà, & farà 


11? 
Santità concede. fadulgenti® 
plenaria,à quelli,che contri 
ti,& conteflati; ,vifitaficro.le 
Chiefe, di;:Roma: sr hauend® 
adempito quel,che. ini fi com 
manda: foggiunge fubito di- 
cendo:Colui meriterà più, & 
più efficacemente ottenirà 
l'lndulgentia,c'haperà vifita, 
to le dette Chiefe pu volces 
& con maggior diuotione.Et 
quefta verità, confta in. mol- 
«ti luoghi della Sacra Scrittu- 
ra » ne' quali dice Iddio,che 
fecondo l'opere, darà il pre- 
mio. Quefto è il più ordina- 
rio, che fi dice circa di quer 
fto punto. Ma fi deue mol- 
sonotare, che vi è vn'opir 
nione d'antichi ,,& gravi 
«Pottorì »cioè di. S. Thoma 
fo.» 2 di Sant'Antonino.» gi bh D.Tho, 
«San. Bonauentura , &» del 1n4 dift. 
Nauarro ; la:qual. fegue. gl 20.9.3.0f 
Cordoua,riferendo molti al- 8!» 2. 1 
tri, chela tengono; i, qua- "!/P 44 ta 
li dicono ,.che. quando fua her ; 

: . ad 3. 
Santità, concede. Indulgen- .q25 ar 
tia d coloro ; che aiute- pie: ad 
ranno per la Fabrica di 3etuint 
qualche, Chiefa » :fenza mete «.p Sum. 
tere limitatione.., . in quel 5.20. I. 
c'hanno dadare, fe 1l ric- 3-0 9-3» 
cola vorrà guadagnare » hd P_ Bora. 
da dare fecondo lo ftato 2% DI 
fuo; il Recome Re; & il NJ 
«pouero » come pouero, altri- jndxlcen, 
. mente fe tanto defle il poug- no 3:.n, 
_ro,come il ricco, non guada- 35. 
.gnerà tanta Indulgentia il 
ricco ccme il povero, «fien- 

H è do 


nt 


rr8 
do fimili nel reéfto GErta fac 
gion, néllà dual foddino! 
quefti Dottori; è; Pericheful 
Saritità tagionedolmente'ih? 
tende, quando coreede Tridiil= 
gentie per opere indetermi* 
nate, che le suadagni‘intiera 
mente colui. ‘che farà Pope+ 
ra.ché fia-ftfficiente cagione 
di eff:.inanzi di Dio;&'colni, 
che hon arriuafle è'quétt'ope 
ra) guadagni proportionata- 
mente quel’; che corrifponde 
alla quantità; & diuotione di 
cifa, Et fecondo quefto , nel 
cafo della noftra Bolla , non 
muedagna tàn:o colui, che 
igiuza, & fa poca oratione 
quanto colui chè né fa mol- 
ta & digiunà molto , effendò 
fimili'nel réfto.. Ma com’hò 


‘ detto:if'mio‘parer è,che tut 


ki» 


‘ti guadagnano ' vgualmente 
1} Indalzentii.Et s'adduffi que 
fta opinione, fu per efler 


. d'hvo'nini doti,& grani,& ac 


ciò che i Predicatori,& Con- 
feffòbri-ammonifeano; & pre- 
dichino di Fedeli! fimplice- 
cemente & fenza riferirà lor 
le-opiniòni,che faccianò que- 
fto difiuno, Beotatione » che 
qui ranto fi comenda, con la 
poffibile aftinentia, & deuo- 


tione} & non fi contentino ‘’ 


con far-poca oratione s &in 
preffa. Et quando in'alénna 
Chiefa fi concede Indulsen- 
tià,2 coloro;che la vifiteraù- 
no,dand'elemofina per la Fa- 
brica di effa; ammonifcano ; 
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& configlino i ricchische'dfe* 
no più,che i poveri; poiche » 
coin dicono, chi più ripòfié 
dentro d'vad barca, più ne'ca 
u2!&tofi caueranno piùnòr 
folamente ‘di ‘premio effene 
riale , ma ancora dell'Indul= 
gehtia.Et accioche quelta; & 
altre tofe ‘rieceflarie , fi pres 
dichino-& auuertifcano;vie 
fua Santità;&'Ciò procura'afì 
cora fua Maeftische gli huo- 
mini Dotti,& Santi,predichî 
no quefta Bolla. dpi 
Et nota, che fe ben l’opi- 
nione di San Thomafo circa 
dell'elemofita , feconio la 
qualità delle perfoae » fia ve- 
ra;quelto s'intende per effet- 
to di guadagnar l'Indulgen- 
tia, ma non caufa di goder 
d'altri Indulti,ché Te Bolle, & 
Giubilei' fogliono ‘toncede- 
re itcome farebbe l'affolutie- 
ne de'cafi rifcruati’, perche 
di quefti Indulri , fi. gode, an. 
corche l’elemofina non ‘fia 
‘proportionata alla qualità’. 
detti perfona:: | 110 dla 
‘ Implorando l'aiutb di Did, 
er la Vittoria contra gPinfe 
‘dili,& la fua gratia per V'o- 
nione , Cr confederatione dt 
Principi Chrifiani. © —©“*% 
5 Inquelto luogo ricer- 
ca;Sua Sarttità;che fi faccia il i 
detto digiùno » &oratione . 
per quelta intentione qui af-. 
fegnata:& bafta ; che l'inteti- 
tione fia attuale, Ò virtuale; 
la Virtual'intentione farà, 
quan- 
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quando proponefle vno po- 
co.inanzi di far Je dette ope= 
ge»di, metterle in efflecurione 
per quefto fine , & facendole 
Gi tiftrahefe,non hauédo nel- 
la memoria attualmente il 
fine,per.il quale propole far- 
le. Come fi raccoglie da quel. 
che adducono San ] homafo» 
{D. Tho, 4 Scoro:Soto,& i Medina . 
inr.dift. - B! fe non poteff ro digiunar 
40.q1 ar per qualche legitimo smp.di- 
tic s.ctho Mitiitoa < RE 
2 qa 1.4 | Iliqual fard quel che ifcu- 
tc.4.inve fa dall'obligo del digiuno ; & 
fpon.a bi fono molti; i‘ quali adducono 
drm \argamente.i Summifti : veg» 
Scot.in:. Bali sl Nauatro K nel fuo Ma 
da1g. Nuale= Epnorasche fenovî 
qnic.etin alcuno di quetti legitimi-ime 
4d6q6 pedimentische fcufi dé digiu- 
Soto în 4. nare » non fi può gnadagnar 
dif.1. 4. quefta Indulgentia » facendo 
S-art.5. vn'altra opera pietofa”, ilche 
Medin. cani 
ùei ie confta da quelte parole del- 
aria. © la Bolla,Et nota;che bafta ac 
K Nana, Rioche vn'opera fi poffa dire 
inman c, Rietofa,che lia vn'ofation ia 
g1.na,16 teriorsfatta per quelt'inten- 
tionesvo contemplare d'auan 
ti vna Imagine,poiché la det 
t'opera fi fa à gloria,& honor 
di Dio:come dicono Cordo - 
ICordo. 94 %4l Navarro, . 


Indul- : 
sa DVBBIO VNICO,.; 
Nana. de _ "ra tioo Pi ari 
Indulg. . Sidubita,Se comnîandan- 


not. 3%» do vaGiubilevsehe.fi digiuni 
n.48. tregiorni » fi dia. l'elemofi- 
.na è &fifaccia oratione;fia 


di a 


-Legge!,.Fabtatiuo aflvluto (i 


vciaàtoavifino cdloro skché pi. + .. 
 gliano la Bolla, chequabdofi 


pro 


neceffario che fi dia la elemo 
fina; & fi farecia l'oratione ne 
i giorni,che.fi commanda di- 
giunare;Rifpondo di non:M® 
bafta‘che fi diala' elemofina, 
& fi faccia:l'oratione inanzi 
la Communione, come tiene 
il Nauarro;m & cofi dichiarò ri 

i Ligure ._ deoratio. 
€regorio Xill ad inftantia xj;cela.n. 
de i Padri della Compagnia 58.n,224 
di Giesù. | uit 

Ad arbitrio delfao Confef 
fore,d Curazo. Non dice ad 
arbitrio d’huome:n buono: c 
perche come quefta fia caufa pia Sa 
meramente Spifituale, nOn Je arbit. 
può'il Secolare efler'arbitro + sjiu tit, 
non perche fia perciò inca: grb,14.5» 
pacé » ma per difcomuencuo- 
delzainni. ro 000. 
ii 6'(Et.nota;che dicé;ad ar 
bitrio delfuo Confeffore » -ò 
Curato.,Dalche fi raccoglie! 
che niuno d (uo piacete ; noh . 
può commutare il digiunò in. . 
vn'altra ‘opera pietofa; ma 
non. potendo digiuriar:; per 
qualche legitimo impeltimen 
to,è neceflario chef (no Con 
feffore, ò Curato) gli affegibi 
-vn'altra ,opera equivalente 
‘al digiuno, & non cofferGan+ 
dofi.quefto , non fi guadagna 
l'Indulgentia . quì! concefla ; 
perche fecondosche dicondi 
Dottori.o dell'una 3 &'l’alera 0 774.1" 
lcovtin. 
; Sepe .1.fl. de 
sfinifoltevin canditione. Per. certrdt. 
tanto,i Predicatori della@r0, : th 
Je 


5. 4 con- 
e 
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confelfano 5 dimandino , che 
opera faranno pér. guada: 
goar quefta Indulgentia, in 
cifo , che hon peflano di- 
giumare:& il medefimo poffo- 

no «dimandar'à iloro Curati; 
&.d quefto modo, guadagne- 

. ranno l'Indalgentia quì con- 
cella, facendo quel. che farà 
| iu» Aflegnato,.à efsi , & non d'al- 

‘ tra maniera. 

\ Si dubita,fe vno digiunal- 
fe, non facelfe oration;ò fa 
ceffe oratione , & non. digiu= 
- naflesfe guadagna l’Indulgen- 
tia- proportionatamente al- 
l’operasche fa ; Rifpondo , di 

, nò;sperche l'Indulgentie tanto 

vagliona quanto: faonanos 

Per tanto , tutto quelsché 

Sua Santità commanda +» fi 

deue adempire s come confta 

pcor da quel, che adduce it.Gor> 

de at) ge P, I È 

gent q 28 mute levo te, che cià faran 

pf il detto anno loro 

S concedono dr rilaffano mife 

ricordiofamente quindeci an 

ni, dx quinideci quarantente 
delle pinitenze;de.. 10° 

:7 Nota;che quefte paro- : 

le Quarantene ; fignificano il 

numero di quaranta giorni » 

& così in Latino,fi chiamano 

| :Quadragenas, ch't.iil tempo 

| difatistagtione,® accettabi- 

le,& di falure, com'è la-Qui- 

{Sorin refima, cofi l'efplica Soto. q 

4dift 24 «doppo altri. i 
&rt,1.9 2! Si dubita,fe quelti ar anni, & 


ta) 


di: 
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quelle, che s'hanno da ftare 
nel Purgatorio;ò della pèndz 
che inquefta vira fi debba pa 
gare.Rifpondo; che s'intende 
de gli anni di penitentia, che 
in quefta vita fi deue fare, & 
delle pene del Purgatotio,che 
corrifpondono.à i detti anni 
il che fi raccoglie dalla Bol- 
la.ibi. (delle penitentie) & la. |- . 
pena del Purgatorio, non È . è . 
penitentia;ma pena;&-fipro+ 
ua di più , perche, come dice - 
Soto, niuno è ftato #nèftarà 
nel Purgatorio vent'anni.j fè . 
ben il Padre. ‘Cordoua » di- , Corda 
cesche il contrario è più cer- de indul- 
to, cioè ; che vn’anima poffa gent.3.9. 
ftare nel ariani pre: di dii 
vent'anni, RESET CI: 
8 Ma dirà zieuno prata 
del detto.; come'effendo que» . | ni a 
ftorcofi,t vero queliche com- »_ © > 
munemente; fi dice ; che l’In- 
na vagliono per re- 
mifsione delle pene del Pur- 
gatorio*Per dichiaratione di È 
quefto;fi deue notare:Primoi .. i... i 
come già è ftato detto:..chè ©... (5 
efte rilaffationi » & remif> 
fioni d'anni , fi concedono 
fecondo la forma de' Canoni 
antichi,come dice il Nauar- 
ro,fne quali,fi comanda,che 
per qual fi veglia, peccato 
incrcaii graue' fidieno fet- 
t'anni di penitentia. & per il 
-gravifsimo:diecé , & più an- 
:icor2'» Secondo s'hi da nota- - 
re.che per gli fett'anni di pe- 


- è 


Lena Quarantene fieno di  nitentia,che s'ha da fare qua 


+ 3 


in 


Va. 
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in quefta vita; non fi pagano 
nel.Purgatorio-altri fett'an- 
ni di pena:‘perche può eflè ft) 
che nè anco vn meflé di' Pur- 
gatorio » cotrifponderà ‘ai 
detti fett'anni di penitentia; 
nel che molti s'inzannano.Et 
quefto fi proua;perche, fe be- 
ne la pena volontaria dì que 
«fto mondo ; vaglia piper ta 
remifsione della perni debita 
al peccato, che la pena del 


;.. Purgatorio;quelto s'intende, 
. effendo in tutto vguaglianza, 


& parità: perche s'vno in que 


+ fto Secolo volontariamente 


de 


patiffe in vn dì vna pena tan- 
to graue, come quella d'vn 
-di del Pergatorio ; in quelto 
:cafo fe glirimetterebbe d'co 
-ftai la pena id'vn inefe, o-più, 
dò meno -c'haueua da patire 
‘nel Purgatorio. Imperoche,, 
‘svn'huomo per fpàtio di 
fett'anni ; diceffe ogni dì, 
‘Vn'Aue Maria ;- ò digiun'affe 
«viia volta # mete , didicette!i 


! fette Salmi Penitentiali; cett 


to quefta penitentia non b4- 
fta; peteffetto ; che’ fe gli 
rimetta vn Mefe della pena 
del Purgatorio ; perché que- 
fta ; fenza' comparatione, è 
piùvehiafente, amara, & tî- 
porofasché ndn è fa pena che 
‘dà la detta perittentia di fet- 
‘t'anni; falno, fe mort fi faceffe 
corntanta Chariti , & Ator 
di Dio ‘ehe Laftaffe ; AC6cio» 


che per ella fe gli rimetta 


Ir 

vh mefe, & più della pena 
del Purgatorio; come veg. 
giamo nella Maddalena, che 


im'poco tempo fatisfece mol 


tosperche amò':molto »s come 
nota il Cordoua.# ph 


che la rimifsione de’ quiade- 
ci anoi, &di quindeci qua- 
fintene delle penitentie.&c. 
‘è vana rilallatiotte ; & rimif- 


‘fione della pena “del Pur- 


gatorio, che.còrrifponde i 


‘detti quindeci ‘anni s & 


quindeci quarantene delle 
Ibenitehtie., che ‘ih quelto 
Mondo s'haneuano da fare. 
Secondo fe:inferifce, non ef- 
fer vane il'Indulgentie; che 
‘tomcede Sua-Sanviti di mut- 
Fanni di perdono:pérché può 
‘yn’'huomo haner commeflo 
tanti peccati; & tanto gra- 
ui, pergli quali debba tar 
tanni di penitentia ; CO 
me fi vede: chiaramente , 
poiche: è: 'cifoiità “peetato 
mottale grauescorrifporido- 
no fett'anni di- penitentiziy 
dî gracifsimi dieci, & 
anco più ; conte ‘è. ftatb 
detto & gli hwomini -fon 
tanto dilirentî în'commet- 
tergli , & tàritò ‘negligenti 
‘în remediatti--.- Et. pet- 
che in quefta@‘ vira non 
‘può’ ‘ viner'vn'hnome : .tari- 
tò ; conforme 3! torfo or- 
dinario della natùra ; per 
far tant'anni di peniten- 

dal tit, di 


Cord r. 
9° Daldetto firaccoglie, VU /up 


La 
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tia.Però nel Purgatotio fe gli 
ha dadare vna pena equiua- 
dente dj detti anni.come di- 
u Naua.: È . 
in Sum. CONO. Nauarro » # & 11 Cor- 
c.26.n.t7 dOUi quali dicono nonefler 
Cord.de vane l’Indulgentie di mill'an- 
indulg qg..ni, &più di perdono. Circa 
31.0 312.del detto veggafi il Soto, il- 
Sutotbi qual in alcune cofe è differen 
fspr.dijt. te da quefta fententia, & pa- 
e ancora che contradica 4 
18 ci ra-fe fteffo; nelmedefimo luogo, 
Luser, ‘perciò leggafi con diligenza. 
Veggafi ancora. il Rofenfe 
concra Lnthero.. e; 
| ‘Dal detto fi raccoglie il 
.«terzo.Quanto vtile Spiritua» 
ke. danno. l'indulpentie d i Fe- 
«deli; &per quefta cagione i 
-Sommi Pontefici le concedo- 
no tanto ordinariamente, & 
«con tanta liberalitd;perche,i 
-peccati fon molti, &.la peni- 
-tentia, che per loro;fi.fa, è 
molto poca 
A loro impofte & in qualfi 
Moglia maniere debito... 
Per dichiaration di quefte 
parole s'ha da notare, Primo, 
«che Sua. Santità da fe.tò da al 
tri inferiori fuoi,fi può con- 
ceder l'Indulgentie delle pe- 
nitentie.impoflte & in qual fi 
voglia maniera debite:& co- 
Si molte volte; concede Indul- 
gentia plenaria,per laqual:fo 
no gli huomini[riBituiti alla 
Grazia Bartefimale.;, perdo. 
nandofe.lor tutte.Je peniten> 
tic impolte!& in qual fi vo- 
glia maniera debite. Secondo 


s'ha da notar., che i Vefcoui 
regolarmente, fecondo la: Ra 
gion,non poflono. concedere 
Indulgentie,fe nomdelle peni 
tenze impolte-dal Sacerdote; 
perche per l'altre penitentie 
non impofte,ma debite;è Ra+ 
ta lor limitatala poteftà., & 
quefì'è la Commun prattica 
della Chiefa,ancorche il Na- 

.varro tenga . che fecondo.la 
Ragion Commune,poffeno x capie. 
couceder'Indulgentie - delle cuiexeo. 
pene debite Terzo s'ha ‘ida de pgnit. 
notar,che quando Sua 'Santi. &remiff. 
tà concede Indulgentia de în Nana de 
iundlis.folamente fi rimetto- 1ndulg. 
no le penitentie impoffe dal "°t11-9 
Sacerdote,nella Confetlione 9.@ lo, 

Sacramentale,& la cagion'è.; 

perche l'Indvlgentie, non va- 

gliono più,di quel,che fuoria 

no:& quando altro..non con- 

fta della volontà del Legisla- 

tore,fi deue ftar al tenore al- 
Jle.fue.parole.Queft'è la Com 
,mune:ppin'one.de i Dottori, 

g& sha d'auuertire,che non y DD.Jin 
folamente quelle. fi diranno 4 dijt.29 
penitentie impolte, che fi im © d1/+45 
pongono nel sacramento del 'f/e! 

la pénitentia in particolare : Tr }yt0s 

KAI “ Indulgè. 
ma quelle parimente » che fi 9 
imporranno in generale, qua- 1?" 
.do dice il Sacerdote. Qui 
«quid beni dip do col 
pusris;fit tibiin remiffonerm 
pergatorumdre:in tanto, che 
s ‘auuertifcanl penitente che 
offerifcaa Dio tutto il be 

ne » che farà,& il malè , che 

pa- 


PARTE: PRTITMAS'.* 
fto-Sua Santird,diedin quefta 


4 te» patiri per gli fuoi-peccati,& 
«: Golblo proponga; come am 

2 Cordo. smentica il Cordoua;g feguen 
bi fnpra-do Gerfone,&.Paludano,: .., 

=> 010.Quarro fi deve nogar. 

Che quando Sua Santità con 

cede Indulgentie affolutame- 

.tess'intende delle; penitentie 

impolte; Sin qual fi voglia 

maniera debire » perche line 
duigentie,fi.come non vaglio 

o,pità di.quel, che fuonano ; 
-tofi.non vagliono meno;& di 

‘più » che:s'ha da fare l'inter- 
pretacione,eontra colui, che 
«poteva parlar più .chiaro ; 
principalmente , fe folle cofa 

. pietofa quel,che fi concede» 

a Glof. income nota Panormitano;4 & 
€. quire è detto Commuae:che i fauo 
«de preati. ri s'hanno d'ampliare ; & gli 
re ) A ‘ ftazuci; & concellioni odiote, 
de coji:.-S hanno da riltringere .. Per 

principà. ciò come l'indulgentie fono 

‘Panor.indi tanto gran beneficio , & in 

c cum di;fauore dell'anime, & non pre- 

cat. de ec.giudica à veruno la concef- 

el & dif. {ion lorosquando fi concedo- 
PLL no aflolutamente, non v'è ra 
.gion fufficiente s per la qual 

«s'habbiano d Hmyrare, come 

il Gaetanorle limita, dicen- 

do, che shanno da intenderé 

delle penitentie impofte? fo- 

lamente,&non delle debite; 

& cofi contra il Gaetano tie» 

ne la Commune,come riferi 

b Cordo © fce,& fegue.1]-Cordoua, è al- 
de indul: Jegando molv'altri- :Et-per 
8°4.4-39- efler in quelto, qualche fotte 
di dubbio.conliderando que- 
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Bolla le parole 3 clie \dichia- 
gizino 5 delle penttentia ii 
pieve ea i voglhià Wi» 
niera debit ub A DE:) 01 7..09 
13 Et:fon fatti partecipi 
de tutte l'orattoni, elemefine 
det Spr @ anco di 
quella diGierbfilemimè :, & 
dell'altre buon'bperi,cbe nella 
Ehiefa viiderfal’ militante, 
cy inirsafciumo de’ fuoi mer 
brififanno; svi 0 
Per Ja vera;® perfetta iti 
telligentia di quefto grand'- 
Indalro;dimando particolar’ 
attentione,& pàtientia, pet> 
che la materia non ini da li- 
centia,per trattarla con''me- 
no breuità,& chiaréezza.Al:pri 
mo che:fi deue motare, ès Che 
nòn'bifta cener vno-la Bolla), 
per goder di cifa: ma: che ha 
da digiunare, digiuno volbni 
tario,che non fia di precetto 
& ha da far'orazione, implo- 
rando l'aiuto di Dio perla 
Vittoria contra. gl’Infideli» 
&c. non potendo digiunar 
per qualche lebirimo: impe. 
dimento; faccia qualch'altra 
opera pia ad arbitrio del (uo 
Confefsore , ò Corato; & fa. 
cendo quefto,non folamente 
guadagna l'Indulgentie foprà 
dette;ma è partecipe ancofa 
in quefto cofì gran bene, che 
fi concedetin quefto Indultor 
vi’ Seconddv'hà da vedere; fe 
pud'alcuno effer riceuuto ak 
la communication de i beni 
di 


1184 ESPIMTCAT..DELLA BOLLA; 
ici qualche perfona, commu- . Dutrque ne feguita'da ciò» quod lib. 
niti,ò, congregatione, &:co- che dalla fola intentinne » & 20. 
me poltaveffer riceuuta p8e di (atisfartione dî quel. che fa 1-0 - 
che gli feruirà ralnicenimen la detta opera;ò di coluische: i »\ | 


e Goot9 


to,& in che fi difingae- que- 
fia communications & rice- 
ner dell'Indulgentia ; nel che 
s;ingludono molte, & vtiliffi- 
me. cole. \Per intelligencia 
«dellequali» fi deue aumertire 
primo.Che:polsiamo gioua- 
re di noftri fratelli. con.le no 
ftre buon’opere»in dué.manie 
ze. L'vna-farà fatisfacendo , 
per le pene.che devono i lo- 
ro peecati.L'altra è, meritan 
dole .E due differenze vi fo 
nostri coloro,che partecipa 
no delle buo ne opere d'altri, 
per via di fatisfattione, & di 
coloro;che partecipano di ef 
fe per via di merito. Perche 
acciò che vno partecipi del- 
Ja fatisfattioa d'vn'altro , è 
neceflario, che fpecialmente 
gli fia applicata da colui,che 
tatal'opera fatisfattoria , & 
da quel, che la pofla applica- 
res perche in altra maniera , 
non gli giouerd,in paro fa- 
tisfatroria. Et quelto fi pro- 
nasperche fe noreofle mecel- 
faria tal’application ; né fe- 
gueria; che colui, c 'haueffe 
più Charità, faria debitor di 
minor pena , in quelto Mon- 
do,& ne Il'altrospoiche parte- 
cipa più delle fatisfattioni 
dell'infinito 1 heforo della 
Qhieia ehe è talfo, fecondo 
Scoto, 


la.può applicare,.come él Pre 
Tato lo può fare » dipende fa 
participatione, & communi - 
catione fatisfattoria .Ma la 
participatione meritoria,n@ 
ricerca fpetial application 
di colui.'che fa l'opere meri- 
torie: ‘perche i in due maniere 
può meritare vn ‘operameri- 
toria'd'vno,ad vn'altro, come 
meritoria. L'vna per cagio+ 
ne , dell’vnione in charità, 
c'hanno i giufti tra toro ; co- 
me predica la Chiefa , dicen- 
do nel Credo . Credo nella . 
Communion de i Santi:& ciò 


canta il Profeta 4 David, di- d Fida 
cendo. Son partecipe Signore 118» 


di tutti quelli,che-ti temeno: 
& oltre della Fede, la Ragio- 
nes& il Lume Naturale c’in- 
fegna quefta Verità;perche fi 
come i compagni in qualche 
negotio. guadagnando vnoy 
guadagnan gli altri;cosìi giu 
fti.perla ragion dell’vnione 
in charità; con la qual fono 
vriti. al fuo Capo Chrifto 4 
hanno tra di loro compagnia 
nel negotio , & merc?rantia 
Spirituale,e de meriti;& gua 
dagnan d'vno, guadagnan gli 
aleri.D'vn'altra -manìera val 
l'opera,in quanto meritoria 
ad'altri cioè, per applicarld, 
à lor colui.che là fè:& di que 
fta maniera non folamente 
puo 
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può giouar di congruo;al giu 

fto.» ma al peccator ancora. 

Ma fe fofle giufto, in due mo 

-di,gli gioua.L’vna per ragion 

sdell'vnione in charità. L'al- 

‘tra per cagion della fpetiale 

rapplicatione + lche è me- 

glio »ehe participare d'vna 

ola maniera:della qual par- 

tecipa il peccatore ; quando 

ie gii applica:come fi diffini- 

e'Conci’«:fce nel Concilio e Coltantien 

gConftan'e fe contra Vuicleph. Quelt'è 

ef8.er- La prima diflerentia, ch'è tra 

rore 15» .la communication fatisfat- 
coraVu toria,&la meritoria. 

clef. La feconda differentia è; 

perche perla participation, 

& communion fatisfattoria, 

fi fanno di peggior condition 

i. participanti, per quanto 

f'opere fatisfattorie lequali 

chiamano i Theologi rx ope- 

pe operantis diuife tra molti, 

fi {minuifcono & tocca me- 

no di effe è cialruno » come 

; tratta il Cordona, f addu- 


{ei cendo molte cofe , fe ben da 


s.dc ua na altra parte gli viengram 
Re vif d'vtile, & accrefcimento: dî 
fe charità ; fe vogliono, che le 
loro opere fatisfattorie, in 

quanto alla Communione , 

giouino a molti, & perciò 
meriteranno di congruo la 
rimi/sion delle loro pene;poi 

che voglion-efler tanto com- 

: munigative,come dice i Ric 
cardo.@ Adriano;& il Paluda 
palud 0-Et fe tali applicaflero tut 
sbi.q1.ar te le loro opere farisfattorie 


î 325 
che procedono',staropere ope Me =. 
rantisynon gli reftarebbe co 2.1: 
fa alcuna,né per fe nè per a}- ai 
crisperche le tali opere fono 9% x 
finite.E vero, che fe l’appli- 5" 
cafléro ad vno; che fofle in 
peccato mortale, ò nell'Infer 

no,ò nella Gloria ; come tal 

opere non fi commu- 

nicar dà tal perfona ; ritorna- 

no a coloro che le fecero; & 
s'hanno neceflità d'effe.le gio 

nano : conforme a quel, che 

dice Chrifto noftro Signore 

in San Matteo .& La voftra hbMas.1o 
paceritornarà a voi altri. Et PS 34- 
il Profeta dice: La mia ora 

tione ritornera 3Ì mio femo+ 

Et fe mon haueffer necefsita 

d'eflesfi mettono nel Theforo 

della Chiefa . Ma Vopera 
meritoria ; come meritoria; 

mon fi diminuifce perche mol 

ti partecipano d'effa; per- 

che ‘per eflerué molti giuti 

non fi fa peggiore ; anzi È 
miglior la fia forte : poiche 

Iddio nella jewi liberalita ; & 
mifericoridfa s'appoggia que 

fto frutto, ha pitt piacere » 

che. vi ‘fieno molti. buoni 3 

che pochi: perciò ; parlando 
regolarmente;s'afpetta ; che 

ifratti dei meriti gionino 

piùa tutti coloro, a i qnali 

fi communicano , & 2 colui y 

che fa tal'opere meritorie + 

Fatto quefto -fi-raccoglie 

da Riecardor, #& da Paluda- ; pj-,0..7 
no+Ma-molto:fi dene aunerti* P.ij/ 
resche la detta participario ‘bi jo. 


\st o: 


#r16 


ne de ismeritìà, non gioua a i 
partivipanti, accioche per 
virtu diella;fi dia lor la Gra- 
tia. ivftificante: perche la Gra 
tia;& Glorià folamente Chri 
fto port meritare di rigore 
diGiùititiascome dice S.Tho 


ica mafo.K Et dico anco di più, 
tnt. che nivn non può applicare 


advn'altro, fe ben volefie , il 
merito dell'acrefcimento del 
la Gratias& della Gloria ef- 
fentiale;&s'alcun ciò tental- 
fe di fare,può efler , che pec- 
cherebbé contra l'ordine del 

1a Charità,come dice scoto ; 
parlando del valore fpecialif- 
fimo della buon'opera meri - 
torìa. Gioua dunque gquelt'o- 
pera,come meritoria de con- 
gruo,» dò impetratoria, ch'è il 
medefimo sa i participanti ; 
acciò che tai per cagion d'ef 
fasilluminati, & aiutati da 
Dio,efcano dipeecato,& ac- 
Irridu ciò che / giouino & crefcano 
DI ind. nella virtuù,& fieno preferua- 
diff 37 et tidal-peccato, & d'altri mali 
D Jhon corporali; $ acciò che orten- 
edit. 3. ganoda Dio beni temporali, 
P 137 & di fortuna. lichecutto può 


TIENE È a 
cali quos vno»che fia in gratia,ortener 
retoi  pervn'altro, teben fofle-in 


Corduba peccato mortale per via di 
de mdul. merito de congruo . Et dice 
q4:. SantoAgoftino;chel'oration 
di banto Stefano meritò de 
congruo Ja Conuerfion di 
SanPaolo, x per gli Santi, 
perdona, & fa iddio benc a i 
peccatori, i 1 
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Hterzo,che s'ha da notare 
è;che ciafcun può compuni- 
cares & applicar ad'altrile 
fue buon'opere s non. folè- 
meniestcciò che gli giouino» 
co ne fatistattorie, ma anco 
come meritorie; conformer 
quento s'è dichiarato; & cofi 
dice S. Giacomo:m nella fua 
«Canonica.Pregatel'vno, per 
l'altrosacciò che vi faluiate. 
&quefto fi proua; perchefe. -.- , 
potiiamo:communicare i be-. 
ni temporali . perche: nò: gli - 
Spirictualif In contermatioh 
di quefta verità il Cordona 
alicga alcune cote.Dalche ne 
fegue: Cheil Prelato pofla 
communicar le buon'opere î 
de’ loro fudditi a tutti quei, 
ch'egli vorrà,poiche fopra di 
loro ha l'autorità ; & nel.me+ 
delimo punto,ch'vno ha pen» 
fiero di qualche congrega» 
tione,& fia Paftor di etla ; ha 
facoltà di communicar; &di- 
ftribuir i beni communi d'ef 
fa;scome lo prouammo di fo- 
pra nel Paragrafo primostrat. 
tando come tua Santità'è di- i 
fpenfatore de i beni della x 
Chiefa;tlche oltresche.fi pro- 0 cap. 
uzin molti Decreti,o è Com quantode 
mune opinione di tutti. Dal- tranfalii. 
che s'interifce ancora; cheit U 24- 4 
Generale,Proninciale;Priore: 5» 940- 
&Guardiano, & ogni altro cunque. 
> ; \ Trad 
Prelato, pollano contorme al. Db. Tho. - 
ritto; communicarei beni: 6,1 come 
Spirituali de’ loro fudditi».im mux in 4 
quante fono fatistattari)3:s! 430.9. 4 

meri 





lag delle «Pe RIM Ad 7: 27 
1 pfe pense ce: » che poffong £. 
Prelaci communicar'adairriy 
cu + fe.ben i non- vogliano. i loro, 
Dpr furtiti, i beni fatisfattorij-y» 





uddito communi- 
car ad altri.i.beni., de'. quali, 
egli ha necedlità , il sup 


» cheloro fanno,non gli appli» 
e candoloro ad alcuna perio 
To. De particolare; mad turca la 
già, me Orio giò: 
bo diuoti, dò. a.colo + 


miuerfale;ò alle Ani- 
Bat atbe-) 


i vorrà ap. 
‘ancora i 


plicare «topo 


. Prela dara is i beni»; 


che-fi fanno in Communitàs 
come.fon,le difcipline digiu- 
ni,vigilie,& orazioni, & altre 


enò. cofe di quelta: qualitàs che fa 





tucti, i 


CE 






fa 
eno, don 










sperche talcafo può 
& ret circonftan- 
nu di ne; 







tutta la Comm 


fra de da a Ù 
Quefto dico» rango regos fi 
I, fo,g & Silueltro. Ma confide- 1°. 
*ad p.p.25 
Gris. 

che s'ot-. grao,i Prelati hanno autori» Sylu tit. 


& cia 
i fcunoin particolare; confor- 
me gli Statuti, della dor Re- 
fer nationi,ò comman 
damenti de i Superiori;.perx» 
che.tai.benipfi dicono Com» ' 
muni;&; ‘quefto, fe beni fud=) 
diti. hbabbiano. di! efli-necef* 
ità, come.dice San: Thoma- 


rando 1 detti beni 
in quanto merito 


Spirituali, 
ij side con 


Pd fpicono. lo. C calo a pal tà per communicargli adial-.in 9.5 
rimagno, "TEISCO,. COM tutti, tri, nonfolo, quando fi fanno . 
I 1 beni LA merito: in Communità, ma quando fi 
ri) de loro iudditi n di. fanno. in particolare; & non. 
e ppastiza io cels = folamente,quando:fon.d'ope» 
‘ordinariamente. accade;; refupererogatorie,ma anco» ; 
e, Religioni, offerendoli , ra-quando.. foffero :d’opere» 
grRianla pen obligatorieienmon foloquano 
lasci andano i Pre-.. do. fono fopra3 ijmalì 
lazi,c ciano-di (cipline, . ancora,quando,foflero:necef-: 


ScOGaLiona particolari » Dal 


farie a coluiiche le fa;;iernan 
folo 
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folo auanti , che fi facciano » 
ma ancora doppo fatte: per- 
che niun pregiuditio ne vie- 
ne d i (udditi di quelto,come 
ho detto,anzi gli ne vien gra 
d'vtile,c'habbiano molti com 
pagni nel merito; & le loro 
opere’, in quanto meritorie » 
fon di maggior valorescom'è 
ftato dichiarato. Da quanto 
s'è;detto, nefegue, che fua 
Santità,come Prelato Vniuer 
fale di tutta la Chiefa ; può 
communicar tutti i beni,che 
fifanno ineffla s& in ciafcun 
de’ fuoi membri, non folz- 
mente in quanto fatisfatto- 
rij,ma ancora in quanto me- 
ritorij,com'è ftato detto:co- 
fi lo fa in quefta Bolla. Dal 
detto fi raccoglie ancora » 

uanto gioua all'anima que- 

o Indulto;il quale , fe dalla 
fua radice fi penetrafle , & fi 
confiderafle la neceffità , che 
ciafcun ha di quetti beni per 
rimedio della fua anima d'al- 
tro modo fi preparerebbe 
per goder di efli , i quali non 
folo giouano come ho detto 
à coloro che fi ritrouano in 
ftato di Gratia, à quali foli 
giouano le Indulgentie,quan- 
to al foro interiore;ma a co- 
lero ancora,che fi ritrouano 
in peccato mortalesaccioche 
efcano da quello; & per altre 
cole,che d' congruo , in que- 
ftavita pofiono i giulti meri- 
tare per gli peccatori. 

OPer maggior dichiaratio 
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ne di quanto s'è detto: sha" 
d'auuertire,che quando i Pre 
lati communicano i beni Spi- 
rituali de' loro fudliti, come 
fatisfattorij.gli communica- 
no » fenza far grauamealla 
Communità,& cofi folamen- 
te communicano gli fopraab 
bondanti.s’altra cofa non di- 
cetfero efprefamente . Però, 
come qui fua Santità commu 
nica i detti beni,femplice, & 
aflolutamente ; fi deue inter- 
pretuàre & dichiarare , fenza 
far prauezze à i fuoi fudditi, 
11 fecondo è,che commune 
mente tal partecipatione fan 
no i Prelati,à perfone benefi- 
che;perilche fua Santità qui 
non fa parti cipanti de i detti 
beni tutti coloro, che piglia» 
no la Bolla: ma folamente co 
loro , che digiunano » fanno 
orationi, & altre opere pie » 
per la Vittoria contra .gl’In-' 
fedeli, come è ftato efplica- 
to,riputando tai perlone per 
benefiche . Et i Prelati delle 
Religioni concedono lettere 
teftimoniali di tratelliza ad 
alcune perfone , informati » 
che fono benefattori dé loro 
Religioni, &non v’effendo » 
non giouano d cfli Je Lettere, 
per ceflare la loro caufa fina- 
leg Ebenverò, che poffono 
communicar i detti beni ad 
ogni forte di gente,fenza ha- 
uer rifpetto alle buon'operes 


che da loro riceueffero, & v2 
lerebbe la detta communica» ‘ 


t1oRG» 
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- Cord tione,came ciò tratta dotta-. 
Had -} mente il Cordoua,r ma in 
I* 99° dubbio » mai tal cofa non fi 


Indulg. pretume. Eta quelta poteltà 
42. .non è ftato derogato per il 


Pius V. Mot proprio, di Pio V. che 
conft.30. comincia: Btfi Dominici gre 
gisicome chiaramente fi ve- 
. deineflo. 
Conuien dunque fapere la 
differentia, ch'è da quefta 
communione , alla Indulgen- 
tia;& Rifpondo, che fi diltin-. 
gue in quattro cofe ; La pri» 
ma, cheiPrelati, applican- 
do le dette buone òpere, nol 
fanno con autorità di Giu. 
rifdittione , né gal quefta 
communicatione fi rimetto- 
no» & rilaffano le pene de i‘ 
peccati, come fi rimettono 
con l'Iadulgentie. Taiche fo- 
lamente applicano ‘ad' altri 
lebuone opere fatisfatorie, 
& meritorie,& quelto fanno 
mofsi da e pietado® 
gli partecipi di efle, fenz'ha- 
I GERE Giurifdittione 
< fopra coloro, à quali Commu 
nicano, come vegghiamo s* 
| cheiPrelati delle Religioni” 
fannocommunicando ij beni 
.de' loro, fudditi è coloro, chè 
hon fono fotto la lorò Giu, 
‘ rifdittione. ©’ ori 


Pa - 


La fecoda differentia è, per: Di 


£heper lIndul gentié fi com-. 
mtinicano , meriti della Paf- 

«fione di Chrifto noftro Sigrto!!” 
re,& quelle fi fanno del Com- 
mun lheforo della Chiefa,& ‘ 
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‘ti. 
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fempre-fi faano.con autori» 
tà poteftatiua fopra il detto 
Theforo : ma nella commu- 
nication dellaqual trattia- 
mo , non v'è quefto : per- 
che nol fa per virtù delle 
Chiaui della Chiela, nè per 
virtù del Theforo di effa: ah- 
zi fanno quelta communione 


con la poteftà commune na- 


turale , Ja qual hanno tutti 
nei loro beni, &/in quelli 
de iloro fudditi, per diltti- 
buirgli a cui voleffero.' Et 
da quefto è | che per l'Indul- 
gentie‘ refta l'huomo libero 
dal peccato,nel foro di Dio » 
& della Chiefa'; perche con- 
{ta dell’infinità, & fufficien- 
tia del Theforo della Chiefa » 
del qual fi concede,&dall'au- 
rorità di colui , che l2 con- 
cede: ma quefta communi- 


“cation, fe benia fà il Papa» 


non la fa del Theforo ‘infini- 
to,ma déibeni de iFedeli, 
iquali fon finiti , & come non 
fiamo certi della (ua (uffi cien 
tia , nop fon efficaci , accio- 
che nel foro eflterior della 
Chiefa,per quelta parricipa- 
tionyffenò liberi i participan 
ri. delle? penitentie impolte 
dal Confeffore , come tien S. 
Thomafo, ("0 1 3 

Laîterza differentia è, che 
le buon'opere, in quanto alla 
fotzà del 


fD. Tho. 
in 4. dift. 


a fatisfattidnésdop 1935 5 
o che fon fatte, nonffi.pof- 3 p. q.26 
ofr'applicar ad altri ; per- art.z. 

che folàmente fi poflono; ap- 

"oli | 0 PCI , 


T 
wa PRA i hi 


tuuò 


- Chiefa, >, 


a Do et 2. (e 


©” # n » 
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plicare per quefta communi- 
cationdella qual tratriamo» 
ibeni prefenti,& futuri. né fi 
,pofiono referuar nel The fo- 
“70 commune i beni,che fi fén 
mno,accioche doppo fatti s'ap 
plichino; perche da quefto 
ne feguirebbe » che i beni fo- 
praabbondanti , fatisfartotij 
| dei Religiofi, mai fi depoli- 


‘tarebbono nel Theforo della , 
‘Chicfa » fe.il fuddito, &.il 
Prelato gli poteffero ‘appli- . * 

 careà ct loro piacefle ; te-.. 

‘ feruandogli per quelto effet- 
to,doppo fatti. Ma pet l'In-, 


«dulgentie, fi publicano le fa- 


tistattioni paffate di Chrifto» 
< è» . = . ( 
v <del Santi;le 


feryate pel Theloro della 


gli peccati. Ma quelta com- 


— _munication gioua per impe-, 
cr EGgr Reni PIERA] È PET; 
i POCA ESSE Arion 
— & pertimuouer mali, è per 
po DESK cofi giouarlo, come ope», 
4 Fe meritorie de congruo. Va 
2 glonò ancora per fatisfare 


per le colpe, fe) im qualche 
maniera voleffe colui,,che ap 
plica le dette buone opere, 


| &otrin altro modo.Dal det. 
‘’trofi raécoglie quanjo fia que | 
..Îto Indulto d'importantia, & 
., Je:differentie;che fono:trà el 
‘ fo,&l'Indulgentie: Ù, 


‘© 38Circa quelto-Indulto fi 


jaali fon re-. 


nt cubo ; 

La guarta differentia è ; 

3 perche l’Indulgentie folamen 
te vagliong per fatisfare iper . 


dubita ancora:Se la potefti » 

‘Channo i Prelati delle Reli- 

gioni,per dar, Lettere Tefti-. 
‘moniali di fratellanza à i Sè- 

colari devoti & benefatto= 
ri delle lotò Religioni, fi fuf® 
perida in quefta Bolla, & Rî(- 
pondo di nòsdel che trattere- 
mo appreflo nel Paragra- 
fo 12.6 n 


più «Additione al$. 7. 
ADDITIONE,.. 
SOMMARIO: 


Sela meretrice con duevea- 
ì li difpon:famente acqui- 
; SFatt goderà Ja ‘Bolla ; Wu, 
Di RO 
‘Selo Befo f può dire di“co- 
| Iut.che vubbò li due rtalie 
ue 000 
Se chi fi face affolwere in dir- 
tù della Bolla fi prefe 


k ‘A nome d'altri fà veraziene 


"_si'afflutonbagi << 

Se ibi Visco re Bolla 4 

" evadenta, goderà li privi» 
legi dî lei prima che la pa- 

 ghinu.s. 6 

Inqual bora del giorno gode- 
rà l'Indulgenza colui che 
voluntariamente digiuna, 
num.6. ki, 

Se colui quale non é obliga- 
to digiunare nelli gior- 
ni di precetto s' guada- 
querà quifta Indulgenza 


digiu- 
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digiunando.nu.% , 
Se baffa effere mentale l'ora- 


gione qual ff comanda dal * 


sii nu.8. 

j 

1 CI dubitafe vria donna 
meretrice‘con li dinari 

dishoncftamente acquilta- 

ti poffa pigliar la Bolla, & 


godere di quella , &'appar < 


di nò , perle parole della 
‘ Bolla.Se contribuiffero, & 


aiutaffero de’ loro beni) & ‘ 


la Loila Plumbea: nel $. 5. 


fitamen infra villuni an- 
num ex bonisfibs a Deo col 


latis in bare exp.a:tio- 
men libera ster contule- 
rint. quefti danari non pro 


uenirono d lei da Dio , ma - 
dal demonio, dunque quin - 


di Deut.:3 comanda Idio. 
. mon offirei mercedem pro- 
Slibuli in domum domini 
Dei gui pure. : 
Rifpondo di fi col Vega 
in Sum. v. Bolla Cafu 6, 
poiche ella-è padrona di 
ue’ danari /. idem ob- 
pe È de condi. ob 
" "Fu. pem caufam. & ha'] ius 
fopra quelli benche-disho= 
nelti guadagni, onde può 


ripeterli ip giuditiò;& chi‘ 
non le paga la mercede 


appattata pecca mortal. 
mente, & è obligato d re- 
ftitutione,scòme lo dice, & 
diffufamente lo proua Co- 
uar.in tegula peccatuîn.2. 
Pe9 ‘par.$.a.00. I 


ei 


| nell'addit. 


: All’auchorità delfe parole del 


la Bolla adotte contro fi 


‘ Rifpondè che bafta‘effer 
dînari proptij foprà li 


quali habbia chî prende 


Ja Bolla veto ‘dominio » 


& giufto titolo di nehdi- 
tione , ò gratuita dona- 
tione : il che non hd luo- 
go nel ladro, come hdbel- 
la meretrice; onde farà 
magior dubiò di lui è & 
benche dica l’ieffo che 
della meretrice’! Rodriq. 
als. primo : 
pure. 

Dico fecordo che pig'ian 
dofi quefta bolla con il da- 
naro rubbato non gioua 
al ladro, cosìlo raccolgo 
dal c.non eft putanda ‘1. q. 
1 &dalla glofla nelcap.ex 
tranfmiffa , de decimis, & 
dal Soto de iuft.g. 3: art. 3. 
& così tcrine ancol Vega 


. tom.1.Sàm.v.Bolla.cdfi.6. 


Antonio Gomez & Soci- 
no citati da lui, fondati 
nelle parole della Bolla 


fopracitate » perché pe 


fti loro beni non 

dati‘ al ladro da- Dio » 
ma dal Demonid, & egli 
non è cì loro patrone 
come la meretrice , ma 
pofleffore ingiufto; fi veg- 
ga la fopracitata ‘glofia 

v. litite. 


4 "si dubita fe Carhtrina 


havendo dato li due reali 
à Titio che le portafie 
dI.» ‘iv na 


è i 


2 


uella , quefto 
cafo occorfe mentre l'an- 
ni paflati predicauo in 
vna Città di quefto Re- 
gno » al quale prima di 
rifpondere diftinguo in 


.. quefto modo. 


© Titio in pigliar quelta Bol 


la l’accettò per fe, & delli 
due reali ne fece credito 
à Catherina » ò la prefe 
dà nome di Catharina, al 
la quale doppò la portò 
col nome di lei fcritto . Se 


. Titio accettò per fe la Bol 


la, non è dubio alcuno che 
fù ben egli afloluto, ne po- 
trà di quella valerfi Cathe 
rina» già che il priuile- 
gio per l’accettatione è 

atto di Titio , & non più 
ad altri può giouare . Se 
Titio prefe la Bolla à no- 
me di Catherina, & fcriffe 
in quella il'nome di lei pec 
cò ingannando’l Confeffo- 
re, & l'affolutione qual ria 
wette delli cafi , & cenfure 
riferuate fi nulla, perche 
la Bolia era di Catherina, 
che pagò la limofina , & 
‘non di lui. ; 


$ Sidubita fe colui che 


prende quefta Bolla è cre- 
denza pofla valerfi di quel 
la.quefto dubio fiù ventila- 


« to anoftritempi, & fi vn 


huomo dotto che publica- 


È 134 ESPLICAT.DELLA BOLLA: 
‘vna Bolla,& egli hanendo- 
< fiprima conlei fatto af- 


foluere , poffa Catherina 
_valerfi di 


mente difefe di nò.Fonda- 
uafi nelle parole del no- 
ftro 9.& molto più in quel- 
le del.$..vitimo ( & perche 
voi hanete dato due reali , 
vi fi concedono le dette in 
dulgenze, & potete vfare, 
& godere di quelle)dunque 
non hauendo pagato ; non 
può valerfi di quelle; pure 
non oftante quefto . 


Dico che può vno con pegno» 


pregeria,ò publico cOtrat 
to anzi con femplice paro 
la obligarfi à pagare la li- 
mofina della Bolla ad va 
certo più commodo tem- 
po» & fràtanto godere le 
gratie,& privilegi di quel- 
las& in proua di quefto ba 
fterà la confuetudiné, & 
vfo commune di tutte le 
terre,& borghi del Regno» 
nelli quali ò pochi ò nef- 
funo paga !e Bolle di con- 
tante;,& pure fi feruon di 
quelle. 


All’argomento rifpondo che 


balla hauer dato quella 
taffata limofina è realmen 
te fborzando il danato , ò 
virtualmente, per yis d'o- 
bligatione , pieggèria » 
ò parola quale  preflo 
molti legga più di qua- 
lunque obligatione.& con- 
tratto. 

Si dubita in qual hora 
del giorno riceuérà . la 
partecipatione dell'oratio 
ni è & buon'opere della 

Chiefa 


FAI PORER TRI PRIMA?! 


y. Chiefrmilitinre cohiiche 
2: digiua,come af064atela 
5: ffatione! delli>quiritec'an- 
| “ini.!8-quindeciquafantene 
-. delle penitenze , &:appare 
%. che finita da refettione , 
14dellz fera;fia compito"! di- 

giuno , & per confequèn - 
-r zacguadagni egli l'indule 


| «gerize s &liperdai, con 


r’entto quello che fi pro- 
viumette al> digiunante in 
‘.‘Quefto.$.Appare dall’aftra 
parte che fi guadagnino 
quelli perdoni paffata la 


amezanotte fendo che pri- - 


mai quefto; tempo poten 
--tlofifempre tompere sipon 
è anco compiuto perfetta- 
»' mene ildigiuno ; qual col 
1. 4mercia dalla primagmeza 
.rnottes&.finifce nella fequé 
o Cer pirea -. )in.*,* .} 
Pico col -Suar.tom. 4. difp. 
41152 che-de igratie ,.& in 
-I.dulgenze contenute im que 
01 Îtosi. fi a'l'digiu- 
% nantein vai tes i& È 
quell'vinimo quindomo- 
galmente , & conforme 
a n'hom pru- 
Genta doX può più man- 
giare » ne rompere’ digiu- 
sinasàguala inftanterte per 
amvalcrò farà detimificzarmotie 
Acpàr molsivfarà al velperv3, 
abtaecifodelSole. è 3 is) 


di) 
sL.Hjas- pregando per léto- 
-tnfe contenute lin pas) $. 
ni le gratie, & per- 
«ioni fopradetti è Et ap: 
° . par dinò dalle a: 
4a Bolla,che-efpreffamente 
«prohibiféono- quefti tali 
‘ digiuni (che digiunafftro 
- woluntariamente  per'de- 
uotione i giorni che non 
‘ foffero di precetto ) pu- 
reo »- | 
Dico che qualunque per- 
- ‘fona non arerogi all'of: 
feruanza del digiuno ; di- 
giunzudo (| benche ‘nel 
:) giorno dî precetto ) gua- 
-: dagnerà fe fopraderte qua 
i‘irantano » & ‘anni-diper- 
è dono conil'alere:gratit in 
queto $5 contenuté?) & 
c.quefto fi caua:dalle ‘piro- 
| leedella Bolla contio hoi 
“allegate ( che digiunaf- 
‘feto. voluntariamente per 
:l darotione 1) -& la- plium- 
?. bea di06 3 qui volunta- 
.Lirimim Iestiniant Fecetint 
>! dunque ‘quelli he ‘al “di- 
li .giuna? fiori fano! oBliga- 
Lit! cefità-è tie vofuan- 
nrrariamente  disiunand , 
IR perciò! ‘confesuifcono 
| le'fopradetre gratie,Qquin- 


dit rela fotuto ‘fargo- 
«imeritos ciperisaeio a 
vigilia, & quatre” 


guoSi dibitafe pn'inferipod, -"pi''beriché fiano! Rito 


Regie bi a abi ve 
indiziumuidaàvmpiornodala 
«vr lirquasiragefima pdidi vagi 


sb [A 


-s Uli i iprecéerò 0A ri 

cifetelio,. aston ro t2- 

vibo > perno OHASdATri; 
I 3 & al- 


tes 
Ai altre pertone.efentijdel 
| digiuno, jpst..Jo ius com- 
19 MUNC? Re gl li MYLDLI!3 
&. Si : dubat cf a-ora- 
"fine ei ficomanda per 
rittorrà.copsroi.gl'Infe- 
‘i delie Pa CHese mentale > 
1 appatiche:si come-quel- 
dadb Mole nel. monte Si- 
nas ,g12, che quelta: è più 
i efficace della vogale 4 & 
olto più viilce l'9sante 
- con. l19 .. Dall'altra psite 
1, APppar ‘di nò » & che; debba 
;! eliere;, oratione... vogale 
j.n€ltean3.qual (i yogga,dalla 
ci cre la nomgiudica 
co felinterno «Co@noniba- : 
co Berio, ar - 
cri dB GArogae' e 
cr e alla penipen- 
* IS dal “A 
‘Te, ne fotisfasg'] Bafaitio- 
te recitando l'yfficio con 
, Ja mente, ma è neceffario 
_ leggere mel libre:di.patola 
, 4a parola, efprimendole - 
,- Futte.con.lavoge eRerna. 
ii cofitenne’ 1 Rodrignte!le: 
«SE nia) num: 2. il' | 
he d,me-non-par' necefla- 
Tiofimplicimente: pen son 
Loi indulgenza; tanto» - 
n che. giàli: comanda’! 
digiuno; come opera efter- 
nen 2. cd egli 
per edere;», i bai citt iv 
ugque: che n°-- 
o fard a0ra- 
Pond miugaleSintalie, 
tali = all'in 


là % 


o 


ESPA CAT. DELE BOLLA: 


arbtenHonedek! Ponde6t®, x 
11 guadagnare: L'indulgeoze 
-n palo Spcitidefe;s puniche 
> 1 APplichid-Diopeoluwit- 
toria conero. ti ibi co- 
« mescomendà Ja Bolla!a & 
“| ipa + roenzaed trà. Printipi 
, OM 
sob iaps ingoio nt 
n nosioifai che ha he fa 
-0 Afcanelvoleéicomamia an- 
ni cokopravittetna congaun - 
iste ton l'elteràa; comed'at- 
onitentione nellvitir la Mgfl2s. 
: &cosìnalcafo noftroco- 
-i;mattda: Foratione: benche 
fi > natale») purche fia con- 
!» gionta: coi digiurorchier- 
‘intioq 0718 190) 0INk è 
Im laltra  manièra rifponde 
i » da quefto argomento: itr8 va 
Li rezitò:4.detin D 
fe@,5.nu.6. douetienethe 
.< anco puòorcomandare! i PeL 
ritefice - l'opra- meramente 
o. interna: pervacquiftà: Hel- 
iladillgenza;come.indf@àtro 
1.vecescon lapratricag & 
‘omlliftefa noterà Boll. 
Lom 109 VW . SIM leg 
-iy1| sio} 1 
nen f. oc VIE: 
HIPID f'onsqmio? sn 3 
sod temcontide dì patire Cai 
or+0di di Qurtefiena,) dle 
giornidelliatinore i qualifo of 
Jero le StatioritinRoma:jvi- 
ftafferarciague:Ghiefe, v° cin 
que Alarin&feronvi! fofe 
rb:bimqueChtefe,ò cinquetAl 
bariicioque Mad i 
dp, 


APTACRITAE ISBN ye n.5 723 


SestsroAlteresthriutfaran 
uordenatamante Qratione per, 
ate ci) 4a epidne cit Katsorig, Soprao 
db ndergaadagnino. 1 - 70 
o: pa Amptiavcilalaisoniae 
SALI por deniiche qu IBRIN0 
mu ursonfiguifeano. alora. 49, 
NO, erformaknante wifitanole Gbier 
Lia, infedeli Risp or 
Veraru radi effa siricome he? 
pindernenione:i ;perfonat 
metnte, vifitafaro she | dette 
Ghi fer: 1 ss iayr inca. Di MH 
eIn0i3617 o'fab tono: 
tri OM. Mind Rio 
ob nor allov = tn 
$i conetdono ingacta B dia 
* da Glen ceo d Badglzneie 
on. eng 
Ro aadoi ct 
mite; S rationi fuoago-ia- 
ubldito dt: Sata Guegerio), 
sisiane taz; LL) Ondoir anois 
Scin Roms agni giaro alett. 
. nain tre luogii > doyo nor, 
«dnvnave donne fisiremi fior 
-plinaria.n:g. .' 
Stcolaiy.ché w'fita la Chi sfa 5 
Sid giornoghi fauffnvi fia la: 
e alanrene gua) 
nî. PIndalgentia: della; 
sfome) malancorarzibite 
sdilodalg ensie: salle - Setten 
Chicfone.tiin 2. cs stlim 
Siraccintani/ivnsariamen.; 
-itel indalgentio id tdine 
«Jfedi:Roma;neg.! 1 
De ti forrmarnigo debt Bò Ila b 
svbe raccanva i Fdalgentia) 


Pio 


i, pienarta Vrrdie 65 
s, pian pi er 61153 
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-aarini) W abeti fia 
dal Giubileo.nwj+ 


05 nadogiàr quife Tm 
meir:baffa dfitan din 
è. Si ONU. ARL: 
Che in'enrimebibiid’hitee 
sUeolo razehg vifiranole Chiti 
af magi: Uh + 
Sei Religioff Abrbitanò dl 
Node/b dana Rd din - 
he io poffinò giudrgina» er 
ipgn. i conio i: rat 


Se colui, i conride I nNa1- 


(3° sqirà #Inek 
. ai dpr E Fobia 


"SeferiA nhdena:or. 
Sapone guifrzd» l'Lndal- 
g'ntia di queffa Rolli; Ba- 
Pai vifitar le Chi. fe, di fuo- 
‘viario poren do iner 
Sa basksvanle 0 
i sestiphé fonts mbe: "orpas 
‘male. E 1095) 
Se vm pofîa tax set fa 
s tia pala on'itio' vil 
11 960 defanto si du it modo, 
« ches'ha dd tenkremd;tz;0? 
Seznadagninotanto colsro 
- cha cifl'amsde Chiefi. dA 
“varijqui vfrgnati., quanto 
Papa che nperfina:nithte: 


- Giano. le ve gr ky Pc 
UISCRIA ec I 
Viho che vabiifidi sati srtbana 
so fatgin fubmomii pros, »p nie 
sspriammente bare biwplion © xa 
!dinatgi Begacorreno nelle: "© 
ne dito ojlone ona. w P 
sigaio, Mapei idea » ci 
ollati prgfgri dpirairibnd È... ani 
— donna s app'ouandblefeté = ib 


I 4 in 


14 , 
} (bidemar atta 
Poter ii molte 
mpaleinvndì, ques Tn- 
dulgentta, wifisardo molte 
=-volragli Altari.mu.s 5. 
Sud Ralg'ofi  poffano. suolte 
* volte il di guadagoarl’In- 
ndulgentia che fonceffe Leon 
-nk'dieda fei volte st Pa 
ken, nobero © DAme 
ria cor Gloria Patri 
ea mp n I 
ecoata sie hatiope 
\ delta Bolla , Sî Ruadagna 
Indulgentia cantù l’a- 
-\ Mina dal sigarerio g2344- 
sa2era ve px È e 


va pri Indul. 
ssp » ‘che peo 
nan taneedà cos glo» turre? 

Liadulstate pie garte,chefra 
Ceummdinesicund.i feRiuità fi 
congedonenà:.tutti ecoleto ; 


» 


che vilitano: le-Chiefe di Ro? 


mama: folamente l’'Ibdulgen- 
tienche,fi guadagnano i gior- 
ni.delle; Statianis come!ciò 
a Autor anuartafcel Auror 4deli\C6- 
Compe: pendio de î Privilegi, Apo 
indule. ftolicò de.iFrati Minati08 
$sat. quo gliAureri. delSupplinienzo 
adfritres dei: medefimi Priuilegà, <& 
De: = 1 pargiò.il. Cammiffanio » tel 
Sommasiosche mettein:que- 
|. Geol o laatente pere 
alfa SI” 


SIAUORI 10 °° di < Rd 


rà $_ 1 


è Satt Gre d 


ESPLICAT; DELL'A BOLMA: 


ng: Setordo dèuefmolo. 
rtotare; clte 4 Yecondo:che:di- 
cono San Thomafo; && ihb D. Th 
Cardinal Turrecremmata} lb in 4.dift 
Stationi faròrio‘inftittite da 20. 
tip i ilqual-oanò “Te 
cele pertialcun giorno det.” em sn. 
le Stationi,Mtrr'ammi di rinnif Lu 
fione;tda iti piolteiTanolè Re Ae doft.a 
Sonfmitijtfi: etouàno mofte: 
ce Indulgentiescome veggia, 
rnomel Sommario di quetta: 
Bolla,nel qual è notate chè 
tutti i giorni delle Stationi, 
fi guzdapa Indufgchitià' ple- 
naria.Per lieta del che 
fi déue Rorarei <rnìsr0orì 1% 
I, -ekrd,ome diceil det 
to-Auttor:del Go 

concorda ‘ come l’Auttor-del 
Supptimento:iche fecondo x 
cheitticonò aleins gin Roma 
ciafcun giorno;in treluoghi, 
aimenortone nom entrino del 
durine vi è rimifsiva plema. 
ria di turtizti\peocdti vv Etrin 
otto luoghi almeno; viè ri- 
mifliònie di rutra la'rorsd part 
te;&finditorfi loghi w€hie: 
fedi Romastifono.innumnt- 
rabili Indelegatie}& în fon- 

ma,fecondo che:alcumi di®- 

nu:A graddgnino guariti 
mille anni& millo;e quatsn- 
t “ci ie 
ogni dh .Vifon è dî rol- 
t'altre Indulgenticim@Roma, 
chel f£l raddoppiano»: nelle. 
Refte:de: Santis &-in alori 


tempi dell'anno ) Pat 
rardoppiago: 


Contp. V- do vg 
bi fup. n 47; MH drissogai giorno gua, 


ipr&RoT:B : PREMA;C5> 


fima. gr, Sifto LIU. ve ne ag- 
giunfe molt'altre principi 
mente nelle Chiete; ch'egli 
riedificò, cioè in. Santa Ma- 
ria della Pace, la Madonna 
del Popolo , nelle Fefte. della 
Matlre di.Dio,ne.i Sabbazi 
della Quarcfima ,.dal Sabba, 
to della Paffione; infino l'at 
.taua di Pafcha,in San Gioui. 
ni Laterano, doue concorre 
tutto il Popolo Romano;& in 
tutti i Vewerdì del mele di 
Marzo d San Pietro,doue pa- 
rimente il coneorfo delle pen 
fone èinnumerabile. .. , 
14 Quarto, fi deuemotare 
ancora»che fecondo,che alcy 
ni dicono,colui, che vifita la 
Chiefa il di.che ineffla vi fia 
la Statione;.non folamente, 
g0ICagna l'Indulgentia della 


sai eci 


fappia,quali fieno quefte fet- 
te Chicle principali, & capi, 


adluci3 
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tali,le cui Indulgentie guada 
gnano coloro.che vifitano le 
Chiefe,doue fono le Starioni 
\ nPer efplicatto del che; s è 
da notare; tome fi dicerncà 
detto. Supplimento:. & cons 
raeconta S.Silueftro nella (na 
Cronisga » ch'erano. in koma 
cinque. mila, &.cinquecento 
Chie fe,la maggior parte del- 
lequali farone difirutte ;ima 
tral'altres chereftarono» ve 
ne fonoiette principali,mol+ 
to pia privilegiate s che Ja 
altre . \ x 3 0.974 
..La prima é la Santa Chie 
faLateranenfe s\ che antica» 
mente fà diceva la-Ehiefla deb 
Saluatore , la qualè Capo dà 
Rama»& ditutta il Mondo,ik 
cui Velcouo- Er fun 
edificata da S.Silueftro Papas 
& dall'imperatore Conltin- 
tino ,,a ato del: fuo proprio 
Palazzosadhonore delnofiro; 


LI 
» 


Redentore Giesù Chrifto, se 


di.San Giouan Battifta ,&dî 
San Giomami Euangelifta ji 
allaqual San Silueftro » & Sp 
Gregorio Sommi Pontefici,a 
che }: confacrarono; concel+ 
faro innumerabili indulgen- 
tie,per coloro»che la vifivaf=: 
fero eontriti,& confefli, & pe 
rò;nò mi.voglio trattener im: 
quefto, (olamente dico,che in- 


i, qud-firvoglia repo dell'anno 


wié la rimi@iomdi tutti qua. 

ti i precatieoome confia ino 

vini.quadro: di. pietra publi:» 

camente nelladetra pra se 
ue 


(Pr 


#53 
fpuevfvede! intagliate trà 
+.alrrede feguenti parole. 

‘e /tem Conttantinus impe’ 
fior. posfguam inu»r dita; 
Sutta l-pra per ficri Biprif 
matry fu/ceptionemgdini: Bed 
sa Syjluftro)Patsresci. dom 
mean na Bacl-fam ordina)+) 
effasdrin ermcsuam ‘lago 
birnedistionem venientibatad 
sam. Ut ast 14 crd Beatuk 
Syluettor,.! Dominus: defi 
hrnibasi, quite murtrbit9 
dipra ci: purifcastrf.mra pe? 
renni , per fuam mifiricordig 
marndeti dp pirifitt 0 mnes 
emarentes be :fid poorato 
inortàli, &pidutho-statà :Apo- 
Fotoram Petri; &Paali di 
soffra fiteis remiffio imiivm 
pestatorumiquocumque tem 
pontino siii ch ri 
iTàeco il fopradetto addu- 


d Au. sono'git Autrori 4 del Com- 


(imp 
vs jup. 


pendio; as ziungendo molt'al 
tre: cofe di piu. La feconda 
Chiefa é quella di San Pietro 


La terza di San Paolo, La: 
quarta di Santa Maria Mag-. 
giore.La quinta di San Loren" 
2a extra muros. La telta del» 
Santi Fabiano, & deba!ltiano! 
fuor delle mura. La fettima! 
di ‘Santa Crocè-in Gierufa-' 
lemme : nelle quali fi\guada-! 
gnano molte Indulgentie,con 
me fommarìamente ho race ‘| 


ESspréò CAT. DELEA BOTA. 


dati./Inhumerdbili (hotA: 
dulzentit, ché fon in'altri 
luoghi di Réima, cotte fi dice 
nelStp mne fopriderro! 
Da queto fi vele guitto!è 
gente ‘PhiefotsStche gua: 
divràs& tròuatWotut,che nei 
optnictiararefima & ina? 
terni dell'inno, gue big 
té Stitiohi in Rom; vite 

cinqiré Chiefè,ò cinque Afta- 
4 nqhé Magg: vna Chief1,9 
chaque gote vn'Altare! 'pài 

chè PIO cSNZETE AGR Tot 
l’ndafzentie delle’ Sratidnt} 
ma ancora quelle di ‘quiete 
fèete Chiefe Lo d'altriluobhi 
di Roma;cfrefono itintimeri? 
bili,& cofî; per queT; che sE 
detto di fopra;non hebbe ra- 


gione tn certo Ayfote è indio, 


re che per quefto Indulto,1 
lamenrte fi concedeutno l'In- 
dulgentie delle Stationi, &. 
roù de gli‘aftrituoghi di Ro- 
mai, | i i " 

6 Siratcoglie di più,che. 
molto minòr cizione hebbe-' 


rb certi Au ij di dire, che; 
ne i giorni 'tiquéte Statio- 
ni,non fi caadi i Tridulgenr. 
tia plenaria, conte qui fi di-' 


dub 


e Auth. 
mpe. 


i fupra 


puud 3 
AP) 


ce; &mota il Sommario, ri nm) 


prendendo d'ianofantià éolo. 
ro; chelteomb siae silche è” 


vn'a grànd’imaddertentia,pòi | 
che quahdbè Statiohe in vna | 


contato?, &now'lerioro fpa-Y Chiefà dî Robi, nen foli- 


tialmente, Pe la lun-' ment 
nfivgli. Autori” 


ela Chieli*mia za- 
del Supplimento.di fopra alle > cor'delle fétit GIO” 


gezza. Vegga 


tigidi quell 


cipali, 


dtiad'ignà l'rittuigen ) 


mnto, v 
r a 

è , 

PRA | 

ugo n° 


3 
‘ LAS 


f Conerl. 
Trid.fi{f: 
31 CI 
bubertrin” 


Inftr.9 6 
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idipali, jn: a Haedai equali 
Ogni giorno. vigennià 
‘picagriala com'è vi ds 
mond cola da'cr cere 
Brione cola da della. que 
della Crogiara,in negotio di 
grandi ‘importantia » MOD: 
gole confideraco quel, che 
fimetteua,& dicgna,commé- 
Hando. spari Concilio, f di 
sento la p lication oi In 
-duigentie, & commandando 
il medelimo Comiffario nel- 
Vifrugtionid.i Predicatori, 
«he predichino bene,& fidel- 
mente la detta Bolla, fpecifi, 
gando le inol re Gratie,lndul 
gentie,Priuilegi, & facoltà di 
elamon Nigead ; altro ’ che 
quelle.» che ramente fano 
songs lle KAG PELCIO, 
Bo. ca Balla.come che. 
impara Db 3) so DI SI 
RI vitro i olta,, ti 
PoinciERhO Medin > pel 
qual RNA detti Autos 
Societe LePinsan Hero 
fa, mention'el+ 
Dai nat Igenzie. pî ‘na, 
ric;ilch (TO GCIÒ. 
cei intendi amo,che. a” 
st sape al- 
PAR Romana 
&yna R ola della Cance rà 
ria Apo ‘glica . A quello rif. 
Pat ebafta il dire, «hg 
guagagriano l' indulgenzie del 
le $patipni.: perche; dicendo: 
» gna tuto 
che in tato conce 0,01 
Wwechs il. detto Autordel Co: 
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Pendiogch'è vno discalotos g © *- 
ISbanno. Lopition fopratiet= ur: dr 
» Sfofratiando come, Lean: N. ug! i 

cantelle » che i Figari. Minoki fin, RI si 
poreflero guadagnar l'Indub f°. : 3 
gemrie deile Sationi di Romg j; (cr 
sierra Santa y-di Giorefa= 1, c) 8 
ilemme, & di $. Giacomesìi 1$0» 
Galitia, dicendo fei volteil |. 
Pater nofter 18 Aut BH 34- 
piacomvo Gloria. Patri @e. 

al fin dicialcond’efli ; dice» 

che guadagnano ancora lo 
dulzentie plenarie,fe ben non 

(i fd mention efprefla di elle 5 

&rgice la ‘cagion di quello; 
perche.fu intention di colufy 
che-dimandòtal.gongelsiona 
din.andar con effa )} ‘ladulgen 

tie plenarie: Ev femprel'in, 
tention di.colui»ette conce- 

‘ de:pare.conformarfi;con l'i 
tentiendi-solyi s che diman- 

da. Douce adunque confta al 
detz;o.Autor;che non hayefe 
hauuta.fua Maefltà, intentiom 
di.dumandar è fua Santità: le; 

derte .Indulgentie plerrarie » 
per dir feaza fundamento » 
che, fua, Santità nonle.conce» 
de:quini, contra il Sommario» 
fatto con ogni: poflibil, &.de- 
bita diligentia . Perciò il 
Cordona#icondapna: i; detti b Cond! 
Autori per; arroganti» n Cs 
menazilenit 105 sis ic » su 

Tor pt aria tibii 155 

«vali DIE BI QueLTe vi 

-2lg-sim9galobettia102 »010g 
1) XL: Sidubita fécondo: «Che 
cosmwifia..Indulgentia porn 
ri , 


sci ra ET 


“tto ESDEICATI DELLA"BOLLA! 


ri1? Trattato queto dibbib guadagna, comeil dì, che 

- Navar. il Nanartozi il'Cordotià, & fl battezato,&vpertil Giubile® 

‘*indid. Ledefma yi qualiriferitonò monti può' perdomar altro!” 

144. snolte opinioni. Per rifoli: perche la colpa firimette per 
tare tion della verità, nota; Che larontritioriev& Confefsio 
n #5 1° anticamente fi concedeua nel ‘A quelto,Rifpondo , che 
È les 2, Yna Indutgentia , che fichia- nel Giubifeo;oltre dell'indut 
‘gentia plenaria, concede fua 


p.q.272 maua Piena , vn'altra, che fi } 
Santità, che fi pofflàano affol- 


> fi. chiamaua Più piena; & l'altra 


fi chiamava Pieniffima. La 
piéna;eraiquando fi timerte> 
ua tutra la pena debita è i 
peccati mortali. La più pie 
na,quando fi rimetteva tutta 
la pena debita, d i peccati 
mortali,&veniali.La piéni(- 
fima.quando fi rimetteua:nò 
folamente la péenade i pecca 
ti mortali, & veniali; mala 
colpa ancora de' veniali. Ma 
come la Corte Romana hab- 
bia laffato queft'vfo;habbia- 
mo da fare alla pratica che 
al prefente:s'vfa,& dire , che 
'Indulzentia plenaria,ché or 
dinariamente al prefente cò- 
cede;altto-non è , fe non vna 
rimiflione di tutte Je peniten 
tie de i peccati morrali,& ve. 
niali,confeflati, & non con- 
fefiati rimelle dal Confeflo- 
re;ò în qual fi voglia manie- 
radebite. »’ | DO LI 

: Contra!dilqueltò 4 vi fono 
due argomenti:ib- primo, che 
porta quefta dortrina,non pa 
rc effer difterentia idall'Indul 
gentia plenatia3 al Gibileo; 
poiche per l'Indulgentia ple- 
naria tueta là pena debita fi 
rimette,& refta colui, chela. 


tîere i Fedeli facramentalmé 
te di tutti i peccati» fé ben 
foffero de i referuati allà'Se- 
de Apoftolica;& di quelli,che 
fi contengono nella Bolla del- 
la Cena del Signore , falno 
quello ‘dell’Herefia;perchié în 
quelto cafo,t'itaro commeflo 
nel foro interiore, & elteriò» 
red i Signori Inquifitoti di 
quefti Regni di Spagna per 
vn Breue particolare; come 
àppreffo ditemo ; tritttando 
de i cafi della Bolla della Ce- 
na del Signore. - 

11 fecondo argomento è} 
Che'in ‘alcùme Botte oltre del 
l'indulgentia plenarià; conce 
de‘alcune volte fut Santità 
certi anni; & giorni d'Indui 
gentiasilche paré {Inpertluo'y 
già fre per lindulgentia ‘pie 
nariali perdona if ttitto £ A 
quefto Rifpondo , che quefto 
è vn fegrio di quel. chè s' fa- 
ua | & praticaua nella Chié- 
fa Roîtiànascioè Che per Fin+ 
dulgenitàa plenaria, non firiS 
inettena ogni'cofasma folo la 
penà debita‘d'i mortali: & 
perciò-Rando in quell'vfo,of- 
tre dell’Indulgentia‘plenàtia; 

fi con- 
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ficoncedeuano tant’anni, & 
tante quatantene d’Indalgen 
tie per rimiflion della pena 
de iveniali. Ma effendo nel- 
I'vfo, che al prefente offerua 
la Chiefa ; cioè che per l'In- 
dulgentia plenaria, fi rimet- 
te il tutto;poco importa ag- 
giunger i detti anni , & Qua- 
rantene. 


DVBBIO III. 


8 Sidubitaterzo, Sefia 
neceffario vifitar cing; Chie- 
fa, ò fe bafta vifitar cinque 
Altari,fe ben vi fieno cinque 
Chiefe.Rifpondo di sì.Come 
fi raccoglie chiaramente dal 
la Lettera della Bollaeffendo 
ineffa l'alternatiua.Et nota, 
che per Altare;,s'intende l’Al- 
tare,ch’è nella Chiefa ; & per 


Chiefa s'intende qual fi vo-. 


| glia Chiefa fatta con l'auto- 
rità del Vefcouo:& cofi l'Ho- 
fpitale è Chiefa,come anuer- 
K Couar. tifce Couarruuias.K 
inc. Ale 
ma mater DVBBIO IV. 
$.q.in 4. 

9 Sidubita quarto. Che 
intention hanno d'hauer co- 
Joro,che vifitano Je Chiefe ò 
Altati,accioche poffano gna- 
dagnar l'Indulgentia nella 
Bolla conceffa . Rifpondo , 
ch'é neceflario che fieno vifi- 
tate con intention attuale, ò 
almeno virtuale, di guada- 


gnarla. Perche fe principal- 
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mente le vifitafsero » per al- 
tro fine diftinto , per ritrea- 
tione , ò per trattar negoti) 
fecolari,non la guadagnano. 
Dalche fi racccoglie, che co- 
lui  ch'andafse à vifitar vna 
Chiefa , nella qual fi guada- 
gna Indulgentia plenaria » 
principalmente per guada- 
gnarla,& meno principal per 
altri finì,di maniera tale, che 
non lafcierebbe d’andarui, fe 
ben non vi foffero quei fini, 
guadagnarà la detta Indul- 
gentia,non vi efsendo nel re- 
fto mancamento necefsario 
per ottenerla;& fe v’andafse 
tanto per vn fine, come per 
l’altro , Ja guadagna anco- 
ra; perche non efsendo con- 
trarij, vno non impedifce al- 
l’altro,& farebbon contrarij; 
s’vno andafse dà guadagnar 
l'Indulgentia . cofiprincipal. © 
mente per quefto fine, come 
per vederfi in efsa con certa 
perfona,con defiderio , e vo- 
lontà di voler quiui felteggia 
re con pericolo di peccato 
mortale; tutto quefto fi rac- 
coglie chiariffimamente da 


Nauarro,/ & dal Cordoua. INuuz. 
inc. quan 
DVBBIO V. do de cm 

in cap.6. 


ro Si dubita quinto. Se i $i 
Chierici, &ì Religiofi, che ©,.3 7, 
ftanno nelta. Chiefa , nella indulz4» 
quale gua dagfiano l’Indulgen 4255 
È 2, ° D 135 
tia coloro,che la vifitano ; fa 
pofsano guadagnar esi an- 

cora: 


$41 


cora?Rifponda di, sì : Perche 

non debbon'’effer di peggior 
conditione, come tengono 

“a NI communemente i Dottori, 
ni prout ilche fecondo alcuni fi deue 
‘ e limitare ; quando fi concede 
pa 130 Indulgentia à coloro,che vifi 
si teranno tal Chiefa,digiunan- 
do con qualche elemofina» 

perla fabrica di effa : perche 
l'intention del concedenre; fi 
ordina,accioche vengano al- 

tri alla deuotion di quel luo- 

go,& per proucder'alla ne- 

ceffità del fuo riparo:le quali 

ragioni ceffano ne i Religio- 

fi, & Chierici, c'habitano in 

effa. Ma come quefto dipen- 

de dalla volonti del conce- 
dente.non fe ne può dire co- 

fa certa s anzi fi potrebbe in- 
terpretare in fauore de i det 
ti Religiofisè Chierici.Et par 

n Tradir lando de i Frati n Minori que 
“Aunrcò fto dubbio è (tato determina- 
pen im. LO da Leon X.il qual concef- 
iuorefit fe a' detti Frati Minori , che 
dc indu» l'Indulgentie ; che fono con- 
srnotsbi». celfe à tutti coloro » che vifi- 
licas, 10» rando le loro Cafe » dando 
£ qualche elemofina,le poflano 
RAT guadagnare » fe ben foflero 
ssiborin Pienarie » dicendo o ne 1 luo- 
‘susend Bhixdoue fon concefle , è nel- 
.dutssr, Je Chiefe de izloro Monafte 
cuoidira ti) cinque volte il Pater no. 
ires in es ter &l'Aue Maria,pregando 
#5 54 n1' perlo ftato della Chiefa;& il 
» "ii. medefimo concefle Sifto V. è 
i Cartufiani,dicendo quei del 


Choro vn Salmo del Mifere- 
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re.& i Laici fette volte il Pa- 
t.r noiter,con l'Aue Mariae | 


DYEBRIO XL 


rr Scfto fi dubita; Prefup- 
polto,che colui, che concede 
l'lodulzentia, la poffa guada- 
gnar » fe pofla difpenfar con 
fe medefimo nel modo yc'hà 
già afliznato per guadagnar- 
la. Rifpondo disi. Giiche 
può difpenfar con gli altri; 
coli tiene Gabrielle p con Supple. 
San Thomafo ; & il Gaetano Gahrie.im 
pare che confenta con quefto 4dift.45 
parere,dicendo,cheil Prelato R3 dui 
poffa difpenfar nella fua Leg De 
gesò Statuto ; Però già. che 4dift 20. 


può cò gli altri Fedeli, potrà ang 
ancora con fe medefimo. —2.0.65.4r 
tic.5» 


DVBBIO VIL 


12 Sidubita fettimo. Se 
non potendofi intrar dentro 
delle Chiefe , per efler piene 
di gente,infino à i portichi y 
Balla , che fi faccia oratione 
di fuori,accioche fi guadagni 
l’indulgentia, che fi concede 
A quelli,che la vilitano,& fan 
no oratione in effe ? Ri[pon- 
do di sì.1Iche fi raccoglie dal 
la dottrina delia Somma Ro 
fella;g doue dice,che quando q Rofe.tt. 
fi concede Imdulzentia d co indulg.S 
loro , cherefiedefiero invna 13° 
Chiefa a gli Oftici Diuini , fe 
per qualche necefsità,fi cele- 
brafle fuor di ella in qualche 

Capel- 


pARTE P 


; Capelletta, doue foffe vn'AI: 
. taresò perla molte gente, né 
fi potcffe entrar nella Chie- 
. fascoloroyclie foffero prefen- 
ti fuor di efla,fentendo gli Of 
ficij Divini. guadagnano la 
detta Indulgentia;perche pa- 
re, che il Prelato i concede 
in cafo non penfato;ilche tie 
e Cord.le ne per più vero il Cordoua,r 
indul. q cheìlcontrario,chedice vna 
21. GlofadellaLegge Canonica; 
Glof. în dalche inferifco , che {fe ben 


de veli, non guadagnano l'Indulgen- 


>. QUIS, U 
ucneratio 
ne sato 
ru. 


to, quei , chairendo 5. Chie- 
e ò cing; Altari dinanzi,che 
le vifitafflero folamente col 
cuore perche fi richiede, che 
col corpo gli vifitino;nona- 
fciano di guadagnarla colo- 
ro, che per caufa di molta 
gente,non fi poffono mouere 
dal Inogo done veggono le 
Chiefe,ò 
no ciafcuna col cuore:perche 
pare; che fua Santità conce- 
da l’Indulgentia in cafo mon 
penfato.Di quefta opinione è 
. 3l‘Dottifsimo Maeftro Fer- 
. ruz Valentiano. 

|__} S1deuenotare circa que- 
fta Claufula,che andiamo ef- 
plicando;che fa Bolla del piò 
bo dice sche non folamente 


poffono coloro + che vifitano 


Te dette Chiefe , ò Altari &c. 
guadagnar le dette 'ndulgen- 
tie per loro;male poffano an- 
cora guadagnare per gli mor 


ci per modum fiiffragij. Le 


‘ 


RIMASE 2 A 


tia conceflfa in quefto Indul-- 


Altari.& cofì vifita-' 
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parole della Bolla "del Piom” 
bo fono le fepuenti. 

| Petm,qui dito anno durari 
te.in fingulis diebustScationt 
alma V rbis quinquies :bicele- 
fias fru albaria deuotè svifita- 
werint, e precefquerad Dei 
pro vnione, victoria predi 
Gis fuderint. omnes. fingu- 
las Indulgentias Stationum 
intra, tatramuros predi- 
CeVrbis, tampro fe; quam 
per modum fuffragi pro de- 
functis, pro quibus vifitaue- 
rint,confequanture 


DVBBIO VIII. 


13 Per perfetta efplicatio 
di quefte parole;fi dubita l'or 
tauo. S'vno poffa guadagnar 
Y'Indulgentìa per vn’alero vi. 
no ò defunto,& il modo;,c'ha 
da tener per guadagnarla. 
Rifpondo primo, che alcun 
per vn’altro viuo , ò defanto 
ron può er copra ata 
tia alcuna; fe fua Santità ef- 
preffamente nol concede:Ma 
in quefta Bolla il concede fo- f Pill 
lemente per gli defonti » &.im4.dj3. 
non per gli viui;Ilche fi pro 26.4 4 
ua fecondo Palndano;fS.Tho art.5.cor 
mafo,& i Dottori commune- cl fe 
mente;perche colui.che con- D'! by 
cede l'’Indalgentia,la può ap- A D- d 
plicaredeni gli piace, ilche 0° /- 
nonfpuò farcolui,che la gua- Comma: 
dagna;perche non hà da vicir pp.in ii 
da i términi della concefsio- #idit 
ner& cofi quando il Papa con 10% 

cede» 
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cede’, ch'vno poffla guardar'- 
vn'Indulgentia per vn'altro; 
colui,che la guadagna,non la 

* concede è quel,per cui la gua 
dagna:perche il conceder l'in 
dulgentie è vn'Atto di Giu- 
rifdittione. Nondimeno fi di. 
ce guadagnar l'Indulgentia 
per vn'alero , perche fà quel, 
che l'altro haueua da fare per 
guadagnarla. Di maniera ta- 
fe; che non guadagna primo 
l'Indulgentia per fe,& doppo 
guadagnata: la communica 
ad vn'altro , ma fa quel, che 
l'alero haueua da fare per 
guadagnarla, 

Dico il fecondo,che fe ben 
cai fi voglia,ò fia obligito d 

‘ Diò,per le pene de' fuoi pec- 
cati, ò nò; può molto bene 
guadagnar l’Indulgeatia per 
wn'alero,conforme, à quanto 
è ato dighiarato.Però niun, 
a ben che fiain (tato di Gra- 
tia,& non habbia neceflità di 
qualche Indulgentia;può con 
cedere ad vn’altro il frutto 
dell’indulgentie » c'ha guada- 

‘Adria. gnato, come dice Adriano; f 

14. mo perche già quell'Indulgentie 

nuteriz hebbero il fuo effetto in co- 
* ins. lui,che fe guadagnò, & fe d'ef 
‘tef.5» fe non hebbe neceffità,ritor- 
narono nel Theforo della 
Chiefa,perciò non ha più l'au 
torità per poterle «applicare 

ai vn’altro; cofì coloro , che 

vorranno applicar quefta In- 
dulgentia d i defunti; l'hanno 
di guadagnar per loro , per 
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che non la poffono prima gua 

dagnar per fe ftelli , & doppo 
guadagnata applicarla à i de 

funti. 

Dico il terzo, Che vno,che 

piglia vna Bolia per vn de- 

tunto,fe ben foflein peccato 
mortale, fecondo la più Com 

munci gioua la Bolla à tal de 

funto , ritrouandofi nel Pur 
gatorio;perche tal Indulgen= ces, 
tia sapplica dal Pontefice al 
defunto in qual fi voglia mo- 

do,che fi dia la elemofina; & 
fe ben'il medefimo dicono 
Cordoua,« & il Nauarro,che ycorf.de 
s'ha da tenere, quando vNo jndy',7. 
guadagna vn Indulgeatia per 22.pro 3 
gli defunti,vifitando per que ! qua.de 
fta intentione, certe Chiefe » no- 
come fi concede in quefta bol nr 
la.Io per più certa» & ficura 399 34 
tengo la contraria opinione ; 
di Soto,a che conuiene,& fia x Soto # 
neceffario. che (tia in gratia » 4 di/t.45 
colui,che vifita le Chiefe, al- 1 *-47h3 
meno in quel punto;che le fi- 

nifce di vifitar, & guadagnar 
l'Iindulgentia:perche in altro 
modo non gli giouerà. Per 
tanto coloro,che per virtù di 
quefta Bolla vorranno gua- 

dagnar quefta Indulgentia 

per gli defunti; procurino 

d’effer in gratia,quando vili- 

tano le Chicfe. 

‘ 14 Quartodico;che fe be» 
n’il Sommo Pontefice. quando 
concede qualche ‘ndulgentia 

non dica,che qual fi voglia la 

poflla guadagnar per yn altro 

Li ben 


"©. perche.realmente nomfi.effe 
i. oBUÒ pat sonditionci»i Queto 


sr -. 
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ben la può guadagnar coman 
dandoglilo ; ò doglilo 
una ver Ele- 
mofina,ò opera fatta da lui; 
per guadagnar sum, er 
Ilcheè vero , quando l'opere 
iesche fi comandano , che fi 
Delia | foffero di tal con- 
ditione, che parlando in for- 
ma di buona politia, acciò 
che fi dica vno hauerle fatte; 
bafta,che le faccia per vn'al- 
tro, comandandoglilo, come 
farebbe dar’ vna Elemofina. 
Perche non folo, colui fi dice 
propriamente dar'vna Ele- 
mofina,che la da da fe mede- 
fimo;ma colui aneora,che co- 
manda darla, ò prega, che fi 
dia in fuo nome, è doppo 
data,la rattifica . Perciò; chi 
per vn fuo figliuolo,ò feruito 
re deffevna, Elemofina , ch'è 
vna dell'opere pie , che fi co- 
mandano fare per 
l'Indulgentia detta nel Para- 
grafo paffato; non potendo 
vno digiunare, facendo il re- 
fto , cheticerca l’operation 
perfonale,come farebbe far 
orationescome in eflo fi con- 
tiene; guadagna la: detta,In- 


«dulgentia . Eben.vero . che -fonal 


fe il figliuolo,ò fernitore sian 


delle la \Elemofina (penden- - fer 


‘dola in altre cofe;non guada- 
«gna.il padre,ò padrone tal In 
-duigentia,fe ben'haueffe;com 
mandato », che. .foffe. data , 

| t 
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tiene la Somma Rofelta), y & y Suna: 
il Cordowa: . © a Kyfelvbi 
— Daldetto inferifeo;& pris/"-9.17. 
mo. Chefe l’opera pia‘ che € 74.vhi 
s'ha:da fare per guadagnar/P 
l'indulgentia,ricercaffe l'ope 
ration perfonale come fareb 
be vifitar vna Chiefa,far'ora 
tione » digiunar,&c. nellunò 
può guadagnar ‘l'Indulgentia 
per:vn’altro,fe ben glie! com 
mandaffero , pregafitro; ò 
rattificaffero il fatto da ef- 
fo: perche niuno fi dice pro- 
priamente,vifitar vna Chie- 
fafar'oratione,& digiunare; 
fe non fa perfonalmente 
da fe medefimo : perche 
quelta è operation perfo- 
nale. 
Il fecondo inferifco , Che 
non fi poteua guadagnar que 
fta Indulgentia per gli defun- 
ti » fe fua Santità non haveffe 
dato di quefto facoltà;fe bel 
n'i medefimi defunti coman- 
daffero à i loro heredi,che la 
dagnaffero,& efli il face(- 
ero;perche l'opera;che fi co- 
manda fare, come vifitar le 
Chiefe ;:& far'oration'in ef- 
fi, richiedel'operation per- 
e. ug» : A 
‘Da quefta dottrina s'in- 
ifce » che non folamente 
incorrono nelle. pene del 
«Motu proprio di Siltò Vico- 0 
‘loto. chie: danno benandé A' 
ualche donba:;: acciò che » 
n ;ò difperdada ereatu=..... . 
bit di vci RtODatt 


tione: 
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tioncutidiatitomascolorio»:clie 
ciò comandano ; @configlia+ 
nòd,gome-f cantieme,bdb:dtt- 
» dt0i di otm proprit;Perche que 
‘Pepeta frpròdfare per vniale 
ero, sian folo:firdice-cotvarti 
dars) colui «che tomanca cs 
matolui ancora» ‘che rattis 
ficad'la:col? fanta: iit fuomo» 


haftasivacarila cofa'comani 
darasdappmpriefa la beuandi 
auabtiiche nefégua l'abortòz 
perchè fesben quando fi comu 
pette.l'hbomitidio ‘| nell'arra, 
efteviore!.fi crouail ntanda: 
fasio purgato diturea ra cot 
pasin quarto al'itoro della co 
fatentia}.baftan per incorréd 


benelie derte penes'c'habbia 
gato chufa immediata. ; ‘& 
sedeflaria iabodetitto , cod 
pra sese» pg TE 

Monde! ! ov eb scctorri 
"> Perfonasrmente wifitafferò tan 
le Chiefa di Roma &fuarai ric.s. 


z Nr, soReghfostied quek soheri 
27.5: 33sfolme.il' Navdrfozidonila Ce 
invne sal duorva naglnè Per 
iehé smoa pur fon dicenda, 
eheibtale ‘gli cli comandi. 
nad Vette qualche-benanda, 
adivna:dorna per il: fopràdet 


7 


40» :d'glifhanefle icanfiglia- 
tosincorre nelle pene del Aflo 
173 vrprtartane talc;ratoi> 
ficando la cola fatta ; in fuò 
pome «-Ee motal; che vi è 
«differentin da.colui ; che:co- 
manda,da-vn,; che configlia ; 
perchè queliche comanda; da 
fta',. \cheamanti che ff faccia 
.que.c'ha comandato ; lo ri- 
mochi : Ma chi configliasnan 
fatisfa,col reuocar il fuo c6- 
figlio ;ima è nedeffariorconfi 
gliar il contraria contagio 
Di i molto pirefficaci is: cBe 
-quelfe cherbgbliciguando giù 
diede il primo configlid:x2d- 


ciò.che non-incofravin quiefte: ele» quelti ) 


pene. Se bene-mon. abitante 


muri di «fa. Quelto» s'intent- 
de;deti giormi'delle Statiofii!; 
8-delle: Chi fe done forio fe 
Starioné cOforme d'quer che 
s't efplitàto 3 \&' contta dal& 
Boltedél Piombo 0 ev 
‘19184 conte guada gran 
pe mente vifitaff 
Lisa refto s'interide 
inigiianto'alla' forex di fàris- 
fare pet le pene debite , ma 
fion'in quanto alla forza di 
aneritare; ‘perche è cofa cer 
ta;sthepid merita col che 
vwd Rotita pereprintitido!’& 
FAR fe Chie fe, dite 
glo dentro, se fudri deli murb, 
‘che vira fer 
| -teChiefe, doAltati . conte 


mv >] 


iJa detta riziocationa: f fac- - quitri lianmanda j' perchelta 


-cqiu ibaebitton 


Mràcto- 


"ir i 


Yniecito; nom prò 

cella viinPaipa mutate!; 00 time 
von 35 Uforovesi qualdegueifta:Al- - Sdtd e ritti quatto € c Soto fe 
uisirLopern&acciò chenòn 1fallicvfà rocsbilor9&tdt , 4 difl.21 


Lov in ife” GRECIA OE 
riaconffincorta nellerdetoe ponc;uon: oRhepiù:mafirao armi Dio qst 
150085 di vno» 


a Nas glie daxsgirelbchò 


nMan C+. 


A UPOMR RT ETA RRAMNIAR?I 


vn@.s the. più; vuo! liberarfi, 
dal. Purgatorio, con l'indut-. 
gentie »che Rar'im.efo.mol-: 
tanti patendo, per gli fuoir 
peccati; & lo prouasperche fe» 
benprocede da grani'amotg. 
di Dio,voler:vno-patir mol- 
to per.gli fuoi peccati, poi- 
che co.elli offele.il (uo Signo 
reMa d quefta pena, Senfus, 
cina eine Laici 
congiunta» vnaltra»maggior 
penaa ch'è quella dell'abfenz: 
r4a,Sc prination dellawifta di. 
Dio; la quali Theologi.chia-. 
mano,pesa damni; & per ca 
giaas che quelta pena fi.fini- 

ca-preftos: & l'huomo vada 
più prefto, d goder Dios è 
fegno. di maggior.amore;:s 
procurar. di guadagnar.In+ 
dulgeazie » che voler patie 
molto nel Purgatorio . Per 
tanto . coloro ». che molto 
amano Dio, &Jo defideras 
no vedemprefto , fi debbono 
sforzare molto id guadagnar 
dell vlulzentia im acciò che 
pabbia.eficiro ril.loro delide» 
LIO pi "ia Î 


cu DVBBIO1X 
. 15 Il nono ; che” in quefto 


Paragrafo fi può dubitara è. 
Sewno potla raolte volte. in 


vpgiorno vilitar quelte Chie 


fe» O. Altari,. &guadagnan 
molte volte ogni.giorno. que, 
d Naua. fe Indulsentie. e Navarro, d 
de indul. mucliuo trascazo, sell'iadul= 


t 


rùr 
geatiestrattando delle. Stati® g;; 12% 
nisi Roma a in-tempordelvrb. de- 
Ginbileo ir Rutponde.: sc :Dinquore na. 
l'inidulgenti è, chtli gia dagisar 40 /.cum 
nas andando in quelle stalo! nds. 
tiomb.»: fipottoga guadagnare Si & 1 È 
molte volre im usi.giorno, an ; 00.3. 
dindoni ctmeltei volte :: EE no usim 
ciÒ prona i perche, la difpofiv | ,ftum. 
tion della Ragion.della Leg> gin pens 
gesnella maseniarancara odio lr ws ff 
ia- comprende. cuttitcali; a 8 d r .iu. 
quali fi. eftendono de parole -7/.1.145 
deili derza dilpbficiane.fecoa # KMY 
d 0 la fua:propriofi salificariò inf 
ne;& le parole del Giubileo è princip. 
con le quali fi comanda l a+ 

dar'alle Stationi; per guada- 

gnar l'indulgentie-ini conte» 

nura feconde.la:fua:propria 
fignificatione:li pollone itena 

dere» d molte.volte. il gior 

nos oltre che il Priuilegio d 
krincipe,quando non pregiu 
dica-al.terzo fi dene inter- 

pretare fauoreuolmente . Et 
rutce-quefte ragioni milità+ 

po nel calo della; noftra Bol. _ . 
la;:perciò paresche 11 -medefi- PR 
mo fideve dire, feguendo il xè 
Nauarro, & coli intende 203 


1 coul Curiel; e fe ben'il Coro 6 curiel 


doua dice,che folamente vna de Indul- 
volta il di fi poffa guadagnan yer.p.y:. 
quelta , sc altre fimili lnduls Cord. de 
gentie,. , . 3 fndulg 9. 
so Ne contra. quefta opinionb 35- 
fa la noftra: Bolla, nel'a quaf 
fi dice» che per Brcue pagg 
colare, fi concedc a 1 Fedeli a 
chepeftino dug volie piglap 
2 


quefta 


t48 
quelta Bolla & goder;*& par- 
ticipar delle facoltà; & Indul 


»\gentie. ineffa contenute due 


volte. Dalche fi raccoglie, 

che non è la volontà di Sua 
Santità, che godino'i Fedeli 

di quefto Indu.to , del quale 
andiamo trattando. molte 
volte ogni giorno. Perche à 

quelto argomento,& dubbios 
Rifpondo, che parla delle fa-. 
coltà, gratie, & Indulgen- 
tie, delle 
godere fecondo la Bolla ; più 
di quelle volte; che da ti- 
centia ; comè la facoltà di 

eleggerfi i Confeflore per 
Vaflolution Plenaria , Ja qual 
fi céntede.vna volta in vita ; 
& l'altra nell’afticolo della 
morte.Bt la licentia,che fi dà 
per pigliar vna Bolla per va 
defonte, nell’anno della pu- 
blicatione , come-fi contiene 
in effa;& pigliando due volte 
quefta bolla : fi gode due vol- 
te di quefto Indalto. Et per- 


Habet: ciò i Commiflarij nell'inftrat 
f Me rione, f comandano è i Pre- 


9.6. 


dicatori » che dicltiarino à i 
Fedeli » che fe piglieranno 
due Bolle, & due volre da- 
ranno ta . Iemofina ; due vol 

te gli concede lor Sua Santi- 
tà l'Indalgentia plenaria; ac- 
ciò che due volte in vita, & 
due nell'articolo della morte 
poffano godere di effa; dal 
che danno ad intendere sche 
per queiti cifreti giona pi. 
glias la Bolla due volte; per- 


quali non può vano: 


ESRBICAT'! DELLA BOLL A. 


che per guadagnar f'{nduf- 
entie contenute nel Paragra 
o paflato,molte, & dupplica 
te volte nel medelimo gior- 
mo, none neceffario pigliar’ 
due volte la ‘Bolla ; perche 
quelle Indulgentie; molte vol 
te nel giorno fi poffono gua: 
dagnar » hauendo .vna. Bol- 
la, come conlta dalle parole 
dieffa, ibi, tutte le volte; che 
lofaramno; & per guadagnar 
l’indulgentie contenute in 
quelto Paragrafo due volte 
ogni giorno;vifitàdo le Chie 
fe &c. non è dunque rieceffa= 
rio pigliar due volte la Bol- 
la » poiche fecondo la Com- 
mune opinione, non due + 
ma molte volte il giorno.fî 
poflono guadagrar nell’anno: 
della publicarione., pighian. 
do vna fola volta la detta 
Bolla. Gioua adunque i pi.. 
giar due velre la Bolla per 
sì fopradetto;ilehe confta da 
quel.che comandano i Com. 
miftari) predicar; & conftz 
chiaramente dalla Bolla def 
Piombo, che dice le feguen- 
ti parole » «Ac vt idem om- 
mis Chriftî fideles non tan- 
tum feme! fd his finzulo quo- 
que anno &c. qribus codem 
anso idem fummarium fuma: 
prrinttàmpro fe quam pe 
modam faffrazij , pro anima- 
bus in Purgatorio detentis in 
dulgentias, conceffiones, gra 
fias , & indulta predice 
confequi, Es/que intra eis den 
'ssstetas 


PAR TIE. PRIMAL! 


dintium bis (vt prafertur) ti 
poterit,dr gauderezac dicborli 
bonorum/piritualium parti- 
cipesfieri. valeant in dowrino 
mifericorditer concedimas:t» 
elargimur. Nota quelle paro 
le (eifque intra cundem. an- 
mum bis)doue fi da ad intea- 
dere.che in:quefto luogo non 
parla,fe non delle facoltà,.& 
gratie; che fi.cancedonò vna 
volta in vita nell'anno del- 


la:publicatîon .;. come: fono. 


le.fopradette:& non delle fa- 

coltà, &gratie, delle qua- 

li godiamo molte volte nel- 

. Tanno com'è quefta.;..{e+ 

pra la. quale va: fondato. il 

noftro dubbio . Et.dalle Bol- 

ledella Crociata concefle d i 

Regni di Portogallo, perla 
redention de i fchiaui,firwede 

più chiaramente quefta ve- 

rità. NORRIOI NI 

‘36 :Daldetto fi raccoglie, 

che l’Indulgentia , che con: 

cefse Leone X. di Frati Mi- 

nori della Regolar'offeruan> 

tia,che dicendo in qual fi vo- 

glia horasnella Chiefa ; Cho- 

rosò Cella ò in qual fi voglia 

parte » conforme à vna con- 

ceflion di Giulio 11 chel’alle- 

g Cordo, ga il Cordoua , g cinque vòl- 
sn addii. te il Pater nofter, & l’Aue 
ad com- Maria , &all'vltimo di cia- 
pind. tit. (cun d'efli » vn Gloria Patri 
indulgét. &c. & vn Pater nofters & 
07#* vn'Aue Maria,con vn Gloria 
patri,per Sua Santità; guada- 

gnano l'indulgentie delle Sta 


Ma d 
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tioni di Roma dentto;& fade 

de.i muri, & quella della Por! 
tiuncula,&-quelle’ di Giéru 
falemmé,con quelle di S$ Gif 

come di Galitia. Ne fegu@ 
dunque dal detto , che queltà? 
Indulgentia poffono i ‘Fratà 
guadagnar molte volte ogni 
giorno; & queft'dpiniòdn tie- 

ne l'Autor è del detto Com Author 
pendio;ma bene Îe nè! fopra- Compe. 
detto vi fieno diuerfe Opi- gi;.Indul- 
nioni ; non ve- ne fono ) gent.in6 
quando vno andafle alle Sta norab. sr 
tioni in peccato mortale:per 2-mpref- 
che in quefto cafo fenza tub /i0% 
bio,vi potrebbe andare altre 
valtenel medefimo: giorno ; 
cofì tiene il Nawarro nel luo- 

go allegato ;‘ petche già, che 

norrle guadagnò vna volta; 

noa gli leua sua Santità che 

le pofia: guadagnar'vn’altra , 

quando fi trowaffe in ftato'di 

gratia. ut 

- S'ha da notar, che in alcu» 

ni giorni,dàquelli, che fono 

fegnati nel Sommario della 
Bolla,ne i quali fi guadagna- 

no le-dette Indulgentie; Pef 
efplication del che conviene 
ricercare,come li poffa caua 

re vn'anima dal Purgatorio» 

per virtù di qualche ‘Indul- 

gentia, per modum/uffragi » 

come fi caua pigliando vna 

Bolla de i detonti . Ilche 
appartiene al Trattato del- 

la Bolla de i defonti: done 
trattaremo quefta materîa. 

Qui addurrò vn' dubbio ,' & 

K 3 èofe 
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è, fe con-vna, medefima Sta- 
tione,fi guadagna l'Indulgen- 
tia plenaria, & li cana vnrani 
ma ds! Purgatorio,Et dico di 
si,come tiene Garnica. dicen 
do, che coli intende» che s'vfa 
in Roma... 8 i | 


ESPLIC#T; RDELL'ABOBLIA; 


»\quefta afegnatà nella Bel 
* Sa nu:gfinoalns 135%: è 
In quale borade) giorno» fi dè 
1 storto vifitaré queft’altari, 

SIR,I foetg: n dra ano dl no 
Sebattawificarerinque volte 
--on'altane effi ndoni cinque 


: vi cr DI altari nu.1s. .. 2.n 

, sddditfone al $, 8... | Soènecefiscio flarsingratia, 
dei i i ie. (U60lnt che applica questa sn 
- Me. 17. “jv NUR 


Srbhaffa ritrouarfiv gratia 


SOMMARIO. 


+ Com babbiano da effire gli 
\: sditari per efere vifitati, 
De con il cuore fenZa mouer 

dall'iftifà loco Ve iera VIK 
. Bar quelli,mu,2, 04 
Non guadagnò l'indulgenZa 
. Sl powero che non agiutò 
| con l'elemofina la fabrica 
| Ull'hofpidale fa.coft fiscon- 
ceduta dal Pontefice:nu.3e 
Sc pis volte vifitando gli al- 
tari più volte fi guadagne 
, 74 queffaindulzenza.nu 5. 
 ©numy. | 
Se i dea 1n le due bolle per gua 
ignar due volte queffa in 
, dulzenza plenaria vifitan- 
| dogli a!tari.nu.6, 
Chi non la\guadignò la pri. 
ma volta, fe può da nuono 
dn quel giorno vifitar gli 
aliri.nu 8. 
St può col vifitare vna volta 
| cinque altsri gusdagnare 
| «ltre indulzenze in virtàe 
daltri primilegi oltre di 


tn. * <—_ de ® 


| nell'ultimo ifante. quando 
finifte di vifitare quelli na, 
18. 19 TRI 
Se on peccato veniale bafferà 
à fare perdere! frutto di 
«quefta‘IndulgenZa.nu. 20. 
Che cofs deue daro isola che 
| s'auuedé baurri malamen- 
tevificato le Chieft;ò gl’al= 
fari.nae..3. \° 1 try 
Se vn'oratorio , è altare dome. 
fiafofpefamefa fi poffa if 


fare.nu.33. 


I dubita che altari fi de- 
uono vifitare per guada- 
gnar quefte indulgenze. 

x Rifpondo ogn'altare do- 
ue in atto fi celebra, ò che 
fia tale oue-celebrar fi pof 
fa di se fe farà in loco 
mon benedetto, reuifto » & 

rl gdr pai dall'ordinario 

e farà gualto,& dirupato, 

fe farà troppo ftretto, & 
incapace dell’altaretto & 
dei miffale, chi vifita que- 
fto altare. non guadagne. 

i Tr 


e 


-. Ron 


ATIDA R T_EI P REMIA. 5 
© rà l'indulgenza do i 


non-havendo compito.l'o 


‘ pera ingionta.-lo.tfteflo .fi 


dicedelle -Chiefe.. Enriq. 


tari; & guadagnar l'indul- 


ponde’l Rodrig.nu..12.ton 
l'Enriq.lib.7.de indul.c.10 
nu.1.atfirmatiuvamente. cò — 


 quefta, differenza però,che 


‘4-Redrig:vuole cià effer 


;».vero quando per la molti- 
..tudine'& calca delle genti 
trà l'orante entra- | 


re ò accoftarfi all'altare. 


, Ma gli altri moderni affo- 
1: lotamente.diflero ciò po- 


-oterfi.fare.. 


fo. hò: fempre cus. dubbia. 


£ 


5: queltal:.dottrina :‘benche 
e hoggi fòoffe communemen- 


..te:difefa come: afferma’ 
A Mi nella fomma v.indul. 


.; 26.citando ]Rebulofa . 
. Ecredoche per.tale vifita -. 


di Chiefe,d:altari non £i fo 


-n.tfisfacci., alla:voluntà del 
‘Pontefice , quale comanda 


che realmente fi vifitino 
cinque Chieéfe,ò altari, col 


. moto locale efterno;& non 


col cuore ss & con:l'animo: 


 quinque Kcclifias few alta- 


vàa vifitamerinti e quando 
egli appaga dell'atto folo 


interno i, dichiara ,, come 


in quellì che non.patranno 


‘mon fi guadagna, 


"fsi 
dirè Giestt con: fa botta, 


* «diéendolo:.col cuore gua- 


1 dagnino:: luerg geme pie 


naria. 


Ne vilerd dire ché non: dna 
:5Sidubita fe può vab bon : 
‘mopendofì idalt'iftefloduo- 
-» gosvifitane col ckrore gli al 


‘cotper lai D'inon-vifitare 


“mi citique voltè l'atrare’ ma 


per la:moltitaditte , & cal- 


. cadi.donne;poiche in ogni 
genza della ftatiohe,:Rif-, . 


modo:che fi manchi dall'o 
»..!‘pradngionta l'induigenza 
î che 


!. rahto:vale,quanto'faona. 


3 Cofi: ne.anco gnadagni- 
hai pobero d'iadulgenza ple 


è maria coceffà a: quelli‘ agiu 
ì reranno con l’elemèfita , è 
fabricar vn ponte 0 vn'hof 
pidale.Onde metìerin eran 
:'dubioil valores & efiettò 
<:'dell'indulgenze colur che 


-Î vin quefto mado: vifiterà le 
- v«Chiefe;dò gl’altari, ben Ve- 
‘ro chenon potendoui vifi- 
‘«’tarli‘d’altro modo rimet- 
- terd’l tutto alle mani libe- 
- rali delpietofo Giestù-in- 


terpetrando:col Rodr pia- 
mente. interitione delPon 
tefice. i DI 


4 Come anco farà it que 


fto altro‘ cafo; vifîtando 
dalla porrà le Chiefe , non 


potendo per la calca di gé- 


te entrar dentro & vifitan 
dole di notte non poten- 
do’l giorno per l’ilteflaica- 
gione benche ferrate foffe 


‘ro le porte. così tiene Re- 


bulofa nel fuo theforo del- 
la Chiefa inci dilc.11.Vega 
K 4+ cit 
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,eitsnelicafo 31. & fi. caua . 


; dal Turfella de in .d.$.22.& 
gu Cordo.de indul. ga. re 
eritidal Vega. 

5. Sidubita fe colui.che ‘più 

volte, vifita  gl’'alrari, più 


,, volte:guadagsi quefta in- - 
‘. rae, Naùar.quale nel no- 


dulgenza plenaria. 

Rif; ‘onde di sìl Rodrig.nu. 
15. col Nauar. de Indul. 
& l'Enriq.Jib. 7: de *ndul. 
cap. Io. nume. 2. nella 
legtera F. cita in: fauor 
di quefta fua opinione 


l'Ang. vw. Indul. 94. Ro- - 


felL\eo.: $. 212. Tab, I. 
15. & la proua come fi 
può vedere in lui. ma non 
oftante quefto, 

. Dico primo che colui 
quale hà due Bolle della 
- Crociata ; può due -vol- 
te guadagnar quefta :in- 


dulgenza nell'ifteffo gior- - 


no , quefto fi prona dal 
. $. 11 ibi. che poffano 
godere due volte di tut- 
tele gratie» Indulgenze » 
facultà , & perdoni con- 
tenuti in detta Bolla. 

7... Dico fecondo che vna 
volta folamente il giorno 
; fi guadagna quelta indul- 
genza della ftatione vifi- 

tando l’altari;ò le Chiefe » 
& queto lo prouo dulftile 
della corte Romana,anco 
nell’ifteffa Bolla , poiche 
quando vuole’ Pontefice 
che pit volte fi guadagni 
vo'Indulgenza , è s'aflol- 


ESPLIOAT. DELE A BOLLA: 


uavn peccaro dice totieS 
quoties id fecerint; come 
nel $. feguente parlando 


9 a elettione del confefflo 


. Coffi tenne Gabr. & 


5A Palod. dift. 20.gi4:coluna. 


: 6 citati dall'Enriq. litte- 


. tabol 5. ad finem è contra- 
rio.d fe ftefflo. Et Cordu- 
ba deind.queft.3 s.referito 


o'dal:Rodr. . 
® Diìcoterzache fe l'oran- 
» te non confeguifce l'indul- 


enza plenaria (© perche 
vifitò gl'altari in peccato 
‘mortale , è perche mancò 
in alcun’opra ingionta ef- 
fentiale ) potra piu volte 


- vifitar quelli finche li pa- 


rerà haùere .confegito 
lindulgenza,& quefta è'opi 


kifibne commune nella: 


‘geria del :Giubileò , ‘done 


‘ s'vno nol.gnàdagnò nélla 


prima fettimana hauendo 
mancato incofa effentia- 


. Jedella confefsione,comn- 
: nione , © altro potrà far- 
‘lo nella feconda ), ftante 


che l’intentione del-Pon- 


: refice è cheoga'vno il gua 


dagm vna volta. > -- * 

Si dubita fe col vifitare 
cinque altari può vno gua: 
dagnare altre indulgenze » 
quali hd in virtù d' aleripri 
uilegi oltre di quefta che 
concede la Bolla, & appar 
di nò, poiche’ vifitar cin- 
que altari che fu caufa pro 


por- 


ih pi R TE: PIRAM AG: 


, siportilonata per via indul- 
- genza plenaria , non tarà 
»r tale per due,ò tre altre in- 


ea 


. dulgenze di più, 1 (ni. 


In oltre fe in tutti quefti pri- 
ar nijegi.vi toffe l'applicatio- 


sì 


n:sdum fuffragii a feguirebbe — 


iste dell'indulgenza perm20- 


che con cinque pater» & 
Cinque Aue marie fi caue- 


._xebbono più anime del pur 


gatorio, il che pare molto 
poco per vn tanto bene;2A 


-..zi pare incredibile al So- 


to difp.21.quelt. amartic 3. 


‘è che nonfideggia predi- 


. care. Etquelta opinione 


. è del Suar. difp. s». fec. 8. 


- 


nu.10.& la prona con que- 
fto mezo.Il yifitare cinque 


« altarijper l'indulgenza di 


 quelto. I. fe s'applica per 
i. guadagnare altre indulzen 
. ze è opera meno propor- 


‘ tionata, anzi diminuta da 


quello che comandò il Pon 


— tefice; dunque per lei non 


10 Per intelligenza di 


figuadagnerà l'indulgenza 


‘contenuta in quelto $, & 


«per confequenza ne. anco 


. gl'altre. l'Antegedenze. è 


chiaro perche il vifitar cin 


. que, altari 'fenda opera fi- 
i nita farà meno di parten- 


‘dola per l’acquilto di gre 


. indulgenze plenarie, ch 


per vna fola. so 
quefto 
 dubio dico che alle volte,fi 


. concederanna «diuerfe in- 


dulgenze con diuerfì priui 
legi,ma tutte ad va fine in- 
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.diriazate. V.G.per la vitto 
ria controgl’'infedeli., per 
la pace nuinerfale, & cofe 


: ; fimili.alle.valte i voncédo 
< ino persditerfi fini, VG. 


‘ wa per:lo buo,gonernode! 


-: Pontefice, tnaltra perlapa 


‘ce vniuerfale, vn'altra per 
la falute del Rè nuouo: fup 
pofta quefta diftintione. 

L Dico primo che fe diuer- 


+ fe indulgenze fono congel- 


o 
< 


‘fe tutte -per Ja medefima » 
caufa, & per guadagnarle 
fi ha ingionto l’ifteffa ope- 
ra pià;fi potranno cofegui 
re con l’ilteffo-itto nume- 
ro. V.G.la Bolla di Monfer 
rato concede indulgenza 
plenaria è chi. vifitando 
cinque altari pregherà il 


i fignore:per Ja pace vniner 


fale.& Vittoria contro l’In 


‘= fedeli,lo fteffo concede an- 


co la noftra Bolla, potri 
danque il Chriftiano che 
hauerd l’vma,& l'altra vifi- 


. tando cinque altari appli- 
| care l’oratione per l'vaa; 
‘ &l'alera indulgenza & con 


i fequirle intrambe.Così tie 


nel Garnicai,x il Cordub. 


1 Hib.3.-q.:35. F. Girolamo 


Gratiano nel fuo trattato 
del Ciubilco p. 1. ilche fi 


.. pròua poishe codui fece 


quel tanto comandolli’ PO 


;. tefice per confeguire l'vna 


I 


è l'altra induleenza . 
x Dico:fecodache quidodi 
_penfa è la cazione della.cò 
cefsione dell’indulgéze, cò 
voi 
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‘ vna attione numero; non -' pro all’altro: civdeftetis, 
guadagnerà l'orante più £U& topra quel.capo li com- 
«che vadindulgenza aljagua -:umencatori come anco0.il fe 
| leegli‘applichetà. la ind in lino ine. toslulaivdvofi- 
. tennione,quale!fenpplithe  -itcioldelegitio ct! Li.0 n 
‘ira a sutte L'indirigerizer ne Dall'altra parte! appareiiche 
:-guadagnitàdrogounaial- -isquetias indulgenza ‘delli 
“; cuna parte per quanto pro 2cgiornidelli Mtictiohkcomin 
portionalmente: merita >» cidalle ferre lore per.tut. 
l'opra,come dice Suar n. ‘toil mercoledi fino - alle 
roila ragione del quale foi’ fett'horeja punto come co 
pra da noi allegata fauori- | !.mincia l'evclelrattico 3di- 
+ fce quelto' opinione con- » giurio;beache l'indulgenze 
s'\tro:della quale mi pare -‘ concefte nelle:teftimità del- 
l'Enrig.lib.7.01760u,5 +? < Je Chiefé comirncino altri- 
33 Si dubita inqual'horadel :: menti da vn Vefpro albal- 
‘giorno,l'habbino da.vifita tro; & l'vna;& l'altra'opi» 
re queft'altari ; è Chiefe. + mionettà la fua probabiltà» 
Et appare che dalli.primi - adoghimodo. —. ‘© 
Vefperi del giorno prece- 14 Rifpondo ghe l'indulgen- 
dente fimo alle feconde, V. ‘ze delle ftationi durano 
‘ G.comingerà l'indulgenza ©. per'và giorno intiero:da 
: delprimo:giorrtò della.ce- © vna mera notte all'altta,a 
nerè i chi vifiterà gl’àltari » punto comel'Ecclefiattico 
dalli 19. hore del martedì di giuno.& quefto modo di 
precedente » per tutto il vificar le Chiefe delle tta- 
mercoledì & così dell'altre .tioni’s'vfa hoggiinRoma, 
indulgenze delle ftationi; —douenefiuno vifitò mal la 
& ciò:fi prouasdall’vfo,efti Chiefa‘della ffarione nélla 
‘ de della corte Romana A ‘.fèra précedente:& è piùlfi- 
| primisvifperisufque cd fè è cuto'd. mettere in pratti- 
«cnndasVefperessoride qua cali vii tra 
: lunque volta non fi-mettef 15 Sidubita'fe bafta vifitàre 
fe quefta clauiula(ò am- — cinque volte vn'altare, 
liatione che fi fofle) pure  <:quando in quella Chiefa 
‘intende cone dice Men- © nonc'è altrò altare, béche 
dofiade fignatura gratix fiano altri altari in quella 
.f01.68.v. Indulg. & fi. caua terra; tini; 01 
da molti Canoni quali di- A quefto dubio interpetran- 
.ì cono che la follennità fe- —do piamente l'intentiohe 
{tina comincia da vn Vel- © del Pontefice rifponderà 
è ili.  alens 


APARTRIBRIEMA;. 


-afenno che balta ai. nebile 
-wifitare cingue wolte'bfuo 

- Otatorto in cafas benche 

r: fiano mille Chiefe nella 
r'Città,& millealtari cofli'l 

.--Redr.nell'add.num.1. anzi 
. dice che può vna fola vol- 

: ta entrato vifitare col mo 
ji.to del cuore cinque volte 

) quell’ oratorio. : i. | 

Altri.differo ‘che bifo; gua 
necefflariamente.: vificare 
tinque-Chiefe, è cinque al 

« tark fondati nella bolla , 
ciguinque Beelefiasfeu alta- 
ria feu in illorum defeti 
ri quinquies onum.altare de- 
_imotà vifitamerisit. + vdoue 
- €omanda: @ \vifiti. vn'al- 

;tare in. defetto di cinque 

x altari,quali-effendoue non 

: bafterà vifitar vno:cofi pa 
, re, teneflfe |' Epr.lib.7. dei in- 
. dube.1o. M.I, 

E: poiche. l'vna & | ‘altra Opi- 
, nione è probabile farà: me 
glio confi igliare quefta fe- 
conda quale è piu Gicura . 

16 Inquaoto però dice'il no- 
ftr'Authore che balta. vifi- 
«tare cinque volte l'orato- 
ric.col cuore , fi gia non 
approuato. da not foprz 
«nelnu. 

Si dubita (e necelfariamente 
deue ftare in gratia colui 
| che fà le tationi, per gua- 
dagnare l'Indutgenza. per 
E olutione del qual de- 

io. , 


37 Dico prima che per appli 
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i care quelta indulzenza pr 
o qodune fuffragi alli deton 
4 «ti, mon e necefiario che tlia 
_ “Angratia colui chela pren 
«i de-Cofi ciene Suar.di fi P.53» 
Le» 4 num. 6,quale civa 1 
Card. Grab. Nau Rice. & 
.-$S.Tho, tiene anco la fteflo 
; l'Enzig-lib.7.de ind.c.9.nu. 
.; viti eontro del Soto, & del 
«- Vega indul. cafu.9. & fi 
proua ;perche la; gratig è 
« meceflaria in colui ;, quale 
| hà, da- riceuere l'indulgen- 
za,accio quelta non trovi 
. colpa quale nop può ri- 
mettere, i 
Secando fi proua perche il 
«Pontefice è quello che ap- 
.plicalindulgenze all'ani- 
.. me del purgatorio, & il fe- 
dele folamente tà quell’ - 
pera pia ingionta , onde è 
mero efecutore & fattore 
della voluntà del Ponte- 
figo: . 
18 Dico fecondo pe per guada- 
gnar l’indulgenza contenu 
. ta in queito J58. don è ne- 
'ceflario che colui che vifi- 
ta glalcari fia in gratia 
in; tutto: 6 ig tempo che» 
| diro » Jiche .per 
for dio ‘s'inten» 
‘der con-quefta difintio- 
ne quale fanno i Theolo- 
gi ».che òl'opra ingionta 
“per acquiftar l'indulzenza 
i &infieme con l'iftefa indul 
igenza,come farebbe i dire 
» (dicendo Giesù guadagni- 


no 
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"no iadulgedza pleftaria) ò 
‘ ella non è'infigm@ ma're- 
“i mota;&lontana. Certò è 
che quando l'aperà è ihfic_ 
‘me conl'indultèaza colui, 
che hi pevcatoi mortale, 
‘non guadagnerà queftamo 
perche fà l'opera ingiorita 
‘in peccato mortale ma 
perché În quel punto igna- 
do hà da fortire’l' frutto 
dell’indalgenza fi ‘rivréua 
riemico di/Diîo;&'hon éfen 
do affolute ‘della colpa, nò 
può effér perdonato dalla 
penasNon cofli quando l'o 
pera ingionta nonè infie- 
me con l'indulgenza( V.G. 
fi comandanonel’'Giabileo 
‘ tre digîuni; vifitationidi 
Chiefe,limofine;confeffio- 
ne,& cominunione;che ‘al- 
meno fi ricercano tre, ò 
quattro giorni per acqui- 
ftarfî l'indalgenza plena- 
ria)perche all'hora bafte- 
rà ai penitente ritrouarfî 
in gratia nell’vitima ope- 
‘ra,quale fà,accio fia capa- 
ce dell'effetto dell'Indul- 
genza. DE: 
Quefta è dottrina di Palud. 
* n 4.d.20.q.4,31t.3.Anton. 
 I.p.tit,10.C+3.$. 4 Silu.tv, 
indul.nu. 32. Archid. Tab. 
Sot:d.21.Q.2.art.3.ante fc- 
- cundam conclufionem glo. 
extrau.I.depen.& remiv. 
confitebuntur.Felino, &al 
tri quali di commun'acor- 
do » & parere:diceno che 


ESPLICAT. DELBABOLLA: 


3'il'opeta ingiònta quat pre- 
0:téde l'indulgenza ò inimt- 
stiso,ètin'parte non è meoel- 


- Ai 


'farid ichè Mi adempifca in 


gratia it quella parte che 


‘precede ; coll ancd.affer- 


ma'ìè Naua. incommade in 


«dubi Angl. in Flor. Theol. 


». queft. de .indul.. cititi.dal 


Vega tom fum. v. Bolla 


| incafu primo & dal Suar.dif. 
- passa.fe®.2, 

19 Dico terzo ‘con.il Star. 
e difp.sisde ind.fec.2.nw.t0. 


‘che: ne anco è neceffario 


che l'vitim ò altare fi vifiti 


‘in gratia ma bafta che-in 


in.quello vitimo inftante 


-leftrinfeco, & ih quell’viti- 
: monon eflere della vifita 


de gl'altari già paffata, & 


‘compiuta;ftia in gratia l'o 


« rante»fendo che in quell’i- 


ftante & in quello. vitimo 
non eflere dell’opera in- 
gionta fi rimette la pena, 
& fi confeguira l'indulgen- 
za,& folamente all'hora è 


-. neceflario che fi ritroui ti 


er” 


mefia la colpa; perche ne 
«anco Papa con ‘tuetà!la 
fua poteftà potrebbe can- 
cedere vn'indulzenza d:éhi 
ftà in peccato mortaleéo- 
m'afferma Ang. in Flor: 
Theolog. quett. de indulg. 
artic.3.diff 3.iRebulofa nel 
theforo della Chiefa di(- 
icurfu 6,pat:63.citati & fe- 


Sp dal Vega v. in d..éa- 


U IO, . Di 
Ico 
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2@ Dico 4.Se.colui vifita cin 


que Chiefe per vagheggiar 
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confeguiterd 'quella» > 


Terzo l’opera qual’'s'ingion- 


le donne, ò per altro male . 
» piane può eflere altra di 


fine,benche di peccato ve- 
niazlesnon guadagnerà l'in- 
dulgenza benche prima di 


finire di wifitar quelli fi . 
confeffafie , è haueffe con. 


tritione;:quefta rifpofta è 


:. del Rod.Nau. de.indul.ino- 
tab.39.dal. nume.43. Vega < 
v.indul.cafu 3. & la prouo » 
- 1 perche quell'attione di vi- 


+. fitar he Chiefe è mala ben- 


che di malitia veniale dun 


«que non può effler buona. & 


per confequenza ne anco 


-1. meritoria ò fatisfattoria , 
2- conchiude Jargomento at 
rstefb.che l'attioni fi fpeci- 


.ficano dal fine » & hauendo 


. 
14 #1 


. coftuì per.fine . vitimato - 


+: Ja. vanagloria ; H veder le 


Je donne; ò altra cofa fmi- 
Je che fia peccato, l'attio- 
ne che.da quefto malo fine 
è indriazaga diuicn ancho 
mala,% peccaminofa . 


d2: inoltre per commun pa- 
-: rere de' Theologi per con- 


feguire vno l'indulgenza è 
neceflario che facci l'ope- 


- ra ingionta applicando 


Yintenrione fua almeno 


- virtuale all'acquifo dì 

-. quella,ma coftui qual vifi-, 
: ta gl'alcari, o.le Chiefe nò 
: hd intentione di «guada- 


« g@aar l'indulgenza »: ma di 


vagheggiàre,& diricrear- 


fi vanamente, dusque non 


: ge dal Pontefice-è opera 


quefta,ma’l vifitare cò, ma 
la intentione «le Chiefe nò 
è opera pia angi empia, & 
pectaminofa » dunque-pon 


. «8 'adempifce in quella. Lin- 


citati Dottori. ... 
22 


tétione del Potefice:.&per 
‘confequenza non:fi guaga- 
gna l'induigenzascosi diffe 
Adriano Papa-g. 4. de ind. 
concluf 4.& gl'aktri fopra- 

Quello dunque che -uifi- 
tando:due ò tre.Chiefe cò 
malanimo,& prana igten= 


| ‘‘tione fi pentirà deà pecca- 


to commeffo ho bafta che 


: ficonfefli;sò chebabbia.c6. 


tritione di quello, ma .0l- 


- «tre di ciòè neceflario che 


da nuowo cominci «è vita 
regl'altari,òle Chiefe con 


| sncento primario d'acqui- 


ftare ) frutto dell'Indulgen 


‘ za;aecio che fpeditamente 


» - 


(morto.che farà)vadi d ve. 


| dere 1 fuo Creatore &Sal- 


madore Idio; che fe.egli cò 
efto buono, & Santo:pen 
ero” vifitaudo le Chiefe 
anderà anco per ricrearfi è 
non.per quefto fard .priuo 
ciel frutto dell’iIndulgenza, 
ure che tale recreatione 
fine fecondario, è al- 
meno non fiarik.primario, 
& principale». come dif 
fel Vega Vi. indul. cali. 
& 


* 


ur ESPATCAT.'DELLÀ BOLLA: 


& TEnrig.lib.7.de Indul. c. 
<P 9Inumisep 
Dell'alerpspeccati | fatti, in 


15 Chig(e purche monsliano - 


LTponsionti con l'iffefla.in- 
Oc gionta opera batta hiayer - 
2 me contritione nell'vicino 
Moprima che finifca Yopera 
“Uishzionta come difle'l no- 
1 No Auehore, 
+}!Sidubira fewn Oratorio 
2''itone-fiafofpefa da mefta,fi 
«Lipollarvifitare! per iguada - 
-L'igndr queta iudulgenza. Il 
calo hà Inogo fiellinoftri 
-Mitempi doppò l breve di 
C. Paolo. V}: Comanda. cegli 
“he "nell'oratori): prinaci 
i non fi celebri perll'auneni - 
“re femza licenzanottenuta 
dalla Sede' Apoftolica è E 
- lov Signore qualeshi Fora- 
3torio itrcafa doue fempre 
£igondicenza del Vefcono hi 
fatto celebrare, adeflo -ftà 
di giorno in giorno perdo 
© mandar fopra ciò dal Pon- 
°_qeficcil brene, fi domanda 
‘ fe-fità. quelto tempo potrà 
-‘arjfitare quefto tuo orato- 


O rio in vece d'vna Chiefa,ò fi 


oaltare s & confeguire liin- 
2'dulgenza. Così anco fi du- 
+! bitorà d'vna Chiefa doue 
©‘hauendofli fin'hora celebra 
<' fo per salcuninucuo: acci- 
> dente ‘alquale »fperano i 

i fratelli: di detta. Cinèfa 
«quanto prima rimediare , 


fto dubio mi pareche rif 
pondelle di nò'L Rodreper 
le purolerchie da lui-càuo 


vnell'addicionin@tm pad ue 


qualunque volta rparladel 


-. 


| T'Oratorio;feimpre lî' gion- 


ge che fia fegnalaro;80vifi- 


° rato acciò in quello: pol 


fa dir Mella: Ma io proba- 


’ibilmente direî per li .fon- 
. damentifopta'da me: po- 


, « 


:ftiche bafta èflere Altare, 


‘d!Ciriefa doue:fi poffwrdire 


Mella; & che {è peraktun 


accidente fimile alli cali 


. da noi propolti noa fipol- 


° i 

I RR 

uti PA 5 Di 29 
dh x E 


fa in atto ‘celebrare.non 
per quefto vifitandor alcu- 


‘ no derra Chicfa ò.Altare 


non guadagnerà l'indulgen 


| zasperche balta ‘efler vale 
i done s hd celebrato» & 


| quanto prima fi :poflate- 
LI 


lebrare, 


i PARETI P7I ha | 


-'Ftem accioche con pisopert 


tas nitteZza delle lore vo- 


fantre poffano far'omattore , 


convede Sua Samità tutthin 


Sfopradetti. he poffano elegge- 


re per Confeffore qual fi vo- 


glia Sacerdote Secolare,ò Re- 
gorale re: glrarpronati dul- 


FO-dinartosstqguate gli. poffa 


mere una:volta in vita.et 
aneitartictolo della wmr- 


-:non@poilino hoggi recita  senaigualfi voglia peccati 
- rodi.diviniotficy;. A que- cenfiere febenfaffino de: sr e- 


PL 


firmati 
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St Sede. Apaftoli, 
vit deg'i Spree Gediebi 4 
vate nella Bolla tn.Cana Do- 
sini, fluo del delitto dk € 
refinstrconfegniftano & bat 
biano plinarts Indulgintia 
di efin @ delle cenfure, pec 
catimon-referua:i alla Sede 
Apifolica: gli pol efPluer 
sante-o»jte quantegli confe/- 
ferannos can peniten'ia falu- 


tavole confirmeratle colpe, 6 | 


tocvfo. che fîa, nevifarta la 

gisf.ssone per.configuir la det 
ta affelatione, fa facciano con 
le loro perfone, effendows 
impedimento la pofano far i 
daro heredi,ò altri per doro. ‘Po 
trà ancora il detto. Confefore » 
commutargli qual uf£ voglia 
Kotosa qualche aiuto di que 
Sta (fpeditione, eccetto. que!li 
P Gaftità 3, Vislizionea 0/- 


ramarino, 


‘ 


‘som Ùi a Rio 


Sel Papacin pergiuditio de i 
\ Curati.poffa dar licentia & 


«di proitsnti checonfe fino à . 


sw 18 691 

num.\. 
Perche.càmametta quit S4- , 
cramento della penitentia 

d qual fi voglia Confeffi e, 
Co ron il Sacramento del- 

suda Govingunione. n.3 
Perchefi 1 comi gquelto dari 
cramento . spp” ouato . 

OI Nip 6: 
Sel'approuato dall'ordinario 


ria [4 Vorr gno ° 


+59 


Sri n Cera be retici4, 
Der: 1% (pedad'& delle 


Sei Le: ty PP A edile do” 
n «graduatii ia aL moegfi- 
ta, pprosat. VABLAGIARIT 
capprouafi pae, - 
Seno apprauata in vil i/- 
comato i piffa per. gir i® di 
i graffa Bolla confe far sn al 
| tri Vafeamoti,my.sr. in 


Secon lscentia delfue. Gura 


80,» Poll {wma peri] di 
quettà Balla CInfato 


vs Confe/Sar preso» bee 
ve altro db e 


Se.il Curato pera si 

, ffa Bolla) px cor elsa 

giri}; VAL 4.00 LE 
«degli approwati sa Di 

56.08 Curato P i 


uoj pargecb' 
“i PIE la, 
dati cuori 
>: € ade bo icentia 0 
. confeffarin certo diffretto 


d'unVeftanato, poffa | 
ara #05 A 





so nuna9 
Se per virtù di ton 


“illa? à 


apofa offra on Conti 


fore, Regolare app 
Nadine uno £ E° 
uo Pre an ‘ 
nokconfeffi.nu. 19»: no 
e 
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Si Riligiofpoffinoper vir- 

*« tie di quefta Bolla Le, eri 

— qual fi voglia Confefore. 
Si tratta, che poteità ban. 


ESPLICAT. DELLA BOLSA: 


Sei Prelati dell'ordine de ì 
Minori poffano conctdere 
Ja lorò autorità fuori dela 
l’ordine.nu 21. 


mo i loro Prelati per conf: Se vno,c'hau:ffi autorità per 


fargli; dp fa conforme i Pri 
miligi dell'ordine,& la Ra 
gioh Commune,non fi poffo 
‘no confeffir dt caffriferua 
“sì ft nontoro è da quei 'h4 
mv la lord autorità; ©» fi 
quefti Priuibgi fono fuf- 

. pefi per la Bolla,d per Con- 

‘ * fsretudine. nume. 21. ofque 
ad num.:6. 

Se va Religiofs fuori del fuo 

‘’ consento andando inviag- 

‘gio , fi poffa confefare I 

* quali voglia Confeffire,c6 
licentia del fuoGuardianoy 

(è baffa la prefuntione , 
quando non vifia malitia, 
sndimandarli.nu.14. 

Se i Prelati delle Religioni 

fiano obligati conceder fa- 
 cilmente l'autorità dei caft 

— viferuati nu.15. 

Sei Guardiani poffano conce- 
o la fb ad al- 
tri fe non baueffero per que 

D) idee Pri (04 Pri in 

_ siale nelle lettere del Guar. 

“ dianato ; e fè la medefima 

—— autorità banno i loro Vica 
vi nella loro effintia.mm.16. 


17 918. 
S'banno la medefima antorità 
per gli bofpiti che vengono 
belle loro cafe è fono nel fuo 
*- diffrotto\ per cenfure,d.ca- 
Si riferationa. 1819. 


effsr’affoluto fi poffa confef- 
fare Dia. ca 
gif del fuo Ordine.na.23. 

Set Frati, fè ben fono dei Mi 
nori,poffano pigliar quefta 
Bolla.num. 23. 24. | 

Ss i nouiZzi delle Religioni 
poffeno efFr'affrlati de î per 
cati riferuati, do come sth 
tenda queffo,na.29. 

Se il Confeffore; che non foffe 
curato, eff:nd> pronto . ce 
apparecchiato per confeffar 
tutti, poffa effer'eletto dal 
penitente fupendo, che folle 
sn peccato mortale, Ce iftde 
municato,/è ben il peniten- 

‘te mon fof? in eRrema necef 
fità num.30 

Sei Regolari una volta appro 
uati per confeffar'in vn 
Vefiouato;fen perpetua în 
quel Vefcouito dr fi quefto 
Priuilegio fia riuocaro dal 
Concilio di Trento; è per 

qualebe Motu proprio nu. 
31.32.@ 33. i 

Se la detta appromationefarà 
perpetua , limitandola sl 
Veftouo congiufta caufa » 
num.33. u 

Sela ditta approuatione farà 
perpitua pergli altri Vif- 

couatt.na }4. da 
Come s'intenda la Clasfuls 
della Bitta; che profano 
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e folmere il penitente ona vol 
 tainvita.nu,3 f. ) 
Che Priuilegio concede în que 
Sto fua Santità a 4 Fedeli y 
nunzb. 

Se uno in articolo di morte 

Sf affoluto per virtù della 
Bolla d'un cafo riferuato , 

Sia obligato rifanandofipre 
Sintarfi alfuo Superiore » 
num. 36 o nu.56. 

Sseffindoui copia di Confef- 
for approuato dall'Ordina- 
rio pofavnoeffir affolto în 
articulo ds morte de’ peeca- 

ti rifirmati,da un Sacerdo 

.. tefimplice nu.38. 

Che ordine ba doferuare il 
Confelore per afiolmere ple 
mariamente in articolo di 
morte.nu.39. 

° Se in quelt'sPlutione plena- 

ria,s ha da vfur , per forza 

della forma dell'affolutione 
meffa nella Bolla. nume- 


ro go. 
Se non confeffando l'infermo, 
peccato aleuno,né in gene- 
rale,nè (petiali poffa si Con 
fefor offoluerio.n 41. 
Hauend'vso molte Indu/gen 
tie plenarisymell'articolo di 
soortesche ordine ba da of- 
feruar'il Confeffire in com 
cederglile,nu.qu 
Se guadagna l’Indulgentia 


plenamiarche ricerca confef . 


Sfone per qua dagnarfî, co- 
dui al qualeil fuo Confeffa» 
re ingiuftamente negé l'af- 

 Jolutronesnana.43» 
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Se fotto quefto nome,Cafi,s' in 
«tendano Cenfare,nt. 44 
Chi poffa riffiguar Cafi.& ft 
6Cafî viferuati , adducif 
empre anneffè Cenfure. sii 

94 45 46. 47. 

Quante maniere di riferuatio 
ni fono mum 48. i 
Che csfa fia fcommanica mag 

gior, minore nu.49. 

Che folennità s'ha da guardar 

.. fn affoluere la (communica. 

» 94.50 È 51. 

Come s'ha da fatisfare la par- 
te inanzi che s afolua della 
feommunica nu.sa 53 

ScilLorfeffore in virta d.lla 

Bolla pof.’affolucre della ftom 

, manica data da diuerfì 
Giudici.nu.S3}. 

Se 1 CIfefore per virtà di que 
Aa Bolla pofi afoluere fuo- 
L'afaluri Segr (rain 5% 

Se sione della fiommu. 
nica,t dell’alcre CE Ù 
lsbera sl penitente , folo nel 

. foro interiore & fe vale ta 
l'offoluticne ; fe foffè mella 
la Cer fura in quuaicio effe 
riore mustzero ss. | 

Della fcommunica riferuatà 

| afuaSantità peffano afel- 
pueresVefiouisn cafo di ne 
pesi «Ha nol pof 

;- fono fare té CGonfi fori per 

L Bolla della neo 
uofenonifi conetd fl'au- 

torità perfarlona. 56. . 

Se per virtù di questa Bolla 

pofavno efler afiluto «ad 
. Femeidenita ciò riedie 
n° L  &il 


e 
Cao è 


16: 
». © I bredifimò dicbbio bin 
ca altri Giubilerinume. 57. 


Mi 58. . 
Gee eofa fia fufpenfictte n.39. 
deono, «be fordmo & W f: 
Dif fia immonzi del ureipo ; 
‘poffaffer'=flatorper vir 
tù di questa Bolla;& fvaf* 
 Soluto;poffaweel:brave numi 
cosi oa. è 
Gbe cofà fix brregolaritàr:fà 
pen vinti di quefta Bblla 
pela vno di effe afer'affolu 
romurm. 64. ì è 
Ilpadreincorre in irregolari 
tà dicendo vno cht vuol'uc 
cidere fuofigliuolo ; & non 
limpediferabidem. ©» 
Cherofafia Interdetto:@ co 
me pervirtàù diguefta Bol- 
ta poffa ono effer'afluto da 
quefta Cerfura nu.65% 
Dichiaratione dei Cafe dè lla 
Bolla in Cena Domini nu- 
mero 6G7.infino alniu.91. 
\someilVefcono poffa în ca- 
So particolare , commettere 
l'affolution dill’Herefia , 
naomi: 9.} - 
I Giudici fetolari. poffino rite 
mora, a Eccle 
fiaffici, che procuraffero l'a 
» (borto di qualche creatura , 
- nuwm.88) © 
Svdella Scommunica, contra 
be ‘ché ae Pa- 
aborfà ip: affoluere , per 
de Mospercati riferuati 
QuiiSiano s procati riferuati 


ESspLÎCAT. DELLA BOLTA:; 


| Bi M acftti di fcuole.na:g0 
Sl Confefte: che affslue de' 
‘ cdff riferuati:ba da dare pe 

| mitentia fdlutare nu.gr. 

S'ono d'un Vefrcuato ‘pif- 

Sr ffrr'afpiato in un'a!- 
troVefrona ‘o dsl Confeffo 
re sc 'haurffi fobemente Ca. 
fi del fuoVifconatoma.92. 

Sì pervipri della Bolla, poj)* 

unoefer'affiluro dei pecca 
Uri torrmefffdoppo basusr pi 
gliato la BoHa na 9}. 
Sì poffawno per virtà della 
‘° Bolla” effir'àfoluro della 
| fiommanica canneffi , 4 
 qualcletaforifiruato ; re- 
| prandol dafinonvifernato 
‘nam. 94. I 

Se reffa uno af'utodilea/o 
rifiruato , che conf fsò0 in 
una confeffione nulia. nu 
me 95: 

Se uno effindofi ftordato di 

confeff.re,i peccati riferaa- 

ti babbia bifogno di Yrini- 
legio,per ef'r'affoluto di ef 
fi.num.96. 

Se poffxvno effer affolutò per 
vinti della Bolla, dei pec- 
esti commrfsi,con confideà. 

| tiadi rffa.nw 97. 

Che cofifia Voto, &y come - 
poffa lewar per interpreta 
zione ; perirritatione , per 

— difvenfatione, per commu- 
fatione per ceffatione. num. 

99 înfino à 101. 
4 Confefire fomza Priuile- 
‘gio alenno poffa affoluere 
della cUsrafattione di qua: 

sati Seo 


a 


pARTE PRIMA.: 2163 
» Sivwoglia Voto nu.10%, penfa de iVo‘i, s'ha da in. 
SefenZa Bolla fi pofa commu . tendere folamente de ifas- 


tar ilvoto,in cofa migliorey 
co anco în cof: uguali, nu- 
mero 103} :04% i 
Se quando fi fà la cò mu:atio- 
ne in csfu minoresvi ba da 
. effir ca ragioneuole.n. 105. 
Scu penitente ba da diman. 
dar'al Confeffir, che gh cè- 
muti il voto nu 106% 

. La commutitson per virtù 
della Bolla deue +ffr'in 
El:mofina pecuntarsa per 

°. . fa /pedtisone.nu. 107 
Se non folo per ba Bolta fip:ffò 
mocommutari Votiima an 
cora i giuramenti,nu 108, 
Se la commutition per vir:ù 


LI.MUA.114% 
Segli Arcinefcomi,Vl'eftowi;ty 
Prelati pofrano,fuor del Sa 
eramento della penitentia , 
-difpenfarme 1 Votimu.r1s. 
Sc per quefta Boia poffano ef 
fer commutarit Votndi vi- 
—. fitar la Chiefa di S. Pietro 
, > difoma {d'andaraSà Gia 
| vecmo, a nora vignura 
a di Loreto,nu 1644. LA 
Sepeya sl Vefiouo difpenfar 
in alcun cafo nelvoro della 
Cofità nu.siS. 
SeiV'ifcoui,c& 1frati M ino- 
ri evetts per queffo effetto da 
e loro Prominciali poffno 


mn» 


della Bolla fi poffi far non 
Silamente de s vos fatti,in- 


manzi d'hauer pigliato la. 


Bolla , ma ancorade sfasti 


dif/penfare così martsati, 
accioche p.(fano \diman- 
dar’ il debito, non potendo 
dimandarlo, è perche ba- 


i 


doppo,nu109. 
Se poffa :ffir commutato il vo 
to,di mai dimandarcommna + 
| tation per virtù de Ila Bol- 
lajnum.1:0. 
Se la commutation de îVott, 
per virtù delia ‘Bolla. dew- 


usffero fatto imnnanzZi sl ma- 
riar voro di caftirà, Ò pere 
che bebbero copula cè qual- 
che confanguineo, è:confan» 
.  Zutnea, ru.117. 
. Seper virtà di queta Bolla, 
Si poffa commutar'il vota 
effirnel Sacramento della .. della caftstà téporale n 138. 
‘Ponitentia.mu.li I. Sepet vir.ù diquefta Bolla ff 
Se quandofi da l'autorità par è  poffa commutar st vo.0 di 
commutare, fi da per dif. mainonmari:arfi.nu. 119. 
penfare Mu 12 Se il Voto di voler'iffire Chie 
Seruno,c' ha autorità per dif‘. rico pofiz efftr commutato 
penfare,l’babbia percom:. conquefta'Bolli.ny. 1.0, 
i mufare,sM.44 3: Sed Woto d'intrar in ‘Reli- 
sn Se quanda.con qualche priui. | : gion Militare, poffussffèr 
in Segiofi conceda ad Una per- commutato con questa bol 
pena, che pPestgenen dif= >. datate» 1. Sui 
E L 2 Se il 


ce 


i 44 e 


_ 


Ca 


164 ESPLICAT. 
dt if voto penale di Religion 
pofà effir commutato con 
quefta Bolla,n.122.6 123. 

E bs cofa fia Voto Oltramari- 
NO.MABII? 4. 

L'awsorità ; c'banno i Prelati 
delle Religioni per afoluer 
s loro fuadsii dalle Cenfure 

" mu125:0 126, 

Seidetts Prelati pofano af- 
foluere dill'irregolarità , 
chi nafce dall'bomicidio vo 
luntar:e , di mutilation di 
mimbro & di graue /par- 
gimento difargui, quando 
Sia cafo coculstà fi dichia 
ra, quale fitenerà per cafo 
occulto.ra 127 &:128. 

Quando i Prelsts delle Reli- 
gioni. gli altri , concedo. 
no i loro cafî fe danno i aw 
torirà d'affoluere dalle Cen 
Sure,ty prr difpenfare , & 
commutar Voti.nu 129. 

ge Jitutta Vaniorità, c'hsn- 
nos Prelsti delle ‘Ryligio- 
ni,psr affilaer, o commu- 
tartVeti de : lorofuddi:i : 
pofino goder i detti Prela- 
si, fe beni fudditi, monten 
gano la Bol:a,num.ibidem. 

Si racconta largamente l'au- 
torità c'hbamnoi Confeffari 
de gliO»dini Mendicanti, 
P' A affiluere de i caff r:far- 
mati al Papa, ed 1 Vefco- 
nu! per conmucar dr di/pen 
far voti, per difpenfar 
neg'impedimsonti:, mu.130. 
snfino al nu rg. 


Sepofono goder di quefta au- 


DELLA BOLL A: 
torità,co’ Secolari, che non 
banno la Bolla.nu.143. 


I I N quefto.$.ci dd (ua Si- 
tità ad intendere il prin 
cipal fine della Bolla»chè il 
componerci bene con Dio,& 
per ciò; ci da licentia per 
eleggerci qual fi voglia Con- 
fefsore Sacerdote Secolare;ò 
Regolare.Difsi,Secolare ò Re 
golare;perche non è neceffa- 
rio,che tal Sagerdore habbia 
Cura d'Anime: ma bafta, 44 Barbs- 
c'habbia la Giurifditrione 4 190 
a che poffa con/i3"ifica= 
feflare , còme tengono ordi- 1. 
nariamente i Confeffori Re-l% ig 
golari.Circa di quelte paro- 
te, vi fono due dubbi da trat» 
tare. 


DVBBIO 1.) 


2 Comepoflail Papa în 

pregiudicio de i Curati con- 
ceder facoltà di cleggere Co- 
feflore,come coneede inque= 
fta Bolla. Lafciate te molte 
difpute,che circa diquelto fo 

no ftate lequali adduce Soto; ; 
b Rifpondo,che il Papa il può bisoto sn 
fare,per eifer Supremo Pato + 
res api principalmente è Tre da 
concefso il patcer dell'Ani- prebend. 
me,& è l'Ordinario de gli Or mo.c 0- 
dinarij. Etfe contra quelto him.extra 
replicaffe alcano; che il pri- le confuez 
nilegio del Principe ; fem-t44, 
pre fi concede fenza pregiu- 

ditio di vn'altro » & quefto 

TA Pri- 





. è POR PT B.B'R IMA! 


Priuifegiorè.in ‘prégiuditio 
dei Curari »&'Reétrori' i poit 
che:tomeffocgli priita f@a Sa: 
tità dimpoltewntilità, che pet 
confeflat i Setolari! gli ven! 
gono: d.efli;oltfeche pare ef- 
fer grauame: Spiritnale' dei 
Parocchiam;poiche i Curati, 
& Prelati mon:ifanno i leto co 
ftumi;;perciachienon gli go- 
uernano conforme alla meceT 
fità.c'hanno & lor viemeoni 
dato,che facciano, perla Sa- 
cra $crittura:;‘corì ‘laqual gli 
dite Iddio,che co difigentia 
conofcano la faccia del lo- 
ro: gregge : perche d ciò ri- 
fpondo ; \che quefto ‘Priuîle- 
gio.è fauorcuole di Curati; 
poiche dd loro (ua Sancità re 
ligiofî. coadiutori nel mini- 
fterio el Sacraménto della 
Penitentia.Et fi cone il con: 
figlio di'derro fù fauoréuole 
à Moife!} che; ripartito ‘età 
gli aleri il pènfiero‘del’ gol 
uerno del Popolo d’Ifraàelegli 
porterebbe il: pefo cor più 
piaccuolezza;eofi quefto Pri+ 


‘cL q40 uilegiorrè fauorèuole dî Cà? 
ties.6« de rativ.& Reotori, perche ri- 


eproa:tti. 
- perat,0f- 
ferend. 


» per 


parcitorikipelo delle Confet- 
fioni trai Religiofiyreftano 
alquanto fi idalla fati- 
ca; & di più sì che il: Principe 
può concedere Priuilegio 6 


\ poco danno:del terzo; primà 


cipalmente .inel,toltro calo; 
dalgual:ne- fegne :itant’viile 
Spirituale, .all'Anime 4 per 


re) 


# 
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ind liberamerite confe 
t,feriza impaccio verurio; 
quiéfto fi-deve molto più pro» 
turar.che l'intereffe partico- 
tare? Ne per queéfto Priuile» 
gio fileua dt Curati, ché 
non‘poffano conòfcere la fac- 
cia'idelloro gregge; poiche 
per fotza lhi da communi- 
citta-Pafcha;.& coff fapran- 
no'fe rtonfeflarono . Oltre 
che-fua Saritità come princi- 
pal Paftor il può fare,& lo fà, 
confidandò tanto de i Rego- 
lari, che in tal modo fouue- 
niranno » & aiutaranno l'a- 
nime, che non faranno man- 
camento i loro'Curati;& per 
ciò nofì fe gli fd ingiuria . nè 
auàame Spirituale:anzi che 
fi fa foro molto gran fauore $ 
comieconfta,dal dubbio , ché 
fegue. 0‘ | 


#4 
SEI 


.DVBBIO IL 


3 Si dubita il fecondo. 
Perche il. Sacramento ‘ della 
Confefsione commette fua 
Santità d qual fi voglia Con- 
felforeSeeblaré;d kKezola nel 
la_Quarefimna,ò fuori di'effa? * 
Br perché il Sacramento dél- 
l'Eucareftia, il di di Pafqua , 
nol commette d niffuno nè il 
Sacrainentò dell’Eftrema Vn 
tione..;: hè: il. Sacramento 
del .Matrimonio; in tanto 
chè cotoro;chè Famminiftre? 
tahao:sontrala volontà def 

L 3 loro 


d Pia: 
114. dift, 
27 .difp. 
O.concl.2 


366 


loro , Curati , incorrona.ia 
Scommunica maggiore;& ta 
Tc è la volontà dì fua-San tità 
iù quelta,& in altre Bolleyche 
tutti vadeno alla Parocchia 
à communicatfi la Pafqua, A 
quefto dubbio Rifponde Pala 
tios d dicendo , che ìl Sacra- 
mento della Confeffione è di 
gran neceflità,& che perciò i 
P.pi fempre. procurarono, 
che i Fedeli di cilo non nere; 
itaffero (enza, & che moloi fi 
tonfeffarebbono mal volon- 
tieri co i Curati,che conuer- 
fino,& conofcono,& ne anco 
fi confefferebbono,& già che 
fi confellafiero, le;Contelsio, 
ni farebbono vane,& aullesta 
cendo . per, vergogna... molti 
peccati;però ordinarono,che 


altri,oltre de i Curatgi, confel d 


fallero,& haueffero tanta. au- 
torità come eglino,per la Cui 
ragion concefl pas ntità 
in quefta , &' in altré Bolle» 
che ad arbitrio loro ) contra 
la volontà de i.Caratizpotel- 
fero 1 Fedeli clegger qualfi 
voglia Confeflore secolare,ò 
Regolare per confeflarfi« Et 
acciò ch: non fi perdelte del 
tutto;la riuerenza.;. & rifpet: 
to,che fi deue loro;ordinaro+ 
no i Sommi Pontefici,che niu 
no,fe ben folle Religiofonon 
potelfe.amminiltrar il.$acra? 
mento dell’Euchariltia ne; 
tempo delia Pafqua, nè.il Sa. 
cramento dell'Eltrena»Vn> 
tione, nè il Sacramente dei 


ESPLRCAT. DELEN ROLLA. 


MM imaRio cantra lavrolori» 
oro, Et in cagione,» per. 
che vogliono 4. Sommw Pot 
senci, che.ti oferui quefto cò 
tanto rigoresia quetti Sacra» 
Mentbà nonnel sacramento 
della lPenitenua; è perchè 
quelli Sacramenti. aon ong 
tanto pecellariy per da'falure 
dell'anima,come il-Sacramu 






sm 





to della: Ponseedzia,., Eerpen 


La inedelima cagione. ordimi> 
ronoiche. Relizioii Apatola 
fori de gli OrdiauMenditans 
ti,& gli altriscile goduno deli 
loro Priuilegi:citensdo appro.» 
uati dall'Ordinario, hayefie+ 
ro;1Cafi de i. Veldoui s x 
appretto fe dirda-ordinatang 
di più,che à.i)contellneridàdg 
rofoliero obligatii Guratka 
arla Comunione sil giag+ 
no, di Pafgua,®:credersailig 
che fi fieno contelatitda. lo 
xo-fe ben non pottaflero»feie 
d'eller da loro tati conlieitàs 
ti, come concelle Benedetco 
X.b eliche tutto-fi conceffe £ penedi- 

eridar maggior:tanore al sa Aus XI. 
picci re 50 Penicentia; fWExfra- 
& acciò.che fenza: altun fafti-"w1gamta 
dio da i Curati ; liberamente nu ss 
fi.potellero confeffareù Fede ilutnì 
li da i detti Religiofi; di qua For coms - 
li ordinariamente con mag» pend.pri - 
gior libertà fcoprono ilora uil. con- 
cuori.che è i Curari;& adal> fef 
tri Confeffori Secotati . Et confefto- 
comia:fauore di queftoitanto "- 
negellacia::Sacramento ; di. 
mando con la maggioritiftan 

tia 


«A I PVATRATI EI PRAEMAI! for 
tia'poffibile disConfelari i fopradetto , quel ché non farà 


ehe in quantorà loro fia pol 
Pollo srt a palato 
Rofciuttda i penitenti:,è554à 
che meglio: feudprano a.lofie 
ibpiagato, & bifogna!o.peti 
toi 1155914 is: ado coz0 < 33 
04 1 Degli appromati dal> 
l'Ordinario ».Skdeve notare 
per.efplicationdi quette.pa- 
fPalat.in rel etneo FÀ 
4 diffin. chèvit Ratoigranvavierà fa 
17. difp. pri dileffescotipelid Bolleco 
T.col.t. métraii Dottori elplicando» 
le;perche-le:Bolle,iche,/:con- 
tedenanotinanzi del Concir 
lio di Trentosdauano licentia 
i Fedeli fenza veruna depen 
denzia fra roni ’ 
ele i Gontedere, pur 
priora see que 
arolazigoneoiò ittaca gran 
ri d:tra'ivThcologi»& 
ueua elfer queta, Alcuntidir 
ceuano » che baltana la idor 
neicà del-Diritcosaltri che pI 
ANao 1 are di quefta.; cha:nceeflaria 
1. daidonei ifciesttia , & 
Art. dei coltlumi Ma leprima [en 
‘rà ih tengiasera pis: CONtMmane.»: è 
MET pen: più vera Fapprouanano 
RS alcuntenBole» ‘che weniuano 
* ‘innanzi del Concilio di. Tren 
‘to consefle.da. Papa Pio} kV. 
io publicaze sn Spagna d'anno 
asfiga Digli quali il.Commif 
-tario.sggiungeua le parole» 
che li ono,» è‘. 3119) cisl 
o) Michiarsana \effer :S44698- 
dose idoneo. per. aPluare del 


Sofpifo-ò Irriglilàre,nè Scont 
miunbiaro me’ nbarterto; ‘He 
simpediro-dal fio Sapertinp] 
Ma come il Concilio Triden® 
tino habbia terminato , che 
niun Sacerdote Bicdiste, ò 
Regolare fia idoneo per con- 
feifare i Secolari, benche'fie- 
no/Sacerdoti,che non habbi? 
Beheficio:Cortato, è folle ap- 
priouaro dall'Ordinario. Per: 
ciò nelle Bolle!che fitroriò cè 
cefle doppo della confitmal 
tiome del detto Conciliojnor 
fida ranta libertà peri eleg® 


gerfi Conteffore 5 come fi:da- © 


ua con le Bollé ‘antiche | ma 
conforme al tenore del detto 
Coneiliosfi dichiara in'efl6& 
ne i Giubilei, che concedono 
i Sommi Pontefici al préfett- 
té;che per idoneo s'intenda» 
colui,che fard approuato! dal 
l'@rdinario;j& eflendo apprò 
uato,noh s'ha da guardare;fe 
fialutficiente in: Lertere 4 & 
coftumi.Btil Cano £ inhangi 
idelideremContilio 1ntendeva 
per idoneo) cUlbii chxrarafi- 
prouato:datt'Ordimar ib icon- 
forme all'approgariono gie 
rat laiCiementina!3 Hd adum 
de fipulturis:perchie colt'dibi 
‘cda nlralDovtidinio i & Bio 
-ligios homo effertit'mezo;& 
contrari òdubbiofai; &nbl 
rmegatio delta moftradfaliatid 
halbiamo datare lx'saftàa 


ovogationvicure: co mezii:G- 
L 


4 curi. 


è 
P] 


gCano de 
pari.p.5 


b Concil 
Trid fef]. 
35. dere- 


form.t. 


168 
curi... Vilto adunque l'elpli- 
cation di quefte parole; con- 
wiene,mettere ‘alcuni dubbi.y 
per ‘perfetta sp da 
Clic e... 

dns) 
DVEBBIO.I. 


Primo fi dubita; Chi a 
da tener per idoneo. & anpre 
vapo da poter intenderte,C0 
felsioni,alche Rifpondo » che 
in, tre siodi fisconofcerà il 
Saeerdote approuato,. On; 
forme alle parole » & deettri» 
nadel Gencilo b di Trento, 
La prima » s haurd Beneficio 
Curato;nellaqual paroia,pa- 
resche sincludano sutti.colo 
Ford quali (lia rttino: raoeo3 
mandaco carico; d'Aniataco 
mefaag i Guardiani; Prova 
cialix& gli altri). Prelatittelle 
Religionispercherè cola:cder> 
tasche il Concilio per quetto 
dà per approvati coloro chi 
no Bevelicini Panocobizlei) 


* 


sho:.9; perche d | nafsò Irsdcomatsda 
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A 


£ 


gi carico dell'Antide: è tfiail 
-Beneficio daliVs (como) ò. sea 
-q09l ii vogl’alorbiebe. 
«dixrlo «cEn.poichp:3 i Prelati 
sdelle \Religionis fidi; carico 
idell’Anime, più largamente, 
«chie 4 i Cufàti:pitesche sthhab 
biosodditener perapproui!- 
ltià Mavarcorbhe: dirasdini 
dotti .lanndntnitai quett'o- 
pinidne» ii me pàre cchemon 
sfiidebba tentreb perchè di 


ESPEDC A TR DELDAFBOLL A; 


d'vn Veftovaro farebbe Con 
feffore ‘in î Vefcouato» 
per hàuer già il Beneficio Pa- 
rocchiale, &'in contrariò fi 
vfa:.: & 12Confuetudine è 
busha ‘interprevé «della pd 
ge s oltre che tai Prelati 

tbatide! Frati bi ali non 
hanno bifogno di Curati tan 
rodetteratiseome i Séegolari, 


& perciò il'Concilio Triden» + 
tino rioh ghiobliga d ‘confe = 


feodo, conte vletipad Secola» 
ribfecondo; è. T'apiprouatios 
nié}& efl'ime del'Vefcono. 4 
terzo;è l'approwation!Còmu 
hestsopinion,che fi tiene.del 
l'etudition del Stcerdote,ca> 
ma qandorenbi!teggelle pur 
D'icamenté Theolozitsalmie- 
ino inqualche Vintuetdità) ap} 
feci è folle rsraduato di 
Tteeritiazo» in eda perche dì 
doftorolrtomf® depe dubitare, 
clic nònchabbianò. iurtficien» 

tiabda pleamer 


liege re Nséin ; PV. 
iù motus 
QOèé pro.d1t. 
reffamente 411567. 


mn Devo 
cià i 
Snia 


csommandaziofie + Religioli dp 17-c4em. 
‘oli Otdinir! Mendicintiy che ner af 
arantio Lettori} è Graduari 


Bir osi e E de 


\penaiinasanaize spie appro 


«Riticpen!predivure&ocor- 
fefsaresfenza, chefietrà elfa- 
-Minàci “dari Nefconi'Et fe 


"paatogiorin cher ‘Garato I” 
KU, 


—- 


è MA RAVE 'P RIM A. i 


quanto 3 quefto fia! ftato ri- 

nocato; dal. medefimo Pio. Vi: 

KR Motus K in vn'altro ; .che publicò 
prop.PY. l’anno 1571.che comincia Ro 
V. datiS mani. Pontificis-pronidentia 
tua circum/pecta.Nelqual coman 
Augufii. dî citerdetti Religiofè, ben- 
an 6 fui elite fidho?Lettori: & gradua= 
‘Pontifi. Ci;non fieno tenuti per appro 
cab. uati;fe prima non faranno ap: 
provati dalVefcouo.Ma Gre 

1Greg. gorioXMEUYVin! vn'àlero Mo+ 
XIII.m0 ty proprio;che comincia, /r 
Pe Po, fanta revami, © negosarum. 
“tig s na miol:;Ritocando turto quel » 
Calend .. Chie Pio Vi 'hattenadetenmina 
Mar. tocircadi’ quelto ridufte.$a 
Pot.an 1 riltitoi iftutto conformezali, 
tw Ragion Commubet, «&«al 
Eontilio di Trento; st è quel, 
chie non'folrecontimilcderto, 
Ebneilio,Bt fi dene molto n9, 
r e 3 va dalle, 

fol bets propria. et 
in fer fnolso ib/Pontcfice riv, 
AT, ‘È mocare& annullare, quel che 
0g) TUR «Pio v. hamena-verininato Per { 
odi 1 »@ficl.<he commando. circa-de 
i Lettori,&graduati in.Theo, 
Iopia\perohe haucndo, Piò.Mo 
ir Quéi Moro proprij ordinary 
tialtrotofè + lequali rimdeò. 
Grezorio XIlxome: habbia, 
si orvdi dertopdiqheli, che piùdin; 
| ripifeicolare fa: mentiones Si 
750 torctie etdparnepirdegnè defb 
TU) sifarfubearo;fa.Ja dichiaracio, 
TT ngoliiqual Pio Nobliganas 
'° " chei Lettoris«&Graàduatilib 
Théologia de! ddervi Ordini): 


=) 


folsero approuatial Vefco» ' 
si 4 


Ira 

uo,& cofipare.che #graduar, 
ti i vna:Vniuerfità: appro» 
uata ,.& quelli, che.fono com 
noiciutàdì notoria; & dé pui. 
blica etutlitionescome fono.k 
Lettori sche leggono publir 
camente Theologix.; prin 
cipalinenie coloro,che fi. fof= 
fere occupari in efso efsercì; 
vio qualchetempo sinonhan-! 
no'bifogno' d'è fser approuai 
tidabVefdono:per efsertenu 
tiapprouati ;-per afcolrarie. 
Cònfgfsiofii; perche ibCons 
cilio! “doppo d'haver:.derro: 
i- due:: modi » che. di..fopnà] 


“ dicemmai; per elser'vno. tere 


nuto, peri approitatò.. > he] 
furdnd.: è lauet svo. Bemefixg 
cioiParioochiale 1 Delser ape; 
prowtato v2ll:Ordinario; per 
nede ahcoda.rterzà ) inci 
patole; Put afnas idondas i 
cetumis ‘Etiè cofv)cerna; che 
tai :gradodti: dall'Vninerficà, 
appromare ».&ri errori om 
communemente giudi cati;&y 
renutiperidoneis&pare mob 
to conforme.alla ragione, ché/ 
tai‘perfore;, fenzialeto 1el3e) 
mè nè:Appronatiam s fieno) 
tenute-per.approuateiperche, 
il+revelimo | Concilio. Vriri 
démtiniortiene per idoneo» &g 
ouato'baltshtemcate:;dè, 
lentd. per uVelcono s, 
quelchzd'apprguaniGuran 
t198 Corifefsori,.clicifofsa gra, 
doatdiînvna.:Mniuorficà ape; 
rouata; idonei miniftri per 
infegnar è gli dltri con) ap. 


proua» 


When 
“Ep. 
ni. art 
«MRI I 


sv ,3 


8 
prouation publica-sSi. conter- 
ma amcora ba: sierra opinio-, 
re; percheè cola certa». ché: 
dimolto'maggior pelo.& c@n 
fideration; per eten; tenuto; 
vabiper approuatail nigoro4 
forettamo.te de molt'altre co- 
fesebn chie.l Voiuerfizà appro, 
uacte-tanno l'efpericntta del 
l«erudimon do x bicenciati 4 
Thotogia, che l'elames: che; 
iunnobaninittri vt6 »Velgor 
uijà coloro, che danno lieeno 
tia peri contetlare. Rer.quetto 
ragioni hebbeieggendota, pu 
bimzamencentli Vnsuerlicà di. 
Salamanca; «preltiopimione.ib 
Pailre MaeftroGalio,& la.ten 
gone ancora huvmini dotti 
m Cord fé firmi bb Gordoria mmchla: iu 
fim.9.16 SOMpRatient ilcontrarionik, 
Gutier.in &gue Gutierrez ;.fe bea: 
qq Caro. fon l'allegàlodico,®% primor 
c.6 chibtaimomfono, dbligati ad. 
elfa:minarli, &% quefto lo pror: 
uano glo argomenti-fopradet. 
tiibico fecondo scheinlino », 
che nonfiento approvati: dal; 
Velcouo.non potlonoconfef» 
(arépilché fi.proua dalimede=- 
fimo:Concilio ; perche-fineam 
do di dire: dat altas idonei: 
reputetur,ch'è il principatar 
tino dell’opimion fopra- 
detra & non fermandofi. ibi. 
feggiungefubiro, dt: approba, 
mbneni(quagratis det&n)ab- 
ttacatiYsiche,oltre .della”no: » 
totia fatficienza, vuol il. Con» 
cilio;che vi fia l’approuation: 
dei Vefconi. Et coli configen 


ESP.MICATI DE BLA BOI A: 


rando:l4ì letterà del: Goncin 
lio,nari viè in queltò punto » 


che dibitare, . Ginli'ov | Mf 
A Ss tunirton ari mr onni: 19 
ite DMBBIO EDI. Lioni 
7T.09 ine» e LR 9, nes ; 1.8 
usi Secondofiidibitai Se ©". 
per viptu:di quefta Balla;svno . ... 
che folle approuato invn Ve... 
fcouato ». polda: ‘confeflar;ia La 
qual fr Ivoglia Vefconato je 
delifche daefliy fi ‘volefiera  9n9 1 


conteltareu Circa cdi quelto, » 11 
dubbio; vbfono dueopiniona 1)!" 
contrarie La:priona Stime 7 > 
matin; coli dicono: gli © = 
Auttori:di efsa. chesper Ogm ©... 
disario1s'intenda, in queto... 9 
luogb «'Ordinarip dele Cons 
f&fiore, 3 nom del Parocchia> 

noi: *Quett'opinione:fecondo, 

che altuni attermano » furia 
celiutarneli'Vniverfità sibi. $a-) 
lamanca da’ dortà Theo]ngi» 
&!Garoniltà, &la-legue dh cord.i 
Cordoua,n nella fua SOMMA. 7 z 
199f® bE qualche:tempa. Lhebi;, refpon. 
bilperwera, & ta-fegni tai abal 1.dubs 
prèfehre hanendola. meglio; 
confidénata , mipare » he ini 

veruua maniera; «ne sì debba; 
configliare, ne fe@uironbtdiy 
quefto:parerexgiil molto dor) 
toGiouannilegGutiesrez nelio Gutier. 
le fuerqueftionii Ganonichegr q. ca- 
dòue dice ; | hamwer:commanipymon c.27» 
caro quetto. parere;con: hugagm4 6-7 
mini dotciffimisi quali erano; 09/0948 
delmedcfimo parenen® moi 1045 i 
ftra:chiaramente'la verità.di 


quelta‘apinione; & io foxsht 
I 


x 


è Tir» «Bimolro dottorGanonico. Cal 
la» -derondella,Magifral di. To- 
bt sr -Jedogha femprerfeguitotque 
4 8"* \N'opiniones tenendo lu con- 
I S ">; i \traria per molo fcropolota; 
io< n hiinoAlcalà:fiviene Gommu- 
0. «mendente «+ «Cheinon fi deue 
— contigltar » fi proua:da quel, 
chessigdacelatgamete i, Cor 
dit d0U9P con molbaltri nel {uo 
hic ‘duettionariosdone dice; che 
q 3.00 ‘quaridoccarattono duc opi- 
(. cRionivgualticaté probabili, 
"0 . fempres'hada»gonfigliar la 
N | pimlicura;quando vi.lia dub- 
1 1 biordbpeccato mortale; per- 
ra «chenelle cole dubbiofe,il più 
. iv ficuro fitdcue;voaigliazzpar 

Iv cc tiealermence in negozio pan 
031 toimportante; 60m è la;fgn 
sure P@BionentoAfioluzianeSacpa 
“e i mentale. Etlittelsofi racco 
ti Biodequekche adduoe.it Na 
sf Nya. varo gite Tornado, Pigue- 
«urna, dta.refta piiouato come quer 
27.2va8; Spa cipinione non fi deustonr 
U 293. «figliarea» Prouiamohora,co- 
Cor -menon:fideue.feguire fecon 
conta. deda-Ragionen Èt primiera 
q Vea (mente: fi prova; perchele pa 
«role genegali delle !Bolle;p& 
«Priuilegi:xprincipalmente;in 
Imatenia odiofa» ch'è contra 
-Ragioni, Commune:(.come 

quefta facolta per eleggerfi 

‘ vn'Confelsore contra laivQ 

» ilontàdel Veftouosò Curato) 


Vi. S'hannodalimitare: fecondo 
\ i. lu; I medefimo Diritto » fe:non 
,é + parefse‘aleraicofa più chiara 
lu contràriajcome:adducorio 


1A *POPRAT E TORTIAMDAT"?" 


"Ty9 ; 
il:Nauarro!, rSiliteltro) sc‘ paresi 
«medefinio.Cofdoda» che gli in Sum: 
fegue.Perciò che quelte parò ti'à.:i 
te; ‘Dagliapprowati dali On &' 13 7 
dlinario, come pòlsono-tener ca 3 6 st. 
due fenfiss'hansioda interpre es Ni 
tare coriforme: alia; Ragioh Lipir.ct 
Commune» non gli cauanido fia; 
da ilòro termini. Etcome.il gupa iv 
Concilio\di Trento;dicapalre 9,18% + 
miun nor pofsaafcoltar Con- Corteo 
feioni de’ Secolari, nè.anco Skw:f\#> 
dà Sacerdoti: Secolari «che x...) 
nomr-habbia Benefidio:Patob- i; 
‘chiale 2 fia'approdarò dal} svi: 
-POrdinario., nonhabbiamo > 
dacanarle parole della ind. “0 

tra Bolla.da quefttimermimi | N 
iprincipalrherite;hondrcendo |’ 
ellasbbergii approvati du vid i N" 
Wrdinariosmri,Idmgli ipprò® .. |» 
mati:dall'Ordinatio,iequali ; \ 
paroleò:"cofi a fsolatamante ;......u». 
pronbntiates .inefserinnanti pui 
xjudli voglia intelitrto;diròà >» 
ché vogliamo dire pdetplirap: N » 
pronaridalVefiomol;di quel 0 SA 
vParocthiano che fireonfelsa. 

Ec veramen:c,fe Sua Santità 
‘hauèfse:volato dire ‘queldet> 

‘la contraria opinione, have» 
rebbeparlato! ‘chiaramentes 
(perche tohcededa vna' colà 
«contra quel.ch'è Mat termi- 

nato nel Concilio Tridenti- t Incipit 
no,iquai Degreti vaol,.che fi In ti1 € 


) -ofsernino:cdmeconfta in va” N°893 


Motu sprefitio'di "Gregorio "i mofe 

'XHhdella d'ata'dei,35.del me pjy; f) 

fe di Maggiò del 1575. l'anio fiopas 

4adel fao Pofitificato , & d'v- 6. 
n’altro 


PARTE: PRIMA. 


ueranno: neceflità vm'altra 
volta di prefentarfi,rifponde 
di nò:conforme d;vna coficef 
fione di Clemente VII. della 
quale tratteremo: apprello. 
Quelto prefuppolta,dimanda 
ancora;fe quelta prefentatio 
bafta, che fifaccia in yn Ve- 
fcouato, acciò chein tutti 
poffa mentre viuerà confefla 
re $ Etrifponde di non, ma 
chè: neceflario fi faccia in 
ogni Vefcouato. Er nel Ve- 
fcouato doue vna volta fi fa- 
ri,valerà per feompre, & non 
pergli altri , doue non folle 
fatta; dice,che quelt'è l’opi 
nione d’vn dottifsimo huo- 
mo, &che.coiì fù commune- 
mente intefa: vn'altra concef 
gL.minifion fimile di Eugenia ILE 
ma ff de -talche quefto dottiilino huo- 
legi cap. mo è della.noftra opinione» 
olim. de in cafo fimile;& afferma que- 
verb. Sg #3 cifer Commune opinion 
di tutti, perciò che son vi fi 
deueal prefente dubitare in 
quelto cafo ; poiche la certa 
-incerpretatione.: oltreche. , 
che quefta concefsione è pre 
giuditiale di Vefcoui s&di 
Curati , fi deue ftretcamente 
3nierpretare. Et come indu- 
bitabile pire,che quella opi- 
| nione la tenza il Padre An- 
y Angles glesy il qual dimanda.Se pof 
gn Sung: fa vao:c'habbia la Bolla del 
de conf. Ja Crociata eleggerfi vm Sa- 
art.7.di 
x 


PI 
è 


L 


* cerdore femplice,che locon- ti 
| fefsi:Et rifpondedi non; Ma . 
c'ha da eflex: approwazo dal-. 
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Ordinario, com'è ftato or- 
dinato nel Concilio di Tren- 
to Ilche da ad intendere, che 
non vuol.cauare la Claufrla 
di quefta Bolla da i termini 
del detto Concilio , nel qual 
S'ordina,.come hò detto » che 
niun mon pofia afcoltar le 
Confefsioni de’ Secolari ; fe 
non hauerà Beneficio Paroc- 
chiale, ò fia approuato dal- 
YOrdinario del Vefcouato » 
doè vorrà confeflare. Et cer 
tamente, che fe quelto Padre 
haueffe voluto camare la det- 
ta Claufula dai termini del, 
Concilio,hawercbbe rifpoltos 
di non ; poiche la propria 
Claufila della Bolla dice;che 
hà da effer'appronato dall'Or 
dinario; ma gli parue » che il 
«diresche hà da efler i 


.to dall’Ordinario,come è fta 


ito ordinato nel Concilio di 


‘Trento, fia il medefimo, che 


diresche ra da eiler'approua- 
to dall'Ordinario, come dice 
la Bolla.Finalmente l'Arciuef 
‘couvdi Valentia.D.Giouan- 
ni di Ribera,confiderando la 
varietà , ch'err in negotio di 
taat importantia, fcrile vna 
lettera in Roma è i Signori 
Cardinali della Congregario 
ne della Riforma ricercamio 
dubbio, & di cl niar. ficr 
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g'egatio Concili refpondtr ; 
dpprobatum nb alio: quam a 
Valentino Ep:ifropaindiac:fi .: 
DV alestic ainon'cenferi appro 
Bata: n'ab Ordinario. ky co- 
‘mindò Sealsignoria,che que 
Ata dichiaratiotne: softe Inti» 
‘mata d tuttii Monakcrij idi 
Valentia da vnfuofcriuanò. 
Evéro ,che 1 Religioli, che 
participano. della communi 
‘Catone i Priuilegi).de 1P2- 
a Revoca SLI Hel Conmpa sniardel Gie 
rum 'ejb. su, d pettopo: confeflare an- 
ride invdando ivwiaggio,ne i Vefco 
Bulla cle wati;done:on:fofiero appro- 
me VILENRtisson:vi eflendo copia del 
mn fine. | P@rdinatio.Et quelto per vn 
Privilegio conceflo de Gre- 
‘goriò X:1hd iPadri della CO 
x ‘pagnia di Giest del qual fac- 
“cio mentione appieflo nel 
Inue148. «Et nota,che.i Religio 
"fi iniinori communicano dei 
detti Privilegi, per vna con- 
ceffion di Clemente Settimo, 
che metto nel fine di quefto 
tratrato ; Et di più auuerti- 
“fcò;che l'iteNo per poter'af- 
‘ foluere i Secolari,fu concefio 


‘nori ; come fi dice nel Com- 


mu come 


ESPAICAT DELA SBOLLA! 


gli argomenti della contra- 
ria opinione. 
‘Nou ofta -yn'argomento» 
:che ordinariamente fi (uol fa 
re.Etè,che per quelta opinio 
tie, mon concede fia Santità 
QMriuilegio alcunp cin.-quefte 
-parote; poiche fenza!la. Jolla 
ciafcuno può eleggerti il Con 
feffore che.gli pianerà degli 
‘approuati dall'Ordinario 
Perche .in quelto !Rifpondo» 
Chie concede granPrililegio 
‘perche fenzata Bolla può cia 
‘fcuno cleggerfi quai fi voglia 
Confeflote Régolare.dè.i. Mé 
dicènti,& de quelli, che par- 


‘tieipano de’ loro Priwilegi» 


là 


eflendo approuato dall ordi- 
‘nario;tai fe ben contradicel- 
fero i Curati, pofidno a {col- 
«tar le Confeflionî\de:i Pàroc- 
chiani del Vefcouo , che gli 
tiene approuatii. come nota- 
ino Silueltro e Soto Palatios 4 
‘& il'Collettore;& fi diftinifee 
nella Clementina Dudam de < 
Sepaittris Ma vo sacerdo- 
te.sc'ha Beneficio Curato , fe 


“ben fia approuato dal Vefco- 
*'da Clemente IV. ài Frati Mi. 


fig la qual concefsione 


pend. tit ftata riuocata dal Concilio 
ab fa! ‘utio 


gene rali. 





t:; ‘ i, , come DpRh dirà. 
* Conuiene chersipondiamo è | 





ERA ce dafiacon 


e berie nel foro elleriore ; è - 


uo,non può alcoltar le Con- 
feilioni della Quarefima , ne 
‘quelle fra l’anno de Paroc- 
chiani d'vn'altra Parocchia 
del medefimo Vefconato fal- 


c SVI. tit 
Conf.t.4 
sin fino | 


uo fel Papaò»il fuo Peniten=. 


tierosò il Velcouo;ò 11 fuo Vi 


cario Generale, non gli delse — 


i gelo&uil-Gordoua;&.cofî' go- 
cede 


- licentia generale di tarlo,co- - 
iimedicono il Nauarto; An- 





(a PAR TELPRIMAIR::, 1195 

tede gran Priuilegio la .Bol- che quini.concede fua «Santi» s.1, 
la,poishe per, virtu di elsa & tàalcuna cola cgatra, Ò di sy4:. i 
puo eleggere quali. vogliz più della Ragion Gommung.i, smaic 4 
Gontelsor secolare, ò Rego- anzi.chedicniara.la iua vo: I 3. 

‘ laresde gli approuati dall Og lonwd digerido,che sirca qasn 

| dinanio s0uslapprouation fto dell'eleggertì Confelsuze, 
limitata , per li iua farot- fiolseruila Ragion Comuuì 

| Ghia, e tolse Curato,0 fia per pesci Concilio Lridenting» 
la:Contcisione di Quareiio alquali vuole.che fia approusr ì 
per le c'oniciaioui ara Lan-  po.belecondol'Holleaie,f a lH9tea. 
ndiguanto pid» cho none ne- #yipilezio;che cangede quel ‘| | 
Celsario ogni volci, chei #2 chedada Razion LOMaRMIE», Hi ri 

© pieoncedano alcuna gola nel nonlalcia perciò d'eiser gri pi al 
jeloro Solie,ò Giubilei, pria vele peralcune caule, La pri, ), o "= 
cipalmence,quando concecdo ma:perche più fi fuol temere d.jir 5 

, no con quel molte cole fem- quel,che Specialmente lipro=g id jad 


è 
Bi 


| e 


è». 


“pre dia #r1ulegio , 6 Gratia 
oltra,ò concraia Ragion Co 


e mune;jperche imolte volte, co 
‘> me nota i Nauarro, concedo 


no quelche la Ragion Com- 
Munchauesa cocciso,& gue- 
ito.per maggior diciiaractio. 
ne'della volontà.c'hanno,che. 


la derra Legge Commune ; di { 


huogice,che quel, che li vieta, 
m,generale..il lecondo.: per- 
che mol fanno cai Wriuile- 
genon fapcady la Ragion Go 
mune-dlirerzo,: perche quan- 
do fi ofsegna la Ragion Lom- 
muneafitugle innouar per ?ri 
uslegi ‘>, Scolingolariconcel- 
1084 è, ir) 


ofserui. Et perciò Eugenio —Etda quefto fi compren- 
1V.come nota il Nauarro, cò de,che quando fua Santità in 
cefse,che gli ofliciali, ne'lo- quetta bolladice» nel Para- 
ro efserciti)» desi.contadini, grato feto ‘che con dicentia 
arraudo,0 fieno ricchiyò po-, d'ainbedue i Medici, Spiritua 
ueri,non ficno obligati à di-. le, & Uorporale; polsa vno . 
giunare, &che i Confelsori mangiar carnein qual fi vo- 
non metrano.à elsa feroyolo glia tempo probibito dalla 
di peccato mortale ; anzi gli Chiefa; nonè necefsario di. 
debbano configliare,che fiog_ re,chescirca quelto li conce- 
cupafsero in dar'Elemoline », dasalcun Priuilegio,fe ben di 
Se'inifar altre. opere pie, la. fopra dicemmo,che fi conce- 
qualconcefsion è conforme; deua.poichemalcevoite nel: - 
dla Ragion Commune.come'. leloro concelsioni i Sommi 

e Rofr1.<. dicono Rofella,e & Silueftro..- Pontefici,nondarino facoltà, 

sciuninm Perciò non douiamo dire. ò funno'gratia;di più, ò con- 

E tra 


è 
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tra fa Ragion Commune; ma 
folamente dichiarano il Di- 
ritto,& efplicàno ta loro vo- 
lontà.che ofierui particolar- 
gnente in quefta Bolla , nella 
qual fi concede tant’oltra, & 
contra la Ragion Commune, 
perciò fua Santità non è mol 
to, che in alcune cofe , nelle 
quali vi può effer'occafion di 
peccati,& fcandali di irreue- 
rentia del Culto Diuino,& di 
amminiftrarion del Sacra: 
mento della Penitentia, fi mi 
furi, & regoli con la Ragion 
Commune. Et per regolarfi 
con efflo;non da licentia , che 
mangino carni ne i giorni 
probibiti ; fe non è con iali- 
centia d'ambi i Medici Spi 
rituale,& Corporafe.Et f'Îmi 
fura ancora, col medefimo 
Diritto concedendo; che s’e- 
leggano Confeffore » che gli 
pofia affoluere per virtù del- 
la Bolla;ma aggiunge,che fia 
approuato dall Ordinario,co 
me ancora comanda la Ra- 
gion Commune. Et quando 
| ancora in queta Bolla; da li- 
centiasacciò che ne gli Ora- 
tori particolari pofiano far 
dire Meffa;intempo di Inter 
detto;fi regola con la medefi 
ima:Ragion Commune aggiù 
gendo,che però fieno fegaa-. 
riu& vifitari dall'Ordinario ; 
& mentre afcoltano gli Offi- 
ci) Divini,ficciano oration 
perla vniò.de' Principi Chri-, 
ttiuni x Vittoria contra gl- 


ESPESCAT. DELLA BOLLA; 


Infedeli', il chej è conforme 2 
quanto fi ordina nel Conci- 


lio di Trento,g - 
|. Wn'aftro argométo fi fuot £ oe 
fate,& fi raccoglie dalla dot- chia = 
trina ; che adduce l’Hoftien- abfera.t 
fe,b dicendo,che doue fi tro- custa. sy 
uadifficoltà di diuerfe opi- celebrat. 
nioni, & pareri fempre fide- Miff£. 
ue giudicar conforme alpa- b soffi? 
rere ch'è più humano , & che 0x4 de 
fi accofta all’equità, Et s'vna ‘9g/prrt. 
opinione'fi accoftaffe at rigo MH 
re fcritto,& l’altra all'equità”Ssonib. 
& fauore ; ia più fauoreuole }eg. bang. 
dew'effer preferita , come di- gnius ube 
cono molte Leggi, & Decreti DD ff.de 
della Ragion Canonica,& ciò legib.c.8e 
trattano i Dottori dell'una. de rerum 
& l’altra Ragione; & quella fi epigoni 
chiamerà più benigna » che Ji, Ci 
più fauorifce la libertà ; & ;nl2 €, 
quell’ancora che afiolue,farà de Lgib: 
più benigna che quella, che cap.de co 
lega . Perche dquefto.argo- gna.ffiri- 
mento rifpondo col Cordo- ina. L0- 
ua;i che quel, che dice l'Ho- dio. de re 
fticnfe procede nel foro efte- 84! ar : 
rior,& inquanto alla perfo- fini —. 
na del Giudice,c'ha da giudi-/8° Ario 
carsperche in quefto foro de- /,j.0 de, 
ue feguir il Giudice l'opinion. sgnoratie 
pit fauorcuole, & appoggia- q 3. 
ta d mifericordia;ma nò pro» 
cede nel foro interiore alla 
confcientia almeno in quan- 
to al penitente,che fi confef- 
fasperche.in quefto cafo,non, 
deueeiler preterita la pit fa-. 
uorcuole,quando folle più lar 
ga& meno.ficura, perche nel 

toro 


AMA RTE PMRIAMAL. 


loro interiore,non vi effendo 
pericolo di'mortale , &non 
fempre s'ha da feguire per 
rneceffità l'opinion più ficu- 


ra, perchebafta, che fi (e-. 


ala probabile; ma fempre 


‘deue configliar il più ficu» 


ro,& afpero;per coloro , che 
vogliono& procurano più li 
bertà.che ficurezza di colcié 
tia, & che vogliano hauer 
Pace, conlo Spirito, fenza 
combattere , & far Guerra 
alla Carne, & al fangue . Et 
worrei, che fi notafle bene la 
rifolutione di quefto dub- 
bio, perche feruirà per in- 
telligentia delle Claufule, 
che portano i Giubilei, & 4 
Priuilegi,che al prefente fi fa 
gliono concedere, cioè, che 
poffano eleggerfi va Contef- 
fore approuato dall’Ordiaa» 
rio. Et cofi ferue molto que- 
fta rifolutione » nc i Regni 
ancora» doue non vi fofle la 
Bolla. 


‘| :DVBBIO. IL 


6 Si dubita il terzo ; cir- 
ca delledetre parole : S'vna 
perfona per virtù: di quelta 
Bolla, fi poffa confellàre con 
wn Sacerdote Confeflor ap- 
prouato in vn’altra differen- 
te Vefcouato s dandogli per 
, queftalicentia il fuo Curato. 
.. 4 Rifpando; chetloppa.i) Con- 


u 5 ve eilio Tridenvino;n@ha il Cu- 
qu rato aurorità di dar licentia 


-aVU 
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al fua Parocchiano da con? 

feffar da Confeffor,ch'egli vo 

lefe,perch'è‘neceffarios che 

fi elegga de gli approuati dal 

fnor@rdinario:Perà, fe bentha 

la Bolla, non può tai perfon® 
cleggetli altro Conteflore ; 

perche come ho ‘detto nel 

dubbio paflato ; vuol fuz 

Santità an quefta Bolla ; che 

G oflerui in. quefto , quanto 

è ftato diffinico. nel Concilio Ù 

di Trento. Quefta doterina 

firaccoglie da quel, che ad- Pal 

duce Palatios . ‘K Ilcheio li- iù 3 Prà 

miterei in cafo,che il Velco+ ind fp.6x 

uo vedefle, che i toro Curatî così © 

deflero fimili licentie ) & ciò 

diflimuiaflaro,come fi racco- 

glie dalla dotrrinasche addu- «: ». | 

ce il Nauarro 4 in molti }‘Wosani 

duoghi. dry . 0 incdé “ 
‘ Dal detto s’inferifce , che pen. dift. 

nè anco il Curato fi può cleg 6 n4 97: 

gere Confeffore sche il con c.phacuiti 

fefli, fe nonfia degli appro 92M ## 

uati dal fuo Vefcouo, & que- bara if 

Ito,fe ben'haueflero.ia Bolla, "9, 

Not3; che il fopradetto "sim .iu “>; 

tende — Contetfori Stcola-% 5 

ri;perche i Regolari dè gli‘, irgt 

Ordini: Mendicanti", & r° se Haber 

quelli.che partecipano de'lo pend. tit. 


roPriuilegi  poffono confeli abfolutio 


far tutti i Fedeli,che varino & quoad fe- 
confeftarfi con loro» ancore Smlares. 
cher foflero d'altri Vefcouar 9-19. È 
tisdoucinon foffero approva» (7.3 ; 

. - rd in 
t,& veniffero folamente peè Sum.q 10 
uefto ettetto . come conlta jnre/po. 
ne! Compendio , m & dice 11 ad 1.dub. 
Adi Cur- 
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Cordowua nellà fua Soràma + 


o: DYVBBIO; bVy: 
B.:;i LR sel a 

19. St.dubita il quarto =: 

S'vn €urato ‘pofsa confefsar 

i funi Panocèhiani, fè ben n6 
liameffero Balla, rronandogli 

fuori tel fuo Vefcouaro. Rif 

prind) di sì:perche Ja Ragion 
Commune ili concede: come 

noylu. Gicesilietro + n &:10 ittefso 
tit Con Shadadiredel Confeffor Re 
fifr.a.., golare approuvazo dall'Ordi- 
c:3.1 ti. narioyil. qual paò confelsare 
PAT i Parocwhiavi di -quell'Ordi- 
2 94, pario,in qual fi voglia luogo, 
cheglitrouafse , fe ben non 
fufse.inefsa appronato ; coli 

o Soto in tengono Soto:3: 0 & Anples» 
4-difto?) contra Silueltro Et è ftaro 
qaiarna concefso da Sifto IV..di Co 
Agla fafsori della nofltra facta Re- 
pg ì ligione; icome::dppare :.niel 
grS.dib. Gompendio p de i Privilegi, 
ò laqual concelsion ferue ‘per 
p Haber, Maggior certezza . Perche 
in Com- .quefto.era già ftato.carcet> 
pen tit. -fo implicitamente nella Glé- 
abfo. quo mentina Dudem de fepoltu- 
ad fe ula »îs.PDoue fi concededi: Com. 
tes-$-11. fefsori Regolari tutta: l’autò 
\« y » gità ordinaria .; "c'hanno «i 
\ Curati » cofi dentro » c0- 
© me fuori de’ lora Vefcomnati 
st.) come;ogni vno sà commu- 
vv ‘>> memense s core dicemmo 
._ nelprincipio di quelto Para. 
“grafo... ont 0V Beto 
ci i ed att Ga 


-, 18° "5 #.52.DÌ 


Sa tà 
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i | RAID a i ege “reg? 
8 Sidubita ilquinto ; Se 
vno,che fofse approvato:dal-, 
l'Ordinario pér ‘confefsàrin 
vria Parocchia;pafsare serie: 
letto,per virtù di «quefta Bol-. 
la , da qual fi voglia.-perfona 
di quel Vefcomato, dou'è ap- 
prouato,acciò che.il confef- 
fi.Rifpondo,di sd perche que< 
fo tal ; ciapprouato:dall'Or- 
dinario, &'altro non ricerca 
quelta Bolla;&da begge ;n00 
diftinguédo ella, nt-anco noi 
débbiamo diftinguere; & cofi 
colui che furà approuato dal 
Vicario di Madrid; può per 
wirtà di Qqueftir Boll .canfef- 
fit in.tutto V'Arciuefcouato . 
di Toledo, fe benil detto. Vi+ 
carib fbti l'approuafse; fe 


‘per confefsare folo in vn cer- 


to diftretto , conforme ‘alla 
commifsione, c'ha dall’Arci» 
uefcono, laqual opinion teri» 
go per ficura*, quando il det- 
to Canféfsore!fofge.aà pproua 
to per vna Parocchia, doue 
fofse gente ditraffichi,&ne- 
goti) , cotnein Madrid, din 
Toledo Ma la tengo: per 
fcropolofa,quando fofse ap» 
ptouato folamente per con 
felsare imvaa Villasdoue.nog 
Chifognb.di tamva:doienti G.tier! 
‘1 Quelto fi raccoglie da: pi si. 
n quets.che adduce TI pei 

"0 Gutierrezig | 0%: nu 18.0 


,° 1 . 
pvB- "® 


PARTE PRIMA; è 


pi i Religiofi volendo confufsarii 
sa, 0 per:sirtù diquelta Bolta 5 fia 
‘ necefsario» che fi confeflinò 

da Confefsorinapprouati dal 

vii e d'Ordinario.chié 1: Velcouo» 
3 1.1 ife batta ) che fi confefsino 
stvitbt da'Gontefsori approvati da' 
‘i 3!“ doro Brelati» per.afeoltar:te 
Sit Contefsionibde Frati falameh 
st x Cela rA gita ritppao.,) Che 
0 cy intendendo quelta parola» 
si ORDINARLO, afsolu- 
$i 30 tamente per l'Ordinario del 
ani Paradehiaha:;la ti{polta di 
mobi quelo dubbio echiara,cidà, 
st abe baBasche:iotetri Religio 
a Si li :confellino: ii £ontalsori 
“ * vapprouati dà loro .Prelati , 
per iafcaltante:.Gonfelbioni 

| ide’ Frati\perche, fono i loro 
Qrdimart»& hanno,per afsol 
uergli,de' peccati, & Genfu- 
175» & difpenfanai & commu- 
vtanbVori;Giupildittiò Ordi 
mariag dlche fi proua »sperche 
sha Giurifdition, che fcacurif- 
fe) dalla scpmmifsign: perpe- 
tuayconcelsa dal £apa òdal 
-Principey£he non ricenofeà 
-Superiore;è ordinaria, come 

- dicono communemére.i Dot. 

| vItate- \torindell'vna, & l'altra Leg- 
netgl. &, ge. Et come la. commilsion 
ibi Bari concelsa ai Generali , Com 
Fip mitsari generali a 1 Prouin- 
alia gl.l} C13l5& Commifsari (prozia 
ior.in c.- ciali per l'effetto fopraderto: 


hai 


% + 
ri 
2 


“Atatemelse nelle Bolle 


--plicare 


-ria,&iteguciamtora } che&fzi ba ui 
fono -Frelaci ordinari: d' 181-9. 
«loro $tatiMaquefta pasola Ti spose 
+0 R_DULN A RUIO j'sfi aRiove.in 
piglia. in-quefto tuogo $ ‘nel 1. col. te- 
uo più prinicipalfignifieatò, nuerunt 
cone! s'intendono Mutrede DD Sal 
Parole dubbie pigliare dif 22:n.prod 
«diolutamente;'& percid istim- 1! diciture 
teadesperalVelcouo. Et nn se siagha 
‘abitance queltii dito stthé i ‘pollo ico 
Religion-iiipofsono tonfefsa in. im- 
*re con 1. Coffefsori appid- pref. in 
onati dui loro 1Pretitij!&p(- dubysqui 
-deriafsolbti:da oro: nj per bufdam. 
svirni: della: Bolla" ifegli va id! veser- 
Isle è 4lche)fi»prouà per: dae 7 da 
- ragioni» Lia prima 3/petéhe ‘4 
oquette parole. Dei gli:3ppro- 
Uati » dall'ordinario!3 {oto 
( 3 dop- 
po il Goncilio /Tridentind, 
& shanno da intendere, &vef- 
contorme alla. vera 
inteiligentia del detto «Con. 
cilio,nekqual, fe ben:fi comi - 
ida, che aiun: Conféfsore Se- 
.rcalaze; d. Regolare: altoltii le 
Confefsioni d'aleri,fe beni fof 
»ifero.Sacerdoti {e non faran- 
. no.approuati dall’Ordinario; 
| quelto fidewe ante fidere de i 
«Sacerdoti foggetti ai. Vèf-. 
. Qui. x. & nonde'Religiofi , 
«he non hanno quefta. fag- 
gettione sicome:dicano Na- 
) uarro è f.& Angles, & fi dj- 
ea appreflso nell’ottauo dub. 
MM 2 bio» 


f Concil. 
Trid.feft. 
23.0. 17. 


de refore 


t Nyuar, 
mnman. 


lat.cap.4. 
nu ;le 
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“bntlain;bio,perche Bafta che quelti 
iSummrg..tai.fi confefsino da approuà- 
r.de s0f6G:, si da i loro, Prelati. - fe- 
‘, conda ragione,è.perche que- 
2sduboo È Bolton fofpende le gra 

‘| tieconcefle di Superiori de 
gli Ordini mendicanti in qua 
to diloro Frati;& è cofa cer 

tacche vno de i Priuilegi, che 

gli ba concefso la Sede Apo- 
ftolica;è;che poffano affolue- 

tc.i loro Frati da qua] fi vo- 

‘. glia Cenfura, &peccati rifer 
sati alla;Sede Apoftolica » X 
pe difpenfar con loro in certi 


m | -«<cafi, come fi dirà appreflo in 


© ,tà:d.cni vogliono. Da} det 

ì .!! to inferifco;che:pervirtà del 
‘ .daBolla, fi sha confeffar- 
. vn Religiofo ; icon vi’altro 
«Religiofo Confeffore 'fola- 
mente de' Frati ,. fe benfoffe 
1... « «di differente Religione, & 
.\.- monbafta » che fia $acerdo- 
+ »,- «te femplice ; perche fe be- 
i. me..il Concilio ‘Tridentino 

. non leva la Confuetadine an 
- tica, chauemano di corifef- 


- - . 
- 
La - n 


» fare 1 Regolari;con Sacerdo- 
\tinor approuari dal Vefco-' 
‘mo. conforme al quale s'ha da - 


i regelar la Claufiza della no- 
| ftra Bolla, come ho detradi 
-'fopra;on da kiteritia }aeciò 


che fi confefsinò, con coloro, 


.- «che.nonthaueflero per -con- 
|. «$elfarFrati.perche-gli Statu- 
0 0 \aidelle Relizioni, &LVfoè 

contrazione mai pepche fua 


quelto Paragrafo ,& poffono l), 
v semmettere quefta anttori- 


ESP£LFCAT. DELLA BOEL A. 


Santità deroghi d gli Scatu: 
ti particolari, inellariuoca- 
tion generale,come fi racco- 
glie dalla Legge. #Io' sò.be- “ 
ne » che ia x tiene îl pira 
contrario » ilqual feguono i feripi, fa- 
Dotti della Compagnia di c,.c.2, de 
Giesù. Ma il medefimo Hen- conftit. in 
riquez y in vn'altra parte tie 6 facit,et 
ne contra la fua medefima #.1.2.€£ 
opinione + lo veramente in- ltius ini. 
fin'al prefente confiderando ia CE 
ibeneti mici fondamenti non 19-4+Re- 
mi voglio partir.dalla mia:: + Hemit 
, lib, 
DVBBIO VII. fa 
pura si alUSinkI mitcap.6. 
10 .$i dubita il fettimoiSe ix. finé. 
d Religioti per: virtà di ;que-y 1404 
ifta': Bolla! poflano ‘ èleggere 
iquabti voglia Contoffore Pi lira 
«gli approwati dal Vefcoupyò 1 
‘dalloro Prelato,&:fetàl Con 
feffor gli :pofla afiolner davi 
peccati: riferuati dai Supe- 
‘riori. 39%: vi gie 
11 Pef intelligéria di quel 
che s'ha da dire in Fifpora 


-rifolutiott di quetti Ipwnti.sfî 


deue’notare . Primo y' chela 
Giuri(dittioriy-é' Hasnéi Gè- 
nerali, & Vicari gettorali 
Commiflari:: generali; Pro- 
nineiali, & Commifari Pro- 


minciali delle Réligionisepa- 0 
iratonata alla -Giurifdierionm !*' * 
de i Vefeoui. Etf come | “ 


Vefcoutpofforio fifertarca= 
fi; &alfolvergli ,&'darl’au-. ...... 
torità,aeciò che altriglipof... i; 
faro afloluere 5 cofi polfo- 

no 


persi 


“ 
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nò fare i detti Prelati.ne i lo 
ro diftrecti, Et fe nelle Reli- 
gioni vi fieno Cafi riferuati , 
quali effi fieno, fono manite- 
fti à i Religioli. 

1: Il fecondo fi deue nota 
re, che la Giurifdittione, & 
autorità, c'hanno i Guardia» 
ni,è paragonata all'autorità, 
che il Diritto concede è i Cu 
rati;& fi come il Curato non 
può rifervar cali, nè afoluer 
quelli , che riferuano per fe i 
loro Vefcoui; cofi il Guar- 
diano non può riferuar Cafi ; 
come fi terminò, & comandò 
con l'autorità Apoftolica,nel 
Capitolo Generale della no- 
ftra facra Religione,celebra- 
toin Affifi l'anno 1526. Né 
può affoluere diefli, fenza 
licentia de i loro Superio- 
ri. La qual già fi gli con- 
cede nella Patente della Guar 
diania » come diremo ap- 
preflo . 

Prefappofto prima quefto 
Dirò quelsche vi è fecondo la 
Ragion Commune » & fe- 
condo i Priuilegi delle Re- 
ligioni,particolarmente del- 
le mendicanti, & ancora del- 
le non Mendicanti ; già, che 
tutte participano de i Pri- 
uilegi » & fubito tratterò 
quel, che conforme alla Bol 
la, s'ha da tenere. Bt per- 
donimi il Lettore , fe in que- 
fto io fon prolifso; perche 
la varierà delle opinioni lo ri 
CECA» 


r#1 
13 Circail primo punto» 
Rifpondo.primo. Che fecon- 
do la Ragion Commune il Re 
ligiofo non fi può confeflare» 
fe non da quel.che fia fuo Cu 
rato,ch'è il fuo Prelato, ò dà 
Conteflori deputati da lui. 
Perciò,i Religiofì d'vn’Ordi- 
ne » fenza la licentia diman- 
data, & ottenuta dai loro 
Prelati,non fi paffono confef- 
fare,da' Sacerdoti d'altro or- 
dine,fe ben foffero Confeffo- 
ri de i Secolari approvati 
dall'Ordinario;& la ragion’è; 
perche il Vefcouo , nor ha 
ivrifdittion eirca cio fopra 
1 Religiolfi, & però non la 
può communicare» perche 
niun dà quel, che non hà: 
Ilchè conftà da quel , ch'è 


ftato diffinito nel Concilio X 7 Tmter 
Lateranenfe . Dal detto ne cauda. 


fegue , che poffano i Religio- 
ficon licentia deiloro Pre- 
lati, confeflarfì da’ Frati d'v- 
n'altra Religione , Confello- 
ri folamente de i Prati . Per- 
che i detti Prelati hanno Giu 
rifdition: ordinaria ; quafi 
Epifcopale,fopra di loro; la- 
qual poffono communicar d 
qual fi voglia Sacerdote ido- 
neo » fecondo la Ragion + 
& Statuti della loro Reli- 
gione. 

Né coatra il detto oftail 
Concilio Tridentino, 4 dove 
fi comanda,che niun Confef 
fore,fe ben Regolare, afcol- 
tile Cone Tioni de i Secola 

i si ric 


a Concil. 
Trid fef{* 
23€. 15» 
de refor- 
mat. 


1a ESPLICAT. DELLA BOLLA; 


I, fe ben foffero Sacerdoti; fe 
on farà approvato dal Vef- 
uo. f erche il detto Conci- 
io s'ha da intendere de* Sa- 
cerdoti foggetti di Vefconi, 
: Ang'es & non de i Regolari sche fo- 
(1 Sum q, N'effenti,come nota Angles.b 
re conf f. Etil Navarro da la ragion di 
rt 8 dif. quelta differentiasperche i Sa 
2 db'04 cerdoti Secolari fon'ordina- 
Na"4.4 riamente più diftratti, & ne- 
ag ‘4 gligenti in guardar per le lo- 
ceff:trona "O animo, che i Sacerdoti Re 
de apje' ", 
goti), iquali ricercano Con- 
‘ feffori fufficienti in fcientia, 
& vitaslaqual ragion cefla ne 
i Religiofische ordinariamen 
te fono feparati da queîte co 
fe,& come inloro cella la ra- 
giondella Legge, cella anco- 
ra la medefima Legge,& tut- 
rs quelch' è ftato Là ella di- 
.’ : 

Si deue notar circa di 
fto, che vn per volerfi con dra 
far da chi non è fecondo la 


Legge ò Confuetudine tole- 


nata;fuo Co 


è quello,approuatoin 


Seopazoni quelli Per cteg 


ente Vefconato } &il 

Frate. Confeflore de' Frati 
d’vn’ordine de i Religiofî d’v- 
n'altroordine)è neceflaria la 
licentia efpreffa,& non balta 

Ja prefunta, come fi vede nel 
detto Concilio Lateranenfe, 

| doue fi dice,ch'è neceffario, 
._ cheprima fi dimandi al fuo 
. = Prelato,&che glila conceda 


golari,& fanno trafichi, & ne. 


come’ nota Angles e contra e Angleò 
Silueftro y ilqual dicewa , che urne fupra 
baftana la prefiunta è Laqual cotrasyl- 
opinion io l'intendereiyin ca- A s.€08 
fo, che il Frate per vna obli- 

uione naturale lafciaffe di di 

mandar Ja detta licentia, ha- 

uendo propofito di dimandar 
la;perche in quefto cafo pa- 

re,che bafterebbe la prefun- 

ta Et nota ; che dice Angles » 

che quando.il Frate fi tronaf 

fe fenza licentia del fuo Pre- 

lato,per confeffarfi da qual'fi 
voglia,& fenza fcandalo; non 

potria lafciar di dir Mefla, ò, 
communicarfi,che la dica ò 
communichi fenza confeflar- 

fi.con la fola contri itiones & 

la ragion di quefto ; fecondo Hi 


il mio Isentlii . 


ne il Concilio Tridentino di- 


cesche neceffariamente deue 
precedere la Confeffione $a- 


“cramentale ana ti la Com. 
munione;ciò VintendbioMen. 


doi copia di Confeffore,co- 
me dice il medefimo Conci- 


lio 4 & al detto Religiolò d conci. 





eos fe» Trid. fe 
la Le; sEt il medefi 13.6<7% 
m firaccoglie da quel sche 
fi fimili adduce il Na- 
uarro. € Bi: e Nana 
ate Ma dubito; (pot noie, 


uardiam: 4 c.7.nu.6. 
fuddito perica 


al fuo idem c.28 
feltti ef effen- nu.49. . 
do fuori cuts da 


qual fî voglia Confeflore, che 


trouaffe,di materia di pecca- 
tomortale, & fe fianecela- 
ria 





PARTE PRIMA: 


‘ria commifsion particolare 
del fuo Prouinciale?Par;che 
nonpaoffa dare la detta licen- 
‘ tia;fenza particolar commif 
fione di quefto . Perche i 
Guardiani fono paragonati à 
i Curati; & i Curavi fecondo 
habbiamo detto di fopra, nò 
pofsono per cagion del loro 
‘officio,doppo del Concilio di 
Trento,darlicentia; ma per 
forza s'hanno da confefsari 
fuoi'Parrocchiani da gli ap- 
‘prowati da i loro Ordinarij 

qualche Priuilegio non gli 


libera da queft'obligo;& cofi d 
‘pare,che i Guardiani per rif- 
‘petto delloro ofiicio,n6 pof- 
fano dare la detta licentia; 
«ma neccfsariamente s hanno 





o dichia 
‘ancor 


a 


‘| rato. Et ten 


til'autorità,c'hauevano i Cu 
rati inanzi del detto Conci- 
| «lio.Et è certo, che poteuano 
tai dar licentia à iloro Pa- 
rocchiani per poterfi confel- 
fare da altri.che non fofsero 
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approuati dall'Ordinario;e ; 
me dice Angelo , f & Silue» f An2.t. 
ftro. secondo, sercheiLeon pina 
X.g ciò coccise d 1 Prati deli uao : 
l'ordine de' Predicatori + ,1.n 3. 
Clemente VIì.di Frati Ma 30 g Hubet 
risdicendo, che i detti Frati jin sun: 
andando‘in viaggio,:non hi» conf 31. 
uendo Gonfefsori:del loron- 11 vet In 
dine ; fi pofsano confefsarei, 724214. 
da Contefsori d'altro ordi- ser: dg 
ne, ò da Sacerdoti Secolari ...9_ ye. 
& cofì fu dichiarato negli Or ; ,,ur, n 
dini generali della noftra fà-' 0 dinatio 
cra Religione; fatti in Tole- nib. rob, 
Li SN ONORE EE a fefig. ) 
15 Nè di detti Religiofi, 

aceiò che fi pofsano libera- 

mente confefsare da Confel- 

fori d'altri ordini . fauorifce 

il Priuilegio che hanno i Fra 

ti Mendicanti, approuati dal 
l'Ordinario,acciò che pofsa- 

na sicolae le i asmges n 
tutti iFedeli,.che verranno 
parvi dà loro;perche fe 
benci Religiofi fono del nu- 
mero de’ Fedeli , fono Fedeli 
‘Religiofi, i quali fua Santità 


vuole, che conforme alla pro 


fefsione & vita » fieno legati 
all'ofseruantia Regolare; nè 
Rski ua Santitdin vna con- th 


ono ancora i cefsion generale,paresche de 
Guardiani per gli loro Gaddi» x + 


roghi dà gli Statuti partico- 

lari che non fa » particolar- 
«mente quelli delle Religioni, it 
da cui ofseruantia procura b frm;k 
veramente»& defidera, come la in Su, 
dice Armilla db. \.\/}{__ O f.atfu. 
‘> Gonuien hora; che trattia #4-25+ 

M 4 mo a 
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mo quel, che fecondo ja Ra- 
gion, & Priuilegi delle Reli- 
gioni,hanno da guardar i Ke 
ligiofi,volendofi confefflar de 
cafi riferuatio 

>» Per vna perfetta intelligen 
tia di quelto punto;il drimo» 
che s'ha da notare; è ; che fe 
condo la Ragione , & i noftri 
Priuilegisniun Religiofo può 
nella Religione ò fuori di ef- 
fa affoluerfi de i cafi riferua- 
ti,fe non da’ loro Prelati, ò 


oder. 
delli il nato. K ordinato che i Pro 


referuati vinciali nelle patenti delle 
vraditfe Guardiagie commertano la 
rena con- \oro antorità à i Guardiani » 
fciensi?. & netla loro affentia di loro 


eil Vicari:& la medefima autori 
| tà cò «che fi conceda 
pnt tà comandano. che 


pend.pri } | Confeffori delle Monache 
mil.tii. ab per leloro Monache. Et nota 


ch'è neceflario,che fi guardi. fol extra? 
no molto bene le patenti del- ordi quo 
le Guardianie;perche non ha ad fratres 
no più antorità i loro Vica- 944 Per 
ri,.come nota il Contanti oès.SC. 
Terzosfi deue notar. Che 
Pio V.invn Axos4 proprio » fia 
nel qual comada , che i Frati paris no 
de’ Predicatori,non vfino del (tri Fran- 
la Bolla della Crociata » iu cifci c. 7. 
quanto all’Articolo di eleg. d Lil 
gere Confeflore » & afloluerfi * Cordw. 
de i cafi riferuati.Aggiunge s obi 
Eifdem tamen Prelars in wfa 
butufmodi potsftazis.fè cià fub a nf. 
ditis benignos, o facies exbi ne puis 
beant,pr scspientes,t madan Trafatas 
tes.Lequal parole fi debbono 
molto notarc,perche gli obli 
ga è ciò,poiche,dice.preespit 
tesscoforme alla dottrina del 
la Clementina m Exiw I. E pini, f 
autem . La qual fegue il Na- cum cuts 
narro con la Commune. de verbo. 
16 tl quarto»fi deue molto fig.tradit 
notare + Che i Guardiani ; & ‘Nau.m0- 
molto meno i loro Vicari , 14.32» Wi 
non poffono commettere la $1.de#t- 
detta autorità attiua ad altri °* 
Frati Confeflori dell'ordine » 
fe à lor non lo concedefse il 
Prouinciale nelle loro Paten- 
ti.come dicc dice il Collerto x Colle- 
re,r3 la qual opinione fegue il Bor.tit: 
Cordou2, il qual aunertifces abfil. 
che al prefente ordinaria- H iWetur 
mente fi concede di Guar- în Compi 
diani l'aucorità per commet» ,) pui 
ter'adaltri, quefta poteltae,, ri » 
Et cofì auuertifco » che nelle 14 fico 
patenti delle Guardizpze slim fi © 
di 


m Clem. 
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idia efprefamente quelta fa- derfî ancora d i loro Vicari ? 
‘coltà. Ma dubito, &primo,  Rilpondo di no ; Perche que- 
‘non’ concedendofi  efpreffa- fta come ho già detto , none 
mente fe pare » «che fi coa- lor concefla , come Guar- 
-ceda ? par di sì: Perche la diani,ma come d perfone in 
‘Claufala;che fi fuol mettere golari. Et quei sche lidadi 
‘in qualche iftramento,fe ben Vicari) in allentia de i Guar- 
filafciadi metterfi; pare ef-  diani, è quel, che fi concede » 
ferui pofta,conforme 4 quel, inquanto à i Guardiani, Dal 
‘che dicono i Dottori Com- detto inferifco » che fe d i 
‘:munemente;ma il più ficuro Guardiani è conceflo la li- 
‘fard; che la detta Clautula fi centia per fuddelegare atti- 
«metta. Secondo Dubito ; fe #e,n0n in quanto d Guardia- 
-hawendo i Guardiani l'auto nismain quanto d perfone di 
‘rità per commetterla ad al particolar confidenza ; ilche 
«ttische poffano: affoluere » & fi raccoglierà , perche il Pro- 

agl'iftefsi Guardiani effer af-  vinciale non dà a tutti que- 
oluti da i cafirifernati, la ita licentia; non poifono 1 Vi 
po 








ei 










ite. sfizi (a Me dana.fe, 791€ È ” 
x ea CE AR I © GR I nfiderar»fe a lo 
i ‘dimandata in particolare, roè ftata cOcella fac 
1) Cordu. cofì tiene il Cordoua; 0 Per- poter. ddelegare.& i Vic: 
fnper re- che ilCommiflario partico- o la detta licentia, co- 
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Ce uHt 
g:lum.c- Jare,che ha facoltà per com- | miio l'ho veduto,non conlìde 
7-93» metcere la fua autorità fo- rando, le i Guardiani , come 

Jamente la può concedere in Guardiani habbiano la derra 
«cafo particolare » & non vni- autorità. perche in quello ca 
| nierfalmente;® quell'è l'inten | fo pofiuno fuddelegaresò fe a 
tione de i Prouinciali , effi fia concella » come 2 per- 
quando dinno la detta fa-  fova fingolare; perche in que 
colta. n ftocafo giultamente la ne- 
17 Ilterzo Dubiro.Se fau gano. | Su 
rorità;che nelle parenti delle | 113 Dubito, il quarto . Se 
Guardianie di coptele dig i cgagngiicaziia Jo 
ardiani ; acciò che pofla ‘ro allentia i Joro Vicari la 

no elles aloluti ; pare conce: fa old Copraduita per gl 









e ” 
RA ia? 


rg6 
albergatori, che vengono al 
le loro cafe;ò {tefsero nel cò- 
fine, diftretro.loro? Rifpon 
do di sì. Comefi terminò'‘in 
vn TCapitulo Generale della 
‘noftra facta Religione‘, cele- 
brato in'Adlili ; chevallega il 
p Cord «Cordoùa.p 
vb f:pra ‘19 Dubito, il quinto. Se fi 
re A deue dire il medefimo delle 
400% Cenfure Rifpondo; che fenza 
Ha) 0 
orlimavia Veruna forte di dubbio,pofso 
quoadfra DO i Miniftri,toro Vicaris CO 
rres.$. 7. mifsari,& Cultodi, afsoluere 
di efse gli albergatori, come 
conceflse Clemente \V.& la 
medefima autorità. hannoi 
Guardiani, per communica- 
tione d'vn Priuilegio concef- 
fo ài Predicatori,& l'iftefsa 
hanno i Viéari nellaloro' af- 
fentid,conforime è quanto s'è 
detto,& l’allega Cordona. 
20 Il quinto fi deue notar, 
Che i Miniftri Provinciali, & 
i loro Commifsari pofsono 
efser'afsoluti dar ed vo- 
glia Sacerdore del Qrd 
1Cafi ifer todi po Je 









enfure ne loro Toda 
nonde’ Cafirifernatiy, fe non 
hannolicentia da iloro Pro- 
uinciali. Er il medelimo ss ‘ha 
da diredei Guardiani 
loro alsentia de' loro Vicari, 
Pp: psagion del PL o Priui- 
Jegic ife Priori de i Predica. la 


q cord. ordi 
Li /upra contrail G Collettore RAR rag 
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il Cordoua » tieneiui, che la r condi 3 


ni Papali gli forzano in ciò» 




























211) fetto;fi dene nòrare! 
Che confiderandoî la Regola 
del noftro padre: ‘Sam Fran- 
cefto,dicono altamihuomini © | * 
dotti}che nifsud Prelato idel- 
la nòftra facra Religione pò 0 
dar licentia acciocheLi loro ng 
frati s'afsoluano fuori del- .... |. 
l'Ordine dei cafì riferuati; ni 
perche ia detta Regoladice: o 
St qualch: Frate mortalmen 
be peccafli1n quei peccati, per 
gli quali babbia da ricorrere 
ai Miniftri Propincialiova- {°° 
daalla fui prafintia &er8 | °° 
foggiunge &:f: il Mimftro a 
non fi ff: Sacerdote gli faccsa 
dart la penitentia d aliri Sa- 
cerdit1 dell'Ordine. Et fe ben 


Régola non obliga in quetto:i vbi fupra 
Miniftti Prouinci indigifiai gole de743 


fefsa ben,che le Conftitutio - if 


lequali genera 





Torp 3 
| e fi con SAT 
non < l3-Religi i0fi del- giri; % 


zia dell sin 
rioni ni” di Barcellona,& il me 
defimo ordinò Clemente LV. .- veri Ri 
nè vè Prelato,che conceda la Vista 
fua autorità fuori. dell'Ordi- guoad f | 
pops STA al- tres se si 
on he fi confefsaf- “s 






Ea «da tutti ha > fora di 
csquando fia di, 
ne d 


LAJpAURITIE® PRIMA, 


nefta;& necefsaria, &lapro- 
Dean Leg tacita, el- 
prefsamente come doppo So 
Tsui 80, adduce il Medina. Le 
Citre.g, Delta Confuetudine ha tut- 
7 m.:. È quefte particolarità : per- 
Medim.;, CIò fon'oblizati i Prelati à 
2.9.97. Quardarla , oltre che vèla 
art.7. Leggeefprefsa, che’ l coman- 
da,come ho detto.Ma auner- 
tifco,che per l’afsolution ; & 
difpenf: ation delle "Cenfure, 
può il Prelato commettere la 
{ua autorità fuori del Ordi- 
Nne,come chiaramente dice il 

4 Cordu, Cordona.z 
Ubi fup. * 22 Ilfettimo:Si dene no- 
tar.Che colui,c'hauefse laut 
torità adfize,per afsoluer da 
i peccati riferuati;fe farà del 
+ Generale;punò afsoluere d’ef. 
fi, tuttii Frati dell'Ordine, 
perche.totti fono fuoi fuddi. 
ti. Se fofse del:Commifsario 
generale, può afsolnere tutti 
uelli della fua famiglia. Se 
fse del Prouînciale, tutti 
nelli della fua Prouintia che 
ono fuoi fudditi,& gli alber* 
patori, chevengono in efsa a 
Ma colui ; c'haura Pautorità 
poffiue per efser'afsoluto de” 
detti Cafi.pnò confefsarfi, & 
afsoluerfi d'effi da qual fi vo- 
lia Confefsor de’ Frati del- 
l'Ordine,non folamente quan 
do'fofse l'autorità dal Gene- 
rale;ma ancora quando folse 
concefsa dal Miniftro Pronin 
ciale,ò dal fuo Guardiano,in 
gafo, che la pofsa dare; Per- 
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che è Confuetudine,partito» 
larmente nella nolira facra 
Religione, approuata in &2- 

pitoli Generali.& non repro 
ùata,anzi ammefsa di molti 

Sommi Pontefici, x che i Fra xHab"tw 
ti di efsa, fi pofsano cOfefsar ex min e 
di materia di peccato mor Bif4 4 
tale da qual fi voglia Frate si LO 
dell’Ordine,fenza che diman- 50 °°” 
‘dino licentia di loro Prelati: ,..};5 pi. 
perciò che hauendo l’autori- chygone,n 
ta paffiae » per efser afsoluti 

da i peccati riferuati, pofso- 

no i detti Frati confelsarfi 

d’efli con qual fi voglia Sacer 

dote dell'Ordine, efsendo Co 

fefsor de’ Frati; perche tutti 

non fon Confeflsori idonei, 

per tutti i Frati dell'Ordine» 

E vero;che in alcune Prouin- 

tie vfano i Fram albergatori 
dimandar licentia à i Prelati 








pe {sarfisla qual Con- 
u ‘ancor che non fia 
nece lodeuole, & fan- 


> 
ta.Tutto il fopradetro, fi de- 
ue molto notare ; perche fe+ 
condola Ragione,fi douerceb 
be dire il contrario ; perche 
comela dignità del Miniftro 
Prouintiale fi paragona all'E 


pifcopale;le Prowintie anco- 


rafi paragonano di Vefcoua 
ti.Perciò che fi come quei 
d'vn Vefcouato,nonfi poiso- 
no confelsar di materia di 
peccato mortale da’ Sacerdo 
ti approuati da'l'Ordinario 
d'vn’alurò Vefcouato, per af. 
coltar le Confellioni de’ Se- 
i colari» 


188 


colari » fe non v'è Priuilegio 
in contrario:cofi pare s che i 
Erati d'vna Prowintia , non fi 
poffano conieflar da 1 Sacer- 
doti di vn'altra Prowntia del 
medeiimo Ordine. 

Hò portato tutto quefto , 
cofì proliffamente accioche i 
Reliziofi intendano quelsche 
fecondo la Ragione, Conlue- 
tudine, & Priuilegi della fua 
Religione è fon'obligati è 
guardar,& offeruare,partico 
larmence in negotio di tanta 
importantia;perche fecondo 
che dicono alcuni huomini 
dotti » quefta Bolla non con- 
cede autorita a i detti Reli- 
gioti che per virtu di cffla,paf 
fano elegger qual fi voglia 
Confeflor approuato dall'Or 
dinario,& accioche fi pofla» 
no afloluer da i Cafi riterua- 
ti: Et perche in alcune Reli- 
gioni, quelto è ftato gia di- 
chiarato,& acciò che ne i Re 
gni doue non v'è quefta Bol- 
la;fappiano i Religiofisquel , 
che conuiene a loro ) & è ne- 
ceflario offeruare in vn nego 
tio di tanta importantia + 

23 Quanto al fecondo pil. 
to,cioè (e iFrati f:nza licen 
tia de iloro Prelati , poffano 
per virtà delia Boila eleg- 

seri Contellor a lor gufto,& 
ctter affoluti de i cati rifer- 
vari. 

Dico primo, Che i Frati» 
fi ben iuno de sli Ordini MÉ 


‘> 
Gicgiiinolfono piguar GuI- 
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fta Bolla,& goderdi effa, co- 
me gli alcri Fedeli;i!che con- 


di 


fta , perche nel Paragrafo . 


Quinto dice; Che i Monafteri 
de' Religiofi,& dell: Relizio= 
fe,fe ben foffero dei Mendi- 
canti,fe per ogni diece per- 
fone di tai Monafteri mande 
ranno vn foldato, guadagni» 
no Indulgentia Pienaria:& fu 
bito nel Paragrafo feguente 
dice la Bòlla. 

Item,concedefua Santità 
diniti ifopradetti, do è colo- 
ro,che non ardaffiro nè man- 
daffiro fe de' ioro beni liberal 
mente contribuiranno Ce. 
Dal che fi raccoglie, che non 
folamente fua Santita da ta- 
colta a i detti Religiofi, 2C- 
cio che mandino;ma ancora» 
che piglino la Bolla, dando 
due reali di Elemofîna. Non- 
dimeno s'ha da notare,c'han 
no da dimandar la licentia 2 
i loro Prelati. per il fopradet 
to,perche non vuol Sua San» 
tita dilsipar la ofleraantia 
Regolare. 

Il fecondo dico Che noi al 
tri Frari di san Francefco 
della Regolar'Ofleruan.ia, 2 
quali è prohibito per la no» 
{tra Regola hauer denari.fen 
zanccelsica prefente, d emi» 
nente ; poiamo procurargli 
per pigliar quefta Bolla,oticr 
uindo nel reito le limitatio- 
ni de i sommi Pontefici con» 

forme alla nnitrs profeilione 
comic appreilo fi aira:nei Pa. 
ragrafo 


RPARTE: PRIMA 


-ràgrafo 12.fopra quelle paro 
Fao erciò che voi defti due 
sprali d'argento. so 

+/52$ Dico il terzo.. Che pi- 
igliando i fudditila Bolla.fen- 
-zà licentia de’ loro.Prelari,fe 
ben'è contra la Regolar'Of- 
feruantia , poffonoi godere di 
tutto quel.che in efla' fi con- 
‘cède.che non fiacontra:la Re 
igolar'Ofleruantia;come fono 
«delle Imdulgentie, che fi gua- 
‘dagnano wifitando gli Altari, 
‘& facendo «altre. dpere pie 
conforme-all’intention: della 
Bolla. Queltaopinion fisrac 
'3D. rh coglie da quel, che.dicé $. 
in addi Tnomafo ;«pcheilPaludano 
ad 3.p.q; fegue:sof proua:perchesnon 
27.art.3 dif ogni cofx fonvili fudditi 
eting diobligati: ad obedire;; i loro 
fiinft.20sPretati; fe non.è tiellecofe) 
© ibi Pa- he appafteagono:alla Rége 
DI4: 4T-4ar conuerfation » laqual'obe 
‘3° «lientia è fafficiente per fazis 
fare col.fuo obligoi& fe in al- 
ture‘cofe buone \obedifcano » 
quello è perivia di perfertior 
mtv crme doppo: Sani! Thoma 

<D.Thrsfo;ZFYadduce sl Nauarro.. 
2.2.0:404-:Ibqprinro dico. Che in teim- 
dels podi Sifto LIH: d’innocentio 
Ron È V1t.d'Aleffandro VI. di Giu- 
Nena piO If.dibeon X.& de P i9V. 
man cap. MO potenaiioi Religiofide 
Fnn:3% li Grdint Metica&ntisgoder 
efeila Bolla" della: Crociata 
fenza la: vlicentia' de è loro 
Prelati ; circa ladulto di 
‘eleggerfi ib Confeflore , & af- 
-foluerfi.de- 1 Cal refernati » 

n TI 


dS9 
hauendò notitia-delle Bolia* 
nelle qualiqueftofi prohidir 
ma4! perche non l'hauendo » 
non gli obliganay; come not 
‘obligano altre fimili Eitra-0 
uaganti ; che nonfe,n'ha co- © 
gnitione, conforme alla dot- 
«trina'del Gaetano , 4 la qual 4 Caîef. 
‘fegue il Medinasi&ìl Cordo,- 1 Su. 
ma +: Er non! fofpendendo il !*1£ “i 
«Commifario generale della pn ti 
Lrociataleidette coocelsio» pe3 
«disperche. fe le fofpefe fuffir " Cordubs 
icientemerite ; ben porcuano jn Sum q. 
vîarle. Ernata, :che:fehen 114. 
Pio I[H.nelle Bolle ,iche cone 
cieffe nel fuo;tempo,conced 
ua d iFravi:Mendicanti, chè 
pigliaferoìla Bolla: fenza\lit 
centia de loro Prelati : il {up 
checontetle lafciò da. parte 
mele il medefimi 

tile offeruò Gregorio. X{IIL 
Perciò che pare; che alprer 
fente refti in piede la Cone 
gefsione de i.Sgrmynj Ponteliy 
ci di fopra allegati, £l'Collete b colle: 
tor.b del Compendio, trattaa fia I 
do dellg concefkione d’'innor paft DM 
censio Vilbeh'è.atiedofima ©" - 
«egli altri Sorami Poritefici, 
«dicesche la riuocationi che, fi 
«contiene ni eflasnomn è perpe- 
uaperche non Geftende alte 
Bolle delfa Crociata da.con 
:cederfi; perciò dicé.3 che ver 


.B#erdo vm altra, Crociata; è 


necefiario procarar vmaltrai 

mil roneeiltone. fe tatCro- 

Giata portale Sufticiente fur 
fpen- 
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pénfione Rol fà fripplicai 
té di Degn O ithepfi‘efterndette 
queta c6nceffione! alla Bolle 
datontederhy.& loconcelia, 


cRabtur prive c'obei) orasulosteno tiel 


Ha incon- 


refsivin 
lupp,® 2 
p. ‘once 
f0 177» 


9" 


- 
i 
SO) 
e 


-fbrd della: confcientiar&PRio 
oi io-contette inell’unos& nel- - 
‘iFaltro foro:vome tonifta per 
‘vna':fuà Bollaschefinieceent! 


| fitedploefito Trattatò : ma 
Aulla Comestra: romald zia ivguile 

ET: aritrorità èpalri, O Econ A. 
it Pio vaperalanoltgarei te 


minpaGrepdrio Xittox d'Si 
RS Vipetnorttfiuotir,:& la 
fisenderle lord: concefsioni ’ 

rò:consitno vedere. feta 
fabehdéGtepdfio XIUk nel+ 


Bolle prefenti. Aictiab dicono 
cheinola:fufpende, percheià € 
quéfta fafpenfion.!de Privile» 
pigiee Sha! Santità' che non 

ufpende i i concefsi,d i Saper 
riori de gli Ordini Mendicah 
tisin quanto d loto Frati 
laméntesT®:co0fi pelta dh [ua 


| forza-rl detto Priuilégio, pet 


i efter concero a fdetti»Supet 


riòfi,in quantogariFrati. <» 

Dal detto feguebare thei 
detti Priuilegti hàbbian'la lo 
iro‘forbà/OiItra del detto-è ve 
nuto d noritià mia vna ‘Pifpo 
fa de iCardimali della Rifor 
mià;data'in tempo: di-Girego- 
rio XII. fatta è richielta di 
D.Giouanni di Ribera Arci- 
uefeouo idi Valenza; & Pa- 
triarca' d'Antiochia, fcrittà 
in vna Lettera;nella quale di 


. 


ESPLICAT.'IDELLA BOLLA: 


imardina;à quei SigrnàriFfda- 
tri finti che:dichianafieto, fe 
le Monache per svirhi Mella 
«Bolla delta i :rociatspoteua» 
“nolcohferarit di altri ‘corfef 
Sorinoluffa ditgtiti.che Sua Si- 
gnorià gautua aflegnati, per 
i queta leloraConfefsioni; 
‘alqualdubbiadù. rifpafto in 
uelta:fonmai «:Congregatio 
od est confzit.guattnus gra 
stase Balla: Qradiate persi 
«steve rironsiafer tan poffe vt 
gore facultatis i cadern:Bal- 
da di sone, alios confeffurias 
prieinreor qui id: fiudietdas 
#pfarànerzo nizlisom icorfi 
var lab: Oidanso. appro 


ta oder qual DA Pu 
‘25 1& quarta euttorità dp 
Giltuctidi fanno, perche! mon >: 


rifpondono quei Signprictsi si " 
luftrifsimi cofa:àicuna ) chie 'Î 


ton' da: commanichino;cia 
Stia Santità, i&Vpericiò, HS 
gnorAtciuefcoua cor onu 
riofarbieomandò s:le foftipr 
timata, Et Montoedrto da cne 


Ial(isfpenfiorischelfa in quette Fuerssitsrligene.ta è fuer Da 
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dersohe Sui Sana diornsa 1 1 nb 


‘16 vuolseliè Gi oferwi i Con+0 


‘cilio di Trento», voglia:àlera > 
cofa;perche:per gran favor | 


gratia » &. per proueder. alle. 
confcientie delle Monache. 
‘comminda:' il ‘Concilio di 
‘Trento,à i loro Prelati » ‘che 
oltre de è Confeflori. bndina» 
tij,.concedano dwe, ò tre:vol 
te all'anno Confeffori.ftraor= 
dinari),aflegnati da i,medefi 
mi 
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è» Ya 
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rfif'Prelati. Quefto ‘pare ad. 
huomini:dotti,j& altri tengo. 
nò'il'centrario;ilche fi prat 
tica rieliGonfiglio della: Cro+ 
ciata:Chi vorrà vedere que- 
fto panto'trattavo:; vegga. il 
Gollettore nel Compendio; 
& il Cordoua;& fra!/Gafparo 
dColle- Patafello.d 0! .. 
Hor in c0 . Selto dico sche fe ben’ i 
pend. tit. ppatifia prohbibito vfar.del-. 
Ca" la Bollayin quanto: al fopra- 
G.tit ab- . , 
filuro " detto fenza liceritia de loro, 
quoad frà Prelati,per quel-c habbiamo. 
tres © * allegatosnon'ardifce condan. 
Cord. fuì nar:coloro,che l'vfano, fenza. 
e “Re la detta licétia;& prima per- 
am.€7 ehe nel Configlio della Cro- 
#3... ciatafì prattica.,. che pof- 
‘ (&no: vfar la Bollain -quan- 
star 
pad £ i mini Xorti feno. di quelto pa». 
i fua «3: rere- Secondo perche i Prela- 
pendid. tisneiloro Capitoli Provin- 
*.;1 0» ciali, &ncle ViGite de’ loro 
+*'*Conuenti.nol notificano di 
#* ero Frati.liche è neceffario, 
* acciò:che gli oblighi princi- 
pàlmente effendoui molte va) 


. rietàdi pareri;perche le Leg. 


giriwopatorie de’ Privilegi)» 
& gratie; non hanno:-fotza. 
veruhasimanzio. che! :f publi- 
chino;non folo nella. Prouin-. 
ciasma:ne anco nella Dioce 
e Soto. 1. fiscome dicano. Soto,e &:Me- 
de iufi.17 dinaiè.comedetta,Concefsio 
pui > ne riuoca il Priuilegioà cut: 
Medin.1. tii Fideti conceflo. in quefta 
2.g.g1.ar Bolla che non .s'intenda in 
sig. quanto diErati ,. acciò che 


= 


to al fopradetto & molti huo, 


91 
habbia valcre;commiene » Sé 
necellario: che fi publichi del 

modo; (opradettosilche non fi, 

fa Ln ierrit 
veggono,& di {simulano,È, pa 
re.che-ciò confgngano ; sche, 

fi provaperchepans che co-, 
lubchogagoconfenta » come, 

dieela Legge:f &dipiù fi pro/ new 
ua ancora perche, i peregrini Add i 
ftudenti a mercanti» & altri» 6 de pe- 
che fi erouano, fuori: delle car smir.dift.6 ' 
fe loros&nomtpollonofacil=. | 
mentericorrere\diloro pio» 
pri Confefloriz fi.poflono con ,. 


1° 


ellare da Curati delle Paroe, . . 


viè da "TO 


tengono alcuai Botsori.pella, 
licentia:tacita»che parsteneri 
la da’loro,proprà Gonfeflori, ; 
poiche meggonoschie coli fan-; 
no,&saccipno Eri Padre Al pr 
cocergnella faa Somma,cre- 
de, che quelta poni Dia 
hebbe la fua,origine;d'haner cigi ©. 
nelle Religioni copia grande, “Gf | 
de Priuilegi,per.confeflantut, "* <. 
ti coloro ,.che di Confeffoni. 
di effe.ricorreflero,& di mol 
ti Priuilegi.&Bole,che vi fo: | 
no perclegger iConfefsori; «i. | 
&la Confuetudine allarga,& b C4p. fi 
accrefce la Giuri(dittione,& 440. conf. 
ladè ancor3 sà chi, non l'ha- &/9de 0f- 
ueflcscome dice da Leggesb SIAT, 
di ciò ne tratta il Nauarro ,,,, red 
nella fua Somma a Cofi è nel c.3, nn, 
noftro cafo la Contoradioe 255» 
tole- 


ig ESPLICAT: DELLA ROL A; 


tolerata , che hebbe origine 


dalle dette Bolle, che molc'an. 
ni fono, ficoncedono ; pare» ' 


che dia Giurifdittione;à chi, 
fecondo lì Lesge,nòn l'ha.Et 
queft'opinione li conferma : 
perche i detti Religioli ne i. 
digiuni, fra l'anno ; poflono 
mangiar oui,hauendo la Bol- 
la della Crociata.Et il mede- 
mo Leon X.t non folo prohi- 
incom- Difce è i Religioti, che pofla- 
pend tit. NO goder della Bolla, in quan 
abfolutio to al detto di fopra, ma in 
ordinaria quanto ancora al mangiar 
quod fra owi in fimili tempi. Perche fe 
sres.d.21 non oftante la derta prohibi- 
tione s è lecito d i Religiofi 
mangiar i detti cibi per la 
Confuetudine introdetti, col 
tacito,& anco efprefio con- 

fenfo de iPrelati,la detra Co. 
fnerudine confentendo ancor 

i Prelati,pare, che fia baltan 

te per vfar della Bolla nel re- 

fto, che i Sommi Pontefici 

K_Habet prohibifcono.K 

sn CIP, Si Si conferma vltimamen- 
pes t, tesPerche fe ben dice Sua San. 
mifsione. tità,che nefluno poffla eleg- 
get Confelfore dfuo arbitrio 
Nondimeno i Sacerdoti Seco 

Iconcii lari inanzi del Concilio / Tri 
Trid, feff, dentinosper la Confuerudine 
25.tradis elezzenano,i Sacerdoti , che 
medin.i volcuino , & fi confelauano 
2.993.4 con loro, & la Contelsione 
NET. eravalida;fintanto’, che alla 
Confuetudine è ftato deroga 

ta dai:Concilio Tridentino, 
come dice il Media. neliz 


fua prima feconda : & quefto. 

non oftante le concefsioni d!: 

Sifto. [MIL Innocentio VIII 
Aleffandro V&Giulio It.Leon 

X:& Pio V.perche non s'vfa- 

rRo,& moltinon le fanno, o 

s'hanno notictia di quelle,pen 

fano con buona fede che non 
vagliano,per ilchenon obli- 
gano,né vagliono più,che al- 

tre fimili,non vfate,& mon fa 
pute,conforme alla dottrina» 

che adduce il Gaetano m nel m Caiek, 
la fua Somma. Però ammo. fn Sum.” 
ni(co,& eilorto i Confelfori. 1 Ex. 
che non inquietino coloro» poltc-32 
che con buona fede , ne i cali 
fopradètti trouafsero ha- 
uer’'vfato la Bolla della Cro- 
ciata,come parlando in va'al 

tra materia configliano il 
Dottor Medina, m& il Cor- s Medini 
doua. 4 "de confef. 
26 Quefto prefuppofto ve 6.26. ... 
diamo te i Nouizzi de' detti. Corduba 
Ordini, c'hanno propolito di ;de ind4l- 


profelTar,polfano ciler'affolu-i gE4.9.49 


» infinta 


tiper virtù della Bolla, de. 
Cafi riteruati à 1 Pretati:del< 
le Retisioni da qual fi voglia. 
Contefior;approuato.da i:deti 
ti Prelati. pro A 

In quefta queftion:vi fono: 
due parti da difputare,La pri 
ma è,le de /ure, i detti No- 
uizzi polfa efler affoluti da i E: 
detti Cafi » fenza-licentia de to 
loro Prelati. © - > “A. 

La feconda: .Se per vir- 
e della Bulla , pofsano ef 
fer'afibiuza, «d'eisi.. d'ultre 

i fen- 


. 


PARTE PRIMA? 


fenz'altra licentia . | 

In quito alla prima:Il Cor 

0 Cordu- doua o riferifce due opinio- 
ba libr.10 ni. La prima dice , che de /4- 
49:13: re? p pofsano efser'afsoluti 
cosa fenza licentia de’ loro Prela- 
(apra ti,attento che non fono obli- 
lib.6. tra. gati alla Legge de i Profefli : 
dit Ang. perche avanti la profelsion » 
tis.religi. non fono,nè propriamente fi 
$.13.e14 pofsono chiamar Religiofi ; 
perilche non è ragione » che 

come gli altri Religiofi pro- 

feffi, fieno obligati alla Leg: 

ge,& Statuti della Religione, 

come firaccoglie dalla Leg- 

cSylu.ti- ge, &l'adducono Angelo ; & 
tulrelig. Silueftro. g Et per quefto il 
5-9.9.10 Nouizzo non fipuò ordina- 
12 re.né ancoradi prima tonfu> 
ra, ne può efser eletto per 
Prelato, nè eleggere, &: può 
far teltamento , fe ben'in al- 
cuni cafi,fi tenga per Religio 
fo.in quanto ad alcune cofe ; 
perche partecipa dell'immu- 
nità del Canone Si quis /wa- 
dente.& di queft'opinione pa 
vF.Lud. te;che fia Frat'Aluigi Lopez 
ifum.c. nella fua Somma. i. 
de potefa La feconda opinion'è ; che 
se irritan tai Nouizzi non pofsono ef» 
di vota. fer'afsoluti:da i detti Cafî, fe 
non da loro Prelati,ò da quel 
li.c'hanno la loro autorità,& 

che d'altra maniera l’afsolu- 

tion faria nulla: Quelt'opinio 

tiene l’Autor del Compendio 

dè i Privilegi. degli Ordini 
Mendicinri s la.qual fegue 

il Cordoua. »- prouandola, & 


‘gue «con molvaleti lautor:t 
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confirmandola con nuouera= - - 
gioni. Et per vfar la-breui- co 
tà , che conviene , ne re- 
ferirò vna ; c'ha gran for- 
za,» &conefsa pare , che fì 
rifponda à tutti gli argomen 
ti, & ragioni della parte 
contraria s & è la feguente. 
Non fi può diresche i Nouviz- 
zi ftieno fotto la Giurifdit- 
tione dei Vefconi, & l'efpe- 
rientia ciinfegna il contra- 
rio, perche intrando nella 
Religion, fono liberi dalla 
loro Giurifdittione è & dal 
la poteftà de’ loro padri , fe 
ben commettefsero qualche 
delitto ; come tratta Silue- 
firo. /ilche fi prova : perche (SY uti 
d'altra maniera vi farebbe Ri 
confufione » s’vno ftefse fot guo,rt, 
to molte Giurifdittioni di. d7 1». 
ftinte, in dependenti, con- Cap. ce- 
forme quanto è ftato ordina- guoui 
to de lure. Dalche ine fe- MWUs. 12. 
gue » che ftando fotto della dg 18, 
Giurifditione de i/relati , poten de 
per efser lor Nouizzi » però °° * 
non fono foggetti di Vefco- + 
ui. Ne fegue inoltre, che 
ficome i profefsi non fi pof- 
fonoafsoluere.da i detti Ca- 
fi, fenzaJa licentia, & l'an 
torità de loro Prelati,nè pof 
fono eleggerfi Confefsore; 
che non fia approuato da lo. 1 Colle- 
ro:nè anco i Nouizzi pofso- lor tif. 
no ciò fare.Et in'oltre fi cons ate Si 
ferma perla dottrina;che fe- È.4 ll; 
i 2.3n 1.17 
del detto Compendio,& Cas pref. 

N fparo 


» 
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già ordmaria. Ma il contra- 


priui9. rio li deve leguire, perche in 


od:ofisst Novizzi non fi tengo 
no per Frati profefli: oltre 
che vi fono cafi referuati nel 
la Religione » che prefup- 
ponzono la profetlione » co- 
mè li inobedientiz;efter con 
tumace., & l'arco della pro- 
pricti. 

27 Circa il fecondo:Se per 
la Bolla pollono efler'affoluti 
dai deci Mail fenza licentia 
de’ lore Prelati? Rifpondo di 
sì; Perche fe ben la concefsio, 
& Prial'e;i , che inlin'hora 
hanno dimandaro i Superio- 
ri de gli Ordint Mendicanti ; 
che i loro Frati nom poflano 
eleggerti Confeffor, né aflol- 
uerlide i Cafi riferuati per 
vircù della Crociata; vaglia» 


x Capi. & habbia forza, & valore. a 


od tràf La detta conceflione folamen 
‘one.de 


te parla de i Profelli, contor- 
‘me alla Commune intelligen 
tia.&le facoltà eforbitanti, 
non fi eltendono d’'vn cafo,ad 
vn'altro, fe ben vi foile la 
medefima & maggior ragio- 
me;quanto più» chenon v'è » 
nè anco tanto grande; & fe 
ben fotto quelto nome,Fra- 
ti, affolutamente detto , 
fi comprendono i Nouizziy 
quelt> io l'intenderia, quan 
do fi trattafle ‘di fanore ;° 
& non quando fr tratta di 


ESPLICAT. DELLA BOLLA. 
w Pars. fparo Parafello 4 & è, che la 
filin fuo poreftà de i Prelaci delle Reli 
co» pe.tt. gioni per gli luro Nowizzi, È 


disfauore s come nelnoftro 
cafo, 

28 Le Bolle di Pio IV. che 
non diceinan’alero , che Con- 
felfor idoneo : aggiungevano 
quefte parole. Dichiariamo il 
Sacerdote idoneo efler» per « 
affoluer del fopradetto ; co- 
lui che non farà fufpefosò ir-. 
regular, nè fcommunicato » 
nè interdetto dal fuo Superio 
re . Lequal parolesfe ben non 
fi mettono nelle Bolle prefen 
ti.fempre fi deneno intende- 
re,che vi fieno;perche non fo 
lo vuol fua Santità,che'T Con 
feffor fia approuato dall'Or- 
divario:ma vuo! ancora, che 
fin'idoneo,fecondo » che dif- 
pongono le Leggi; voglio di, 
re, chenon fia Sufpefo » 6 - 
Irregolare, Interdetto Scom. 
municato,ò impedito dal fuo 
Superiore » per efler cos fta- 
to ordimaro de Iure antico; 
alqual mai non fi prefume de 
rogarfe » faluo s'altra cofa 
non efprimeffe il Legiflato- 
re . Pér perfetta efplication . 
di quefto,s'ha da notar,& pri 
mo-, che non poffeno.effer 
eletti per confeffare i Con- 
feffori fcommunicati No- 
minatim . Et quelti fono gli 
Heretici; Scifmatici , Apo- 
ftari » Simoniaci condan- 
nati per tali » & coloro » 
che fono convinti di qual 
che delitto»: cha anneffa la 
fcommmica : & tutti colo- 
ro che Nominatim fono pro- 

a nuntiati 
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nuntiati per fcommunicati , 
& il notorio . percuflore del 
Prete. Quefto prefuppofto ; 
dico,% primo. Che fe ben*- 
vn Curato fia fcommunica- 


to, non effendo ‘Naminatim» 


hanno licentia iloro Paroc- 
chiani da dimandargh., che 
gli amminiftri i Sacramenti ; 
fe ben non fi trovafle prepa- 
to per adminiftrargli , com'è 
ftaro diffinito nell’Eftrana- 
gante «Ad'eustanda , il che fi 
vfi, & nonil contrario del 
Concilio Bafilienfe; nel qual 
fi determinò.» che i publici 
feommunicati foffero cuita- 
ti d Dizinis,fe ben non foffe 
ro Nominatim, proauntiati 
per tali. 

‘ Secondo dico. Che fe il 
Confefforsò fia Curato,ò nò, 
foffe la arti fcommu- 
nicato;farà lecito al peniten 
tè, ritrouandofi in articolo 
di morte, dimandargli i Sa- 
cramenti,che fono neceflari) 
per la falute dell'anima ; co- 
me fono il Battefimo.& il sa- 
chamento della Penitentia.Il 
che fi prona ; perche quando 
concorrono due precetti in- 
compoffibili,quell'obliga , la 
cui tranfzrefiò cagiona mag- 
gior danno, & come nell'arti 
golo della morte concorrono 
«due precetti , l'vno di euitar 
lo fcommunicato ; l'altro di 
ticeuer i Sacramenti necefla 
rij perla folure,& la trafgref 
ion di queft'vitimo » cagiona 


195° 

maggior danno » quefto ft 
deue adempire ; & cofi in. 
quefto cafo ha tal fcommue: 
nicaro autorità per affolue» 
res come l’adduce Silue.: 
ftro: Perilche inqueflti due 
cafi può il detto Confeflor 
fcommunicato, effer eletto 
per virtù di quefta Bolla,poi 
chela Ragion Commune lo. 
concede. , 

Terzo dico. Che non può 
il penitente,che non fia in ar 
ticolo di morte, din eftrema 
neceflità;procurar»che 11 C6- 
feffor lo confefsi, fapendo » 
che fia fcommunicato,fe ben 
non Nomtnatim , fe tal non 
fofle Curato , nè Prelato del 
penitente,nè ftefle preparato 
per confeffar. llche fi pro- 
ua Perche à tal è prohibita 
l'amminiftration de’ Sacra- 
menti » & amminiftrando.. 
gli fcandaliza il fuo profsi- 
me s& coli egli pecca, & co-. 
lui , chelo incita. d peccare; 
oltre che,non hà il detto pe- 
nitente ragion per diman- 
dargli l’amminiftration de 
Sacramenti. 

26 Circa il quarto dico, 
Che fe il Confeffor folle Cura 
to,& Parocco , & fofle fcom- 
municato Nominatim,il fuo 
parocchiano , fe ben fapefle 
della fcommunica, gli può dî 
mandar fenza peccar, il Sa - 
cramento della Perfitentia , 
perche ha ragion fopra di 
ciò; & il Curato è obligato 4 
3 cor- 


196: 
corrifponder è quefto debito 
Il che fi proua;perche è leci- 
to al Giudice obligar'vn’Infe 
dele,fuddito alla fua Gierif- 
ditione,a giurar, fe ben fapef 
fe c'ha da peccar giurando 
per gii fuoi falGi Dei ; perche 
dimanda da tal teltimonio 
vna cofa giufta,& ha ragion 
di dimandarla;cofi nel noltro 
cafo ; il detto:penitente di- 
manda cofa buona, & giulta, 
&haragion di dimandar; pe- 
rò ilfuo Curato è obligato d 
corrifpond:r a quefto obli- 
go.Il fopradetto al mio pa- 
rer;fi deue moderare, quando 
non vi tfofse vn'altro Confef- 
for che lecitamente il pofsa 
faresperche colni;che diman- 
da con ficurezza di confef- 
farfi dì vn'altro Sacerdote 
idoneo,fecondo la Ragione » 
fa contra la Charità, dando 
fenza cagione occafion di 
peccare al fuo proffimo,& pe 
rò pecca inquefto cafosalme 
no venialmente,& anco mor- 
talmente,le difpresgiafse le. 
Cenfure Ecclefiaftiche: nè 
contra il fopradetto fa la Re 
gola Com nune della Legge , 
che dicesche colni,che vfa la 
Ragione,:'ha,non fa ingiuria 
à veruno : per ilche vfando 
il Parocchiano la Ragion , 
ch'egli ha di dimandar al fuo 
Paroccha , che lo confefsila 
Qi irelima, come tutti ten- 
gono, &in qual fi voglia 
eliro tempo » come tiene 
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Adriano,y il qual fegue An-y Adria 
gles contra Riccardo,n0 par pe dale 
che lo aggraui:perche la det L aglesia 
ta Regola s'ha da intendere » <,n q.de 
ofseruate le circonftantie ; confr.ar. 
perche il creditor ancora ha g, gjf.5. 
ragione di dimandar'al debi 9.184. în 
tor quel,che gli deuesma fen- smpref. 
za alcuna necelsità gliel di. Metina » 
mandafse , moleltandolo ef- 
fendo il debitor in necefsità, 
fe ben regolarmente parlan- 
do dimanda quanto fe gli de- 
ne fa contra Giuftitia, e con- 
trala Charità , & pecca con . 
forme quel, che dice Iddio i 
per Ifaia, z lamentandofi , ZIfsa.c. 
di tai creditori. Chetutti 98 
i voftri debitori poueri, &. 
ricchi moleftate, dimandan- 
do quelche vi deueno; con 
troppo importuniti » fenza 
che vi oblighi la necefsità. . : 

30 Circail quinto; Che fe. 
il Confefsor non fofse Cura- 
to,nè Parocco.ftando prepa- 
rato per confelsare tutti,può, 
efser'eletto dal penitente, ac 
cioche l’afcolti la Confefsio-.. 
ne.fe ben fapefse ». che. fofse. 
in peccato mortale, &fcom- 
municato ; ancorche il det-. 
to penitente, non fi trouafse. 
in eltrema necefsità.Coî ten. 
gono Communemente tutti, 4 
come dice Soto 4 nel quar ;£ Ra de 
to,ilqual gli fezue ; Et fi pros $n°6 
ua; perche il Confefsor Itawerfi. Ita 
preparato,& cofi non prouo--que Pro» 
ca il penitente d peccare , nè pojitio, 
{candaliza veruno;perche, fe 
ben'è 


osi 


AIPDARTE I[BREMASI?OI 


ben'è fcommunicatò;"la Chie 
falotolerà &'haragion di 
dimandar:s 8 :rimediarsalla 
fua | necefsità.» Ma >contra 
quefta Commune:l òpinione 
bCaftr. tiene il Padre (Caftto pil 
lib.1.de qual fegue?, febennonl'alle- 
fufa he- ga Angiessiquali diconò, che 
fa pani - j} detto penitente peccà;per+ 
.—* (4 che; fe ben il Confefforsfta 
Angl in Preparato per confeffar tutti 
Sum 4 de indifferentemente »i.maggior 
minifire peccato commette conteflan 
facramen dorealmentesper quato, clie 
torum.ar. P'Atto efterior foggiunge bo+ 
G.inth tà,ò malitia all'Atto.interio» 
pe dci res& cofi veggiamo 5 che giù 
i graniemente pecca vnos:che 
commette: la fornicatione 
© che:vn'altroy che defidera for 
nicare;&:chi vecides dell’al- 
‘ tro che: defidcra :vecidere:+ 
.' Lawerarifolutione di. quelta 
° difficoltà » ‘confifte in: veri 
ficare la Verità dî quefto: pu» 
to j cioè.) Sml'Atto ;eftertor 
aggiunge! qualche :borità è 
e Scotin malitiay iall’Atto interiore > 
uolibe- $covorne affolisamente «dice 
Deo di-si;&xin:quelta opinigne fon 
dano id loro!fententia Ca, 
ftro:;. 8. d Angles. S. Khama. 
2 D.Tbo. fos dvapervn'altrà ftrada» 
2,2,ing. fanda->delle:diftintioni noi 
20.4rt.4. Qualdegueno i-fuoi difcepor 
ibi Medi- Ji Communementer. Dice 
PA dungue S6ifThomafo »:;chè 
l'Atto. cefterior sp aggiunge 
bontdìs;ò malitia, all Arto 
intetiore, » quando l'Atto 
efteriore.per fua natura è dir 

Il 
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lettenot©e ala concupifcibi. 
fe;»iraftibile, conte fono'gli 
Atti» cheficonfumano con i 
tatti:corpòrali;perche quefti 
aderefcono, ò difminuifcono 
ibdefiderio dell'Atto j & l'if- 
perientia de l'infegna: per- 
che quanto .la.volontà con 
maggior; fonza pretende , & 
defiderta:3: &nfi diletta, net 
buoni, ò:cattiio;tato è mag. 
gior; !'ò: peggiore i Mettia- 
mo.vn'ellempio'hei peccati? 
che confiftone in:vna fola dis 
lettatiorie;come fon'i.pecca- 
ti della carne; i:quali fi. con- 

‘co’ itatticorporali. 
Mettiaàmo:vn'aluro'efflempioa 
nei peccati ; che ficonfuma» 
no con la fola apprehenfione 
d'vna cofa defiderata 4° 04 
me quandorwrio fisdiletta. de 
gli-honeri.) e lodi'idel Mon» 
do: l'ifperientia ci'inlegna è 
che quefti, c&valtri timili » 
mefsi ini eflecutione nell'efte+ 
ricre:fann®.li; volontà:y& il 
defiderio.più intenfò ; & farte 
no: maggior fo sforzo»ìncof 
qualifi; defidetànamor neliine 
teriore» Perche) gliobietti 
dirquefti tali Atti: muovono 
molto più.havendogh prefen 
tit godendo di;efsî realmen 
tes che reffendo affenti ‘real+ 
raente,& prefenti nel'fuo ef- 
fare: intenzionale. fe fappres 

mariuò. Quefta dortriniaià 
di .$5 ;Kitomafa: se conforme 
allaquale in quelti cafi, fo 
ingenderei.effenimera la feno 
—_ N 3 tentia 


ba 
: 


- 4 


è L 
+ 22 


‘898 


tentia di Scato.1daiche rfegue 
che fe bene delideftar id'ef 
fer Martiresfia atto: tnerito@ 
nio,è più racener'i) Martirio; 
perche d'Atro elieriche stel 
Martirio di'fuainatura;t pe- 
nale, &:aggiunge bontà ak 
l'Atto interiore’; perche più 
tafienifoevn'huomo per dBioy 
patensdo attualmente: il Mast 
urto; che deliderandò di ve+ 
derftjn'elloz cin plerefegues 
cite la cjicoltantia: deli’Atco 
citerioremeti peccato della 
carne;& d'altrische di fua na- 
tura dijetrano lappetito;ne= 
celtariamonite siht,da confe 
fare, perda malitia» chesag; 

iunge:allAtto interiore; fa. 
condilo sforzo: & il delie 
rio.dgik: volontà, piùsntent 
fà ..Ma'l'afcoltaraieatmente 
le:Confetflidmi: nò.d Atvoielte 
riores glio di fisa natura au- 
mentii, &: £ecoia miiggiorla 
preparattone;todéeiderio ins 
terione di vdirlé; Però) colui; 
cheidefiderna; & foffsinverioe 
inentecpertpueta pre tor} 
oper ci seri ela 
cramentis feben!8 mette în 
opera.,non pecca più graud» 
mente: perche non fi fa ma 
giors&.più intenforil' delie» 
rioyche‘inanzi hactua;lib on3 
de fel Bipedii > î«Sacraa 
menti'è preparato! peranmmi 
niftrarglilè letitS? ricenergià 
datui'; fe ber !fapeiicotuib 
che gli dimanda,c'hal danpeti 

care amminiftrandogibnpopi 
, “a Sat 1° 


ESP. CAT: DEEMABOBLA: 


chiuétopera ofteridrt;md 

tè maggior Sl YeGderio;c'ha} 

utira d.amminiftrargit soi 
guettmcafb'è ueral'opinianè 

dt dian:;9 homafo;ciò è} che 

l'Atto eftgriore.nof segion= "di 
ge miliziarall'Attointerio, * 

rei; il che:intenderei io;con e, 
Soto,faluo quamio non-vi fof #14" 
fe altri!Cankèfori idonci,che *!° +": 
gli confeftatiero votentierij .. ., 
percherin: “quefto ivi fatia Sh D mue 
qualche colpuineloggervng ave 
chie nori fra idoneo, benche so. 
ftedopreparato: Ft quanu'an «|» 
cora Il Confellore folle tanto + ** 
publico peocatore,ethe con ST a 
feflandofi icco,fcandatizareb ton. 3.p. 
bestPopolo:jo-dlimitereiane tt 24.0, 
corala:dertaopiutone,quari= 7. Adria. 
do il Confellore,iportontelfa i ti. 
resfapelle il pobirenteschein 9404 & 
correrebbe in:qualche:Gen- si set 
fura Ecclefiàftica,come v'in- fion. L 
corre coluische cffendo fcom 
munidato:33 confèfla j perche 
nonBimeitadbpeccaves per ef 
ferlogli preparatori pseviro; ina 
Malt vanfuthiegli ineorr2 i. «Q 
nellarterti O eil; pefcheiò “ 
cufa cervar;idho:fé bèm'vnò 
fcomrnunicarb fta preparato 
pebssdhfeffit, mor incorrein cdr. i 
CenfiraaldlitaziBoclefiafti- piu .s.e 
casferiba tmiehtonone confef-.: 1.05 
fa;tà coli smuattandogli Deo. iu: 
felfare Gìeenthio tazione , LIA 
eHECorfe fl, è &aeione amico. 
PITCH Fn HH Mm Quel Ceri 

filrà 5 fberittion è'vatifa del 
pectito;ciitcominictte, È 


+ Apl ACRETALI ? PER.TADA LC? 3 


«ori H: TeltddelaBolla, di 
be.iaggiuoge.alledtopra- 
strpanbiesà Cianfulaivor 
Faduitoaindto:ligrag conf 


Wiirarcio net hie tei: d&- 
2 (Quenanie x c 
VALI VIAL È 
pint.i.cho vasi veg Ge 
fofiitGonfellor R rice 
conii tara ep 
ouatori nQofkn 
Folsovmigo:derb &- 
iscote Ronde: Benedetto. i. 
f Habes Fri E'ontolfazi dagli vOrdivi 


en lib. merMen dicanti, &sdolor » ehe 
numenta pensdipano dei loro Rriui- 
ordinum. \egi:comeadducono\lLAntor 
traî?.2. del Gompendso dei Rrivilegi 
lib A. lciy;de' porca 
coil Cardonzgg sail Soranii 
da dice chesaauaoro quelo» 


tit. abfol 
tio ordi 
naria o menti ads liane 
ad fecula ante fatariueiba ada Brigi 
ress.,$ 2 -legoti\Benedetem I deue. fi 
4.0 16. sconcede: detto Pniwilegia 
& Cordr.. gt ndovn;Contetlore 
Di Pi, ces Regofarhavie mala vola 
Cm sippronaco in sn Yeféeuato , 
pegara: erssernpre! reti inielao 1p- 
tio conf:f provavo;fe:ben mianiflo il Ne- 
orum. ‘éousichél’'approuòst.venif 
So'oin 4. feva' altro »-che: fufpendefle 


dif.18.q. «tutti i Confeffori? approuari. 


4.art.3.t-dii ‘fuoi Antecefibri come 
0a 1 dicono Padri vie 
mate 61) furello Gidup invetità: 

si ttt < ì ociomno9 or: 
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,% 
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99 
mtosil primo, di ctie firdéue 
arassar e-feil Concilio. <br 
dengioobrilriuocas ocfiqual) Conci. 
Gungbiafiserminòsche sun Srid.Ieft. 
Socodensiaendlave sà iRegg - *5* © !5* 
dasfconvhpeler a tegicar Cone 
feilionu de-Secalasi, che,ton 
-£ia prisma approigato dall'Qr- 
ba idinarip;titaondordi nò; per- 
hs folamenze:bantention cel 
Quncilionta icuanquella li- 
senti oAzuebano ti &dnk:is0 
ini.de.gli Ordini! Mendicanti » 
ico ce 168 dobenedarza Xda 
-quabà lon-dava- pieni fima au 
-toritd. di-predicarej& di con 
ifell'ire,non fi pretentando di 
Nekouhò A ilore Vicari: Fu 
-intensionuacora deli Conci- 
1 diolevagivn'Indulte concefso 
» odoBonifatio VIIEclheconce- 
edesad. (Pralati; che: prefet> 
ipalsero flore Frati» tiredicà- 
tort,è& fsori\idongi;y& 
ichenon-wolendo lil Vescono 
darjdreffi.liceritia;:per> troudr 
-glsfecando il-faopanere,po- 
icorfilfficienti s. fita Sansinbla 
atanas; itgial Privilégid:doh- 
-cofseansora Clè mente Not 
-ifratà Minot b& quefte foro i lemen. 
de facoltàicle rimoca ili Cos- ” Ln di 
Gilio'Fridentino,ordinendo, n pui 
‘che:ninmSacerddote Secolate, fepuliu- 
:ò.Regolare non pòfsa afcol- ris, 
-tar Contefsioni de’ Secolari, 
-feben fofsero Sacerdoti, che 
mombabbiano Benefic10 Cu- 
ratosò fia appromato dall'Or 
dinario,.comefsamaria» ò in 
qualch'altra maaiera, i. non 


N, 4 oltan: 


cod 
oftante altri Priuilegitin coh 
trario,-i quali tutti riuoc4 
Et Pio V..in'vn Motu pro- 
prio ; in fauor' degli: Ordini 
-Mendicanti.dato l’anno 1567 
‘nel fecondo anno. del fuo-Pon 
rrificato » conceffe vil medefi- 
mo'Priuilegio.del qual: trat- 
‘tiamo . Et. Gregorio XIII, in 
ivn.Afotu proprio, che mette 
-i) Nauarro ‘nel fisie. deb M2- 
mual:Latmo') fe ben'riuoca 
«tutto quel.che Pio N.haucua 


iconteiso.in fauor: de i*detti 


(Ordini , nondimeno! confip- 
imoi& di nuouo concefse;tut- 
ito quel,che non era contrail 
‘detto Concilio'; però ‘come 
quefto Priuilugio non'è com- 
tri di eflostoh'è rinocatbla 
Gregorio XIII. ‘Ma datobche 
-fofferjuocato dal Condilio, 
& daGregorid;pieto faràin 
“uirodlforoeteriorà uno 
Gn quito al foro.interiore:del 
Ja cofcientia.:Perche.inquan 


ESPLICAT. DELL'ABOLLA; 


‘Pontifex PiusV .anno 1567» 
13. die menfis Marti, vine 
vocisoraculo fupplicanti Mi 
niftro generali Minoritarum 
Frati. Aloyfio dé Puteo,cuims 
Supplicatsoris tenor «ft. Sup- 
phcatar-Santiffimo Domino 
Pio Papa Quinto, vf/wa San- 
élitas dignetur confirmare , 
concedere omnia ‘priuilegta', 
@ quaftunquegratsas;etam 
viua Vocisoraralo conteffas» 
per bona memoria Panlum 


Papam PHI, also» Roma- ... 11 


mos: Pontifices: proedeceffares,.. è 


-Sanditatis fuascumiyfingialis +25 sa 


clawfulis, &» dicvretis, > de- 
rogationibus sn cis contentisy 
FratribusOrdinis Minorut 


‘prgularinObfiruantia:ita dt‘ è 
dtlirgauderizgo oti poffint;td= °° 
tici quoties opusfuersticpete «|. 
videbitur., «eqgdàcd'illatis, 
‘qua fumerefriéla few deroga ;\ 


‘taper Concilio Trident : % > 


asmsetiami vti pojsint.irm: foro 


I 
rd) È 


to dqueltp forò,mttii.Privi- ‘confrientie anta: ron. 
ilegi conteffi a i Frati:Minopi ra) diveitsPiatia Nò fuefta Move i 
-dalla.Sedè: Apbltolida foro .eonceffion rfa rrivocava:; da © *" 
confirmati:H inirworisorica- - Gregorio XI{il-qual l'anno me DA 
‘dodaPioV.£e ben rai Priùi- - primo debfmoBontificatora-, ...;, 


. leg?fiano contrail. Concilid 

‘Trtidentino,comevwdice Frat) 

‘ Alfonfo della Vera-Croce nel 
- foo Speculam Coniugatorum 


Ì oraria ché>)Pio.V. 


Hadena, concèfso a-gli @rdi- 
niscontra i Decreti del Gona 


‘ » 
si 


"3 

\\ 
ARTO. 

spore o 
Ia 


‘cilio Tridenvinoylagual alle-... | è 


«ga il. Napattro 3!K‘perche-fo- K Maw! 
lamente:rinocò queli che ghi /co Man. 
haueua concefso nel foro Lahinfi, 
efteriore pé? fchivàf dle liti, 
& difsentioni , che per quel» 
che s'era -concefso -) erano 

x nate 


mel fine.Et per maggior: cer- 
tezza di quelta notabile-con- 
-ceffione;. metterò in quelto 
duogole:parole, che dice il 
‘detto Padre ;.nel.luogo ‘alle- 


gA‘0 » & fono le feguenti. 
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.‘naretra gli Ecclefiaftici ; & 
‘cofi.non riuoca il Vine vocis 
«oractelo;che nel foro della co 
-fcientia.erano ftati concefli ; 
‘perche da tai non nafcono le 
differentie.che furono la ca- 
‘gion finale della detta riuo. 
-catidne, Laqual vederà chia- 
ramente colui,che con atten- 
‘tion’ leggerà il Motu pro- 
prio :.dou'ella è chiara, & 


«è manifelta,nel qual non fa fua 


Santità mentione. de Vie 
«mocis ornzenlo,ma delle lette- 
‘re Apoftbliche ; & quefte ri- 
.mnoca , efsendo contrarie al 
‘detto Concilio. Taiche il 
‘Priuilegio di Benedetto XI. 
- cioè.che la prefentation de i 
.Frati Confeflori, approua- 
iti vna volta da gli Ordinarij, 


-: «fia perpetua; sha da téner» 
“ < chelaprefentation dei det. 


iti. Religiofi dura, mentre 
durerà il Vefcoiuo » che gli 
approuò , & il fuo fuccefsor 
gli può fufpendere, & efsami 
mar vn'altra volta ;.come nel 
detto. Afota proprio dice 
Pio V.ll qual Mots proprio 
di Pio V..confirinò & dichia- 
rò.non efser rinocato da Gre 
gorio -XlII.la Congregarion 
della Riforma.dicendo le fe- 
guenti parole. Conzregatio 
Gorscilij cenfutt. Regulares ad 
sedediendas 1niciuitsto. dv 'idia- 
teli fecularium. corfefffanes fa 
melabEpifcopo prasio ex a- 
mina apprvbatos item ab eo- 


. dei Epifecpanoniffi «mami» 


tons è 


mandos, caterum dà fucceffore 
poffi vtig; examinari , inxt6 
conffitutsone Santa memori 
PijV datam 8.idas AuguSti, 
Pontificatus anno 6 qua è ft- 
licis recordationis Grigorgi 
XIII.moneft reuocata per re 
dicttomem Priuilegiorum re- 
gularium,ad terminoi Cosci 
lj Tridentini. A.Cardinalis. 
Caraffa.Già chela noftra Bol 
la cocede quefta antica facol 
tà,conuiene efplicarla;& per 
chiara,& pfetta intelligentia 
‘ del detto, fi dene molto nota . 
re.Che i Fratisattento all’'of- 
ficio monacale, coforme alta 
Ragione,non fi debbono am- . 
mettere alle COftfsioni de.i 
Secolariscome fi dice in mol- * 
ti Canoni /del Decreto; Anzi! 16.9. 1° 
d.Ior.è probibito;come in ef- c.placuit. 
fi dice il Gratiano; Nondime I © Per: 
no fon ammefsi dal Papa.; il #9%".. 
qual come Supremo Raltor 
della Chiefa,gli porè ammet+ 
tere;& gliammife per la ne» 
ceffità,che vi era di.loro;con 
faueri molto particolari; Sg | 
però ia Giurifdition è. che a 
hanno , non la danno:defsii 
Vefcoui,ma.il Papa. lIche fi 
proua : perche feconda i lor 
ro Priuilegi.,. prefentati dj 
Vefcoui, & ipprouati; con- 
forme alla: forma: della Rar 
giòone;pofsono:confefsar tuts 
ti coloro s‘iche anderanné 
aloro cafe:dconfefsarfi ;- & 
ben fofsero didifferenti;Véb 
fcouati, & hè quali mansfie» 
; : no 


sii. 
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mo profentarivTatche,tà Giu- 
riiition.c'hanno iGon feta 
“pio Rasolimi. du fua:Sanvità 

cd'arzo immediazanentè, Ki 
-Veiconi, hon ©nataiimipefie 
\pusp'Mi viftristche fotamgnte 
‘rh nno vafimplivessini!tavio 
-di ettamimar yi & approuani 


‘detti Religiofiscome notano - 


«Battifta 27 di SatissAnselo,& 
Ti sli Sitactro ht il Concilio di 
AR Y Trento: concede d. lor+aitra 
Li Conf g; Cola per iielto miniftetio 
10.» fono delegati da fua Santità. 
svlutfir.: La onde approuando vna vol 
tic. conf-ta vn Religiofo afolutamen- 
1% 5» .te fenza alcuna conditionesò 
«ng 5 termine » finifcono l’officio 
dd S* dellattoro Légatione , come 
4 lafinifcono gli altra: Delega- 
isisper caufe particolari. 
l*Vidi io quelt'opinione ftà- 
patà trà alcune:Coriciufioni. 
" che:diféfe difpùtando in Pari 
gi; il Dotrifsimo Padre tra 
Francefco de Molina, Prouin 
ciale, che tù della Pronintia 
di Vatenzà, dei Frati Minori 
della Regolar'ofleruantias & 
tmefto | doppo del Goncilio 
ÎTridentino . La  medelima 
opinibneme la commmaica- 
ronoi Padri della Compa; 
gnia di Giesù, difefa doppo 
del Concilio di Trento in'al- 
cuni fcritti del Padre Alonto 
di:$andoual, Padre vencnabi= 
te:delrdetto Olpdine;& io t'ho 
&ratcirta tan huomini dettif- 
finfi,mella Città di Valenza, 
Salamanca, & Aicali si iquali 


ESPLEACAT. DELLA BOLLA. 


fono del medefima parere. 

«Dal dettone fegue s quanto 
fia duico questo»Pritilegia» 
‘che concedela Bollasg i Rell- 

giofb. ‘&- che fenza.la. Bolla 
pofitno. vfarlo » poiche dal 

detto Concilio, non ftat 
‘riuocato’s. nè JaBolla:lo {u- 

dere: 000, 11, 

‘33.Inoltre ,.fi deue molto 
notarsche Angelo » parlando n Ang.v 
«di quelto Priuilegio » dice ; bi fp. 
Che fe. Vefconi appronafiè- 

ro i Religiofi con qualche.eò 
-ditione., .ò infin'ad vn-certo 
itempo.ò al {uò beneplacito, 
poflono riuocare, & fufpende 

re le licentie ; a quelto modo 
date;& finito il tempo,soter- 

mine-di efle, reltano fufpefe. 

Et dice approuando fino ;al 

fuo beneplacito,o finifce tall- 0 Arg. c. 
approuaction conla fua mon fi 2r4tio- 
tes perche alihora.fitifce til fe. dere- 
fuo beneplacito. Però:@- foripris.li 
condo queft'opinionefon'o- !”° 6. 
bligati i Conieflori Regola- 
ti,approuati a quefto modo» 
finita la corditton, & teroè> 

nc delle lorolicentié, ritor+ 

mar a dimandarle : perche fi 

mita lalitentiaue.i Vefcauiz 

fubiro fi fulpendella Giurif> 
ditione,che concede fa San- 

tità.» Laqual opinione d'An> 

Belo 3 ib l'intenderei in cafo» 
chwirVefeouo delle qualche 
licentià von lecouditsoni le+ 
piradette-pere l'infufficientia 

ci coluische approua, accio» 

che hanefle. penfierò to Mur 
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iI DANRA TR PRIMAS:: 


diar,fapendo » c'ha da ritor- 
naren'altra voltaall’efame; 
ma non quando il Vefcouo il 
facefte per tranagliàt i Reli- 
giofi , Et. manifeftamiente fi 
vederebbe , che faria cofi, 
quando d tutti i Religiofi in. 
differentemente defle le licen 
zielimitate: & riftrette. H 
che prouo:perché quello Pri 
milegio fir-concellò d i: Reli- 
gio dalla Sede :Apoltolica ; 
pei diberargli da tranagli de 
gli Ordinari, E.vero ; che gli 
Ordinari gli poffono fufpen - 
re.delle prediche. & confefsio 
niseffendo pazzi, fcandalofi; 
che feminaflero errori & he- 
p Concil. refie,pet quefto il Concilio p 
ti Tridentino fa i detti Qrdina 


che.il Religiofo si c'haurà li- 
centisper,confeffare,limita 


ta; òc0 conditione;ltinita tal. 


litentidanon puòipèr virti»di. 
queltu Balla bonfeffar. net Ve! 
fcouara,drue fi approuato;? 
fe per ilimitar@ralilicentia 4 
vi fù giufta cagione ;: ilche 
$roua; perche:il tal» Relizio» 
fo,nonè appronato dall Or+ 
dibario, comeidice la.smttra: 
Boliax. i it eflendoni giufta» 
cazione-di limivariperchesfe: 
nònvifilipaòcoàfeflare hon> 


fobumente vpiott vista: ‘dellà 


Bolla.s: ma: pervifeà'ancora? 
de’ Priuilegi.E ber vero; che 
infimilicafi conviene di Re 
Pron * ) ° i 
ber d.. 
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ligiofi , di nondbiter cofiren® . 
dere co i Vefcounanzi dieno 
efempiod'humiltà; fappor- 
tandb còn patientia ii tra» 
uaglio,che in quefto café has 
veranno . In oltre da quefto |. 
s'inferifce,quanto malamen» © 
te tunno alcuni Vefcoui limi 
tando communewsente lé dee ‘È 
te licentied i Religiofi. indif 
ferentemente,fenzaragione» 
ud! cagione, & quanto» poca 
forza lianno le dette limitas 
tioni, s° n? 


‘»-DVBBIO II. 
a ATI 2. dd a 30, “) 

35 .L'vitimo; che fi dubita 
circa del detto Priuilegio è è 
Se bafta.clie.H detto Relizto+ 
foxfia'approuatainvn Vefco! 
uzto;jactiorchèe-ral'approw24 
tion fia perpetulttim.tutti i... 
Vefcounati . Cordova grie qlor4. — 
nedi‘si;Etl'Auttondel:Còm4/? (RE. 
pendo dé'iPriuitegi'Apofto! Ch or 


ciidei:Mendicanti ».& nom!) , g. 


Mendiranti.ticnedi.ron. RiAgs0sd Î, 
friondo.5-che-foltwmente fard: o. 
papperna nediVeftàuata ;'ido roll. 
utifii approuate, come tiene» fine Au! 
it derto Auttor,sdicendo;! cheétor com= 
cofi parne! dd va dottifsima--tt.ab- 
Ganenifta;®& che-d-quelto mayo! quosd 
dog'intè fe da-varti::Commue/t04 4-9» 
nemente ivn'altra:fimil consi! °* 
celliondi BugeriioIV.iagnali 
allemauil medelfimo Autroryata 

& che non videa'efetrvarie+? 

tà:in quel chefi vede.cegtalin 
terpretation,oltre,che come 

x Di quefto 


À 


Cap. 0- 
eg 
verb. fig, 


-_ 
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quelto Indulto pregiudica 2 
gli Ordinari , fi deue ftretra- 
mente interpretare . Nè ofta 
il dire;che fe cofi s'ha da in- 
tendere quefto Indulto di Cle 
mente /Vil.non ferue è nul- 
la la fua concefsione, perche 
pid fi il medefimo concefso 
da Eugenio IIII. & a quefto 
Ri(pondo. Che molte volte i 
Sommi Pontefici concedono 
quel,che già gli aliri fuoi An 
tecefsori haucuan concefso : 
come fi raccoglie da molte 
facoltà fopra d'vna iftefsa co 
fa, concefse da diuerfi Som- 
mi Zontefici. ll che chiar2- 
ramente colui vederd,che cò 
attention leggerà il Mare 
Magnum; & il Supplimento. 
Et.per non moltiplicar'inpa 
rolesdico;che dato, che la ef» 
plication del Cordoua fofse; 


ESPLICAT., DELLA BOLLA: 


DVBBIO VNICO: 


35 (Circa di quefte parole 
s'è dubitato ; Se per virtù di 
quefta Bolla, pofsa il peniten 
te efser'afsoluto vna volta in 
vita.di qual fi voglia Cafo ri» 
feruato è Sua Santità.Di ma 
niera, che fe vno , fra l’anno 
della publicatione; commet» 
tefse quaranta peccati rifer> 
uati à Sua Santità, pofsa ef+ 
fer afsoluto quaranta volte 
per ciafcun di loro,.commet- 
tendogli in diftinti interuale 
li, efsendo ogni ‘peccato di+ 
ftinto dall'altro, ò fe quefta 


afsolutione s'ha da fare vna - © 


volta in vita ,iò fia di molti 
peccati referuati;ò d'vno.'$e 
ben'alcuni han di ciò dubita« 
to;à me pare » che le parole 


» =» “Vera, prima del Concilio £ 
pad Tridentino.dipoi di efso, nò 
‘ *. fi può foftentarsperche com-. 
manda d i Regolari,che fi pre 
fentino intuttii Vefcouati ; 
doue vorramrio corifefsare. & 
predicere, Prizileggs quibuf: 
cunque non obitantibus. bt 
mon hanno è Regolari quefta 
“ . «Giurifdittione dal Papa in 
<' 0. ttutti i Velcouari, fe nonfara: 
+ netutti approvati. Talches, 
‘'l'approuatiane è vna caufa s: 
fine qua non della GiurifJit». 
cione ne. i Velcouatisdoue fa 


della Bolla, leuino ogni forte 
dubbio.Et cofi Rifpondo,che 
niun'non fi. può afsoluere da 
idetti cafi per virt: della: 
Bolla nell'inno-della publica 
tione più d'vna volta in vitaz 
ò fia d'vun'peccato. è di mol 
ti. Ilche confta dalle parole 
di efsa., che fonò queltes ik 
qual Confeffire gli poffa afol> 
mere vna: volta m vita 
un'altrisnell'articolo di mini 
teda qualfi voglia peccati, @) 
Cenfure., riferuate alla Sedar 
Apattelica: Kaxtche per. que-) 
ranno approuati, lo fe paraleW/ina volta; nori fi; 
1 Il qual. gli pofsa afsoluer» deve intendere d ciafcun de'. 
vna volta invita... »; caliriferuati alla IA a 
bl. olica» 


PARTE PRIMA. 


ftolica,perche non fi farebbe 
vna,ma molte afsolutioni, Si 
deve dunque riferir alla paro 
la,afsoluer alla quale è con- 
giunta. E? vn'altra in arts- 
colo di morte. i 


DVBBIO LI 


36 Circa di quefte parole 
fi dubita & primo:Se Sua San 
tità da in quefto luogo qual- 
che Priuilegio d i Fideli in ar 
ticolo di morte; in quanto al 
l'afsotutione dei Caf rifer- 
nati. Pare di non ; perche in 
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& durante l'anno della pu- 
blicatione andafse à Roma, 
può quiui plenariamente ef- 
fer'afsoluto da qual fi voglia 
Confefsore approuato dual 
l'Ordinario, fe ben'habbia co 
pia del Papa, & di coloro y 
c'hanno i foi Cafi.Et di piùy 
che il Sacerdote;fe ben in ar- 
ticolo di morte » pofs'afsol.: 
uere da qual fi voglia pecca 
to, & cenfura» non ha aut+ 
torità di concedere l’Indul- 
gentia plenaria, come. qui= 
ui la tiene il Confefsore ap- 
prouato dall’Ordinario s & 
di commutar i Voti , co- 


articolo di morte,non vi è al 
cun Cafo riferuato.Rifpondo 
che non per quefto lafcia d'- 


me adduce il Nauarro , ws & 4 Neuar. 
m Suma, 


con la Bolla tutto il CON: 12, n%, 
° 10h, 


efser gran Priuilegio; perche. 
vno non può efser'afsoluté: 
in articolo di morte de i Ca- 
fi riferuati al Superiore, efsé 
doui copia del detto Superio 
re cha l’auttorità d'afsoluer 
lo,non per via di Priuilegio , 


ma per via della Ragion. 


Commune ;..conforme alla 
dottrina Commune , che ad- 
duce il Nanarro : Ma colui, 
che per virtù di quelta Bol- 
da s'afsoluefse pienariamen- 
te nell'articolo di morte, re- 
fta libero di queff’ansultia,& 
trauaglio, perche. può efser*- 
afsoluto da qual fi voglia Co. 
fefsore approuato dall’Ordi- 
nario,efsendo prefente;ò af- 
. fenteil Superiore. Però co- 
Jui, che piglia la Bolla della 
Crociata , in quelti Regni» 


cede. 
; P° 


DVB.BIO II. il 
i n 
37 Secondariamente fi du 
bita. Che fi come vno non 
hauendo la Bolla, non può ef 
fer'afsoluto in articolo di 
morte dei Cafì riferuati, ha- 
uédo copia del Superior, che- 
fecondo la Legge può afsol., 
uerscosì non pofsa ancora in, 
articolo di morte,efser also» 
luto da vn Sacerdore fempli- 
ce de i Cafì riferuati, hauen- 
do la Bolla & copia di Con- 
fefsore approuato dall'Ordis 
nario;ilqual può afsoluere in 
virtù diefsa. Para, di non; 
perche niun'in.articolo di : 
morte, non hauendo qualche : 
priuilegio,non fi può contfef.. 
fare 
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fare de’ peccati riferuati,da 
qual fi voglia Sacerdote fem- 
piice,hauendo copia del Su- 
periore, che fecondo la Leg- 
ge,.può aftoluerlo,& quefti ha 
copia di Conteilore eletto in 
virtù della Bolla. ilqual ha 
l'auttoriti del Papa,& del Ve 
$couo,& rapprefenta tai Su- 


periori.Ma quelto non oftan- 


se;Rifpondo disì ; Perche lo 
eleggere il Conteflore in vir- 
tu della Bolia,c'habbia la det 
ta anttorità è Privilegio, al- 
qual cialcun può rinuntiare ; 
ima il confeflarfi di necefsità 
al Superiore dei Cafi rifer- 

uati, elfendoni copia di efio , 
non è Priuilegio è ma obligo 
| della Ragion Commune, da i 
cui termini niun n6 può v fcir 
fenza la difpenfa di colui,che 
la può dare. 


DVBBIO III. 


- Si dubita,terzo. Se quefte 
parole. Nell'articolo della 
morte, fi debbano intendere 
del vero articolo della morte, 
ò di! prefunto,o d’ambrdue . 

38 Perintellizentia di que 
fta ditficultà, s'ha da notare ; 
che parlando in rigore , vna 
cofa è l'articolo della morte, 
&l'alerospericolo della mor- 
te;perche articolo della mor 
te fi dice, quando vno fi tro - 
va gid.in ponto di morire; & 
che non vi fia probabile fpe- 


ranza della fua vita. Ma il pe 

ricolo di morte.fi diceyquan- 

do vno fta in tal punto,che fi 

tema,che morirà, è s'habbia 

fperanza della {ua vita;ò pro 

ceda tal pericolo da infirmi- 

tà ò perintrarin vna naui- 

gatioa pericolofa s ò invna 

Battaglia, ò per trouarfi in 

qualche luogo infetto di pe- 

fte ò per tronarfi vna donna 

in vn parto difficile.& affan- 

nata.Et le Bolle, & Giubileis 

alcune volte concedono In- 

dulti nell'articolo della mor- 

te, & altre in pericolo della 

morte.come dice Soto. Ma 

quefto fi deue intendere del 

pericolo :della morte , che 

probabiliméte minaccia, ch'è 

il medefimo ; chel'articolo 

della morte. Perche fe non 

minacciatie probabilmente» 

come quando vn entra in Ma 

re;ò va alla Guerra , all'hora 

non fi piglia per l'ifteflo , che 

l'articolo della morte . Peril- 

che in quefti Cafi non fi può 

dare l'affolutione in virti di 

quefta Bolla , perche quefta, 

folamente la dà nell'articolo 

della morte,come tiene Soto, x Soto im 

x Couarruuias,& Cano,dopò 4.di/t.18s 

Silueftro,& Panormitano . Et q-4-4Ft 4 

la cagion'è,perche quefta cò H'ter.B _ 

ceflione è Priuilegio contra fg sa 

Ja Ragion Commune. Però Agira 

fi dene interpretare ftretta- mp excò 

mente, in negotio principal-mynic. 

mente tanto pericolofo » c®- Cano.de 

me è l'Aflolutione Sacramen. persi 
tale, ‘ 


PARTE P 


Sylu.tit. tale,laqual fenza la giurifdit 
In 1.9: 4. tione. è nulla: la onde colui , 
Pynor.s che fenza l’auttorità afdluef 
dira fede’ Cafi della Bolla della 
..°€ FE" Cena del Si he qui fi 
ni ie. Cena del Signore, che qui fi 
mifssone concedono, refta ipfo f éto 
fcommunicato. Prefuppolto 

quetto. 

Dico primo . Che quando 
Sua Santità concede facoltà 
per il vero articolo della 
morte,è cofa chiara. che s'in 
tende folamente del vero ar- 
ticolo della morte, & non del 
prefunto. 

Dico fecondo.Che,quando 
dicefle affolutamente , in ar- 
ticolo di mortè come in que 
fta Bolla, s'intende del vero , 
&:del prefunto;& la ragion'è, 
perche quando la Legge, non 
diftingue non fi da licentia» 
per diftinguere,mentre altra 
cofa non conftafie ; però fi dé 
[Eftrema Vntion nel vero, & 
nel prefunto articolo della 
yGerfon. morte;comandandofi ; che fi 
de ablr- dia nell'articolo della morte 
lut facr. afsolutamente.Queft'opinio- 
Alb.33 neè di Gerfotie.y di Sant'An- 
«Anton L . Agg i 
p.Summ. tonino,& di Gabrielle. 
tit.10.g, , Dico terzo. Che quando 
3 fiper  tIndul entia s fi concede vna 
Gahr.in volta folamente nell'articolo 
4.dift.45 della morte,ch'è l’iftefso, che 
q.4.nu.3 per il'vero,ò prefunte artico. 
dub.I. 

cede iri-quefta Bolla vna vol- 
ta in vita dentro. dell'anno 
della publicaticney:vna volta 
folamente fi può guadagna- 


to della:morte, come fi con- 
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re,c guadagnata vna volta.It 

berato dal detto articolo,na 

fi può: guadagnar vn'altra è 

perche di già fece il (uo effer 

to,faluo fe il Confefsore non 

dicefse : Se di quell'infermi» 

tà.nella qual ti ritroui, Iddio 
per la fua infinita mifericore 

dia tiliberafse.ti fia riferua- 
ta quefta Indulgentia per.il 
vero articolo della morte.Et 
per quefto vuole fua Santità, 
che quelte parole fi dicano in 
fine dell’afsolutione » come 
vuol’in cafo la noftra Bolla.» 
Però: il Commifsatio nel fine 
dell’Afsolutione,;che in que- 
{ta fi mette,comimanda,che fi 
dicano. Quefta opinione tie- 
ne il Nauarro ; 7 Sil Cordo- 
ua,contra Cerfone. 


z Naude 


in Sum. 
c.26, Ml» 
gr.Cord. 
de feudi 
39 Si dubita quarto. Che”?! 
ordine deue ofseruar'il Con- 
fefsore, acciò che nell'artico 

lo del'a:morte, conceda que- 

fta Indulgentia. 

Dico primo.Ch'è necefsa- 

rio che il Confefsore la con- 
ceda,perchc fe non la conce» 

de fse,non:fi guadagna. Cofi 

tiene l'Auttor 4 del Compen- 

dio dei Priuilegi dei Frati 
Mendiganti;& non Mendican 

ti,done dice; che i Frati, che 
predicano pofsano concede- 

dere di loro auditori, certi ‘ 
giorni,& cert'anni d'Indulgé= 

tiasMa fe non gli concedono; 

fon 


DVBBIO' IV. 
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rio,che fofse melfa per molte 30/%6. 6; 
cagioni.Vna delle quali è;per do iMan. 
che alcuni impertinenti, & 626.38 


208 


non gli guadagnano gli afcol 
tatori tai di, & anal, 
Dico il fecondo.Che tal'In 


dulsentia,non s'ha da conce- 
dere prima.che probabilmé. 
te paia,che voglia (pirare l'in 
"fermo;ma quando già pata » 
che non peccherì almeno 
mortalmente.,acciò che vada 
‘in Cielo con quell'Indulgen- 
tia plenaria:perche fe auanti 
Ja concedef'éspotrebbe pecca 
re l’infermo, & tal'indulgen- 
‘tia non gli ferwirà perla pe- 
na de i peccati , doppo com- 
mefli ; & hiauerà bi oo d’v 


ignoranti Confefsori, quan- 
do concedeuano quelta In- 
dulgentia, aggiungevano pa- 
role,che la riftringeuano co- 
tra il tenor delle Conceffione 
dicendo;( de quibus corde con 
tritus.C ore confeffus) altri 
diccuano(Preterca que cum 
confidentia buins sndulti com 
mifift:)\e quali parole erano 
di non poco danno, & contra 
Ja mente di Sua Santità » co- 
me dice Silvneftro. e Et colui, 


CSV et 


chie non vorrà vfar quefta far tit.» du 3 
ma,t cofa molto ficura,che il g2. q.10 
penitente dimandi , che l’af- parte $» 


n'altra fatisfattione. laqual 
potria efler che in quel tem- 


po.non potefle fare , & la pa- 
gafle nel Purgatorio. Ma de- 
ue il Confeflor effler molto 
auuertito ; follecito ; & dili- 
gente; perche può la ‘morte 
efier tanto repentina, che nò 
vi fialuogo di conceder l’In- 
dulgentia. 


folue per virtùdella Bolla,fe- 
condo l'intention di Sua San- 
tita,& che il Confefsor dica 
(Concedo tibiomnes gratias, 
quas concedere poffum) hauen 
do l’intention di concedergli 
l'Indulgentia plenaria in vir- 
tu della Bolla,come auuerti- 


DVBBIO YW. fce il Cerfone.d ‘. d Gerfon 

i | de abfol, 

40 Si dubita quinto. Se DVBBIO VI. Satram. 
habet 33% 


per forza i Confeflori quan» 


do vorranno concedere que+ ‘© 41 Si dubita feto. Circa lhH. st 


rel Corda. 


de indul= 
git.gq 3%» 
NA 64.17 
r.1)) Lena 


2 ate 


"4.5; 


fta Indulgentia plenaria,s'hà 
no da vfar l’aflolutione, che 
mette in quefta Bolla il Com 
miflario?Rifpondo di non;co” 
me anco dice il Cordonayb & 
i] Nanarro,Ma s'ha da notary 
ehe più ficuraméte farà vfze 
fadetta forma,la quali ha co- 
mandato ii derzo Conmifa. 


della detta affolutione, che 
qui mette il Commifsario.Se 
il Confefsore ha da dire (45 
foluo te è peecat:s)quando l'in 
fermo » è moto;non hauefse 
cenfefsato peccato alcurio è 
nè in gencralesne in fpetiale 
per fegnisperclequando l'an 
dò d confefsare, non gli potè 
pas - 


pARTE PRIMA: 


parlare:perche gli mancò l’v 
fo ragioneuole. Circa di que- 
fto. 

Il primo.è certo » che niun 
doppo morto non può efler*- 
affoluto da i peccati,in quan 
to alla colpa » poiche non è 
del foro della Chiefa,nè anco 
in quanto alla pena tempora 
le di eflì | fe non foffe per. mo- 
dum fuffragijj . Ma quel, che 
fi dubita è; fe tal Affolution 
Sacramentale pofla «cadere 
foprai peccati de' viui , di- 
menticati fenza colpa con- 
feffati generalmente, ò fopra 
d non confeflati anco general 
mente fenza colpa alcuna del 
penitente? Nel che vifono 
due.opinioni;le quali riferif- 
ceil Cordoua . e La prima è 
dulgent. dell'Abulenfe,& di.molt'altri 
4,36. chedicono; Che non pofla 
csbulen. il Confeffore afloluere alcu- 
fuperMat no, fe ‘non confeffa qualche 
th.c.16.. peccato fpecialmente;& fog 
47% —giungel’Abulenfe,:che fe con 
temeritàfaceffeil contrario, 
peccherebbe grauemente . 
La qual opinion fi prova ; 
perche .il Confeffor'è Giudi- 
‘cc nel foro interiore » & non 
può giudicar,non conofcen- 
do in particolar la cavfa; co- 
, medi raccoglie dal Conciliof 
ri Tridentino. La feccnda opi- 
3.fub Lu nionè Commune di molti 
lio 111 c. Dotvori.I quali dicono » che 
$. ‘la detta Affolution Sacra- 
«mentale può cadere fopra i 
peccati dimenticati, & non 


e Cordu- 
ba de in- 
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intefi. fe veniali,& mortali, 

fc tai fieno general nente con 

fellati ;è & che ta'detta Con- 
feffione fatta cofi in genera- 

le , fia matecia di quefto Sa- 
cramento . Quelt'opinione 

fegue il Cordoua , ilqual ag- 
giunge ; che quando vno in 
nefluna materia fi potefle 
contefiare » mancando del 

fenfo della fauella,affaticato 

co' fudori della morte,fi mo. 

ftraffe ò haueffe moltrato fe- 

gni di contritione principal- 
mente eflendoui pericolo 
della.merte,può,&.deue efler 
afloluto de i peccati , in 
quanto alia colpa,& pena , fe 

per ciò fare,vi vofle Priuile- 

gio;& dice , «che tai fegni di 
contritione , fono materia 

del Saramento della Penitea 

tia ,& proua.queft'Opinione; 
perche il Medina che tie gMedina 
ne.la-contraria afferma, che de conf. 
vell'articolo dellasmorte ve- 153» 
ro » ò prefunto ; scolui ; che 

perde la fauella.& l'vfo di ra» 
gione;puo efler affoluto, mo- 
firsngo fegni di contritione 

è eflendo praeeduti i detti fe 

gni , perche dice egli, la 
necefsità non ha Legge... 
Queft'opinione pere » cime bCav.qui 
afpreflamente provino .al- 1eccaunt 
cuni Canoni 6 del Ibiritro ,.i 39 9-0» 


quali dicono; che.colvi, che nia 
fubitamente perdefle da.fa- >. priag - 
L . 


uella, ò cadelle in qualche jr, ,. qui 

frenefia , può «fler battiza: & ap.hi 

to s&riccuer il Sacramento . wi cudé. 
o «della 


i Concil. 
ridf.} 
14.C.9. 
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della Penitentia,& dell’Euca- 
riftia » fe vi fono teltimoni, 
che fi volcua prima confel- 
farsò moftrafie allhora fegni 
di con:ritione. Ft che ne i 
detti Canoni s non folamente 
fi tratta dell'A:tolucione del - 
la fcommunica, come alcuni 
penfano;ma ancera dell’Aflo 
lutione de' peccati . Si pro- 
va; poiche danno licentia à 
tali afeluti,che fi poflano c6 
municare;nel che fempre han 
no voluto i Santi Padri » che 
precedeffe l’ANolutione Sa 
cramentale de i peccati, X 
alprefente nel Concilio sdi 
Trento li troua diffinito per 
Fede. Si prova ancora; per- 
che nel Manuale della Città 
di Burgos sordina » che i 
Curati di quel Vefcouaro ; 
lo facciano appunto » come 
diceil Cordoua. Nè ofta la 
ragion della contraria opi- 
nione + perche procede , 
parlando regolar » & ‘ordi- 
nariamente . Et cofi fi ve- 
de, che fe ben nelle caufe 
delforo elteriore rezolar » 
& ordinariamente fi affol- 
vono i rei » effendo proce- 
duro Tufficiente conofcimen- 
to di effesma molte volte fi fa 
Ja detta affolutione fenza il 
conofcimento fufficiente,per 
non poterli fapere. Et quel 
che.dice il Concilio Triden- 
rinn, chela Confeffione de- 
w'efferin fpeciale, Sha da in- 
tendere, fe fi può fare, per- 
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che non potendofi ‘fare s ba- 
fta,che fia fatta in generale» 
con parole,ò fegni. Et di più, 
che fe'l Concilio dimanda » 
che la Confeffione fia in fpe- 
ciale, è accioche il Sacer- 
dote fappia di quai peccati 
pofs’afloluere , & di qual nò, 
come fidice nel detto Con- 
cilio. Et nell'articolo del- 
la morte, nonvi d cafo ri- 
fervato. 
Dal detto fi raccoglie, che 
fia falutifera l'Affolution Sa- 
cramentale, che fi fa fopra 
colui, che nell'articolo del- 
la morte , moftrafse fegni di 
contritione,non potendofi al 
l'hora confeffare, nè in gene- 
rale,nè in fpeciale; & deuono 
i Confeflori vfarla,poiche té- 
gono dulla parte loro vn'huo 
mo dotrifsimo come il Cor- x cord, 
doua , K che all'infermo ne ©} fup. 
viene grand'vtile , perche fe Cord.in 
conforme d quella s refta af- anno! f- 
foluto,riceuerà la Gratia Sa. per som- 
cramentale;& diatrito, fi fa» pendium 
ràcontrito , per la virtù di re 
quefto Sacramento; & affol- saperi 
vendolo per virtiù di quefta ;, fine.” 
Bolla » ottenerà l'Indulgen» ° 
tia plenaria,concedengliela , 
come dice Aicozer + / Et j yicoce: 
‘coloro, c'haveffero feropo- , 
Jo di vfar quelta opinione» 
affoluino i penitenti condi- 
tionalmente dicendo. Si /tfj 
cientes es con effussego te ah- 


inc.inf. 
37.in fi 


Sino ‘già fche poffono in 


quella manicra affoluere,co- 
me 


pARTE PRIMA, 


m'Medi. me dice il Medina m Nauar- 
inho.22. ro » &, Direclorium Cura- 
un circa torum. 


fi.inl.a. 
la DVBBIO VII. 
Susi 43 Si dubita fettimo.S'at- 


26.nu.12 cuno haue:'e molte Bolle , & 

Direto Confeffionari , con lequali fe 

rium fol. gli concedeffe l'Indulgentia 

14%. nell'articolo della morte; fe 

-nieg gli gioueranno più molte 

È » per BOllesche vna.Quelto dubbio 
fione polg 2! Autor del Compendio, di 
ti. Indy], (OPr2 Molte volte allegato , 
‘ &rifponde » che prefuppo- 
fto, che le Claufule loro fie- 
no vguali,& che tutte » fi ri- 
feruino per il vero articolo 
della morte. non gioua più 
vna,che mo'te;perche non vi 
è altro,che vno articolo del. 
la morte » & nell'Indulgentia 
n Naya, Plenaria, che in quelle tut- 
de Indul, te fi concede il tutto fi com 
nota. 30, prende . Ma-fe fua Santità 

mu,18. . non riferuaffe le dette Indul- 
gentie, per il vero artico- 

lo della morte, come vi pùò 

effer molti articoli della 

morte prefunti, in vna, d in 

molte infirmità; in quefto 

cafo, vna delle Bolle può 
giouare in vn'articolo della 

morte prefunto » vn'altra in 
wn'altro , & cofi dell’altre + 

Etogni volta,che fi credelle 4 

che l’infermo morifle guada- 

gna vna dell'Indulgentie , la- 

qual non «ii feruirà pit; poi- 

che già ottenne il fuo etietto, 


TT 


& gli reftano altre Bolle, che 
concedono il medefime. Non 

fia neceflario,che dica colui » 

che l’affolue . Se di queffa in- 
fimua,nellaquale t1 ritroui, 

Iddia per fua mifîricordia 
tsliberaffe | ti fia riferuata 

quefta Indulgentia per sl ve- 

ro articolo della morte. Et fe 
l’infermo haueffe qualche Hol 

la,che gli conceda l'Indulgen 

tia per il vero articolo della 

morte, allhora ti confèrui. 

Dalche inferifco , che i Frati 
Minori,à quali da molti Som 

mi 0 Pontefici,è concefla lin : 
dulzentia plenaria  nell'ar- clisepra 
ticolo delia morte, & nifluna apfol. ex 
fi riferua per il vero articolo £ gurd. 
della morte », faluo vna di quoa4fra 
Eugenio IV. poffono in qual sresna. 4 
fi voglia infirmità , gode- 

re di ciafcuna delle dette 
Indulgentie , com'è ftato 

detto, 


DVBBIO VIIL 


43 L'Ottauo, & vlItimo fi 
dubita. S'vno fi confeffafle , è 
fia vna volta in vita,ò nell'ar 
ticolo della morte; fra l'anno 
della publicatione di quefta 
Bolla, per effetto di guada- 
gnar l'Indulgentia, che in ef- 
fa fi centiene, & il Confefibr 
fenza cagione gli negafse 
l’afsolutione; guadagna que- *- 
fta Indulgentia ? Rifpondo 
di sì. Perche quefto tal in 
quanto è Dio,reftò affoluto ; 

O 2 coli 
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penriel <ofi tiene Curiel, p.& nel ca- 
de In'i fo della nofira Bolla è chia. 
leo f. 33 ro.perciò che dice fua Santi- 

t.i vel P.ragrafo,ch'è ila.ibi: 
lin f durarteti detto anno 
e Di qualfiv glan picce- 
tr, Cenfure. 

44 Nota.che fe ben la Bol 
la hauefìe detto, ds qua / fi vo- 
glion Cafi:cra nucefiario ag- 
giungere; & Cenfvre: perche 
iccoudo che aunertifcono 11 

q Nasa. Nanarro, g& la Somma Ar- 
in Man. millasquando fua Santità, ò i 
027 #Il Vefcovi concedono i + afì è 
sonni loro rileruati , non par, che 
Lit. cafus concedano le &enfure à loro 
rferuat, tileruatesPerche vna cofa fo- 
nni. = no Calb& peccati riferuati » 
& altra fovole Ceniurc: per 
che alcuni Cafi,& peccati fo- 
no riferuati ài Vefcoui » che 
non hanno annefla la Scom- 
munica,ò altra Cenfura, & vi 
fono ancora alcune € eniure 
riferuate,per cagicn d'alcuni 
peccati non riferuati. Et 
concedendo l'autorità per af 
fbiuere de i Cafî ; non par 
che la concede per le Cenfu- 
re & concedendola per gli 
Cafi,& Cenfure; non per dif- 
: penfar,ò commutar i Voti ; 
perche parlando propria 
mente ;i Voti non fono Cafi, 
ne Cenfure. Per ilche con 
cede fua Santità in quefta 
Bolla, plenifsima autorità, 
d'affoluere de’ peccati , & 
delle Cenfure è & commutar 


Voti,faluo itre,Caltità Reli= 
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gion,& Oltramarino » fe ben 
foffero de iriferuatialla Se- 
de Apoftolica. Sempre ha 
parfo à i noftri Santifsimi 
padri , dal principio della 
Chiefa» fin'a i -noftri tempi 
grandemente convenire » per 
difciplina del Popolo Chri- 
fliano, che d’alcuni peccati y 
più gravi,& atroci snon po- 
tefle affoluere ogni. Sacerdo- 
te dpprouato da gli Ordina- 
ri per afcoltar le Confefsio- 
ni:ma i principali della Chie 
fa di Dio,come fono i Vefco- 
ui, % altri Prelati fuperiori» 
prefumendo,che per la cura » 
& rimedio de’ tali;era necef> 
faria più prudentia, giudicîo 
& bontà: & ancora; acc10- 
che i Fedeli vedendo ; chela 
Cora era più malagecuole fi 
lenaffero da quelli, con mag- 
gior penfiero , & follecitudi- 
ne;come fi contiene nel Con- 
cilio Tridentino. » Però vi 
fono alcuni peccati riferua- Trid.f{T 
ti al Sommo Pontefice » al- 14.ca 7. 
tri di Vefcoui, & altri fono nen.i1. 
riferueti à i Prelati Ordina- 
ri delle Religioni, come fono 
i Generali, e i Commiffari 
generali, e nelle loro fami- (Nauan 
glie i Prouinciali: ma non i InMawsy. 
Guardiani della noftra facra Lo. per 
Religione e / Perche fe ben, 1999 
Alefiandro VI. lor concefle, pia 
h ot Ti ifi C ? fum 10. 
che poreflero riferuar Ca-%, 6.10, 
fi: Nondimeno doppo in vn , Habetar 
Capitolo # Generale del ;n (spple» 
detto Ordine celebrato in conce[zs 
] AMG 


r Concil. 


(PARTE: PRIMA; 


Affifi l'anno 1526. fi ordinò 

con l'autorità Apoftolica s & 

di tutto il CapitoloscheGuar 

dian veruno non potefle vfar 

la detta autorità , come au- 

n Cordu, uertifce il Cordoua, # fo- 

fuper Re- pra la Regola del noftro pa- 

ul. Fran dre fan Francefco . Talche i 

cifsi.c.7. Prelati Saperiori poffono ri- 

q2. inf. feruar Cali: &nel Concilio 

to PU- Tridentino fi termina; che i 

!" —Vefcoui poffano riferuar i 

Cafii, in quanto al foro inte» 

riore, & elteriore. Per per- 

fetta intelligentia di quefto , 

& di quel.c'habbiamo d trat- 

tar’ in quefta materia;s'han- 

no da notare i feguenti Fon- 
damenti. | 

45 ll primo è. Che fe be- 

mi Prelati poffono riferuar 

peccati, che confiftono , & fi 

confumano nell'atto interio- 

fesfecondo che alcuni dico- 

fio;ma noi fanno; perche fa- 

rebbe gran perturbatione, & 

inquietudine delle  cofcien- 

tie, e metterle à pericolo de 

gli fcropoli » per effer molto 

difficoltofo giudicar» tanto 

maggiormente nelle cofcien 

tie timorofe,quando vi fofle 

il confenfo nell’atto interio- 

‘re. Dalche s'inferifce» che 

‘|! quando i Vefcoui riferuano 

‘©. perloro l'homicidio ò l'in- 

‘’* cendio: s'intende dell'Atto 

efteriore, & nondell'atto in- 

teriore. 
46 11 fecondo è. Che que- 
fta autorità delriferuar i Ca 


21} i" 
fi.'non èiconceffa di Prelati. 
per diltruggere,ma per edifi-, 
care» come dice il detto Con, 
cilio x di Trento:però,i Pre- 
lati non gli poflono riferuar 
ia odio delle perfone; main 
odio de i vitij. Ne il Prela- 
to può negar la fua autorità, 
quando gli foffe dimandata s 
per faper tirannicamente » 
chi fofle il dilinquente,& ga- 
itigarlo con odio, & cattiua 
intentione:perche ciò non fa 
ria edification delle Amime; 
ma deftruttion di effe, come 
dice il Palacio. y Difli 'per (2 y Palac, 
per tirannicamente, chi fofle dif.17 di 
il dilinquente; perche per al- /Put. vl 
tri Santi & buoni fini s ben 
poffono farlo. | 

47 Ilterzoè. Che tuttii 
«peccati riferuati d (ua Santi- 
ti,hanno anneffa la f(commu- 
nica.Et fe ben Durando x di- 2 Pyran: 
ce;che fua Santità, non rifer- 24 dt. 
ua per leidirettamente le col 17 9 vi, 
pe;ma la fcommunica; & con 
altri tenga il contrario Pala- 
tio,cioè;che direttamente rì 
ferua le colpe,& perche volle 
per feriferuar alcuni pecca» 
ti atroci,vi aggiuafe la Cen- 
fura della fcommunica ; per 
dar maggior timore la cer- 
tezza è quefta, che fe il Papa 
affolue della Ceafura ; già il 

eccato doue è anneffa , non 
è riferuato; come fe alla per- 
tuffione del Chierico liberaf 
fe della Cenfura , non fareb- 
be già Cafo Papale.Il medefi 
O 3 mo 


x Concil, 
vhi fi upr. DI 
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nò fartbbe diteantelle vifer-) 
uatibni Vefcowali} ma i. Vef., 
coui: fo 3lioho driferuar Cafi. 


‘con ‘altre. pane Sinodalizoltre 
‘delle Cenfores on ‘on. 


ll quarto è.Che la rifehta- 
tion in due manicre fi può 
confiderarsvna perfe, & Val 
tra péerndetidenss Lariferua- 
tion per ff è quando fitrifer- 
nano alcimi Cafizà i quali fi 
avgiunge la communica. Per 
aècidtris è quando vn'huomo 
è fcommunicato ;' perche in 

uclio cafo tutti i peccati, 


‘cha da contetlar, fono rifer- 


vati’ pe» arcizens , finche ot- 
murbica..? ti. . i, dig 
Et che confrguifcano, & 
babbiano plensfsima Indul- 
gentia di iffi. Vuol dire;Refti- 
no liberi:di tuttala colpz, & 
pena,lin cui per commetter+ 
gli fono incorfi : conforme 
quanto è ftato dichiarato di 
fopra nel Paragrafo ottauo . 
Dichiarata dunque la let+ 
tera delle parolesfopradette, 
convicne:» che largamente 
trattiamo,che Cenfure fono, 
la cui affolutione commette 
quiui fua Santità al Confef- 
for approuato dall'Ordina- 
rio.Et dico, che fono quattro 
cioè, Se:mmunica, Suf- 
penfione,Irr:gula- 
rà, & In- 
berdeito. 


ha, tenga l’atfolution della fcom. 


LS 


si ter ? na crei , 4 
DELLA SCOMMVNICA. * 
‘48’Là Scommunica è vna 
Cenfura Ecclefiafticasche pri 


+ na della communion.dei Fe-: 


deli;fi chiama Cènlura» per- 

che.la Scommunica è gafti- 

go, che mette la. Chieta per 

qualche peccato. Sono.dne +. .. 
forti di Scommuniche s. Mi= «1 - © 
rore,& Maggiore .La Minor * e 
è vna Cenfisra Ecclefiaftica 

per la quall'iuomo è priva» 

to dalla tommunitatrion palo 

fina de’ Sacramenti, & del po 

ter'élier életto.per qual fi vo- 

glia: Benéficio , ò dignità Ec4 
clefiaftica "& cotui; che farà 

di quefto il contrario. pec& 

cherà mortalmente. Può non 

ditteno afloluere ..ò commte 
hicar'vn’altro 4 -& ammini» 

ftrargli i Sacramenti: percio 

che egli non. gli riceva. Ma 

non può dir Mefla:perche per 

forza s'hauerebbe da commu 

nicare . In quefto: luogo non 

parla la Bolla di quefta fcom- 

munica, perche fecondò;la 
maggior opinione contra il 
Gaetano, vn Sacerdote fem» 

plice può affoluer di efla, co- 

me de’ peccati veniali, come 

dice il Nauarro a nel fuo Ma a Nausf, 

nuale fe bene il Gutierrez nel Mana. 

le fue Queftioni Canoniche £37-"% 
d n siii 25. 

tiene col Gaetano;la cui fen- Guijerr.) 

tenza tengo per più ficura;& j» qne 

vera : perche fe il Sacerdote ftionib ca 

femplice può affoluere de’ noni.c. 6. 

peccati veniali jè perche il 

si peri: 


A pIUOR TEU PRUBMAZ O 3 


nitenite hà libertà di la-. 
fciargli di confeffar , & con- 
feffandofid'eli, dd la Giiùrif- 


dittion à cui non l'ha: perche. 


ti d'la materia ch'è nella 
a volontà darla,ò non:dars 
ta Mz cohu,che folte fcotnò 
municato di fcommunica mi 
nòre;rnont halibertà di lufciar 
fi alfotuere di efla ;;vè.durique 
oblizato contetlari:da\dolui; 
cHiauerào la: !Giuti fditvione: 
Et 'iperpl'affoluzione: giova 
quefta Bolla. Trantia nto aduiv 
que della fcommunicaomag+ 


DES 


la ftorhmunica ab hòomins; fi- 
nifce, morendo, ò farpito ik 
fuo officio,coluî ché la mifea, 
& quefto,in' quanto d.calòorey 
chie non cafcaronbd:ineT pr 
ma ché ;morité!, d finiLot il 
fiiò officiò; Ma que las f4t4:4, 
Iùre,non.Dalche's'inferifce» 
chede fcommuniche, & Cens 
fure publicatene dò comanda» 
menti delle Vifite,chenog (a, 
no.Sraturi; ma comandimea 
tisgenerali, òfperiali; de. gli 
huomini; fonoftovimianicha 
ab'bomime,come tratta il, Na 


giore ail omitvesiti «: mavro 5'nella: fur Sornmai db Nasa. 


‘49 La fcòmmunica:mag: Quefto prefuppolto,. |» 250 Mans. 
giore;stivna Cenfura Ecoletia Sainte L.27HLs 
fticasché priua.della Cominu: - i: DWBBLO 0Eè 10 


mion della Chiefa ; inquanto 
alfrutto de i:Sacramenti: &] 
fuffragi commufibrde i Fede 
Mo;istodella communication 
eftetior:ponJorozowero in.al: 
tro:modo:Evna cenfura) peb 
laquale l'nuomo ‘è -fepararo 
daiogni communicatione.le: 

cita.trà i Chtiftiani;!aquale 
fo comfidera in due maniere ; 

vana viemdecra a /ure, l'alera 

abbumize la fcommunicadà 

Fure;fichiama guella;iconila 
quale generalinente inqnak 

che Canone) Conftitntiotie! 
ò.ftatuto » fi feommunicaffe 
vnoxche fari :fal detireo/. La 
frommunica 46 bominsfidi- 
gesquellaichei merce il Giudi 
ce contra coloro sichefaranio 
no td] delitro. En craquette 
due è gran differenza perthei 


tì i irjoo vit. ilzîo 


ae 50 SÌ dubita primoli Che 


fotennità stra: dà|guardore 
nell’affolotione. di'effà + Rét 
efplicationidi queto dubbiy 
s'ha da eonfiderarigueli; choè 
la faltintia:di iquefta: affoliv» 
tione:laqualmancartdo..liaf 
folation'é nulla3 so1à fofbxin 
tia;fono:lè pirole comiche 
da, lequali nomfonmrarmind 
te» pefche:l'affolàtion - della 
frommiunica nonè:datramea 
ralèesPerdiò:può coischetfà 
folhre:vfar: quelte parole » ché 
meglio gli parérà; purche fi 
gnifichinol'éfterto.; che pre 
tende divenda; Ab/0/uote;à be 
nddico teiò réflituo:tevritati, 
ericbmmusioni Eccliffe 1} fcw 
coniamvhethada guardarsi 
Jateriniaria:& dico schede? 
O 4 no 
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no tre cofe il Salmo,le batti- 
ture ne lombi,& il Verficolo 
Saluum fac de.con l’oratio- 
ne Deus.cui proprium «ff mi 
veri, & fubito s'ha da dare 
l'affolutione.Il terzo che s'ha 
da vedere è; quel, ch'è in effa 
di giudiciale; il che fi confi- 
dera in due maniere; cioè , il 
giuramento di obedire è i 
commandamenti della Chie- 
fa,% di fatisfar la parte offe- 
fa . Evla parte aggravata, 
non è il Giudice, ma la perfo 
na,ò il Connento ; al qual fi 
fece l’ingiu ria,che firl'occa» 
: ‘fione della Scommunica. 
s1 Ma v'è difficolrà,in che 
Cafi,fieno quefte cofe giudi- 
ciali di effentia dell’affelutio 
né-Ripondo,che'queftorè dif 
ficile diefplicare. Per intel- 
ligentià- delche ;: nota due 
divifioni \ La prima è,ò l’af- 
folution della Scommrnica» 
chie fif1:da} Giudice Ordina- 
rio!, é dal fuo Commiffario 
ch'è;31 Confeffore > quando 
perivirtià delle: Bolle affolue 
loScommunicato + La fecori- 
di è, d'ib Canore della Leg+ 
scofi affegna il.modo d’af: 
olnere che ‘annolla . P'affo+ 
futione fe non fi offerna;ove- 
ro non annulla laffolutione, 
feiben affegna.if modo d'af- 
foluere....Hl. fecondo sche 
s'ha darrorare; è ; che qua) fi 
voglia Scommunieztoabhbd» 
mine. può efler'affoluro dalla 


fcommunica da-chila mile; Bollar. <= 
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fe ben foffe Secolareypur'che. 
fia ordinato di prima tonfu+, 
ra. liche fi proua;perche ta+ 
l’affolutione » non è de’ pec-, 
catij;‘:ma di pena Ecclefiafti= 
ca, il qual modo d'afloluere. 
della Scommunica fuora del 
Ja Confefsion Sacramentale, 
fi offerua molto nella Chie- 
fa:Ma nota, che ancor s'vfa » 
che ilGiudice , s'è Secolare ». 
commette l’affolurione di ef, 
fa i Sacerdoti ; laqual nom 
obliga di neceffità,Preiuppo-. 
fto quefto . i 0. | 
52 Dico primo. Che quan 
do colui;che affotue;foffe Giu 
dice Ordinario,ò Commifla- 
rio fi fegnalaffe la folennità 
che: prima fia: fatisfatra da, 
parte oftefa;fi che l'afalutio+ 
ne;che d quefto. modo inon fiì 
faceffe,fia nulla tal affolutio»i 
rie; fard nulla non guardati 
dofi il detto ordine. Ilche:f 
prona;perche il Superior an+! 
nulla tal’affolutione . Dalché 
fi inferifce,che il Confeflorè, 
obligato: cercare in: tuttele 
Scommuniche il tefto;& tro+ 
uerd 9. Canoni del Diritto.s 
iqualimetre,& efplica il Gae 
tano mella fua Somma ; do- 
ue fipongono tutte le Scom- 
muniche .» che fono ide Zu- 
re\ Veggafi l'Autor ; perche 
libtento mio. :non è diré 
in:quelta materia,più di queb 
che comuieme per chiara +». 
& perfetta patellizenza della : 


Dico 


APART: IBRIM A 1021 237, 
«Dico fecondo.Che quando Intione farebbe buona . Co” 


il.Contcflor affoluefle per vir : fi dicono Silueftro; dil Na- 


x tù di quelta:Bollay& s'hauef=.: 
feda tar fatisfartion alla par 
te aggravata ; l'affolution È;: 
bl» nplla,fe-prima,nonfi fa là:fa-.. 
tisfattioa » patendofì far ;.1&. 
non. potendoli, batta, che lo 
fcommunicato dia vn peguo, 
LIT «10 ficurrezza:& {enon potef-, 
i fe far nè l'ynosne l’altro ; ba-: 
‘ftasche giuri di farisfar'egli + 
:© tarlotar da 1 fuoi heredi 4: 
‘come qui comanda-la Bolla ,;; 
1&c òtaresaltrimenti l'aflo-) 
“0 lutio farebbe nulla;cofi tiene: 
d'Nawet. il Nauarro,e&la somma Ar, 
in mas: millas& quefto fi deue fegui- 
C.25+"% re,fe ben Gutierrez rien che, 
fi alla il Penitente non depe elier. 
vert.aff» afloluto,che. prima non fatis; 
lut 43. — faccia alla parte,benche non, 
Gutierr. pofla, : pone coni 
în4.q.C4 . 53 Dico terzo, Che. co. 
mont. mandandola Bolla;ò Diritto 
n4 29 efpreffamente, che fi faccia 
ha favisfattione alla parte ag 
granata,dandofi l'aflolutione 
della Scommunica; non faris 
facendo prima potendoli fa- 
resfaràingiufta,ma noa irri- 
‘ta, nubla . Dalche inferif- 
‘co;che fe inquefta Bolla,non 
fi commanderà efpreftamen- 
> tesche. printa dell'aflolutio- 
tr 11 medella: fcommunica;ii fatis 
i (© facefsela parte lefa ; 1) Con- 
1% ficfsore pecchetia: contra la 
agion del terzo » afloluen- 
Qorinnanzi.dtlia detta faris- 
farnione, Nondimeno l'aflo- 


d sy" ssi 
uarro,& su nora, che i. 9. 
er:la parte lefa,non è quiuiy,/ 1° 
a in eri fimili Indulti; ‘in Ni api 
tefo il Giudicesche fcommu- j3, 
nitò:, neinotari, d quali fi Angler. 
deue il:Salario,& cofi coman q.d.excò. 
dando il Vefcouò , fotto pe- fol.13. in 
nadi Scommunica sp/0 fatto , prima sm 
che fi faccia la talcofa » non #""/i0one 
facendot1: può il Penitente efe: 
fer affoluto in virtù di que»; 
fta Bolla, fenza che il Giùudi-: 
ce fia favistatto. Cofitiene.il; 
Gutierréz con Soto. e Etno. F Soto sr 
ta.che in quefti,& altri fimi-4 ic 
li Cafiyquando vno mon petef 10" 
fe fatistar lpraita cune 
dia ficurtàdi fatisfarssr.fe no Guijeria 
l'raneffe cbafta giurarlo; co gd: Can, , 
me tiène il Nauarro } Coua-65:#4229 
ruutass& Diego Perez,& l'Ar Smac.ci 
malka i ter alti! Gens Dpr 
Dicoiquarto. Che: fe bem PP Le 
vno fcommunigato ‘da 'di- no 
nerfi Giudici > &; per: divers MPT 
fe.caufe y non pudeffer atlo 19,4, ti. 
lato, fc non.con molte afiohi» 3L 
tioni s quando gli afloluonor 4aill 
i pn sar Giudici ;. che dop 
Fhanno legato , d quali fe S. 101, 
corido la Ragion appartiene 
la detta affolutione ; Nondi- . 
meno, fe tale fcommunica= << 
to li voleffe affoluere.per vir» 
tuù:della Bolta;bafta vna afso= *' 
lucione; perche in-quelto ca- 
fo-s il Confetfore tiene l'at 
torità dal Primo È, & Sue 
pesino Giudice).ch'è il Papa 
Coli 


15 ESPLICATI BEL HATBOABA: 
‘ugles Cali l'Anglesfcon.1a: Cas! darnente, fi porrà fare:pertfie 


vi» fuprao Mundi li 7 
della Scanmtmunica pofla .vyna 
effer'affoluto;fuori del Sacra. 
mento:della Penitentia.Non-: 
diméno, £e fitarà imvirtidia 
qualche Bolla;;neceflariamen.. 
te& per forza s'ha da fare. 
"nella Confefsion:Sacramen... 
ticrale:faluo. fé la tal Bolla-de fto, 
autorità; aeciò che fl:iticefse 
fupri dal Sacramento: laquali 
naò Ji:gancede quelta Bolla: si 
pro dive udftola are c0 adi: 
ui IS Fiqpentia de daro conf-(ffoni glè 
dra) ta drei qual fiwvo: 
ue fr sampoecati,co- Cenfure.Cò-. 
g Comare Lrkngona:;Conaruuias ; g il. 
rricalma Namarno nd il:Cordona ,.&- 
maser:de Ria»V.lia dichiarò j corte ap+ 
fossero. prefso) Gi dirà,» li 
Sicgetbi > Midi per virtù dii quefta. 
16; tt Bollasperche la Scommunica 
Nek" non èrifetdata ; & il Conft(- 
senta © for ha/autorità d'affoluer + & 
cede ciò può-moltò ben fare nel fo 
"gb orofteriore came fanno ore 
\ edinariamente i Curavi .' Coli 
b ‘Et tienc.Silueftro,b & ibrati.Mi 
ji Sumige nori cià pofom fire, fenz'ol 
19.0 © feruar Iacerimonia ; comla- 
sSylu.tit. qualfi fa la detta affolutione 
abfol.3. per vna conceflione di Leon 
in prin 3: X,& quelte non:nel foro efte- 
. notabe — riore;.ma in.quel della cofcié 
r rg tia folamente:Per tanto,gui» 
mfupp darifolle commella la detta 
OO I bapolivigli sea ; i 
affolucione » nelfore efterio. 
rejhabbia mo da offeruar la 
detta cerimonia , fe.cammor 


i l 110) L 1) inaktromodo.non vblita;cd=! 
54 Dico quintoSe benche: 


me.dioè Nauatiro#£1!0"N iL UR rradit 
155 Dico fefto.. Ché T'afibhi Nanar.c. 

rionedella Scorammnicu 3180726 nu. 2. 
dell'alire Cenfure:per-vertion Mans. 
delta Balla, Libera lol Arientes 

nel foro interiore; &nomnela 
l'efteriare, come! ditono Co-: 
waruuias, K'Lede {ma > Re Gua Couari 
tiérrez.Miche fi prova sperchelin c. AL- 
mhi.il ‘Prinilegio non giouaima mater 
neliforo elieriore y feindh-feode fenten. 
ne'fi chiara men:NsnejRoguegex com. Po 
ft4 Bolla folamete parlà me! Î. 12» 
foro: della colcientia tomelne 10°; 
comta.là; A/Foltare com'drli+: s pel), 
gentia le loro Confefsioni Et' cine fin. — 
di'più aggiungo è chefebemi! Gurrer sa 
per virttidi quefta:Bolla pòfti gg. Cami 
f&nio ‘i Confelsoriafioiutre s 3-4, 
noà dlamente:della Scommua! CP...) 
nica d /4rejma ab bomisdetani «10» 
cora ;? Nondimeno viguamtdo ®- >. «è 
vno foffe )Nomimatini (come. ®©" 
rnunicato, per Sententia del 
Giudice;ò per qualche denun 

tia pùblica; il Confellore per - 
neftuna Bolla; :nè Prinilegio 
non puòd'affoluerfenza liccn- 
za del Giudice ; che-lo fcoma 
minicò.Queft'epinionetiene 
VAutor /del Compendio de:i 
Priuilegi Apoftolici de gli ne colle. 
Ordini, & fi proua ; perche fe Bar abfo- 
quefti f0 fse affoluto ; fispers Ju, quoai 
tarbercbbel'ardimedellà Ra» fecslares 
sione,colqual:fi conierua la 3 919» 
Paces&lil ben commune.del» 

la Republiéasil qual non: vudi 

fua Santità leuar;nt diflrugi 

geri 


l AuBor 
comp. fi= 





"APÒ'ASRSTAE? PR TIM ADI720 e16 


dere Blthe Gprovaifhcara p 
tiroche fa) Gindicbit queta 
dafolafivlueffe, non hiauendo; 

avra p CAUfUaletima rigionenole; an) 
nie pregnidicio Mella pargespeca: 
an es Gherobbe,Berò tomanda it 
m Conco Conciliorm Tridentino., che 
Trid.k{f. to foommunicato Nemina? 
25.c€1e- sinbperncherubòla Becima:; 
forme > è impedinchè nbnfi pagafte } 
ti. nonifraaffolutò finthe nomfa9 
visfavorala parte: Finalmep- 

te PiorVinel Giublileosclie:c0, 

cufse l'anno.1578.l'annò .Ter- 
zo,delfuo-Pontificare,dichia 

a x +TOqueltodubbio: Perche da- 
arie x pò dihauer dato Pautorità.d i. 
sun 72, Confeflori approvati da. gli 


rodè nz cale. prima-fi farise 
faiocia ixparto;pen be inca 
fosshe fà fatistacefse lita part 
tesigiovia:anepra hel-foroittm 
riorescome firdirà-2) prefloà 
Io limitéret thdetto;& primo 
quando tai ‘Nomimadimzifco 

municati » fi rittovaffero in: 
qualcbeiparte; tantoilontani 


da bGiudici,& dalle pàrti ag: - 


gravatesche:motalmente!par 
lando;alihora; non pàteffero 
ricorrere d'loro ; (perche an 
queftorcafosinténdenttosche i 
Giudici,&Je parti; l'approua 
rebbono;fi poffono:afioluere. 
Quefta dottrina fi ‘conferma 
per.vn'altra nofabiledel Na- 


° mem, 
d3'* se 


309 » de @rdimarisper aftoluer ditut-, uarro;mche fegué Felino! & n Nauar. 
\:b ae guelidbesin effo fi contene  Siluefino sil quabdice:!| ch@in Manu. 
®4yajdichiarò inche manieraè qual fi voglia fcommunicato € 27. nu. 
ffavorconceflo., dicendo le fe. la:cui affoluttonefoffe)rifer- 88. U 89 


guenti parole . Declarantes 
infuper tar prefentes, quam 
alias quafcunquefuper concef 
fione fimilium, vel difimilium 
indulgentiarum d nobis, & d 
prideceffiribusnoffris hbsgte 
musemanatas) e in futura 
quomodolibet emanandas li. 
teras Chrifti fidelibus ipfisnifi 
adcarum efettum inforo e0- 
fiientie, &panitentiali con- 
Sfequindum dumtaxat ; non 
autem inforofori;autconten 
diofo,n:fi fatisfrecrint nullate 
nus fuffragari. Haec Pius V, 
Dalchene:fegue;che fa detta 
cao affolutione delle Cenfure,fo- 
| lamente giona nek foro inte- 
giorc,& non nel foro eficrio- 


mer è 
7 è 


- 


= 


uata alla Sede: Apoftolica :; 


può effer afsoluto dal Veleo» 


uos quando il ‘penitente non 
pofla ricorrere 4 fua Santità. 

Secondo,limiterei ancora, 
quando ceffaffe lo fcandalos 
come s'vno ftefse!fcommuni- 
cato in vna città, lontano da 
quella; doue fi fcommonic® 
to 'ò ftefle nella medefima 
Città,doue fi conofce publi- 
camente il fuo delitto , pron 
to per obedir, & fatisfar alla 
parte,potendo:pérche quefto 
tal potrà effer afsoluto;&:ti- 
ceuer io efla i Sacramenti fe- 
condo Dio;è partecipe de fuf 
fragi della Chiefa; Ma è obli- 


gato è prefentarfi più preftoy 
| che 


te pena de ricafcar;& reinci- 
dere nella Scommunica ; co- 
me fi raccoglie da quel, che 
diremo largamente ‘apprello 
in quefto paragrafo.Quefto fi 
raccoglie nuouamente anco- 
ra da quel,che allega Gionan 
o Gutier. ni 0 Gutierrez nelle fue que- 
1: qq,Ca- ffioni Canoniche:Confideria. 
non. C. I mo hora fe s'hada dire il me) 
n.1.vf8 delimo fatisfatto la parte. 
43 finem. 56 Vlitimamente dico;Che 
l’affolutione della Scommuni 
ea,per virtù della Bolla fatis 
fatta la parce;non folamente 
gioua nel foro interiore » ma 
ancora nell’efteriore » fe ben 
nen.vi folle Ja licentia del 
Giudice » che. fcommunicò 
per l'affolutione. Quelt'opi- 
nione è del Medina p contra 
il Couaruuias,& Ja dichiara- 
tion'allegata di Pio VW. l’ap- 
proua,li. Nib/atisfecerint s 
né dice altra cofa la detta di- 
chiaratione benche Gutier- 
rezyfeguendo il Couaruuias ; 
gli dia va'alero fenfo non cò- 
forme alla letrera.come con- 
fta in effa.nè in queto fi ag- 
gravi la Giurifdicione' di co- 
Jui,che fcommunicò:perchetè 
fatisfatta fa parte,che diinan 
dò la detta Scommunica. Veg 
Jgali il Medina ; il qual dice, 
«che accitche non fia calon- 
.piaro-dal Giudice & gl'inter- 
dica sk Offici Divini, che lo 
. fcommubicato 2Noluto hab- 
«bia vna tede dei Cornieeria 


pMedin. 
ininfiruc. 


confic.it 


ESPLICAT. DELLA BOLLA! : 
che potrà al fuo:Prelato,fot- 


val teftifichi,com'è ftato3f 
luto,&iche ha fatisfattola 

parte;nè da quelte parere, 1a 

fimil cafo » fi difcofta il Na- Nus, 
uarro,g net fuo: Manuale. No- 1, si 
ta,che quelli, che s'affdiuono 2,17, nu 
nell'articolo della morte, de' qa 
Cafi rifernati , da qual fivo- | 

lia Sacerdote , rifanandofî - 

obligati:de /wre; rappre» © 

fentarfi al lor Prelato,ò d-co; 
lui,c'haurà la fua antorità,di: 
mandando l’affolutione de i 
cafi ad effo riferuati,c'hanno 
anneffa la Scommunica Mag 

iore;perche ricadono in ef- ‘ 
ii, carne dice il Nauarro.; #, % fa e 
ma non di quelli,c'hanno an? 27, nu 
nefsa'altra pena, d:Cenfura 26 c.e08, 
Ecclefiaftica . Perche la Leg de fentem 
ge folamente parla,di quelliz £X CON 
c'hanno annefla fa Scommn- 
nica:& come, che fia Legge, 
penale; non s'ha da eftendere 

ad altri cafi, come nota An. Angles 
gles;& il medefimo,pare,che in Sum. 
s'habbia da dire » quando:al- ; de con- 
cimo per virtù della-»nbftra f/art. 5. 
Bolla,s'afloluefle nell'artico» #!//#-$ 
fo della morte,de Cafi rifere 

uati 21 Papa.perche l'affoluo» 

no Ad reincidentiamsdi ell, 

dicendo colui; che l’affolue» 

Se di quefta infirmità; nella 

qual ti ritrovi Iddio perla 

fua mifericordia ti libererà» 

ti fia riferuata quefta affolu- 
tioieshtel vero articolo della 

morte s come dice il Nauar t Nausr] 
ro. Et nota;.che fi commat- 1) Man, 
di nella Bolla Vojgarci. Ma c.16 n.34 

nella 


PARTE PRIMA. 


nella Bolla del piombo io n6 
trouo,che quefta afsolutione 
s'habbia da fare con quefti 
aggiunti;ma afsolutamente » 
come l'altre afsolutioni . Et 
cofì fon'informato: » & cer- 
tificato » che fecondo quel- 
la del piombo fi muta. a pre- 
fente lo ftile nelle Bolle Vol. 
gari.. 


DVBBIIO: L. 


57 Prefuppofto quefto dub» 
bio;fi ricerca, Se per virtu di 
quefta Bolla pofsa vno efser” 
afsoluto. fuori dell'articolo 
della morte diqualche Scom: 
munica «44 reincidenttam . 


Rifpondo,di non. Cofi.tiene 


. il Nauarro,# & fi proua:per- 
‘ che fecondo la Legge » gli In- 
dulti fi debbono riitringere ;. 
% come quefta concefsion 
fia odiofa contra la Legge 
Commune , non l’habbiamo: 
da allargare più di quel. che. 
fuona;è fi conferma , perche 
l'afsoluer 44 resmcesdentiam è 
non è meno;ma più,che afsol 
ner'alsolutaméte:perche l'af. 
foluer ad reine:deniiam:dà in 
qualche maniera autorità ; ò 
atto di Giurifditione; fcom- 
«municare » ò lafciar legato 
- fin'altaltempo » colui, che 
. cofi s’afolue,fe non fatisfa la 
parte. Di quefta. opinione 
fono il Soto, #& il Cordo- 
ua» &firaccoglie da quel, 
che adduccilNanarro è & fi 


u Naua 


x Soto in 
gsdift.az: 
a’ 3. 


Gorda. in 


zII1 
prattica Communemente.l!> Syumm. » 
che in tanto è vero, che fe 20. 
ben confentifse la parte in- Nana @. 
terefsata »: non fi può tar det €-27. #ik 
ta afsolutione 44 rein:iden> 14 
tiam;perche il fufpendere, & 
prolungar la Scommunica,& 
farsche in efsavi fia la rein- 
cidentia, è atto di giurifdit- 
tione ; come notano: Silue- 
ftro , & Nauarro yin: molte ySyluti, 
parti & come la. parte inte- ff è 1° 
refsata non habbiaGiurifdit pink fe di 
tione,non.può-dar auttorità» £ excom. 
acciò che fi faccia atto di 1.9.6. 
Giurifdittione . Et fe ben vi Naunr. 
fono alcuni, che tengono il in Sum.c. 
contrario: » quefto mi pare 27.04.14: 
molto più vero , &.il Cordo» 
uazla fegue.. 
z Corda. 
DVBBIO: VI. » voifepra: 
58 Inoltre fi dubita:S'vna 
Bolla , ò Giubileo: dia facul- 
tà che gli fcommunicati pof- 
fano elser'afsoluti ad resnef- 
dentiam in foro confcientia;fe 
tai pofsano efser. afsoluti:s» 
non folamente inf quelto. fo» 
ro. ma nel foro ancora efte- 
riore?Rifpondo . Che-fe fard 
intempodi Giubileo; perche 
fua Santità-vuol, che tutti il 
guadagnino,s'alcuno fofse le 
gato con qualche Scommuni 
ca,di tal modo.chienon pofsa 
fenza grandi. inconuenienti 
fatisfar la: parte, nè fuppli. 
re quanto è obligato per li- 
berarfi: dalla- Cenfura nel. 
ter- 
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termine nel qual s'ha da gua 

dagnar il Giubileo ; può efle. 
r'affoluto nel foro della con- 
fcientia, per cagion di guada 

gnar il Giubileo, dando cau- 
tione,ficurtà.ò pegno, ò giu» 

rando, che ha da fatisfarla 

parte,& nonricafcherd;fe fa- 

rà negligente,com'è termina 

a Cap.e45 to nella legge 4 Canonica, & 
qui.defen p'allega il Nauarro nel fuo 
cla sr Manuale Et può effer'ancor'- 
Nan afoluto in virtù del Giubi- 
47.9 48 leonel foro efteriore ad rein 
acciò che pofla 
guadagnar l'Indulgentias & 
quefto nò, fe farà negligente 
in fatisfare la parte; ma infi- 
no a confeffare , & riceuer il 
Santi ifimo Sacramento del- 
l'Eucharif(tia,& guadagnar’il 
Giubilco,ch'è quel , che pre- 
tende Sua Santità & quetto 
finito fubitoricafia nella Sco 
munica nel foro efteriore;ma 
non nell’'interiore, non eflen- 
do negligente nel pagare . il- 
che fi proua;perche fe coli no 
fofle » feguirebbe , che molti 

per effere fcommunicati , re 
ftarebbono fenza poter gua- 
dagnar il Giubileo, fe ben fa- 
ceflero interior, & efterior- 
mente,tutto quel, che potef- 
fero: come fe foffero alcuni 
fcommunicati A/ominatia s 
non potrebbono in sacris, & 
in Dizinis communicar con 
gli altri Chriftiani: & il Cu- 
rato potrebbe prohibir è lor 
l'entrata nella Chiefa,& rice 
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uer il Santiffimo Sacramen- 
to.Dunque s'ha da direscome 
ho dichiarato ; che per virtù 
del Giubileo , per il fine di 
guadagnarla, cocedendo Sua 
Santità il principale,ch'è l’af 
folutione ad reincidentiam in è 


foro confcientia fe gli conce- 


de d effi il neceffario per que- 

{to fine, ch'è l'affolutione nel 

foro efteriore , per riceuer il 
Santiffimo Sacramento, ch'è 
neceffario, che fi riceua ; per 
guadagnar la detta Indulgen- 

tia. Nodimeno,fe il Ciudice 
fpetialmente in qualche fen- 
tentia,con troppo gran rigo 

re fcommunicaffe vno,fe non 

pagafle per iltal rempo, fe 

ben cadefle delfo ftato fuo;nè 

nel foro interiore.nè nell'efte 

riore potrà effer'affoluto per 

virtù i Giubileo, come di- 

ce Silueftro,"6 il qual fegue il 
Cordoua:Perche n6 vuol Sua Apa 
Santità perturbare il Giudi- bio 13.@7 
cio,& ordine efteriore, ordi- tit. pens. 
nato per ilben commune. $.38. 

Cor dub. 

DELLA SVSPENSIONE . ubi Supra 


59 La Sufpenfione è vna 
Cenfura Ecclefiaftica , per la 
qual fi priva l'huomo della ef 
fecutione de gli ordini , ò de 
gli officij.Si dice,Cenfura Ec 
clefiaftica per ifcludere il pec 
cato mortale , ilqual, fe ben 
impedifce l'effecutione de i 
Sacri Ordini,fe prima, non fi 
fana,con la vera penitentia » 

non 


PARTE PRIMA, 


hop fi può chiamar Cenfura, 
perche non è pena, nè gafti- 

.gosma colpa. Er fidiftingue 
della Scommunica Maggiore 
perche la Sufpenfione , non è 
necefiario che s'incorra per 
il peccato mortale,bafta,che 
vi fia il peccato veniale.llche 
fi proua;perche maggior è la 
pena della Scommunica Mi- 
nore,che la Sufpenfione poi- 
che priua di cofa più grane , 
ch'è di poter ricenere i Sa- 
cramenti;& Ja Sufpenfione,di 
eflercitar folo gli ordini, ot- 
fici), è givrifdittione. Della 
Sufpenfione può affoluer il 
Velcono fe non farà riferna- 
ta à Sua Santità, 


DVBBIO IL 


60 Si dubita circa di que- 
fta Cenfura:Se vnosinanzi vé 
ticinque anni s'ordinafle,per 
ilche rettaffe fufpefo;fe pofla 
effer'affoluto di efla per la 
Bolla della Crociata,& fe af- 
foluto poffa celebrar fubito ? 
Ri(ponde: che in quefto vi fo 
no tre punti da vedere. Il pri 
mo;s’incorfe nella Sufpenfio 
ne :pfo dure. Il fecondo, fe 
pofla effer'affoluto dalla Cro 
ciata.1l terzo,fe affoluto,pof 
fa cclebrar fubito 

61 In quanto al primo 
punto rifpondo.Che egli è îp 
So Ture fvfpefo,per vna Etra 
uagante di Pio II. queft'opi- 

«Ext. ex nion tiene » il Nauarro. £ NÈ 
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ofta,che la detta Eftranagan sacr. 
te non fia ftampata , nè fia a Nugiris 
notitia communemente di m.u.c.0 € 
ciafcuno, nè anco da 1 molto 172 U 
Dotti » come ciò confefia. il*7 "*% 
medefimo Nauarro dicendo, 13‘: 
che i molto Dotti,non hanno 
notiria di queft'Eftravagan- 
tesla qual non obliga,néè vale 
più,che l'altre fimili, fecondo } c4ies 
Ja dottrina del Gaetano,4 &;y si, 
però parua ad alcuni » che tjt. excd, 
queltale non incorreua nella poft.c 34, 
sufpenfione ip/0 Iure,prima,yn fine. 
che fofle fufpefo dal fuo Pre 
lato, come dice Silueftro , ee 5Y!4°4, 
pesche d queto io rifpondo , tit.9d» 
Che Pio f V.confermò già l'E 3 toe. 
ftravagantre di Pio Il. comel. er, 
auuertifce il Cordova.g asi 
62 Circa il fecOdo. Se per gCord.ix 
virtu della Bolla pofla efler' -\um<eap, 
afloluto facramentalmente 144. 
da tal Sufpenfione. Rifpon 
do».di fi, come tiene il Medi- 
na,b ilche fi prona » perche è h Media. 
Cenfura contratta per la co]! Sum.lé 
pa,come appreffo fi dirà.trat br.1.$-8, 
tando dell’Irregolarità, 45» 
In quanto al terzo.Se pof- 
fa cclebrare doppo affoluto ? 
Rifpondo,che fe foffe intrato 
nell'età che ordina il Conci- 
lio Tridentino,di fi,ma fe n@ 
foffe in effa,di non : perche il 
Confeffor non fa altro, che le 
mar la fufpenfione,ch'è la Cen 
fura.nella quale incorre » or- 
dinandofi prima del tempo + 
manon ha auttorità da dif- 
penfarecoltempo » che gli 
mMan- 


2,2 


manca,dandogli licentia,che 
celebri.prima, che entri ne i 
venticinque anni è nè anco 
per quefto ha autorità il Co 
‘milrio Generale della Cro- 
“ciata,hauen.dola per altri ea 
fi, de’ quali tratteremo .ap- 
preflo . Nondimeno ferue 
molto l’affolutione della dual- 
penfione è perche .quando 
l'ordinato in queito modo.in 
treri ne venticinque anni 
fenz'alcra licentia, potrà cele 
brare ; ilclhe non.potria fa 
re, non effendo affoluto » 
che non dimandafle prima 
l'afolutiope, & dilpenfa » co 
.me nota,il Medina. Et fe ce- 
lebrafle prima , d'intrar ne- 
venticinque anni, refterebbe 
irregolare .. per eflere ftato 
ipfo Lure fufpefo-Mo ci dico- 
no,che per virtù della Bolla; 
potria efier’affoluto dellIrre- 
golarità,come fi dirà appref- 
fo,trattando di eifa Irregola- 
rità;nel chexcome.è cola dub 
biofa,farebbe meglio,fe folle 
‘Religiofo.che il fuo Prouia- 
£iale l'afolueffe -; perche è 
rcofa certa c'ha l’autcorità di 
farlo è &feil Prouinciale fi 
troualfe affente: cerchi qual- 
«che Keligiofo.c'habbia autto 
rità come di ciò n'auuertilce 
Cordoua. 
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63 LaIrregolarità è vn'im 
pedimacaro Leclefialtico , per 
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ilqual vno è impedito di ri- 
ceuer gli Ordini Sacri, & fe 
l'hauelte dopo riceuuti,efler- 
citargli. s1 dice,iÌmpedimen- 
to, & non Cenfnra. perche 
molte volte s'incorre fenza 
peccato » & anco ficendo 
qualche Atto di virtu , come 
fa.il Giudice, comandando 
giuttamente,che vn ladro fia 
appiccato , per il qual Atro 
incorre.in Irregularità,& que 
fta,& altre fimuli le quali rac 
contano i Sommilti larga- ; 
mente,& il Nauarro,s fi chia i gi 
mano propriamente Incon- 
uenienze,& non Cenlure: pet 
che, accioche i Miniftri del- 
l’Altare foflero pacifici 3 & 
non fanguinolenti, coman- 
da la Chiefa, che per l’homi- 
cidio,ò mutilation di mem- 
bro;non polla vno efler ordie 
nato;& fe folle ordinare,non 
pofla amminiftrari fuoi or- 
dini. Di queft'Irregolarità,s 
& altre fimili,che non fi con- 
traggono per peccato. non fi 
può afloluer per virtù della 
Bolia: perche non fono -Cen- 
fire & galtizhi;ma alcuni im 
pedimenti, & difconueneuo: R Soto în 
lezze, come tiene Soto A nel 4 dilf22, 
quarto, Cordoua , & Medina: 9 3.0. 
Altre Irregolarità vi iono ; Vd:.3.q 
chi fono Cunfure & galfti- ssa 10% 
ghi, cotne fono quelle, che pu de 
S INCOLrONO per Il peccato 5 13.dub 
cioè , s'vno dicefie Mefla,el- ,,1edin sE 
fendo fconimunicato,ò rom- sum, lb, 
petle l'Interderto ; Quefte, 1.9.9. 
come 


inMan &. 
27. num. 
195 -&/G; 
adnu247, 


PAR TE PRIMA? 


Edem.12, come.iveramente fono Cenfu 
G.39.24 te,pofsono' i Confefsori af: 
| foluere per la Bolla,come di 
. conoiPadri allegati eccetto 
ISsotoli 5 Soto lia quel d: /uffiria , do 
de ui { ure, &il Nauarro , che ten» 
pus 17° gono il contrario .Il mio pa- 
dA. d, rere è,già che in quelto vi {o 
c.27.n.1. DO diuerfe opinioni, & per ef 
&n 252 fernegotio di.tanta impor- 
cum qua- tantia ; che i Confefsori non 
suor fe-- difpenfinoin efse: Ma ne per 
quentib.  quelto condanno per falfa l'o 
pinionedel:Cordoua , & del 
Medina,anzi dico s che fenza 
fcropolo può efser configlia- 
ta, &eguica »' & moderna- 
mente la difende il Dottifsi- 
mo: Giouanni m Gutierrez 
nelle fue Queftioni Canoni- 
the. Però conuiene rifpon- 
der a gli argomenti in con- 
lerario ’ i 
- 64 Il primo argomento, è. 
Che anco la Irregolarità;cfle 
mafce dall'homicidio volon- 
tario è Cenfura,& gaftigo, & 
per la Bolla , vnonon può ef- 
fef'afsoluto di efsa. A quelto 
rifpondo, che quefta Irrego- 


m Gute. 
in Quaft. 


Can.c. I, 


larità ‘mon folamente è (Cen- 


fura, &igaftigo ;'ma è ancora 
vn'imcontuenienza, ch'è in'co- 
lui, che fparge il fangue per 
amminiftraril Sacramento 
dell'Altar di Chrifto ‘agnello 
fenza macchia, fe ben giufta-. 
meritela fpargefse» Talche, 
rion:foloè Cenfurà per ca- 
gion delpeccato ; maper ca- 
gioni ancora di quel , che fi- 
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guifica; &pér quefta'caufà» 

non fi.può afsoleter di efsa 

per la Bolla. Et medefima®t 

mente dell'Irresularità , che 

nafce dall'Aborto» volonta! x ue fi 

rio ;. non fi può afsoluere fe d- igne'c. 

non dal Papa, per vn Motw >. 1 de 

proprio» che ha dato fuorî infine, 

contra.coloro,che con beuam ‘4P%.; 

da, & battiture. procuranò 

far ifconciar le gravide, & le 

confizliano ». & faworifcanò 

con parole, & fegni; & coff 

l'huomo , al quat vna donna 

grauida,dicefse, cite vuol pi+ 

gliare qualche cofa per dif» 

pender la creatura,che di luf 

ha concetto; incorre nell'Ir- 

regolarità del detto Afots 

proprio.per tacer folamente;' 

& non impedir tal aborto; f@ 

pendo;ò intendeado,che par+ 

lando ; potrebbe. impediré 

quefto maleficio:perthe il tà> 

cer, in queft'occafione fiù ille: 

cito.contra la Giuftitid; per? 

che per cagion di efser padre 

della creatura ; era obligato! 

di Giuftitia ad impedire que 

fto aborto di fuo figlinolo. & 

parimente la pena del Capò 

Sti quis faadente. Si eftende 

contra colui, che per Giufti- o fata 

tia fofse obligato d difende- inManx. 

re vn Chierico,& nol defen- ©2716 

defse dal grauame ; che fe gli :7° 

fa, .come con da Commune p/a 

tiene sl Nauarro o!Etdice:an' ! Jura, 

cora il medefimo Nawarro ) 631, 1, 

&fi raccoglie da Sftuéftro } excom, si 

che.p lafciar vno di far quel) nu.18. 
P che 
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che di,Giuftitia foffe obliga. 
to; può incorrere in Scommu 
nica. caga 

Il fecondo argomento è: 
Perche dice la Bolla, che il 


, Copfefflor pofs'affoluere di 


qual fi voglia Cenfura Eccle- 
fiaftica , nelche par » che dia 
ad in:endere , .che non parli 
della pena, & Cenfura fo- 
pra laquale non bifogna affo- 
lutione » né dilpenfa. Quefto 
argomento è Commune, & 
contra il detto circa della 
Sufpenfione, percioche alcu- 
ni dicono che in quefto non 
fi da autorità per difpenfar 
col S ufpefo,& lrregulare;ma 
per afloluer da i peccati è 
quefte Cenfure anneffi.Ma in 
quefto fondamento fi fono in 
gannati : perche la Sul/pen- 
fione,& l'Irregularltà fi lcua- 
no per qual fi voglian parole, 
& come habbia intention di 
difpenfar colui,che ha di que 
fto l'autorità, non è necefla- 
rio vfar parole determinate: 
Di/penfotecam » balta dire: 
Abfoluo.o abfolust te: Bine- 
dico ., ò bemedicat te Deus. 
Ch'è l'iftefo,in quanto all'ef- 


pGerf,=, fetto,come dice Gerfone ; p 
P.alpha. & tutti i Dottori che fcriuo- 
33-lit:G. no fopra quelta materia . Et 


ni 


di fopra dicemmo, che l’affo- 
lution della Scommunica;fo-- 
lamente ricerca terminata 
intentione. fe ben non fie- 
no determinate le parole , & 
il medefimo s'ha da dire nel- 
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la difpenfa de gl’impedimen- 
ti.. Da doue il Cordoua 9g 
nella fua Somma: inferifve la 
termination d'vn cafo nota- 


q Cordu. 
in'Sum.q. 
26. 


bile, per le dificoltà, che in ? . 
eflo vi furono. Et fiù, ch'vna 


perfona diedea fua Santità 
vn memoriale nelle mapi»sdi- 
cendo ineffo » c'haueua fatto 


morire vn fanciullo batteza- ” 


to per coprir la fua fama,nel 
lo fcritto gli domandaua l’af 
folutione, & gli furifpofto è 
Viua Vocis oraculo: Con- 
fefar tuus te abfoluat.: Dop- 
po sè dubitato; fe per virtù 
di quelle parole, gli fofle da 
to autorità, non folamente 


per efler affoluto dal pecca-- 


to; ma ancota per effer dif- 
penfato dell'Irregularità . Fu 
parere d’vn certo Confeffor.. 
che folameate gli delle auto» 
rità per efler'affoluto del pec 

cato,& non dell'Irreguiarità: 

perche quefta propriamente 

non s’affolue; ma fidifpenfa : 

& fece andar il pouero., & 

anfiofo penitente vagando » 
come foglion fare i Confel= 
fori ignoranti, che non.fo-! 
lamente, non vogliono ftur 
diare; ma nè anco confi* 
gliarfi ; particolarmente in 
negoti) d'importantia.Io do- 
pò hauer letto nella Religion. 
alcuni anni, Theologia; mi 
compiaccio fempre di.diman 
dare s & d'effer infegnato da, 
tuttispretendendo, che poffa 
errare.; llche, à fare. piego 

Tutti 
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‘tutti i Confeflori in negoti) 
fimili. Ritornando dunque 
alnoftro.propofito; rifponde 
il Cordoua,che fenza cagio- 
ne fù mefla la detta perfona 
in quell'auguftie,& travagli , 
perthe per le. dette parole, 
Confeffor tuus te abfiluat; nò 
folamente gli diede fua Santi 
tà&autorità per efler affoluto 
del peccato ; ma per efler an- 
cora difpenfato dell'Irrego- 
larità: perche per difpenfar*- 
in efla, com'è ftato detto ; 
bafa c’'habbia l'intentione 
determinata colui , che difl- 
‘ penfa , & nonè neceflario 
vfar parole precife, & deter- 
«minate » 


DELL'INTERDETTO. 


65 L’interdetto è vna Cen 
fura Ecclefialtica, laqual pri- 
ua dell'amminiftration de’ Sa 
cramenti , & della f:poltura 
Ecclefiaftica. Si dinide in Lo- 
cale è & Perfonale ; & Lo- 
cale,& Perfonale parimente. 
Locale fi chiama , quando fi 
mette l'Interdetto ad alcun 
luogo » come fe nella Chiefa 
di Valenza fi metteffe,Il Per- 
fonale s quando fi metre alle 
perfone, come fe fi mettelle 
al Gouernatore.ll Locale , & 
Perfonale,vnitamente, come 
che fi metteffe alle Chiefe, & 
alle perfone, Si diuide an- 
cora,perche l’Interdetto Lo- 
cale, può efler particolare, ò 
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vniuerfale!, & da medefima 
diuiftone è nel Perfonale .. H 
Locale particolare,è,quando 
fi mette l’Interdetto in vna 
Chiefa. L'yniveriale, quan: 
do fi mette d tutti .. Perfonal 
particolare è come che fe 
s'interdecefîe folo il Gouer- 
natore. L'vniuerfale, come 
fe d tutte le perfone della cic 
td,fi meccefle | Ma.è ditferen - 
tia tra l'Interdetto Locale, 
Perfonale,ché fe fofle l'inter» 
detto in vna Chiefa ;:fi potrà 
dir Mefla in vn'altra, & fein 
tutta la Giccà; gli habitarori 
di efla la poflano dire fuori 4 
fe faranno Proti Sacerdoti , 
& fe non foffero » afcoltar- 
la. Ma l'InterdettoPerfona- 
le va con la perfona ; Di ma- 
niera che, fe foile vn'huomo 
interdetto in quelta città, nè 
in ela , nè fuori dieffa ; può 
effer ammetto a gli Offici Di- 
wini. L'Interderto Locale 
generale » ò fpeciale fe in- 
corre ipfo Iureinnovi cati , 
& il perionale , &fpeciale, 
& generale fe incorre sp/o Zu 
re in quattro,come nota An- 
gles.r Si dene ancora notar, 
che colui che può fcommu- 
nicare» & fufpendere ; può 
ancor metter l’Interdetto, & 
quefto ‘Interdetto fi chiama 
ab bomine , ilqual non. può 
efler mefso fe non in fersp- 
tis , & precedendo l'ammo- 
nitione . Circa delquale 
vegganfi i Sommilti : perche 

Pa l’in- 


rAngles 
Interdi- 
Clumn. 


fCap.nu 
per.9 in 
fecunda . 
de fent. 
LXC01M)» 
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tar di quefto: ma folamente 
in quanto appartiene alla di. 
chiaratione della Bolla. Ma 


fideue. notare , che quando 


l'Interdetto: fofle pofto:, non 
affolutamente ,.ma infino à 
certo tempo;ò infino, che fa- 
tisfacciano,finito il tempo,ò 
fatisfatta la parte,l'Interdet- 
top/ofadto, refta leuato , & 
nonè neceflaria l'afiolution 
di eflo : Ma fe l’Interdetto fi 
mettefle femplice , & affolu- 
tamente, fe fofleà Lure , lo 
uò leuar l'Ordinario;ò il Le 
gato della Sede Apoftolica , 
{ic il Papa nol riferuafie pet 
fe medefuno . { Ma fe tolie 
ab bomine , colui ; che‘il mi- 
fe, può leuarle,ò il fuo Sape 
riore » & niumaltro, fe non 
haueffe particolar autorità 
di farlo per quelto : Però fua 
Santità dà in quefta Bolla 
l'autorità a i Confeflori ap. 
prouati dall'Ordinario :. ma 
ha da efier fatisfatto prima 
la parte offcfa , come dice la. 
Bolla ; perche non vuol fua 
Santità dar Priuilegio in pre 
giudicio del terzo, come già 
habbiamo detto di fopra ; 
parlando dell'aflolutione del 
Ja Scommunica : &' que- 
ft'affolutione di.quefta Cen- 
dura giova nel toro Sacra- 
mentale » per coloro: , che 
fono A/ominatim Interdetti: 
perche. non vuol fua Santità 
turbar l'ordine del foro clte- 


tant, 
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Tintento mio qui. non è trat- 


riore; che tanto giouà per il 
ben commune , come di- 
cemmo .di fopra in queîto 
medefimo Paragrafo t Et no: 

ta. Che per. vistu di quetta 

Bolla , è d'altro Priuilegio fi- 
milesnon fi può afloluere.del- 
la Cefattone à Diuinis: per- 
che quefta non è Cenfura,& 
cofì colui » che celebrafle , 
eflendoui: nonincorre ia lr- 
regolarità, come ciò difende 
contra molr’alrriGutièrrezi . 
2 Di quefti peccati, & Cen- # GuHler. 
fure fopradette, in':cafo, chè !* 71 (4- 
fieno riferuate.à fua Santità resti. 
fi concede in quefta Bolla., 

che pofiono efler i Fedeli,che 
la piglieranno , aflolutida i 
Confetiori approuati dall'Or 
dinario,vna volta invita, & 
l’altra in articolo di morte » 
fra l'anno della publication 
di efla. 

Ma fi deue molto notare» 
che i Padri della Compagnia weggafi 
di Giesu; poflono afloluere nel sue la 
ogni qual volta a loro pare- Rolla di 
ran nel toro della cofcientia; Clement. 
coloro:,che fi. contefleranno VIIL 4 
con ef, efsendo 2approuati 
dall'Ordinario;come coman- 
da il Concilio di Trento, di 
tutti i- peccati ,' & Cenfure 
riferuateralla Sede Apoftolit 
ca,eccetto i.peccati. & Ceti 


$.nu 55. 


Il tusto ri 
MOCAYO + 


‘fure, contenati nel: processo 


della Bolla della Ceria del Si. 
gnore » per vn' Priurlegio, 
che concefse loro Papa © 
Paolo ll. ilqual io vidi 
col 
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col fuggello autentico nel 
Collegio della Compagnia di 
Giesù della Città“di Valea- 


za del qual godono i Confeft 


TI 


fori. approuazi dall'Ordina- 


rio dell'Orduredel nottro Pa' 


dre S.Fricifco:poiche per yn 
Motu proprio di Clemente 
VEE godono di tutti Priuile 
gi.Gratie,& Indulti.concefli, 
& da concéder'all'alere Reli- 
gioni Menidicanti,& non.Men 
dicantà,ilqual AM otw proprio, 
per èffer nota bile, &.non.tro 
uarfi,cofi facilmente, mette- 
rò nel fine-di queto Tratta- 
to,conforme alqual poflono 
detti Confellòri;non vna vol 
ta,nè due nell’anno,ma tutte. 
de volte, che ‘fia néceflario , 
affoluer de i detti Cali, & 
Cenfure. > ) Rata 3 DA IVA. 
Et dei dechiarati nella Bol 
-la in Cena Domini. : ssi 
66 Si deuè notare che vi 
fono-alcune Scommunmiche ri 
«feruiate d faa Santità de £u-. 


rile qualittaccontaro dal 


safe: da gli altri 56- 


im Sum.c. miRitarsamente > & quefte 


26.14.76 


monfî contenzono nella Bol 
If della Cenardei Sighore.Al-. 


tre fono ‘riferuate: a}la Sede. 


Apoftolica » contenute nella 
detta Bolla, le quali.; per- 
che fono de' grauifsimi pece 
càtî fe liriferua per fe fu® 


Sintità ogni anno, & dique>. 


fte din autorità ancora que- 
fta Bolla!. Delche ixCon> 
feffori in virnidiella; > pof- 


a 
fono affotuere, vnavolta in. 
vita , &l'altra nell'articolo» 
della morte; il quelè va gran* 
detadulto,infin'hora non con: 
cello, coli ampiamente per 
tutti quelti Cafi à i Superio= 
rî de gli ordini Mendicanti, 
$ ne anco per i loro Frati, 
come fi dira apprello . Et 
fi deue hotafe , che fi chia- 
ma Bolla delta Cena del Si- 
gnore,petche contiene 11 pro 
ceflo'det Papa, il qual il Gio- 


uedì Santo fcommunica va; - 


rij;g&diuerfi peccatori ; & fi 
chiama cofì perche quel dì, fi 
chiama la Cema del Signo- 
rej-& in eflo di il Signo 


re diede quella Cenî di. si 
fuoi Difecpali:» nella quale, ... 


oltre'di confacrar i'Sacerdo+ 
ti.diedeloro il fuo Corpo, & 
Sangue,fotte (petie di Pane } 
&di Vino. n 
ONEccetto l'herefia. Quell'è 
il primo Cafo della Bolla del 
la Cena del Signore il qual 


fnà Santità nol sconcederia © 


geo Bolla ; Sotto del qual 
icomprendono coloro , che 
fatorifcono , òè''rrengano fe: 
creto ch 'hererici, & coloro s 
che lafciano’ » \& fl parto- 
no': dall'obedientia del «Ro- 
mano Pontefice. ò t'hiacfiero 
libri prohibivi ò gli leggefle+ 
ro;perchetutti. quetti Cafik 
fonodn Spagna riferuati à i 
Signori ‘Inquificori ; cofinel 
foro della cofcientia , come 
nel. foro ‘giudiciale Et wve- 
P 3 run 
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run Sacerdote pomgli può af. 


folvuere in virtu della Bollad., 
Girbileo,fe ben foffe. plenif- 
fimo fe partagolar., &diftim 
ramente nog fi concedefte,.co-, 
> Full: mesgonfta pera Bregeyy;che, 
TuV da ciscadiguelio hanno i signo 
tum Ne ri Ipguificori, come dicone 
Te a Gionznni & Roris laquilitor, 
crnic-r di Valenza; & 11 Megina,, Et 
zoo Per he molti nel fapeuano » 
ris.deba neile Bolle» che fi publicaro» 
ret.1.par. no in Spagna, l’anno.:1584- 
cf rino» saggiuofero. quefte parole: 
11 codtm nera Bolla della Crociata: Ge. 
pe de [3h ceitol'hercfia.& perla diuer> 
pai ia ti delle opinioni, cheviera; 
di "È fe per Ja Bolla della Crocia-; 
Medi ], tè potena vno efler'afloluto. 
1 introd. dall'hercfia,come fi dirà; ap-; 
preffo:&il medefimo » che fu 
conceflo d i Signori Inquifi+, 
torimeldetto Breue) mole 
auanti era: fato: coneefio}im 
vna Eftranagante:, d'Vrbano 
a Alber. IKIT.cOmEe notà 4.Michele Al: 
m Keper. bert. E fe ben. monvi fofiero: 
Inquit. farelederte dichiarationi 5. 
mie" pigliato quelto negatio:per, 


° rigore» s'hanerebbe detto-ili ditos 
rchedlamente,ò: /i 


no quelleeofe,ch'vnonon ha. 
uena da concedere .in parti-; 
colare,comenè anco nell’obli, 
gorgenerale de'beni, nona 
rendone-quelle cofesalle qua, 
Irvnosia ipettenen s'hauena. 
d'ebligare.ktcolui,gc'hauelse. 
procura geverale d'vgoy per 
tuttii Callinon può, in, vigui 
d'elsalafciare ,, ne tar dona- 
tion) né:contra trar Matri-. 
momniosnè far'alrri Actis che, 
ricencano (pecial commilsio 
ne.i.perche le.cofe che fono, 
degne di nera, fperiale; non 
nosandofi [pegialmente: para, 

che di. lalcieno . Et Lhercfia, 

nek Giudica sod coè, 

il maggior.ditueri i delitti», 
come tratta SThomaobPeojg ft 
rò quifto delitto dempre tè. je actio, 
ftaro eccettuato nelle.concetre; ctlrg 
fionigenepali.lichepare, ghe c qui 42 
fi provi clprefsamente «pchagen. de 
Congilio di Frento.done fidi ped: 


ce:liccat Eprfeopts e, in Nota | 
om ALIETMI- 
quibufrurque, cafibus ettam ne 


Sedi Aprftolica nefermati s 
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tende l'herefia;perche fe sin’ 
vit non wi Re 

ione; foggiungatil Concilio 

pr ’ prora ro cc è 

Per il detto celsa la graue.dif 
puta,ch'è ftato:rra‘i Dottori 

che per la Bolladella Crocia 

. 12; non può! heretieo efser 
‘afsoluto;trai quali erano di- 
werfi-pareri ; come confta da 

csyl tit. queltche'addice Siloeltto y7 
excom.7» Sotò;Covarunias.&'il Cordo 
cafum 2. wa. Ma avvertifcafi;che il CO 
&. 39», cilio Tridentino dà facoltà à 
Soto m 43 ; Vefcoui, acciò che pofsano 
dilt:> 1-4» a fsoluere dall’herefia occul- 
tas ta,nel foro della ‘cofcientia > 
c.Alma &non concede ; che ciò pof- 
mater. vi fano fare i loro Vicari. Ma à 
11.1.171 i Signori Inquifitori;& è i lo- 
Cord. in ro Vicari,è concefsala detta 
Sum.4. 3» Jicentiascomè hota Frate Ca 
Conci” ,. milo d Campeggio Pauefe In 
Trid. 8! cuifitor Generale di Ferrara 


iso] :& di Mantona, 

in addit. 

pre DVBBIO I. 
 LZanchi sa i ; 
‘mdehbe 1 Si dubita primo. «Che 


445 ‘ cofa s'intenda per l herctico, 
PY VIN )a cui afsolutione è riferuata 
pr. al' Papa nella Bolla della Ce» 
excufi, DadelSignore,& non fi con- 

“—_—cedeinquefta Bolla?Rifpon- 
do; Che fono coloro s che con 
qualch’atto efteriore delibe- 
ravoste con pertinacia,cafca 
nò in-qualche. herefia : & è 
quefto.modo, non.s intgndo- 
no colero,che fono folamen- 
te hereticimentali; come; ciò 


rifolie dottamente @utier? «13. 
rez eniclie fe. Queltioni Cas 4% ts 
noftichie. Ne coloro;che indè: 
liberatamente .cafcanò in 
qualche herefia; Nèiquellty 
che già,che cafcano con de- 
liberationejnon fono pertina 
ci,peccando per ignorantia» 
Et quefto fi prova:perche J'ef 
fentia dell'herefia è propria- 
mente detta;la pertinacia,la 
qual farà; quando vno fapen - 
«do efser vna propofition con 
trala dotttina della Chiefar, 
ò cohtra quel,ch'ella crede, & 
tine.per Fedestiene ) & crede 
il contrario di volontà, & c6 
deliberation,ò dubbio ; fe fia 
vero quel.cheJa Chiefa pre- 
ò quando fe ben non fapefse 
efser tal propofîtion di Fede; 
fia apparechiaro con pertina 
cia,per non.crederla;anzi te- 
ner'il contrario. Queft'opi- 
nione è Commune; & la rifé- 
rifce Silueftro,f&Simancas. f cl 1%, 
Et nota.che acciò chewno fia beiefi. 1. 
pertinace; non: feceflario:, ‘q.3. 
che ftia molto tempo nel fwotimane. 
errore;ma balta,che vna vol-VAeunfin 
ra,à pofta, & deliberatamen- Matoh, 
te confenta fiel fuo errore, Te 
ben fofsè per picciolo fpatio 
perche.;:ficome per credere 
con deliberation vna propò- 
fitione:diFede; non fono ne- 
cefsari molti giorni, perche 
dn vnpunto, può no ‘ercde- 
reico:; per lceuarfi. con defi- 
beration da ral;‘propofirion, 
vn'iltante,bafta; come doppo 
E° San 


(23. 14% 
23. 


‘e 


ags- (ESPLACAT,DELLA BOLLA 


£ D.Th San Thomafo gtiene il Gae- 
‘Dbi Case. rano, Gerfone ,-& Simancass: 


2.1‘9.!1 contra: Silueltro » fe ben 
pps + alcuni pare, che tengano il 
ali o CONtrarko + al | 
O. P i Te e I TS 
comm 8: DVBB:IO IL 

€34 dime «SV : 
fit cab). 72 Si dubita fecendo . -Se 
€47. propria ,& veramentefi di- 


Svlu vii già horetico , colui ; che tie- 
fip:4. .ne,cofi fermamente, vnio- 
pinione , & lacrede con tan- 
sba pertinacia: & l’infegna,co 
vine fe foffe ‘articolo di Fede, 
èflendo pronto inorir per.ef- 
fa , come fe foffe per vna Ve- 
.rità Catholica, eflendo fo- 
lamente opinione, come ho 


credeffes che foffe rifoluro 


q. 17. $ queft'opinione: è Ambrogio 
37. Catherino, s & fi prona: per- 
i Catber. che era con pertinaciain ma 
inApolo, teria di Fede., ò di coftumi, 
conta so non éflendo pronto ad obe- 


pa o dire la Chiefa . 


She. — DVBBIO XII 

Si dubita terzo: Se'per ef- 
fr di Fede wna diffinitione 
dvn Concilio Generale in 
-m. teria di Fede ; bafti, che 
tal diffinitione fi proponga» 
per effer creduta da tutti | è 
fi fia neccffario dir’ in effa, 
che colmi; che diceffe xò te- 
‘ineficil contrario!» fia Ana- 


non obedire la Chiefa; & di. 


thema » & condennato per. 
heretico # Rifpondo : Bata, 

che fi proponga per efler da, 

tutti creduta; accioche co- 

luj,che con deliberation ,.& 
pertinacia dicefle il contra» 

rio fia.caftigato , & tenuto 
per.beretico. Coli tengono 
Couarruuias, K & il Cordo- K, Conar. 
ua;Se ben Cano; col Gaeta- A st 
no,& altri molti tengono ef- sa piso 
fer neceflario,che vis'aggiù. libde po. 
gala pena di Anathema. Ilsefuede 
che fi confonde con quelt'ar- pe. c.8. 
gomento,& è.che molte cofe Cano lib. 
teniamo per Fede.le quali fo 5 delocis 
no ftate rerminate dallaChie Po 6» 
fa aflolutamente » fenza chet® & ‘© 
vi fieno ftate aggiunte le de 
teparole. . i cap 


- DVBBIO- it. 


: 94 Si dubita quarto. Se 
fia heretico colui, che. con 
pertinacia non crede vna ri- 
uelatione, che sà certo efler ,,. 
di Dio, Ja qual Iddio coman- 
da. chela credatVegga,Am- > .. «- 
brogio/Catherino con altri ) Anibrer 
tengono. di sì, Soto, itqual Catbe. v- 
it Cordoua fegue:; tiene bi fapra: 
il pes » dicendo; che.il pae sad 
tal peccherà peccato d'infi- HP", 
deltà,ma non sini d'here i ySÎ 
fia propriamente detta: Pers de 
che l'herefia propriamente 
detta nbnè fe non. contrada 
Verità 'Catholica,& la Veris 
rà catholica;è vn'obietto ma 
teriale, che dà la Chiefa Ca. 

cholica» 


' PRC 


at (FR 
ì At “ 


‘ne la Chiefa, acciò ché 
‘tutci fia creduta. 


n 
UV 


m Nau. 
in man 
C.27.1U. 
g6. 
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tholica, acciò che ficreda;®: 
efta riuclatien nom propo-! 
da? 


a 


TRIO i 


DVBBIO Vi 


‘12% SE dubita quinto , Che 
s'intende per fautori. ricet- 
tori ; & difemfori d'heretici? 
Rifpondo ; che acciò che ad' 
vno conuengano propriame:? 
te quelti nomr.&rincorra nel 
la cenfara di quefta - Bolla; è» 
neceffario., che fanotifca:, ò. 
ricewa, 6 difenda l'heretico, 
come heretico. Cofì tiene 
ii Nauarro:. #9 Dal che ne fe 
che non incorre inijque- 
ita cenfura colui » che. rice-- 
udffe in cafa fua qualche he-: 
retico per qualch'altra. gìu-: 
fta cagione ; jò per rifpetto: 
humano s.come perche:vno, 
che foffe fuo.inimica l'andaf- 
fe ad vccidere, & io mi met- 
to inmezo,& libero,& il de- 
ferido:, .è raccoglio in cala 
mia,ò it fauorifco » perche G 
ritroua in eftrema:necellità, 
ò per cagiondi. qualch' altra 
opera pia;& buona;ò perche 
fia mio parente, & amico: 
Perche 1! riceuerlo:; & fauo- 
rirlos com heretico:; fola- 
mente farà quando la caufa; 


&la:cagion dr riceuerlotof=' 


fe:pel'enèr'heretico; Hfua 
tore» & di fenfor@ fard colti, 
chie cori qualche fatto; è pa- 


rola;aiuta gli hertticiy è co-- 


“ 
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lufîy che per qualche vis im-3 
pedifce » che:non sengano in: 
manoidela KSitititis,0 venue: 
ti, impedifce la effecutrione 


della Giuititia condoro . -| + 


DV BBIO NI. 
‘ Lo } 
Si dubita fefto.. Che cofa.: 
s'interida per-Scifmatici?Ri- ! 
fpondo ; clie. forò intefi.co-!" 
lorosche fileuano,& difcofta ’ 
no-dalla Chiefa,ò non voglio 1 
no,con perrinacia ‘obedire è 
colui, cirè certo & vero Pa- 
pr& capo di effayò non vo- 
glio obedire tàtta la Chie 
fa, ò il Concilio celebrato 
con l’autoritàdi Sua Santità . 
come dice il Gaetano. Pet: 
intelligentiadel che ; fi de- | 
ue notaré .fconforme è quan? .. 
tò adduce il Nauarro, ché. 


l'heretico fi diltingne dal. 


Scifmazico ; perche Fhercfia | 
direttamente fi oppone alla. 

Fexle ; Ma lo Scifima fi oppo= 

ne ‘alla Vniti della Chiefa. 

Per il che dice $. Geronimo, 
wQuelt'è la dirferentia , ch'è n D.Hie- 
tra l'heretico & lo Scifmati Yo.in Epi 


co; che l'heretico tiene vna } 0 ad Ga 
propolitione peruerfa , & lo _ sap 
Scifmatico fi (epara dall'Vni 59° 27 
tà della Chicla o Q4 w "a 
Th... 
DVBBIO VIL g3934t6 
"LA, #i had 3. 


78' Si dubita fettimo.Che 
s'intende per quelli,.c'hinno, ‘ 
ò tengono Libri-d'hetet ici, e 


gli 


da Manto 


del.37 te 


sc. 
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lileggono? Rifporido Che 
ion coloro»gihaun nelle dor, 
ro:eafe quili@byoglian Libra. 
d'herecisitfie bennon glivleg,- 
gelseronsocolaro»ghe gli lez- 
gono fenza licentia della Sc- 
de Apoftolloa,1àg quelli, che 
gli ftampano;ò inqual fi vo 
glia mogo gli: difendetsero » 
lodandogl in parole & in tat 
ti.; colloro iacorgono, nella, 
Centlurardt quela Bolla; ma 
nenicoloresrhe leggelsero:Li 
bpi.de' Catholichiche riferif- 
cono i derti de.gli hberetici: 
Se ben «principalmente gli 
leggetsero per Lupergli,come 
nè anco Incortono In:quelia 
pena coloro;che gli aicoltaf* 
fero da altri. |Incorrono per 
la iftefsa cagione. in quefta. 
pena coloro,che gli a-coltaf- 
fero da altri. Incorrono per 
la iftelsa cagione: in quelta 

ena, coloro , che leggefsero 
Libri de' Catholici,dichiara- 
ti per heretici,ma fi bene n=. 
corrono nella pena dell'Indi,; 
ce di Pio IH. comeidice,il Nar 
uarro, o Et per la medefima. 
caufa » caderanno nella pena: 
dell'Indice de i Libr} prohibi- 
ri, che fi publicò in Spagna 
l'anno 1585, — 


DVBBIO VIIL 
MI OI 
79 Si dubita ottauo , Non 
ofiante 1) Concilio Tridenti. 


no»fe pofsano i Velconi con +, della Mile 
metter quelti Cali ad alcuno / ratg.tprce 


3 PLAGAT:'D'ELLA FOLT A. 


in:qualche cafo particotite». 


1l-Cordoua pdice di sì: MerpP Cod fn 


tepdoiil Qafoscheifegie vi od: I. 


Se vna Monaca tevwrrefso in” * 


alcuno di efsi alla qual non 
potelse perfònalinéAteSparla 
re il Vefcono ; per afsoluerla 
Sacramentalmenbé, pe? efser 
l'vn dall'altra molto lontano 
& ella per, cagione del: Voto: 
della claufurasfenza gran no# 
tasdella fua perfona «nan:pow 
trebbe andar'd rrouarlo è pEti 
cofidice cheim qguefto Calol 
11 Vefcono: pofsa commereri 


l'afsolurione d chi gli. piacem © 


rà.Et dice di più,che,quando; 


il Concilio Tridentino conce . 
del'herefia al Vefcouo nelto . 
ro.della donfcientias& nonià. | 


i loro Vicari, shà da'interide 
resche non pofsa commette- 
re l'afsolution di efsa di loro 
Vicari generalmentescome fi 
da ad yn Canonico peniten- 
tierogenera!:mente pertutti 
Ma nongli probibifcesche ef 
fendouiila necefsità tanto» vr) 





Icheta 
derata con da 


SAPIORGE: PRIMA: 


if {uo proprio officio è, deular) 
fidalrigor delle:parole:della 
Legge generales ofieruando: 
fempre l’intentione del Legi» 
latoreyperchefinksggiti pon 
gono di'quellercofe;chè erdis 
nariamente accadono per ca 
gion del bencommune l'ofler. 
uantia ‘delle quali. farebbe 
fcropplofa.in'cafi parricala-. 
ri, & farebbe anco pernitio-, 
tiofa,& però ne i tafeafi de- 
ne'effer moderato:ibfuo rigo. 
reperche quef sche fi ordina, 
‘commune; non de 2) 
u'effer contra il detto bene. 
©'rrerche ne Iddio nè 1a Chie 
fa pretendono, nè loro pre- 
certi obligharci all'impofli: 
bîle & molto ditficile;& mo- 
rulmernte;& fecondo la legge; 
Impblsibile fidice quelselie è; 
. pena fipuò fare [lenza gran 
dèetrimento,o danno; (3). chè, 
regolarmente mon è veruno 


obligato ; potche illgiogo dî 


Chrifto è foane;& il fno pefo, 
leggiero:& pn benigno. é kd- 

dio,che l'huomo; & pietofg;. 

mente s'ha.da-credere,che né. 

Iddio nella Legged: Cratia 4 

nè Ja Ghiela crdebbono. met 

teré giogoài pena pofsibiley 
obirgandociià percrato mor- 

._ rale, feinolifopportiamo:; sò 

g Sapr » Iddtoiertende1taccii; come 
Proc: "a frtliwomoscome dice 14158» 
dit nionp&ticiàtratta lasgaolone 
Augilt. rei angeftàzeni fuoii Matals 
in moral. Da queftolinferifeotio i Dors 
4,6 (19. toni Lomiaunemere,chb.pett> 

od si 


dibnon fiarho obligatiicorà 
feffarsil. peccato; quandorper 
comfèflarlo,te ne fevnille per 
ricolo Corporaleso spiritua= . 
le. Er.da quefto inferticvonò 
aifcora,che quela: chelfi dice 
non hauer copia di Confel- 
for che con grandifficoltà 
pofla baverlo;perche niuno è 
obligato andare è cercatio 5 
venti& trenta leghe con gra 
difficoltà, & non obliga la 
Chiefa è quefto: Et'di più di- 
co;che nè Iddio né ja Chiefa: 
principalmente ne iprecet= 
tijla cui trafgrefsione no fia 
intrinfecamente cattiva; pre 
tende oblizar.s alcuno con rc.de vi 
fcanidalo,che probabilmente 445.27 
s'intendeffe, che'procederia 4->6.u% 
in cafo che fifapefe; ò inten. TEGde i0+ 
dufle, che foccederia:qua!che:P*- ab 
granrimale Spiritialey ò Cor-:"* 
porale: perche quel, che fi fab 
pérramot di-Charitd;non des; 
v'effer contra di «ella; & la- 
Chiefa à veran no mette lac= 
cio,nè vnolil'Papa diffinire; 
cofa.alcunacon fcandalo,dal 
che‘s'inferifce»che feda Chie: 
fai.comanda dinuntiar’aleu- 
no;&'per.tal-dimuntia fi teme 
maggior:male di quel, ch'è il 
bunsjò Everlesò (e minacciafi 
fe all'hora qualche feandalo:# 
nefisn'è obligato' d.dimuntiari 
penchexcolui:;-che: .con.giufta 
cagione. noncobedifce al cor 
niaridamentos fi feùfa di nem 
compare. Ma:in quelto s'ha 
davfali grin '‘prbdbncia,ss nefi 

funi 
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che di,Giuftitia fofle obliga: 
to; può incorrere ia Scommu 
nica. Sia 

Il fecondo argomento è: 
Perche dice la Bolla, che il 


, Copfeflor pofs'affoluere di 


qual fi voglia Cenfura Eccle- 
fiaftica , nelche par » che dia 
ad in:endere, .che non parli 
della pena, & Cenfura fo- 
pra laquale non bifogna affo- 
lutione » nè difpenfa. Quefto 
argomento è Commune, & 
contra il detto circa della 
Sufpenfione, percioche alcu- 
ni dicono che in quefto non 
fi da autorità per difpenfar 
colSufpelo,& lrregulare;ma 
per afloluer da i peccati è 
quefte Cenfure anneffi.Ma in 
quefto fondamento fi fono in 
onto : perchela Sulpen- 

lone.»& l'Irregularità fi leua- 
no per qual fi voglian parole, 
& come habbia intention di 
difpenfar colui,che ha di que 
fto l'autorità, non è necella- 
rio vfar parole determinate: 
Di/penfotecam , balta dire: 
Abfoluo.o abfolust te: Bine- 
dico , ò benedicat te Deus. 
Ch'è l'iftefo,in quanto all’ef. 


pGerfi. fetto,come dice Gerfone ; p 
P.alpha. & tutti i Dottori che fcriuo- 
33-lit.G. no fopra queflta materia . Et 


et 


di fopra dicemmoa, che l’affo- 
lution della Scommunica;(o- 
lamente ricerca terminata 


intentione . fe ben non fie-. 


no determinate le parole , & 
il medefimo s'ha da dire nell 


ESPLICAT. DELLA BOLLA. 


la difpenfa de gl'impedimen- 
ti.. Da:doue 1l Cordowa g 
nella fua Somma: inferifve la 
termination d'vn cafo neta- 


n 


26, 


bile, per le dificoltà, che in ’ 
effo vi furono. Et fi, ch'vna > 


perfona diede a fua Santità 
vn memoriale nelle mapi;di- 
cendo ineflo , c'hauewa fatto 


morire vn fanciullo batteza- 


to per coprirla fua fama,nel 
lo feritto gli domandaua l’af 
folutione, & gli: fu rifpofto , 
Viua Vocis araculo: Con- 
Fefar tuus te abfoluat. Dop- 
po s'è dubitato; fe per virtù 
di quelle parole,.gli foffe das 
to autorità, non folamente 


per efler affoluto dal pecca-- 


to; ma ancota per effer dif- 


penfato dell'Irregularità . Fig 


parere d’vn certo Confeffor.. 
che folamente gli defle auto» 
rità per effer'affoluto del pec 
cato,s& non dell’Irreguiarità:: 
perche quefta propriamente 
non s'affolue; ma fidifpenfa : 

& fece andar il pouero., & 

anfiofo penitente vagando ,. 
come foglion fare i Confel= 
fori ignoranti, che non.fo-: 
lamente , non vogliono ftuà 
diare; ma nè anco confîi* 
gliarli ; particolarmente in 
negoti) d'importantia.Io do- 
pò hauer letto nella Religion. 
alcuni anni s Theologia; mi 
compiaccio fempre di.diman; 
dare » & d'effer infegnato da 
tuttispretendendo, che poffo 
errare; liche, a fare, prego 

Tuta 


q Corde. 
‘Sum.q. 
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tutti i Confeffori in negoti) 
fimili. Ritornando dunque 

alnoftro;propofito; rifponde 
il Cordoua,che fenza. cagio- 
ne fù mefla la detta perfona 
in quell'auguftie,& trauagli , 
perthe:per le. dette parole, 
Confeffor tuus te abfviuat; nd 
folamente gli diede fua Santi 
tàautorità per efler affoluto 
del peccato; ma per efler an- 
cora difpenfato. dell'Irrego- 
larità: percheper di(penfar- 
inefla, com'èftato detto ; 
bafta c’habbia l'intentione 
determinata colui » che dil- 
‘ penfa , & nonè neceflario 
vfar parole precife, & deter 
minate » 


DELL’INTERDETTO. 


65 L’Interdetto è vna Cen 
fura Ecclefialtica, laqual pri- 
ua dell'amminiftration de’ Sa 
cramenti, & della f:poltura 
Ecclefiaftica. Si dinide in Lo- 
cale » & Perfonale ; & Lo- 
cale,& Perfonale parimence . 
Locale fi chiama , quando fi 
mette l'Interdetto ad alcun 
luogo » come fe nella Chiefa 
di Valenza fi mettefle,Il Per- 
fonale s quando fi.mette alie 
perfone, come fe fi mettelle 
al Gouernatore.ll Locale ; & 
Perfonalesvnitamente, come 
che fi metteffe alle Chiefe, & 
alle perfone. Si diuide an- 
cora,perche l’Interderto Lo- 
cale, può efler particolare, ò 
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vniuerfale!, & da medefima 
diuifione è nel Perfonale .. I 
Locale particolaresè, quando 
fi mette l'Interdetto in vna 
Chiefa + L'yniverfale, quan: 
do fi mette d tutti .. Perfonal 
particolare $ come che fe 
s interdeccfle folo il Gouer- 
natore. L'vniuerfale, come 
fe d tutte le perfone della cic 
td;{l metceile . Ma.è ditferen - 
tia trà l'Interdetto Locale,8 
Pertonale,chè fe foffe l’inter» 
detto in vna Chiefa ;:fi potrà 
dir Mefla in vn'altra,& fein 
tutta la Gictà; gli habitarori 
di efla la pofl'ano dire fuori 4 
fe faranno Proti Sacerdoti + 
& fe non foffero » afcoltar- 
la, Ma l'Interdetto-Perfona- 
le va con la perfona ; Di ma- 
niera che , fe fotte vn'huomo 
interdetto in quefta città, nè 
in efla , nè fuori dieffa ; pnò 
effer ammetto a gli Otfici Di- 
wini. L'Interdetto Locale 
generale » ò fpeciale fe in- 
corre ipfo Iure.in novi cafi, 
& il perionale , &{fpeciale, 
& generale fe incorre sp/o Zu 
rs in quattroscome nota An- 
gles.r Si dene ancora notar 
che colui che può fcommu- 
nicare» & fufpendere ; può 
ancor metter l'Interdetto, & 
quefto ‘Interdetto fi chiana 
ab bomine , ilqual non può 
efler melso fe non in ferip- 
ts > & precedendo l'ammo- 
nitione . Circa delquale 
vegganfi i Sommifti : perche 

P 2 l’in- 


rAngles 
Interdi- 
Cum. | 


Cap.nu 
A in 


fecunda . 


de fent. 
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tar di quefto.: ma folamente 
in quanto appartiene alla di. 
chiaratione della Bolla. Ma 
fideue. notare , che quando 
l’interdetto: fofle pofto:, non 
affolutamente ,.ma infino è 
certo tempo;ò infino; che fa- 
tisfacciano,finito il tempo,ò 
fatisfatta la parte,l'Interdet- 
top/ofacto, refta leuato , & 
nonè neceflaria l'aflolution 
di eflo : Ma fe l’Interdetto fi 
mettefle femplice, & aflolu- 
tamente, fe fofic'à Aure , lo 
puòlcuar l'Ordinario;ò il Le 

gato della Sede Apoftolica , 
{eil Papa nol riferuafie pet 
fe medefuno . / Ma fe tolie 
ab bomine , colui » chel mi- 
fe, può leuarle,ò il fuo Sape 
riore» & niumialtro, fe non 
haueffe particolar autorità 
di farlo per quefto : Però fua 
Santità dà in quefta Bolla 
l'autorità a i Confeflori ap. 
prouati. dall'Ordinario :. ma 
ha da efier fatisfatto prima 
la parte offcla , come dice la, 
Bolla» perche non vuol fu2 
Santità dar Priullegio in pre 
giudicio del terzo, come già 
habbiamo detro di fopra » 
parlando dell’affolutione del 

Ja Scommunica : &. que- 
dt'affolutione di.quelta Cen- 
dura giova nel toro Sacra- 
mentale , per coloro:, che 
fono A cminitim Interdetti: 
perche. non vuol fua Santità 


| vurbar l'ordine del foro clte- 


© eat, 


ESPLACAT. DELLA BOLLA. 
Yintento miò qui. non è trat- 


riore; che tanto giouà per il 
ben commune , coine di- 
cemmo di fopra in queîto 
medefimo Paragrafo t Et no. 
ta. Che per.vistù di quetta 
Bolla s ò d'altro Priuilegio fi 
milesnon fi può afloluere.del- 
la Ceffattone à Diuinis: per- 
che quefta non è Cenfura,& 
cofì colui » che celebrafle , 
eflendoui: nonincorre in lr- 
regolarità, come ciò difende 
contra molt'altri Gutiérrez. 
w Di quefti peccati, & Cenr 
fure fopradette, in:cafo, chè 
fieno riferuate à fua Santità , 
fi concede In quelta Bolla, 
che pofiono efler i Fedeli,che 
la piglieranno, aflolutidai 
Confeilori approuati dall'Or 
dinario,vna volta ib'vita, & 
l’altra in articolo di morte » 
fra l'anno della publication 
di efia. 
Ma fi deue molto notare» adensi “a 
che i Padri della Compagnia wergafi 
di Giesù ; poflono afloluere pel «ne la 
ogni qual volta a loro pare- Bulta di 
ran nel toro della cofcientia; Clement. 
coloro:,che fi. confefieranno VIIL & 
con ei, efsendo approuati 
dall'Ordinario,come coman- 
da il Concilio di Trento, di 
tuttii. peccati si & Cenfure 
riferuatesalia Sede Apoltoli- 
caseccetto i peccati. & Celle 
fure; contenati net procetsò 
della Bolla della Ceria del Si» 
gnore > per vn' Priurlegio, 
che concefse loro Papa 
Paolo II. ilqual io vidi 
j col 


$.nu. 55 + 


u Gutiere 

ingqq ca- 

NOMIG.C, 1 
o” 


+ PARTE PRIMA: 


col fuggello autentico nel 
Collegio della Compagnia di 
Giesù della Cittd"di Valea- 
za del qual godono i Confef: 
fori. approuati dall'Ordina- 


rio dell'Ordinedel nottro Pa' 


dre S.Fricifcospoiche per vn 
Motu proprio di Clemente 
Vi. godone di tutti + Priuile 
gi,Gratie,& Indulti.concefli, 
& da conéeder’all'altre Reli- 
gioni Menidicanti,& non.Men 
dicantà,ilqual AM otw proprio, 
per èffer nota bile, &non.tro 
uarfi,cofi facilmente, mette- 
rò nel finedi quelto Tratta- 
to,conforme alqual poffono 
detti Confellòti;non vna vol 
ta;nè due nell’anno;ma tutte. 
de volte, che fia nécellario., 
affoluer' de i detti Cali, & 


Cenfure. ® 21120099 si 
Et dei dechiavati nella Bol 
-ha în Cena Domini. | | 


66 Si dene notare, che vi 
fonoalcune Scommumiche ri 


«fèruate d faa Santità de fw-. 


\rbiié quali@&raccontibo dal 


xNdauar. Nanattro;@& da gli altri 56- 
in Sum.ce miRitarzamente 3 & quefte 


« 26.n4. 


monfîi contenzono nella Bol. 


If della 'Cenardel Signore. Al- 


tre fono ‘rifernate’ a312: Sede. 


Apoltolica » contenute nella 
detti Bolla, le quali; per- 
che fono de’ grauifsimi pece» 
càti, fe li riferua per fefua 
Santità ogni anno, & dique-. 
fte dan autorità ancora que- 
fta Bolla!. Delche >i>Con> 
fefforiin virnidi ella; + pof- 


29. 
fono affotnere, vnavolta in: 
vita , &l'altra nell'articolo» 
della morte;il quetè va gran‘ 
deladulto,infin'hora non con' 
cello”, cofi ampiamente per 
tutti quelti Cafi è i Superio-' 
ri de gli ordimi Mendicanti, 
$& ne anco per i loro Frati, 
come fi dira apprello . Et 
fi deuemotafe , chie fi chia- 
ma Bolla delta Cena del Si- 
gnore,petche contiene il pro 
ceffo'det Papa, il qual il Gio- 
uedì Santo fcommunica va: 
rij;gediuerfi peceatori ; & fi 
chiama cofì perche quel dì, fi 
chiama ta Cena del Signo- 
rej/& in ello dì il Signo 


re diede quella Cent di. + 
fuoi Difespali nella quale, ... 


oltre'di confacrat i Sacerdo+ 
ti.diedeloro il fuo Corpo, &' 
Sanguie,forto (petie di Pane 3° 
&-di Vino. n 
O Eccetto l'herefia. Quet'è 
il primo Cafo della Bolla del 
la Cena ‘del Signore il qual 


faà Santità nol sconcederia © 


sot ; Sotto del qual 
icomprendona coloro ; che 
fautorifcono , ò:rengano fe: 
creto ghi'hererici, & coloro 4 
che lafciano » 8 «fl parto- 
no! dalt'obedientia del ‘Ro- 
mano Pontefiec.ò'è'hiueitera 
libri prohibici ò gli leggeile4 
rojperchertutdi quetti Catih 
fonovin Spagna riferuati à i 
Signori Inquificori ; cofinel 
foro della cofciéntia , come 
nelifòro ‘giudiciale . Er ve- 
e è run 


mi 
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run Sacerdote nomglipuò af. 
foluere in virtu della Bolla;g., 


Ginbileo-fe ben falle. plenif- 
fimo fe partigolar., &diftin- 
ramente nom fi concedefic;co-, 

> Full: mesgonita perno Breueyyiche, 

Puv da cigea djiguello hanno i signo 

tum Ne rj;Ipquificori, come dicone 

ore Giotenni & Roris laquilitor, 
a di Valenza; S 11 Megina, Et 
gioko PET be molti nel fapeuano » 
ris.deba neile Bolle che fi\publigaro» 
ret.i.par. no in Spagna, l’'anno.-1584- 
eff rino» saggiunfero.. quefte parole; 
ircodtm neria Bolla della Crociata: e. 
n a PE caitot'hercfia.&perdla diver». 
pini i tà delle opinioni, chevi era; 
pas fe per Ja Bolla della Crocia-; 
Medm 1,t8 potena vno efler'afloluto: 
1 introd. dall'hercfinscome fi dirà; ap-; 
prefflo:&i1 medefimo » che, tu 
conceflo d i Signori Inquifi+, 
rori.meldetro Breue) mole 
auanti era ffato: comeeflosin 
vna Eftranagante*, d'Vrbano 
a Alber. IK{I.come notà 4.Michele Al: 
m Keper. bert. E fe ben monvi foffero 
Pic Marele deste dichiarationi ; 
Crimen.. Pigliato quelto negatio; per. 
td. : * . 
% alacios Medelimo:percheda.mente di 
14 d.10 intentione de Romani Pon- 


rigore, S'haverebbe detto-.ili dite; 


no quelleeofe,ch'vno;non ha. 
uena da concedere in parti-, 
colarescamenè.anco nell'obit 
gogenerale de'bemi,pon-fa.ji 
rendonequelle cofesalle quas, 
Irvnosin ipettenon s'hayena. 
d'ebligare.ktcolui,g'hanelse. 
procura geverale d'vnoy per 
tuttii Cafiinon può,in. viguà 
d'eisalafciare ,, nè tar dona- 
tion) inéicontra.itrar Matri-. 
moniosnî far'alrri Attis che, 
riceneano (pecial comm ifs1o!' 
nes perche le.cofe che fono. 
degne di nota, perizie; non 
nosandofi Ipegialmente: para, 
che fi. laicieno . Et Lherclia 
nel Giudicio tcleballico 
come: tratta ST homalob Pel, tot 
rò quifto delitto dempre È. je aétio. 
ftaro eccettuato nelle.cancetre; ct}rg1 
fini genepali.lichespare» che c qui ad 
fi provi efSprefsamenpe .pchagen. de 
Congilio di Frento,done {ds proc.l..0. 
ce:liceat Epifcoprs res. 10 Nota | 
wibufrunque. cafibus etsam Stemi 
eu afeunque Po6i ingtione 
Sedi i 6, 
Sup 






fis aut Wicarium ad id /pecsa, de Mae 
liter deptandumssnfaro.comiftrif.imi 


dijput. 3. tefiei nelle loro Conceflioni,, /eiemtie;gratia abfolugre 10, Cardina» 
calimarice bichei pofsono de» pofrità pamitensia falutiri. ms. 


rogar'alla Ragione; fe già ef-. 
pre(samente motdichiarano; 
& il delitto:dell'herelia;t,& è, 
ftaro fempre egcettuato» rin 
qualifi.voglia coceflione dial 
faluere perchesnella genera? 
le:concellione mon s'ingenda- 


Id:m, Ran barefisserimint,. 
imeodemforoconfcremie, eis 
tantum ; moneorum, Vicarjs 
fopermifum. Vedi slungues 
chesforto:vna: congelsion ge» 
nevase;de'sali.rifcruati» alla 
Sass Apoftolica nopwi sine 
tende: 





"DAR TUE SRIRIIAMAI O? 7 as) 


tende l'herefia;perche fe s'in' 
teridefse, norm sò y perche ca- 

gione; foggiunga‘il Cencilio 

[dem , o inbercfie crimine . 

Per il detto celsa la grane.dif 
puta,ch'è ftato:trai Dottori 

che pet la Bolla della Crocia 

._ tà, non può! heretieo efser 
afsoluto;trai quali erano di- 

verfi pàreri i come confta da 

cSyl tit. quelche‘addbce Siloeftro. y7 
exconi. 7 » Sotò, Couarunias.&il-Cordo 
cafum 2» va.Ma auvertifcafizche il CO 
& 39. cilio Tridentino dà facoltà è 
Soto i 4 j Vefcoui, acciò che pofsano 
dilt>1.4- ‘afsoluere dall'herefia ‘occul- 
ripa ta,nel foro della ‘cofcientia » 
c.Alma &non concede ; che ciò:pof- 
mater. vs fano fare i loro Vicari. Ma à 
11.8.171 iSignori Inquifitori;& è i lo- 
Cord. in ro Vicari, concefsa la detta 
Sum.4. 8. \icentiascomè hota Frate C2 
CONC p; Milo d Campeggio Pauefe In 
Trid. V8! cuifitor Generale di Ferrara 


Jp seed »& di Mantoua, 

in addit. 

sad c.34- Sita DMBBLO La 
‘ LZanché anni I 
‘nidehe 1 ‘Si dubita primo. «Che 


refsuSt | cofa s'intenda per lhierctico, 
TY V 11 )a cui afsolutione è riferuata 
VAI al Papa nella Bolla della Ce» 
excufi, Da delSignore,scnon fi con- 
«cede inquefta Bolla?Rifpon. 
do;Che fono coloro sche con 
qualch'atto efteriore delibe- 

ratost con pertinaciasicalca 

no in qualche. herefia » & è 
quefto.modo, non.s'intendo- 

no coloro,che fono folamea- 

re heretici.mentali; come. ciò 


rifolhe dottamente Gutier? «i 3 
rex'erielie fue Queltioni Gas Mi #8 
fioftichie. Necoloro,che inde È 23 ni. 
libertitàmente cafcanò Jn 3 
qualche herefia; Nèiquellia Saia 4 
che già,che cafcano con de- 
liberationejnon feno pertina 
ci,peccando per ignorantia» 

Ft quefto fi proua:perche]'cf 

fentia dell'herefia è propria- 

mente detta;la pertinacia,la 

qual farà; quando vno fa pen - 

«do efser vna propòfition con 

trala dotttina della Chiefa, 

ò cohtra quel,ch'ella crede,& 

tine per Fede;stiene » & crede 

il contrario di volontà, & c6 
deliberation,ò dubbio ; fe fia 

vero quel.che Ja Chiefa pre- 

ò quando fe ben non fapefse 

efser tal propofîtion di Fede; 

fia apparechiaro con pertina 

cia,per non.crederla;anzi te- 

ner'il contrario:. Queft'opi- 

nione è Commune, & la rifè- 

rifce Silueftro,f&Simancas. folti 
Er nota,che acciò chewno fia heefi. 1, 
pertinace; nomènecelario:, q.3. 

che ftia molto tempo nel fiossimane. 
errore;ma balta,che vna vol-*4fmfin 
ta,à pofta, & deliberatamen- Pata. c. 
te confenta niel fuo errore, Te 3° 
ben fofsè per picciolo {patio 
perche.sificome per credere 
con deliberation vna propò- 
fitiene;di Fede; non fono ne- 
cefsari molti giorni. perche 

dn vapunto, può vno ‘crede- 
resco:i; per levarfi.con defi- 
beration da ral.‘propofirion, 
vn'iftante,bafta; come doppo 

P_3 San 


ager (ESPLACAT., DELLA BOLLA: 


£ D.Th San Thomafo,gtiene il Gae- 
bi Case. rano, Gerfone ,-& Simancass: 


2.59.11 contra: Silueltro.» fe ben 
ati4 alcuni pare, che tengano il 
Alcbi VE ine i li i ) 
i DVBBIO IL 
cisdimz e. i 
fran.) 72 Si dubita fecendo . -Se 
€47. propria. & veramente fi di- 
Svlu vi gi horetico , colui ; che tie- 
fip:4. .ne, cofì fermamente, vn'o- 
qpinione , & la:crede con ran- 
sba pertinacia: & l'infegna,co 
vine fe foffe ‘articolo di Fede» 
rèffendò pronto mnotir per ef 
fa , come fe foffe per vna Ve- 
rità Catholica, eflendo fo- 
lamente opinione, come ho 


. 17,8 Quel'opinione: è Ambrogio 
37. Catherino, # & fî proua: per- 
i Cather. che era con pertinacia in ma 
in/polo, teria ci Fede, ò di coftumi, 
conta so non'éflendo pronto ad obe- 
to. decon dire la Chiefa . 
uetudine 
Sé. —DVBBIO HI» 

Si dubita terzo. Se'per ef 
fir Ji Fede wna diffinitione 
«d’vn Concilio Generale in 
-m: teria di Fede ; bafti, che 
tal difhinitione fi proponga, 
per effer creduta da tutti < è 
fi fia neecflario dir’ in effa, 
che colui; che diceffe ò te- 
ineficil contrario, ‘fia Ana- 


thema » & condennato per. 
heretico # Rifpondo : Balta, 
che fi proponga per effer da, 
tutti creduta; accioche co- 
lui,che con deliberation ,.& 
pertinacia dicefle il contra» 
rio fia caftigaro » & tenuto 
per.heretico. Coli tengono 
Couarruuias, K & il Cordo- K, Cesar. 
ua;Se ben Cano, col Gaeta- Ansa 
n0;& altri molti tengono ef- a prot 
fer neceflario,che vis'aggiù. Lib.da po. 
gala pena di Anathema . Il sefissede 
che fi confonde con queft'ar- pe, c.8. 

gomento,& è.che molte cofe Cano lib. 
teniamo per Fede,le quali fo 5 delocis. 
no ftate rerminate dallaChie 1299% 6» 
fa affolutamente » fenza che #1 # 
vi fieno ftate aggiunte le det i 
te parole. . po iab e “gg 


| DVBBIO- iL 


: 94 Si dubita quarto. Se 
fia heretico colui,. che. con 
pertinacia non crede vna ri- 
uelatione, che sà certo efler ,, , 
di Dio, Ja qual Iddio coman- . . 
da.che la credatVegga,Am- >» .. ie 
brogio/Catherino con altri ) Ambre 
tengono di sì, Soto, it qual catbe. v- 
i Cordoua fegue:; tiene bi fupra: 
il contrario » dicendo; che.il n brad 
tal peccherà peccato d'infi- JP", 
deltà,ma non Pin d'here Za 
fia propriamente detta» Per» SORTE 
che l'herefia. propriamente 
detta i nbonè fe non contrada 
Verità 'Catho!ica,& la.Veris 
tà catholica;è vn'obietto ma 
teriale, che dla Chiefa Ca. 

tholicas 


PARTE TPRIMA: 3 


| tholica, acciò che. fi creda; sa. 
pefta riuclatien non: propo-! 
ne la Chiefa, acciò ‘ché da: 

“gucci fa creduto. 


DVBBIO Ne I 


Ma 


--95 $i dubica qirinto. A Che 
s'intende per fautori. ricet- | 
torì ; &.difemfori d'heretici? 
Rifpondo ; che acciò che ad' 
vno conuengano propriame:I 
te quelti nomr.&incorra nel! 
la cenfara di quefta «Bolla; è 
neceffario, che fanorifca, ò: 
ricewa, ò difenda l'heretico» 
come heretico. Cofi tiene 


A Nauarro-. 79 Dal che ne fe 


gue,che non incorre injque- 
ita cenfura colui » che. rice-' 
ueffe in cafa fua qualche he-: 
retico per qualch'altra. giu: 
fta cagione , ,ò per rifpetto: 
humano s.come perche: vno, 
che foffe fuo.inimica l’andaf- 
fe ad vecidere, & io.mi met- 
to in. mezo,& libero, il de- 
fenidor» è raccoglio in cala 
mia,ò it fauorifco, perche & 
ritroua in eftremanecellità, 
ò per cagiondi. qualch altra 
opera pia;& buona,ò perche 
fia mio parente, & amico: 
Perché il riceuerlo;; & fauo- 
rirlo si comè heretico ;.fola- 
mente farà quando la caufa; 


&tlacagion di riceuerlo;tof=7 


fe per ener hérètico; MHfn. 
tore: & di fenfofefarà colti, 
chie con qualche fatto; ò pi- 
rolasahiva gli hereticiy ò co-- > 


233: 

Iuî che per qualche vifim-3 
pedi fce > chenon vengano in: 

Arnoldo, Gitltiti4,0 venue: 


° ti, impedifte ta effecutione 
delle Giultiata sonoro ». 4 $ 


1 Y BRIO" NI 


. 

Si dubita feto. Che cofa i 
s'interida per-Scifmatici?Ri- ! 
fpondo ; che forò intefi.co-'* 
lorosche fileu'ano;& difcofta È 
no dalla Chiefa,ò non voglio * 
no,con perrinacia ‘obedire à 
colui, ctrè certo & vero Pa- 
p1& capo-di effayò non vo- 
gliomoobedire nàtta la Chie 
ia, ò il Concilio celebrato 

con l’autoritàdi Sua Santità 
come'dice -il- Gaetano. Pet) 
intelligentiadèl che ; fi de- | “i 
ue notare fconforme è quan |, 
to adduce il Nauarro, ché 


rh 


l'heretico fi diltingne dal. 


Scifmacico ; perche Jherefia : 

direttamente fi oppone alla 

Fede ; Ma lo Scifma fi oppo= 

ne alla Vuitd della Chiefa. 

Per il che dice S. Geronimo, 

mQuelt'è la dirferentia , ch'è n D.Hie- 
tra l'heretico & lo Scifmati Yo.in Epi 

cos che l'heretico tiene vna) o ad Ga 

propolitione peruerfa ; & lo bu. colle. 


Scifmatico fi fepara dall'Vni - gitur ex. 

tà della Chicfa e di: papa 
Tho.2. ». 

_PVBBIO VIL q394%k 
i, dd 3e 


28: Si dubita fettimo.Che 
$ "intende per quelli;c' hinno, | 
ò tengono Libri-d'hetet ici, e 


gli 


PAPIORRE PRIMAL. «tre 


il fuo proprio officio è, Jeuarà 
fidalrigor delle parole:della 
Legge generales ofieruando: 
fempre l’intentione del Lega» 
fatoresperrheflebeggiti pone 
gono di'quellercofe; chè ordis 
nariamente accadono per ea 
gion delbencommune l'ofler. 
uantia ‘delle quali, farebbe. 
fcropplofa.in'cafi parricola- 
ri, & farebbe aricopernitào-, 
,& però nei tafeafi de- 
neefter moderato: 1 fuo rigo. 
resperche que! ; che fi ordina, 
nicommune; non de 2) 
u'effer contra il detto bene, 
©itre:che ne Iddio nè la Chie 


dib non fiano obligatiioorì 
feffarrilpeccato » quandorper 
confèflarl o-te ne fevnilie pe- 
ricolo Corporaleso spiritua= . 
le. Er.da quelto infcrticono 
alicora,che quela che! dice 
non hauer copia di Confel- 
fory che con grandifficoltà 
pofla.baverlo;perghe niuno è 
obligato andare è cercarlo s 
venti:& trenta leghe con gra 
dîfficoltà, & non obliga la 
Chiefa è quefto: Et. di pit di- 
co;che nè Iddio nè Ja Chiefa 
principalmente ne 1 precet-, 
tisla cui trafgrefsione no fia 
intrinfecamente cattiva; pre 


fa pretendono. né loro pre- 
cetti ‘obligharci all'impofli: 
bile & molto ditficile;& mo- 
ralmerite;& fecondo la legge; 


tende oblivar.» alcuno con rc.de vi 
fcafidalo,che probabilmente 445.7 
s'intendeffe ; che 'procederia 4-34 
im cafo che fifapefie, ò inten. Mede ke 


oa Ri)» 


Sapà 1. 
gori 


nba 
pirate. 
Augift. 
fn moral. 


Impbifsibile fidice quebehe d: 
penà fipuò fare fenza gran 


dètrimento;o danno; (2. chè. 
regolarmente mon è veruno 
obligato ; pofche illgiogo di 


Chrifto è foane;& il fno pefo. 
leggiero:& più.benigno è 4d- 
dio,che l'huomo; & pietolg-. 
mente s'ha:da:credere.che né. 
Yddio nella Legge di Cratia s 
nè Ja Ghiefa crdebbono. met 
teré giogo. pena pofsibiles 
obirgandocià percatò or- 

tile, fe nolfop portiamo; «PÒ, 
Iddtoierrende-tacci;noame 

fr tliuoimo»come dice 4158 
uiosp&iciditratea lasgaoien» 
re &ngeltizeni fuoi; Matal 

Da quefto!taferifcofio i Der: 


g.6d7 19 toni Lomiaunemere,chb pet 


v°d cl 


diffe, che feccedetia: qualche:P” oral 


granmale Spirituale, ò Cor+. 
porale»perche quel, che fi fa) 
pér'amot di-Charitd;non des 
w'effer contra di «clfla; & la 
Chiefa à veran no mette lac» 

ciojnè vuolil'Papa diffinire; 

cofaalcunacon feandalo,dal 

ches'inferifce;che feda Chie 

faicomanda :dinuntiar’alcu- 
no}&'per ral-diriuntia fi tem® 
maggiormate dî quel, ch'è il 

bunejò Eveilesò (e minacciaf* 
fe allhora qualche feandalo:# 
nefisn'èobligato d.dinuntiar 
perche.xcoluiche con.giufta 
cagione. nmonobedifce al' cor 
mitridamento< fi feùfa di nem 
comparire.Ma:n quefto s'ha 
davfah ci > nefi 
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fumfifidi ‘in ‘quefte :cofe dél feffore,che può , degli altri 
1Cab.off fluo pareresaari fiwoglia hu-. peccati;& con quefto fi abbre 
ci de pe- Miliarà i Santi,& Sauij:fper: wia.la queltione.; »8c.la diffi- 
nie. & re ehe quel» che ad vaio pareri doltài: Rot iu tì 
miff. ditficitedifare, & pieno de' -.:8a Il fecondo: cafa della; 
pericoli,% molto vitino.agli Bolla della Cena:del Signore. 
fcandali,altri cheil confide- è,de'iladri Gorfari dellMare, 
reranno conocchi. più fere- & iloro fautori &riccertato. 
ni,non gli paterà rate, & co ri;&contra caloro, che.ruba, 
prudenti mezi poflono rac-. noi betnidi quelli , ché pati[ 
cordare & dare: che cefsi iv cono naufragio. i. Li. 
pericolo, feidazo.Notifi nd. - Per corfari 4 sintendone, 
oltanté il fapradetro. Che yi quelti;che.l'vfandordinatia»; 
fono alcune:cote difficilisialle» mentssche quefto-yerimente, 
riali fiamo ‘obligati per Ra-: fiowifica Corfari,&rubatoni; 
gion Naturale; Diuina, è Hn-; di Mate. Però non.inconre 
mana, con pericolo della vi-. in queta Scommunica,coluis 
ta: delle facoltà: del che ne: che in Mare ferifse,owero ve 
tSoodeStravra Soto.t Dabdecrofinac. cidefe vn'altro,non:intenden. 
tevendo ‘coglier chela detta Monaca dibrit fimilinegoti) «nè trat- 
ferrero. fepoffacorfeffare da chi ha- tando di ciò:ma che folamea, 

290%» uerà fpetiale aurtonità. per tè l'huieffe farro vaz volta» 

1% * ‘farlo dal'Velcono ; perche in. che fi offeri l’orcalione. Coli Ù 
quefto.cafo.concorrono 'tut-- riene il Nauarro.w Et finoti,% Nar. 
tele:ragioni fopradette:, & che:per incorrer'vnoin que- c-- 174 
cofi con eflo è fi può vfar del-, fta Scommunica;baftasche va, 9 
l'Epicheia; & non vfandofi.,» da.conGilere,. ò Fufte per 
già 6 veggono il'amaritudivi  Mare.con anémo di rubare fe: 
della cofcientia; che:quellia» rite; odero vocidere , fe. ben 
mima patirebbe.con rafite:diìf non:rubbaffe,nè fersffe,nè am 
ficoltà. Etquefta Legge del mazzaffe; perche gia .queft'è 
Goticilio Trideitino nani@abe officio de' Pirati. In èltre fi 
liva.con maggiolisnigorie,che novi, che nomincorrondia 
Paltre Lagat\pafitine[6& ini quefta Scommuascas.colaro; 
queitagatfo.informato il Ve- oche andaffero rubando: per 
fcoua:della Verità; won tutte gli:finmii; cometienesl Na- + ‘è 
lc circoftanvie,che ficoduie- uatrò; x Perche:quefta :Leg= * Ver 
nc fapere,la può. affoluere in Spesfotamente parla di:colo- bi fupre 
2fcatio della Scommunica, ‘fojchetubanoimMire; & le. . 
&refteriilcafo fenzanvifer Leggi: efforbitanti ;non.fi . 
Rasvacciò ched'affolua i. Con eftendono &:cafiparticolaris ...-. ,, 

urti fe ben 
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fe ben vi foffe in effi la mede- 
fima ragione. 

° ‘81 Il ter2ò. Si (comit 
cano tutti i Siguori;& Princi 
pi,chè nelle toro Terre :pon- - 


;. gono ntroui Tributi, & Peda- 


N54 % 
pa 
61. 


gi; ò'dimandano forte! di tri- 
buto prohibito, Nota chéper 
Portafgo nuono s'intende in 
quefto erfo,quelli,cheg gli Au 
tori chiamano Ve@&igalia Ga 
belle; ò Pedagi* che forio le 
Gabelle, che hi fogliono paga 
re'per le meércantie. ò cole ’ 
che'fi portanb' da ‘via terti 
all'alera, ò per altririfpecti; 
che fonol’'aflicurationi delle 
ftrade;riparation di effe,ò riL 
parar Ponti òd'altre'cofe fimi 
lr. “Et cofi le mioneGubelle 
în queftdiluoso,faranno’prot 
hibite, quando fi metteranno 
fenza/là licentià, &eaatorità 
Uebita;& quandò s'immeta- 
noancora, ò moltiplicaflero 
fenza ta detta autoritàle'Ga 
belle vecchie: cofì dicond'Aù 
pBelo;Silueftro ; &Nanirtò. y 
Nota , ‘checoloto; che ton 
poffbno mettere. quette Gai 
belle fotto li pena‘della Bol- 
tu fono-fali colòto; che ricò- 
nofcono Snperiot nel YTempò 
rale & non quelli che non gli 
riconofconb.Er notasche coi 
lui lè pa rit mal volentieri 
pàtifietà detta ‘forza chele 
pàga; come debitore; fe bel 
n'il'presifferò 'j.‘come tiene 
it Nauttrro feguerido îl Gae- 
tano. Nota ancora,che fi po- 


so 
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trebbe ifcufare di queta Cen 
fura colui, che con ignori 
tia del Diritto; & del fattore 
dimandafe. mt adi 
+ 82'‘Quarto.. 6 fcommu- 
nicanio tutti colero,che fai 
ficano le Lettere Apoftoliche 
Nota primo. Che incorro: 
no ancora in quefta Scommu 
nica,coloro, che commanda- 
no falfificarle : perche queft'- 
Atto è di tal'conditione , che 
accioche vno fi dica propria- 
mente farle,bafta,che ciò fac 
ciayfare pervn'altro;come fi 
raccoglie delta dottrina; chè 
adducono la Somma Rofella, 
Giouanhi Maggiore,& il Cor 
doua,2 che gli allega. Norà 
fecondo. Che qi non folamé 
te fi fcommunicano colore; 
che fallificaffeto le Lettere 
Apoftoliché ,° che foffero già 
fpedite da} Papa; ma colo: 
ro , che falfificattero; tè fup- 
piiche,che fi chiarirano Signà 
turesche fono de Fetter, & 
Te suppliche aHéantàli iPPa- 
pa hauefle detto; & fisnàto il 
Pias:Non oftante chit in vir: 
tu.di eite Supplithe,nòf fi fof 
fero-diftefi 1 Bréui;ò le Bolle: 
Cofì nota il Natarro 4a & il 
dice la Bolia.. Nota terzo. 
Chie non fi {comunicano 
quit 1 coloro , «cli fait 
caflero le Rettert. del’Numne 
rio, ò dél Vefcono! i, o del 
Vice penitentierò ; ‘hè colo- 
ro,che imperraifero Lettete 
Apoftoliche, con falle infor= 


Z Cordui 
Lib. . qq 
q.26. fol, 
g5.c0l. 1. 


a Nanar 
Vhi fupra 
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mationi;nè celoro che l'vfaf- 
fero. Ma quelli tali incorre 
ranno nelle.pene del Capito- 
lo, Ad fallaricrum. Ne qui 
fi Socommunicano»,colore,che 
mutaflero alcuna cofa delle 

Lettere Apottoliche, pur;che 

non mutaliero la-foltantia di 
quel.che fi concedefle ; come 
auvertilce il Nauarro,contrà 
l'Hottienfe , & altri. Nota 
guarto Che non fi frommuni 
cano qui.coloro che vlatlero 
Lettere talle;perche vna co- 
fac talfiicarle Lettere & al- 
tro vfarle talie: 

83 Si fconumunicano co- 
lore, che menano + auulli, Ar 
mesferro,& altri initromen- 
ti da Guerra,a i Turchi, Mo- 
ri,ò ad altri inimici del no- 
me Chriftiano, | 
‘, 84. Nota;che qui ancora fi 
fcommunicano quelli, che 
detlero auifo in danno del 
Chriftranelimo,aiutaflero, t2 
uoriffero,& configliaflero.Et 
notasche non faranno fcom- 
municati per quefta. Bollai 
Chriftiani, che per timor del 
la morte;0 di baftonate ; vo- 
gaflero,ò gouernatiero le Ga 
lere de’ Turchi contra i Chri 
itiani,fe ben peccano mortal 
mente,come dice il Nauarro» 
il qual da ad intendere » che 
torie non peccano tai mor- 
talmente,perche vogano per 
forza;& pare che non aiutino 
à operar il peccato de gli al- 
tri,.perche non fanno altro, 


ESPLACAT. DELLA BOLLA: 


che vogarc;il che da fe iftef> 
fo non è male, fe non per.la 
malitia de gli altri. ll Cor- 
doua c tiene aflolutamente, ‘ ho 
cheltai non peccano,col qual fra"! 
feguendo Adriano conlente Te ata 
fra Luigi Lopez 1 4& Pietro 4 F.Lud. 
di Nauarrail qual proua.con Lop in 
quefto eliempio dicendo; Che sum cap. 
fi come non peccano i caroz- So, de 
zieri» che menano le donne micid co 
meretrici. da Toledo dà Ma lm 437. 
dril,doug fanno, che vanno è Haga 
peccare.perche non le aiuta: Michb dg 
no nel loro peccato,iolamete 4 ssi 
feruono di menarle. il che da gr 62, 
fe non è cattiuo ; li come non 
peccano i detti vogando , 

llnono.$i (communicano.y 
quei,che rubano , fpogliano, 
trattengono,ò con, propofito 
deliberato prefamono balto- 
resmutilar, ò tagliar qualche 
membro » vecidere. coloro 3 
che andaficro alla Sede Apo- 
ftolica,ò habita in ella; ò fi 
partiflero ai ella . Nota, che 
il fopradetto non procede cò 
coloro che vanno alla Corte 
Romaua;ò quivi habitano, ò 
di la partono,non per cagion 
della Sede Apoftolica,ma per 
altri fini humani. 

85 Il decimo. Si fcomnu 
nicano quelli,che impedifco- 
no,ò rubano le vittouaglie,& 
altre cofe che fon portate 
per l'vfo della Corte Roma- 
na.Nota,che non incorreran 
no in quefta {(communica co- 
loro, che per il bene, & vtile 

della 


e Cordu. 
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della fua Republicajprohibif= 
fero » che non cauaffero da 

. quella formento.ò altre pro- 
uiffioni,accioche non venif- 
fe la Republica;d pàtir fame, 
ò altra neceflità, dò eflendo: la 
uefte nella Corte Romana, 
prohibiffero » che non vi an- 
daffero hauendo da ritornar» 
come dice'il Nauarro. 

e 86 L'vndecimo. Si fcom- 
municano coloro » che muti- 
laffero,battonaffero, vecidef- 
fero,ò prendeffero i peregri- 
ni.che yanno,òritornano da 
Roma per deuotione;ma non 
quando peregrinaffero per an 
dar’ veder ta Sede Apofto- 
lica,non habitando in Roma. 

+ 87 Il duodecimo.Si fcom- 
municario quelli.che diretta: 
ò'indirettamente da per fe;ò 
per altri. come inimici rite- 
neffero , ò facchegiaflero la 
Citrà:di Roma. Ò le Terre ’ 
che appartengono. al Patri- 
monio della Chiefa , & defle- 
ro :trauaglio : alla Suprema 
fua-Giurifditione.& tutti co- 
loro, ché fauoriffero, aiutaffe 


ro;& confîgliaffero quefto ; fi 


fcommunicano! ancora qui, 
quelli.che rubano, ò hauefle- 
ro Vafid’oro, ò d’argento,ve 
fti; mafleritie di qual fi vo 
‘glia forte,che foffero, & ogni 


‘altra forte de’ beni del palaz-. 


20 Apoftolico:ò fizin tempo 
di Sede Vacante » d in qual fi 

- vogli altro tempo. 

88 Vitimamente; fi (com- 
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municano i Confeffori;ch'af- 
folueranno di quefti cali (ea- 
za fpetial commifsione . di 
farlo. Ma notifische fe bun 
fua Santità fcommunica,i 
detri Confeffori ; non riferua 
àfe queft'affolutione, come 
nota il Nauarro; & di efla, 
può affoluer l'Ordinario;ò co 
lui, c'hauerà la fua autorità. 
Nota di più,che tutte quefte 
fcommuniche fono già de /u= 
re:perche Gregorio XIII. vol 
le,che non fofiero riuocate ». 
nè finiffero con la fua morte, 
come nota il Nauarro, ilqual 


dice,che la Scommunieca qui. - 


meffa contra i Confeffori,c0- 
prende folamente i Confelfo- 
ri che con temerità,& prefun 
tione affolueffero del-fopra-. 
detto,& non quelli,che per di 
menticanza,& inauuertente- 
mente; & con ignoranza non 
craffa;ciò faceffero; come di. 
ce il medefimo Navarro. Pe. 
rò comanda fua Santità, che 
rutti i Confeffori habbiano! 
vneranfunto di quefticafi; Se: 
per queflta cagione. gli ho va. 
luto metterein quelto Trac. 
tato; & la medefima cagione 
moffe Frate Gafparo Para- 
fello,mettergli nel Compen= 
dio, ch'egli fece » come egli 
medefimo confell'a ; se ben 
JAutor del Compeudio de.i 
Priuilcgi de gli Ordini Men- 
dicanti , & non Menilicanti, 
non gli mife ella prima, & 
feconda impreflione , }1 no- 
{tro 


# pARTE PRIMA; 


l'incendio dei Formenti, & 
d’altre cofe fatto a polta » Il 
terzo.ll peccato » per ilqual 
s'ha da dare foléne penitetia 


laqual folamente per yo pec-, 


cato noterio , & famofo ; fi 

fa fare.Il quarto, l'aflolution 

della beltemmia publica ».& 

notoria. Circa quefto cafo; 

fi deue notar, con l'Armilla » 

che per molto publica. che 

fofle» non è cafo riferuato al 

‘| ‘—’Vefconode Zwre, come dice 

k D.Tho. San Thomafo 6 fe non per ca 

in 4.dift. gion della folenne penitentia 

19q.1, «che a quefto pecgaro fi deue 

dar; né il Concilio Latera- 

nenfe fotto Leon X, il mette 

- tra i Cafi riferuati. ll quinto 

è l’aflolution della Scommu- 

nica Maggiore. Quefto s'in» 

tende; fì tofle riferuata ; per- 

che della Scommunica Magr 

giore de Zare, poifono .affol- 

were i Curati, come tengono 

San Tbomafo, San Bonauen- 

i Sylu.'ts. tura,Silueftro, i & l'Armulla : 

abfols.$: & contra il Corauuiass& mol 

1.07 ex:0 t’altri » difende queft'opinio- 

Poe ne Giouan Gutierrez tal 

* fue Queftioni Canoniche, 

ne: dicono col Nauarro » che 

Guuer.in 1 Opinion del Conaruuias hau 

Cano. rebbe luogo nel foro efterio- 

mic.c.s.n, 1e: Altri raccontano tra i 

10, cCafiriferuati de /wre,a 1 Ve- 
Naua.in fcoui, Ja permutation, & 
Manual. difpenfation dei Voti; Ma 
(17:39 queiti non fono propriamen» 
te Cafi. Quel, che ogliono i 
Vefconi rileruar : fon quelli» 
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che mette vna Glofa.K 12 pri .K Glo. in 
mo è l'homicidio volontario, Exiraua. 
ò troncation real di qualche ser cun 
membro, i Cus . de 
Circa delche ;.fî. deve no- PriHil. 
tar., che fecondo la Legge» fi 
qual fi voglia Confeflor ap- 
prouato lo può aflolner; per* 
che ia quito al foro efteriors 
è riferuato all'Ordinario. E 
verò,che per Ja grauezza del 
‘delitto » fi fuole riferuar in 
quanto al foro interior » & è 
bene,che fi rimetta la cura di 
eflo al Snperior; come dice 
San Thomafo » & la Somma 
Armilla. 
Il fecondo, è falfificar fcrit 


‘ture,& giurar il fallo. L'aftef- 


fo s'ha da dire s di colui , che 
racefle la verità ; efleado di+ 
mandato legitimamente, la- 
fciando di dire alcuna cofa : 
Et colui » che riceuefle, de- 
nari,per non efler teltimonio 
& il Giudice » l’Auupgato, & 
Sollecitatere , che moftraf- 
fero alla parte contraria gli 
Atti del proceflo ; in cafo pe- 
rò » che non gli folle lecito 
de Iurt : coli dice l'Armil, 


la. 

Il terzo »é il violar l'Im- 
munità , & Libertà Ecclelia- 
ftica allaqual in certi cafi al 
prefense» è anpefla la Scom- 
mur<ca della Bolla della Ce- 

una del Signore. Et fì dene Cusio 

notare./che il violar la Immu urb 

nita delle Chiefe de i Frati fre fiatrò 

Minori.facendo in effe qual- y 3, 
che 


lHabet 
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che danno,'ò notabil violen- 
tia, è Scommunica riferuata 
a fua Santità,ò al Conferua- 
tor Apoftolico de" detti Fra- 
tiscome ciò concelfe Clemen 
telV m & Léon X. diede-au- 
torità nel foro delia colitien- 
pend.tnit. 0... ’ 
abfol qua tiusd i Prelati dell Ordine & 
ad fr»: 13 Religion, accioche potellero 
16529;5 atloluer di efla. ' 

Il quarto è il Sacrilegio: 


m Habet 
in Cim- 


Manon s'ha da intendere; che’ 


tutti 1Sacrilegi fieno riferua 
tidi Vefcoui:Perche è Sacri- 
lezio hauer copula carnale in 
Luogo Sicro ; come dice 1f 

n Nana, Nauarro : n & quelto non è 

in mann Cfo riferuato al Vefcouo: 

6.16.13» Et i Sacrilegi, che fono Ca- 
fi riferuati al Vefcouo fono 
quefti,cioè,rubar qualche co 
fa Sacra , ò qualche cofa'itoti 
facra da Luogo Sacro:vecidé 
re » ò ferire in Chiefa , 
violar la fua Immunità, & 
romper le Porte, & ferrature 
di effe. 

Il quinto, è ritener i beni , 
de quali non fi trouaffe il Pa- 
drone. 

11 feftosè le fuperftioni,fat- 
ture » ò andarà dimandar 
malie, l'indovinare, & gl'in- 
cantefimi. 

Il fettimo ; è faril Matri- 
monio Clandeftino ca tefti- 
moni , ilch’egli è sid de fw 
re tato commetffo nel mede- 
fimo foro efteriore dal Con- 
cilio Fridentino : perche nel 
foro interiore qual fi voglia 
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Confeffore può afloluer di ef: 
fo de Lure,come dice la Som- 
ma Armilla. 

L’ottauo yè ritener le De»: 
cime & Primitie, Al, 

il nono, è la Sodomia ; &* 
la beltiulità | în dlcurii Ve+! 
fcouati,com'è in quel di Gra 
nata. o - | | 

go ICafirifernati d i Mae 
ftri di Schuola up Ba 
tà,come,che non fono de Z4+ 
resnon fi fanno. Alcocer a'nel 7 lat 
fuo Trattato del Gioco,dice; fol.zoze 
Che il giocar vno ftudente di 
Salamanca due reali Cafti- 
gliani , è Cafo riferuato. al 
Maeftro di fehuola di Sala- 
manca. Non ho notitia d'al- non pef- 
cun'altro.Solamente,raccor= fono affel 
do d i Confeffori de gli Ordi* pere i ca- 
ni Mendicanti ; che procuri: f5W e. 
no fapergli:perche fe ben pof Si tegga 
fono in virtù de i loro Privi: 4 Be 
legi,affoluer de i Cafi dei VE 1/L11. ne] 
fcoui; non poflono di quelli. 6.6,” 
come auuertifce Medina pp mMedini 
nella fua Somma E veto, che }b.1.c.10 
per vn Priuilegio di Paolo g. 3. 
IlI.conceflo a iPadri jdella 
Compagnia di Giestì il qual 
ho meflo nel fine di quefto 
Trattato poffono affoluere 
di quefti peccati; i Religiofî » i 
che comunicano de i Priui- 
legi de i detti Padri. Di tut- 
ti quefti Cafi fopradetti pof- 


‘fono i'Confeflori affoluere 


per virtù di quefta Bollastut- : 
te le volte, che vi fia il bifo- 
gno .Deiriferuavi ai Supe- 

riori 
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riori delle Religioni,v'è diffi- 
coltà,della qual'n'ho trattato 
di fopra ini quelto Paragrafo. 

91 Con penitentia faluta- 
re coforme alle colpe. Auuer- 
tifcano i Confeflori, poiche 
fua Santità confidando di lo- 
ro; diede d efsi ranta autori» 
tà,che vfande la non facciano 
mancamento alla prefentia 
de loro Superiori; bt però 
‘non debbono fubito affoluer 
‘ $ penitenti da i detti cali; ma 
con.maturo Configlio ; ordi- 
dinando vna molto graue pe 
nitentia , come Chriftiana- 
mente ammonifce 11 Medi- 


mente impoflibili; fi la(ciano 
da fare.; & ammonifco & 
eflort9 , che impongano 
penitentie , che fi confeffino 
molto fpefo., & che fi 
communichino è certi tem- 


i. i 

Et in cafo;che fofse.necefsa 
ria la farisfartione per con- 
feguir Ja detta ailolurione $ 
la facciano cor le loro per- 
fone,& efflenduui qualche im» 
pedimento ; la facciano fare 
da i fuoi heredi . ò da altri 


per loro. Et quefto , perche 


non vuol'il Papa genceder 
Priùilegio in pregiudicio del 


qmedin: na g nella fua Somma. E per rerzo, llche di fopra in que- 
in Sum. le quefta cagione, fe ben fi con- fto Paragrafo £ ftato dighia- 
1.6.t0.!p. fidera intutti i Prinilegi che . rato. | 

5-11 fin, . i sommi Pontefici concefiero —Circa delle cofe fopradet- 


i Regolari, per afsoluer da. 


tutti i cafi & Cenfure rifer- 

‘uate à iVefcoui, commandà- 
‘no lor.sche dieno,& imponga 
no penitentia falutare ; & l'i- 
ftefflo, comandano di Con- 
‘feffori in quefta Bolla come 
conta da quefte parole . 
Con penitentia Salutare, con- 
: forme alle colpe. Et auuer- 
tifcanoi Confeffori alle pe- 
nitentie » che impongono , 
che non fieno irragioneuo- 
- li, maconformi alle colpe ; 
& non come quella » che 
wna volta m'incontrò in vno, 
. che gli fù impofto,che douef- 
: fedirtanti Rofari}; tenen- 
do vn pezzo di legno inboc 
ca, lc quali per efier moral- 


te vi fono alcuni dubbi,c'han 
no bifoguo d'efplicatione.. 


DVBBIO I 


92 Si dubita primieramen 
te.Se vn fuddito d'yn Vefco- 
uaro andaffe con cafi riferna 
tiinvn'altro Vefcopato do- 
ue non foffero,fe potria aflol- 
uere in effo,il ConfeflorSeco- 
lar approuato c'hanefse i Ca 
fi del fuo Vefcouato ; ben- 
che non babbia ia Bolla? il 
Nauarro » tiene di sì, fondan” Nakare 
dofi nella confuetudine . 111754 
Medina nella fua Somma di- 177 
cedinon. La qual opinion medi. in 
tengo per più vera;& ficura » sum.lib.t 
& fe ben cofi non fofle: il mio c.10.I. 3, 


Q 2 parer 
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pe è.che il penitente pigli 
a Bolla, shanerà elemofina; 
& fe leui da dubbio; & fe non 
T'hmueffe,non gli dia il Confef 
fore più trauaglio di quel', 
che patifce; fe peròmha, & 
l'affolua» già che fecondo il 
‘Nanarro ilqual non è molto 
largo lo può fare. = 


°" DVBBIO IL 


93 Secondariamente fi du 
‘bita. Se l'autorità di poterfi 
ele rzere Confeffore per virtù 
delta Bolla , acccioche poffa 
affoluerlo da qual fi voglian 
peccati riferuati,fi debba in- 
tendere, non fotamente de’ 
commefli auanti.che fi pigli 
la Bolla;ma di quelli ancora’ 
che doppo hausffè comiînel- 
fo ? Rifpondo. Che sha da 
intendere di tutti.& celi qui 
do il Prelato concedefle la 

 fua autorità per tanti dì , tal 
‘autorità s'intende,tanto de i 
peccati comnefsi innanzi» 


quanto doppo . Quelt'opi- 


Cordu Rion è del Cordona,/& di An 
de intul. giessnelche i Dottori s'accor 
q3I7. di10 . Solamente in quefto 
sanglesin fono differenti : Se per virtù 
Sum.q.le di queta Bolla fi poffano com 
6mf art $ mutarei Voti fatti innanzi» 
a ia & doppo pigliata»ilche fi trat 
dt; im SET appreilo. 


PI: DVBBII III. 


94 Si dubita terzo. S'yno » 
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c'haueffe vn peccato'riferna- 

‘to dl qualfoffe annefla la $cò 
miunica; ‘polla effer'affoluto 

della Scommutiica per virtù 

‘della Bolla; & dopò affoluto 

di effa,affoluerfi del peccato? 

Pare di sì; perche fecondo la 

Vera, & Commune'opinion 

di tutti , ricevuta dal Duran — 

do, ? & dal Cano;s'vno hauef s 
‘ fe vn Cafo riferuato al qual in 404%» 
foffe anneffa la Scommunica 17.9.4214 
riferuata,può andar'al Supe- Cano. sn 
rior.& affolucrfi della Scom- reledtia. 
munica;& dopò affoluerfì del de pae 
peccato s da qual fi voglia BI" ib. 
Confeffore approuato : per- y fermasis 
che lewata la Scommunica; *..” 
non refta riferuato. Ilche 
communemente fi vfa in Ro- 

ma, comedice il Cano,@ & y Cano 
ciò riferifce Angles. Et cofi vbi fupra 
parc:che fi debba dire nel no- Anglesin 
itro caio:Ma il contrario , € 24M 
la Verità, & non ofta lara- e0nfe/ P.$ 


gion addotta ; perche il Pa- apr 
pos& i Vefcoui;ò i loro Vica , dift.17 


ri, fe foluono della Scom- difp fina. 
manica cal affolution, non È f,/.305. 
Sacramentale ; ma Giuditia 
folamente. Perilche poflono 
affolu:rdieffa, non afloluen- 
do del peccato;ma il Confel- 
fore per virti della Bolla af- 
folue della Scommunica $2a- 
cramentalmente: perche in 
altro,modo no) porrebbe fa- 
re , come habbiamo detto 
di fopra in quelto Paragra: 
fo» & afioluendo Sacramen- 

‘ talmente» è neccffario è che 

in: 


+ PARTE 'PRIM NO ]01°.,. dp 


inesnda tutvi.i peccati ;* per- 
chela «Confefliondeu'effer. 
integra in tanto y.che ladua 
mtegrità.è de fare Dizino; 
nelche ‘il Papa non può :di» 
fpenfare 0: ni...) 


DVBBIO 1V... 


‘95 Si dubita quarto.Se ‘vno, 
hiuéndo la: Bolla della. Cro- 
ciata » facefle vna:Confeflion 
irrita, & nulla, tacendo!qual 
che peccato, ò:fapendo ; che 
non-hadena propofivo' emen- 
darf; &in efla-fi confefsò 
de certi peccati riferuati; fia 
obligato: doppo confeflar i 
decri. Cafi, come riferuati, i 
colui , c'haurà autorità d'af- 
foluergli; ò fe bafta confel- 
farfi da qual fi vaglia Confef- 
for .approuato: dall'Ordina» 
rio? Rifpondo.,.che :bafta 
confeffar da qual i voglia CO 
feffore approvato dall'Ordi- 
nario', fe ben.noa haneffe au- 
toritàd’affolucre dei. Cafi ri- 
feruati.' Quefta. opinione, è 
di Pietro di;Palude» la' qual 
fegue:) & diceefler, notabile 
Stluettro,: èe-&:la tierie-Adco+ 
cer nellafua Sominas, & Ans 
gles:; & Platios . Dalche s'in- 
Alcoc. in ferifce ; che quando i Prelati 
Sum.c.11 éelle Religioni concedono;la 
f41. col. doroautorità,per alcuni,gior 
2. Pala. svi di Echa principali). co- 
in 4.dif. anefi fuolfaresfaceodo.i Re- 
17. difp.4iziolicwpa confelian .irri 
Vit £ 305 gr: mallais: imeguei itàsiquelli 


x Siluef. 
ris. conf 
2. n.20. 


paffavi i polléno confetfardò fr 
i©afi riféruati: da quabilivoa = ROSA 
preso : behcheonbili Qt 
nibbiavautorità di affoluera ‘38 
glilsauendogli già confefati © "© è 
nella: confeflion'irrita.;. cofi 0 
tienè Silueftro;sy Si deue mol y. Syinef 
to .notare»' circa del detto, vbi fup 
che quandoil'Papa concede ;. ... 
ynGiubileomne Cafi riferua- 
ti alla Sede: Apoftolita:; non 
guadagna vil.detto Giubileo, 
nè refta affoluto ‘de! i. detti 
Cafis Colui che. fi confef- 
fafle con: 1a; detta indifpo@- 
tione : perche , come conte: 
de la detta autorità per gua- 
dagnar‘-vn4,cofi gtand'indul- 
entia; non merita reftar li- 
di confeflari, Cont aon 
riferuati bpeccati; che nel 
la confeffidn'irrità confefsò. 
Gofi dice Alcocer:; g& il me- 
defimo fi deue dire nell'aflò. 
lutioh.plemarta:.:che.concede 
la noftra.Bolla:; vna volta in 
vita;i &il'altra. nell’arcicole 
della:morteon o. sup em 


.% 


«kh 11€ 


2 Alcoc. 
vbi fap. 


r..DIV.B Bu Os: 1101 

Li in rm lan: È vitigora fon 

«+96 Sidubitaquinto.St viiò 
lafciaffe di iconfellar'i pecca 
ti.riferuati per dimevticant- 

za, dachi hauefle. avrorità 

‘per affoluerlo... fe doppo.ve- 
mendogli alla: imemotia.; SM 
-abligato.dconfettarii di Cén 

ifefior japprovato.:dall'Ardi- 

nrio' è ;Adriado atienesthe 1/7dria. 
cbafta' conteffarfi: da .:Sacer- #49.49 

3 dote 
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Nodi. în dòte:Templice ;.Ma.il contfav 
Max'c. rio dì deue dire con Nauvaro,; 
26 ny.16 Palactos,& Angles.Ne ofta la 
pini gu ragioni di Adriano, ilqual dix 


Angles che confecutivamente relta- 
conffar DO psrdonati, perche fe bene 
sidiff.1. conficutivamente . reftano 
in fine Sù persona perla Contefsion 
ma. -Sacramentale;nan, però refta 
gli.penitente diflobiigato di 
non confeflargli.venendogli d 
memoria! & però non fon to- 
talmente » & afiarto veniali » 
per etierui l'obligo di confefl- 
fargli 0. 0... 
.. I DVBBIO VI.: 
: 092:Si dubita fefto.. Se pof- 
fa vnoefler'affoluto in virtù 
di quefta Bolla deii peccati 
+ < commefsi in confidenza di ef 
fa?Per intelligenzà jdi quefio 
punto ;.ftdeuenotar:;iche ‘in 
due maniere può vfio peocat 
con confidenza di efla. La pri 
ma» quando vno foffe. negli» 
gente in fchiuari peccati ri- 
feruati;talmente,che la Bolla 
nol moueffe  farlo,come cau 
fa politiua sima come cauta è 
che accompagna la negligen 
tia di ichiuargli!. La feconda 
‘confidentia, non folamente è 
.Cagione concomitante della 
pegligentia;ma cagion’anco- 
| pofitiua,che muoue & pecca- 
rc,&d commetteri peccati 
0te0..> «rifernatiscon ta facilità : che 
0 ficommettono quei, che non 


‘previen'à memoria la ai 


ESPLICAT. DELLA BOLLA. 


fono:rifemati ; come quando 
alcuni consdeliberation dicef 
fero.Pigliamo la Bolla; & -y6= 
Gidiamo H-N.perche con efià 
ci afolueranno, onero ; habr 
biamo Îa Bolla c0 laqualpof 
fiamo efler'afloluti; comniet- 
tiamo tai peccati. Quefio 
prefuppofto . Rifpondo, pri- 
micramentesche quando yno 
tofle negligente; in fchivard 
peccati riieruati, perche hab 
bia la[Bolla;talmente .che-la 
Bolla tofiefolamente cagione 
concomitante di tal negli» 
gentia » come dicemmonel 
primo. fenfo:può efier affolu- 
to:per virtu di efla.In tanto:è 
quefto Ja verità, che fé ben Ja 
Bolla:dicefle: Non vogliamo è 
che:di quefti Cafi, &Genfure 
fieno afloluti coloro; .che:icoù 
confidentia di efla gli com- 
metteflero:Non fi deùe inten 
dere;'che parlaffie della conf+ 
dentia;.ch'è. folamente:caùfa 
concomitante della -‘negligen 
tia:ma di quella ) eh’è cagio+ 
ne.meramente pofitiua:; &di 
enilaichè propriamente cò 
dentia,che muone. pofitiua» 
mente à peccare:llche fi. pro- 


vasperche il Papa con quefti , 
Indulti,% altri fimili,procu- | 
rà leuar gli fcropoli,.&1dub-.,. 


bi & farebbe pericolofois 8 


anco quafi fempre :fcropolo- ; 
fo'vfar lei Bolle;perche dtut-. 
ti'coloro ; che :commettoneo è * ; 


peccati riferuati ; quafi fem 


t 


i CRA RIT:E PREMIA: 07 


tà dell’affolutione.s!per virtù 
della Bollas& però-non man- 
dano via.i-cattiui penfieri;cò, 
quella diligentia,& follecita-, 
dine,con cheigli manderebUuo; 
no:fenomhaueftero la;Bolla;; 
&in:quelto: cafo parlarono, 
Curiel,5Nauarro,& Ledefma. 

+ dicendo fecondo la dottrina 
di SanThomafo;%& del Gae-. 
Mun.c.g, CAno;che coluische pecca con 
nug. = SOAfitentia;che doppo otte- 
Ledel. in nerd ibperdono,non'é obliga 
2.4.9.39. confefiar tal circonitantia ’ 
art.1. perchenotiè circonltantia» 
D.Tho. cheassraua molto il pecca- 
U ib; Ca to, anzilo difminuifce ; per- 
$6%.2.2.9- che confida nella Mifericor- 
tLarz. dia di Dio, IHicheintendolio 
conforme:al detto effer Ja ve 
ricà;.quando tal confidentia 

non fia più dicaufa concomi 
gante.della negligentia,che fi 

vfa in fchiuar i peccati: ma 

non quando foffe ancora .gau 

fa pofitiua.Et cofi quando S. 
Bonaventura nella {ua -Apo- 

logia dice;che.tal circoftan- 
tia aggrava molto, & non dif 
minuifce; fi deuc intendere, 

uando Ja confidentia fia cau 

a pofitiua della negligentia 

di fchinar i peccati . La onde 

non difcorda dalla dottrina 

di San Thomafo,fe ben'il Na 

uarro dice di sì, non confide- 

randola: dottrina , che hab- 

biam addotto, 

Dico il fecondo, Che quan- 

do la confidentia, non fola- 

mente folle caufa concomi- 


b Curiel 
de Iubil 
p.9i. 

Nzzar.in 


AI 

tante,ma ancorz'caufé rpofi= 
tina della negligentia,ge tinuo 
uefse pofitiuamente:2: come 
mette? fimili peccati vilerua 
ti:y parlando inrigot }:non è: 


canfa,per la gaal-wmoi néipof . 


fa effer aolato di tai Cafisin: 


virtù della Bolla.Ilchefipro« | Lai 


ua,perche:fux Santind' qui nò 

fa taleccettion , &: douecta 
Legge nom diftingue; noi -ab4q 
tri non habbiam o da diftinsi 
gueresoltreiche.il privilegio» 
che non pregiudica il terza , 

s'ha da:interpretar fauore=: 
uolmente. 9 hon 
. Secondo fi proua, perche 
in. altre concefsioni: di fua 
Santità;& ancor’in quefta, in! 
vn'alero Indulto fi. mette tal 

limitàtiom& ftrettezza, dic& 
do fua Santità appreffo nel $. 
#.Se durante il detto anno:ae 
cadefle, che per .affentia deli 
Confeflor ,. moriffero fenza 
Confefsione , purche muoia 
no contriti, & che.al. tempo 

ftatuito dalla Chiefà ; fi fre 

no confeffati, % che .non fies 

no ftati negligenti & traftu- 

raticon confic 

fta.gratia. cohfeguifcano la 
detta plenaria Indulgentiai. 
Per ilche già che fua Santità 
in quefta Bolla;ò in altro In> 
dultosfa la‘ detta limitationey 
&nonla farin quelto»cafo’) 
che andiamo trattando; non 
fia bifogno; che noi altri là 
facciamo Nè contra: dique- 
fto ofta;che:vno,.che vfa ma. 


2,4 lamen- 


dentia:di que. ‘ 


sd TI ® 
° % i. 
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linentè vo Priuitegio; meri- 
tasche:igli fia levato ; confor-i 
me alla commune'opinione»;' 
che adduce ; 1& fegue Cowna:: 
c'Conar. rauias:e & è quelto io Rifpoi 
li.6. var, dasGhiè la vehità fé la Legge, 
refol.c. ibpniv®dieffo efprelfamente: 
20.615. &in-quelta Bolla non' fi lena 


quelto, Rrivilegio d' coloro»: 


chie pet. confidentia. di; ella 

peccailero.La verità di que- 
fl'affolutiòne fi conferima com 
quefte efflèmpio. Dice Sant'A. 
godtino: Non merita il pecca4 
tore.il pane.che mangia. Ma: 
non per quelto è ipfo fure 

privato di mangiarlo : .Cofi 

non merita colui , che pecca: 
per,confidentia di quefta Bol? 
lafaruirf di effa:ma non pe- 
rò è priuato ipfo Zure. Ev poi! 
ché fua Santità nol priua;noi. 
altni non .l'habbiamo da. pri-. 
uare;.i Ma: ancorche quelta 

opinionein rigore fia vera; 

nonfi deue predicare.îInè coà 

figliare,accioche i peccatori 

non piglino'con efla materia 

per peccare.» 0! 

.« Circadi quefto dubbio: Si 
d Cord®. gene notari che il Cordova d 
de inc “ diceiche quando (ua Santità 
43744 dà la detta limitarione ‘nelle 

fue Bolle ; s'ha. da intendere 
circa i peccati commefli dop 
po riceuuta la Bolla , & non 
dei commefli:innanzi»di ri- 
ccnenlà:perche per: la derra 
Jimitatione il! Papa: procura 
folamente:leuarel'occafione 
del peccato.-1l che: riguardà 


il tempoda:venirdi Mà'ioln6 
la tengo per molto:verà:per- 
che pare il medefimo ch'è: il 
commettere i peccati ‘con co 
fidentia della Bolla,harcado- 
la ricéunta, che vommetter.. 
gli ‘con. comfidentia; che fi pof 

facilmente hauere; Per- 
ilche,già che la detta limita- 


tione: s'ha da intendere:in 
quanto dî peccati commefli. * 


doppo ticeuuta:laBolta , co-. 
me diceil:Cordoua;s'a dan 
tendere'ancora,in quantoid i 


petcati/ ‘commefii ‘tinnanzi 


di'ricenerla , fe- con confi- 


fidentia di ‘efla. , fi com: »° 


miffero;:. | i I. 


ad 3 
© potrà il!detro Coffefforè: 


amebra;commutargli quabfò 
voglia Voto inqualché aiuto 
di‘queltwifpeditibne. «on 
. Per. perfetta intellizentito 
di quefte parole:; hanno da 
notare ifondàmenti; che fe- 
guono.. e oa 
-* 98 Il primo fondamento è 
fapersche cbfa fia. Voto Et 
dico : chie il Voto è vna pro» 
mefla volontaria fatta à Dio; 
con deliberarione dì qual» 
che bene maggiore , nonri 
nocata dal Superiore. Que- 
fta diffinitione: dichisra» 
no largamente i Sommifti: 


come confta da quel, chead- e Naum. 
ducé il Nauatro.e Ma io vfe> in Man.ci 
rò breuità. Sidice, Volonta- 12 nu 24 


ria » perche s'vno eflterior- 

mente:fateffe Voto,.ò Profef> 

fion;.ma fenzaintention di 
pio- 


» È 


+APRON REUPRIMIA "1 


promette, sbprofefar; sè 
efletrolipiofo; mafintamien= 
nin 7 té;non è préfeffosmèinvoti di 


, nanzià Dio Pbbligdno:fe befi 
E 1 fieocà' nortalmente inforta 
- Vie dettafranibo: Rerfintenderi} 
Lt, quandolil:Noto fit. fece “vd- 
i; lontaffamentesca con deli4 
‘ae ui Jberation; Sogliono i Thgolo- 
 \gh&"rGanoniftiare té revna 

| « Repotacettiffitna:}43/giral5è 

v "let quefta:Chèdg libagtà,& deli» 
‘ *° fberationc;che bafta pet pec- 
È car'vno mortalmente; !!quelii 
* lomedelimanbaltà 5racciò4; 
“che il.Votovaglia;&roblighi: 

ri :1- 1 fuo compimento s:-& faris. 
vi 1 fattione:i Difli/,1 Pet:gualo 
1) ru. ede bene:percheil'Voro-di co? 
«tp i'ufa illedical; chielfofepetcato: 
Sei 1» venialé,ò mortal&nbnéigio= 
fto; Difli; Afej De ee 
rtesperfighificare \!iche il'Vo4 
todifafe {dò lafcifamdi! far'al= 

cuna cofa,effenddila \coneta= 

nù meglio, fecondo fa famo» 
turasmonivale:Come s'yno fa' 

cefle» Voto: di:mon-intràr'in 
Retigionsòidi non preltar.; 
nonvale; Dili. Nomrizoca= 

ta:-dsl Superiore >> perche:i 
Vori.del fizliuoli.di famiglia; 

i . Ode Religtofis& d'altri. che 
fteffero fotto l'altrui» pote. 
{ta leritimamente ahnalla- 
sie ti da loro Padri Prelatizl& 
SAVGAaE Superiorii jinon «‘obliganòd » 
Medin. n Vegganficil: Navarro: ‘$ & 
Sum. lb. A Medina», che !ne: parla» 
2:c.14 $; n0? molto. più... Debbonovi 
6.77. -Religiofi notare-, che Be- 
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sédettorg XE éoncele sffgHibe. » 
FOrdirfe di ‘Sat Beriedetto imcore. 
ché lvepun frate di eflo noniper i. Ho 
forte obliguto <a rmfiun Voto 0 I da 
dè parterinationie!,othé fofs = MPo: 
fe 'inqual fi voglia ‘mafficrà 
fattò x dii Gierufalem;di Ro+ 
ma, sSan'Giacomo;del qual 
Privile®io) godono! tatti sli: 
Ordini Mendicanti, gigli al- 
tri, clhieebdono desi loro'Pri 
uilégi «Ritornandò Aiffique: 
al noftro propofitoz Com d 
Voti fatti Secdndo la ifapi 
mai’ ch'id'difi 3 oblibanio! — —. 
ihuatitià Dio ».& molte vole 
te per infirmità nofi fi‘ poffo» 
nio favisfare,ò per altri impe ... 
dimenti, che fuccedono .: DO ’.. | 
fua 'Satititàin quetta Bolla fa 
coltà i Gonfellori;accioch@ 
gli polfanio ‘comfinbeate sin 
quialchefufsidio di quelta ii 
99 Il'fecohdo fondamento? 
è; 'Saperesche!tofa fia GCom- 
mutatione + Pet'intellicenza 
di che inotà.. Chein'cinique' 
maniére fi può kKuar-vn Vo 
to 4! pel Interpretatione, pet .. 
Irritatione’; pet Cormimuta- .., 
tibne'» &' per -Céfflarione .. 
Per Iiterpretàtionifi* leinà. » 
quafido' eXidenteniente {bd 4 
Chie not vobfizà-; dove ha. 
hiogò lA /Epihéras, ch'è Pn 
tetpretabio:ndalta Lex sesto: 
mesa haben faecd Vor 


ro 


rodi disiinaro xe telo tni- 


malato; tion PObUYA TI! Varo. 
Pèr Irtiratioà frleuasquattb 
il. 


aso ESPLECAT. DELLA FOLLA. 


13 c11Prefàta,@Superiorese'ha la: 
. perefti,& dominiosfopra co- 
lus,che promentel'annulla;& 

d quelta.imodo il marito può 

‘ -anouliare.iL.Moto.,ò Voti di 
fua moglici&-il padre de Loi 
figlinolt; -& 1)- 2relato, delle 
Religioni quei. de.i loro. fud- 
diti ;,& il Signore de ilora 
fchiaui: perche feben non ui 
fia.cagione,reftano.i Voti an 
nulbati:sè ben. verosche colui ,, 
chet'annullsfie fenza, cagio, 
nesaloune. volte pecca. Come 
fipolfa fare queita anpulla,, 
batt. rioné.lo dicono il Nauarro.b; 
ia Sil Medina, fer ai 33 
n lu » oo La terza maniera.di le, 
bi up. * uafi, Voti,gyla Difpenfa, per 
quefta : fi. richiede l'autorità 

del Prelaros&'caufa ragione. 
ydic.&giultificatarla, qual le 

manca, non vale cofa zlcuna 

la difpenfa,fe ben la-facelfe il 

Papa : perche la fua poteftà , 

non é per diftruggere;ma-per 
edificare. Cofi dicono il, Na. 
e NaWat. narra, é.&il Medina » con la 
vii fUPF- Commune di tutti.In.tanto è 
sù quetta la-verità; che ilGaeta 
bi Jupra. DO dicesche non folo vi ha da 
efler la caufa , acciò che fua 

Sanzità di(peafi nel Voto,per 

che vaglia tal difpenfa;ma vi 

deue effer ancor acgiòche va 

gliala .difpenfa fatta, fopra 

quelle cofe , che fono: mera- 

mente de./ure pofi: suo. Et co 

fi dicesche non vale la:difpen 

fa con vnosfenza caufa,acciò 

che non fia obligato al digiu- 


na Feclufia tico. Hrehe febé 
è comena: la Gammine-come 
adduconp:Sor@; Navarro Ke K Soto LL - 
Palacios: Medina i pare ef- 1./e iuft. 
fer: vero some:! ciò. difende eipure. q. 
erudita.» «& dbrriffimamente 7-1! fr. 
D, Hernanifadi Mendoza nel SObeie 
le fue quefionidella. Ragion! Li muel 
Giizile;1 1ono:!<02 none. Las. pre- 
pena quarta rmaniere di ud 9.4 
leuàri Voti xtila Gommutax 11. 
tione » la qualii pofflòna; farò Palac. in 
Confeiari fer! vata 9 i nuit CE 
Bollarseacdiò che di fap- "#3. 

Perigi fi deve fare :Mmetto? ca x 
rò appreflo alcuni auilî.!, -), kl 

« balguninta,& vicima manie Mendo li 
ra-dilewat i Voti,è per Cella pr 1.diff» 
tionb come: quando:vno: £2- Iuris ci- 
cefle Voro infino altattem> uilg.42» 
po;cioè,di diginnari Vener= per tot 
didi quelt'anno finita il tem- 
po finifce.il Voto::& nongli 
réft'obligo alcuno. Ma non 
cefferebbe il Voto, feilo. facef 
fedi .queft'altra maniera» Io 
faccio Voto d'efler Religiofo 
fra due mefi;paffatii due me» 
fi.fe non l'ha adimpito!, pec- 

ca, & refta obligato d tatis- 
farlo ; perche per più prefta 
adimpirlo,terminò il tempo 
di due mefi, come auuertifce | p4ed. in 
211 Medina. Sum. Lib, 

102 Il terzo fundamentoè. 1.6.14.9, 
Che il Conteflor ben può af- 1.concl.1; 
foluere del rompimento di infine. 
qual fi.voglia Voto ; quando 
non fiariferuato; ma nol può 
commutar, nè difpenfar » di- 
fobligando la. ofleruanza fua 
per 


 FDUA RT} TPR IM AG? 


per l'aunenire;s &bendi (a, 
chércofa molto diltinza. af, 
folluere de i peccati che,li fan 

no contrai Veri folenni de’ 

Quali può 16 Confetlor'affole 
versreftando l'obligodel;Vor 
toscomera duanti:& da quer 

fto fi raccoglie; quanto fia 
grande LIndulro della nottra 
Bolla.poichemon folo conce- 

de ki Gonfeflotiiiche poflano 
afloluere. ide i peccati. com- 

mnefli contra i. Voti, benche 

fieno .riferuati: ma poflono 

ancora commutar tai Voti, 
eccetto tre in effa nominati, 

Circa delche fi deue notare, 

che i Vefcoui hanno autorità 
dicommutas tutti i Voti,.cc- 
cettocingue;ll Vato di Cafti 

tà.di Religton:di Gierufalem 

dî Roma, &.di San Giacomo 

di Galitia; come dice il Na- 

m Nana. MADIOÒ n? CON la commune :,al 
ind.c 12 prefente s'è aggiunto quello 
nu.75. «diSanta Maria di Loreto, , 
ch'è il fefto fecondo il Nauar 

nNeuar. ro.miEt ini queta Bolla non 
in comm. folaménte fi dà autorità di 
inc. nOn Confeffori, percommutar i 
dicatts12 Yoti;chepofsano i Vefconi; 
@-14°. ma per commutar'ancora il 
Voto d'andar'à San Giacomo 

il qual.è riferuato al Papas & 

quel d'andar’ dà Roma,& d $i 

ta Maria di Loretto, come'fi 

dirà rappreflo Etlaccioche 

quefta commmutation. fi fac- 

cia conforme alla. Legge, i & 
volontà di fua Santità. s'han- 

aoida notaniefegusti Regole 
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:1103»La prima Regola:èa 
Quando il Voto fi commuta 
in. cofa-,migliore } nori refta 
obligo aicund & fi: può fare 
fonza la Bolla,&feben colui, 
cheita il Voto,Jo:può commu 
rare comes vno facefle itVo .... 
49 femplice di Religione‘|.fa+ . 
cendo prefefsion .folenne; fi. 
leua il:primo Voto, & quefta ' 
talcommutatien fi pvò far) 
fenza:caufaralcrina'. - "29 

: 104.Lafetonda Regola è; 

Quando vi fia certezza » che 

la commutation del Voto 3! © 
fecè in:cofa-vguale,8:che ag» 
gradifce tanto d Dio,comela 
cofa promeffa , bafta per l'a» 
dempimento-del Voto , per- — 
che:à Dio,non fida più, vna 

cofa; che vn’altra.; :& quelta 
commutation ferza Bolla; 

altro Priuilegio , fipuò fare; | . 
ancorche ildiaetano, o.&110Cajet 1. 
Soto tengonoikcèntrario lo 2»9.88. 
fon di parere ; che fi fegua la 4” 12. 
loro opinî mé:perche chi po- pri gi 
rebbe certificarfi» fe quel, Fa ig pi 
chefi:fa 3 foffe, tanto grato “Soi y 
Dio;come'lacofa vovata ? 

‘105 La terza. Regola è; 
Quando la commutation fi fa 

in cofa.minore » chela vota» 
ta;suon lì può farefenza cau+ 

fa ragioneuole;& effendoni,è 
neceflario ,che la faccia chi 
haavtorità, per commutar 

tài Voti Cagion ragioncuo- 
le farebbe s'vno haueffe fatto 
Voto di dir'vn Rofario , per | 

non pote? adempirlo, fenza 
notabil 
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notabi! dainno:del fuo officio. 
che ricerca molto tembpospet 
le molte;& gratidioecupatio- 
pisc'hasiin.queto. calo balle» 
rebbe minori commutazio- 
nescome addacono Silueltro ; 
p.syl.sit. pSoto: Nauarro,&it:Cordo> 
corym 4, Et di pit dico’ vome dicè 
a & 8, 11 Medina,che quando fijcom 
spiol:h.8 mutanoni.Voti, con vn Giubi 
ccnl. 4 leoBolla;ò Priwilegio parti- 
4.H6S. colare fi debbono commuta- 
S CUI re piùpificato®&Toauemen- 
Vlarc#> re:perche f:dewè intendere 
sa chest Pipa faccia qualche 
cord.in @racia akpenivente,tofe s'ha+ 
Sum q- nefle da commutare ‘in cofa 
149. maggiore;ò cofibuona ; non 
ssedin.® fagli farebé gratia alcuna 
0. pero venendo. atla.pratica del 
bigles. , ° u' di Gi 
(10 dif commutare:per viruù di Giu 
.00], bileo,ò Bolla;èrcofa.difficile» 
da e 4 &wpericolofa &nonfe ne de. 
»Brelò 0e.caricare d’effa colui yche 
1 msa»non fia molto perito nell'ar+ 
c 49 dete di curar .l'Anime ; -perche 
«'fpenfat. hanno da-c6fiderare & guar 
i ol dar molte .cofe.;. Come s'vn 
. Confeffore voleffocommutà 
re vn-Voto, .d'andare è San 
Liacame ;;. deve guardare 
gueliche s'ha da fpendère nel 
xi°ggio,ò neil'andata,.mano 
nel nitornare,pefiche promi> 
fe l'andare, &.non il ritorna- 
resle fatiche, che s'hanno da 
patire , &.i pericoli , & altre 
cofe fimili, che fe hanno da 
fofferite,& perciò fi dene CO, 
mutare guelto Votà.in qual. 
xche fufsidio,perla Craciata: 
dazio sat 


& ‘nba commutandto fi per 
virtu efla i dette Comme 
tarelcon climafidàyò cond 
piuni80altrel6pere pieypro> 
portionarerallè devte fpefes& 
pericoli. Etfeal Confellorein 
queftedin:altri fimiti cafiz 
nonfità:le debira diligentià; 
pecca, mortalmente. Et per» 
che;jquelto.nezovio di vOinu+ 
tarerè diflicile) &i:peastenti 
ritetoné mal ! wolentieti ile 
le corrimitàtioni ; To farèidi 
parere;che'l Confefiore ss'ha 
l'aurorità per diffpenfare; co+ 
mé là ‘cenagono i Confeflori 
della nottra Religione; perdi» 
fpenfare.initutti i Vorijeccet 
tò' quelli: di’ peregrinaggio 4 
che-paflafflero !idi.due Diete » 
che fono uénti leghe,cdme fe 


dità appreflo; firferuano della 
commurtationesin quantdal» 


l'opera; ché.:fannosin luogo |, 
della cofà.votata 3 è alifpenfi- . 


no, efflendovi.caufa sanquel, 
che.manca 7& nòn.fi oblighi 
alla cofa-wotataà: Ee conque- 


Ito refterà sficuro ccolui che .: 


che:votò,f@eben l'opera nella - » 


quale gli fofse-ftara: fatta la 
commutatione non foflc:di 
tanto fervigiodi Dia j.come 
la votatazEt percidi Confef 
fori Sécolari; è Regolati;che 
non sodefseflo» deî Privilegi 
de gli Ordini Mendicanti.;ne 
ivoti\apparrenemti d i Vel 
coni: ; proeurino d'autorità 
per di(penfar;&infibuae cosa 
mutargli: prichaniagi anta 
Tau. 


3 r 


q Alcoc. 
inSima. 
C.13.n% 


€ 
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autorità infieme. conforme 
a quelich'è detto è più piano 
‘camino per la quiete di colo- 
fo » chafino promelfo qual- 
che cofa » che vfar la fola 
autorità di commutar » la- 
qual concede folamente que- 
fta Bolla , & i Giubiléi ordi- 
nafi,che vengono, Et.quelto 
fi noti molto , per feruirfi di 
efo,quando fi offerità il 'bifo 
‘gno, Come configlia Alcocer 
q nella fna Somma . Et fiau- 


uertica bene ; che potendofi 


5 Ha con fare la commutation di que- 


fta maniera infieme con la di 
{penfa » pecca'colui ,:che di-. 
manda difpenfa di qualche 
Voto, fenza voler, che vifia 
qualche commutatione; 
più pecca colui,che difpenfa: 
Come auuertifce Soto . Per- 
che , acciò che fi difpenfi, wi 
ha da effer, caufa giufta ; & 


:.wna delle canfe.che deue elle- 


re, èlaneceffiti di ella» & 
potendofi commutarsnon v'è 
neceffttà di difpenfare. Di- 
co,potend fi commutare; per- 


‘ ‘che non potendo colui, che 


PAZ 


votò dare, qualche forte di 
commuta, faenza gran difficol 
tà , all’hora fi può fare la dif- 
penfa fenza mefcolamento di 
commutarione. 

106 La quarta Regola è; 


Che il penitente hì da diman. 
dare at Confeffore , che gli. 


commuti i Voti, che hatiefle 
fatto , per virtà della Bofla ; 
perche perfonalmente hauer 


! difpenfare,&% commutar i Vo 


“per gli giuramenti della. me- 
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la non (bn commutàti; Come 
penfano alcuni femplici..di+ 
che anuertifce it Nauarro ; # Nar. 
& Fra Aluigi Lopezi . ihdei:. 
107 La quinta IRegolaè 3 nu. 18, 
Che la commutation:, che fi F 
fi per virtù di quefia Bolla , fins Lo 
hà da efler qua che elemofina pc Le 
di denari perla ifpeditrion sode di! 
della Guerra contra'gl'infide pinwu? 
li: Come dice.la propria Bol 
Ja;& l’adducononl Nauarro ffNur:r. 
Cordoua,& Angles:la qual'è» d.c.12 n. 
lemofina s'ha da dare ai Que 3°-.. 
ftori della Crociata; Come €97!" 
sordina, & comandanelli. 54% 
itruttione di ella. ar, 
108 La felta Regola. è; Che 
non folamente: per virtù di /{sbe: in 
quefta Bolla; fi poflono coi mjtreîi. 


‘mutar i Voti;ma î giuramen- f.11. 
‘ti ancora della medefima ma 


tema Queft'opinione. è di. i. 
Soto + dicendo:: Che co mSoto Zi 
lui, c'haurà l’auttorità , per bro 8 d° 
inft. ev Ex 


ti; halamedefima auttorità 


di} LES 


defima maceria;della qual'o- 

pinion'è l’Auttor del Direo 

rium Curatorams& fi dede 

feguir ; ancorche il Nanarro 

tenga il contrario,nè », The- 

mafo alo fauorifce, anzi. è x Nome. 

della noltrz-opimion inman c. 
ro» La fetetma Resola è; 27.137: 


Che la comuratione pervir- D. Ibn 
tudi queta Bolla fi può fare; Ti? +? 
; GTT.Ce 


mon folamente de i Voti tat- 

ti innanzi, che fi picltafle, 

ma de’ fatti ancora doppo pi 
gliata. 
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gliarà. Tengano: quell'opi. 
nionil Cordoua +» y &il Na- 
Somma CT» conta il foro, &Î' 
149 int Angles re fi proua « perche la 


iugles -commueation nonleua l'obli 


Stonuin, de gOsma il tramura-in vn'altro» 
voto. Perilchie, non folamente l'o- 
Noudrr, bliga de i voci farti innanzi 
de ind. di pigliare ta Bolla; ma anco 
Hi.37. raquella deivoti da fare , 

può etler commutato . 
rio Si ottaua Regola è; 
. Che mon folumente può eller 
commutaco il voto per virtù 
della Bolla; ma può ancora 
efser commutaro in cafo, che 
wvn facefle Voto, di non di- 
. mihdar mai commutation di 
| eo + Ma.in quefto cafo deu 
effer commutàto inben mi- 
gliore : perche non bafta l'ef- 
fer vguale ; Come tiene l’An- 

2 Anglesgles. XL 

sa Sum 111 La nona Regola è:Che 
de con 1a detta comutatione,per vir 
jeff: 10 fi trà della Bolla,s'ha da fare nel 
13 34MP-. Sacramento della Peniten- 
tia, comedifli di fopra , che 
-s'havcua da dar. l’affolutione 
delle Cenfure per virrù di ef- 


x Cord.in 


»- 


f1; nè i Confeflori de gli Or- . 


dini Mendicanti pofiono com 
mutares & difpenfari Voti 
per virtù de 1loro Priuile- 
pi, fe non nel detto foro; 
Come chiaramente dicono le 
conceffioni , c'hanno , & ap- 
preffo nel I. 12. fi dirà larga- 
MENTE + 

112 La decima Regola è: 
Che quando fi da l'auttorità 


.mafibene colui, che l’ha de 
«Ture. 
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per commutare, non.fi da per 
difpenfare. Però, come que- 
fta Boila non dà altra autto- 
rità. che per commutare Vo- 
ti,per vireù di effa, non fi può 
difpenfar ; Come dice il Na- 
uarro, 4 .benche paia, che a Nauari 


Soto tenga il contrario , doc. 12. 
& il Cordoua. I° NUM. TI 
Miro 4 Rie ghi Soto lsb. 

‘113 La yndecima Regola **4 14 


è : Colui, c'hi l'autorità,per Lord. de 


difpenfar, è fia de Iure com- Indul. q. 
muni , ò per Prinilezio, può 37.col. 2. 
commutar tai Vori': Cofi ten b Soto lib. 
gono Soto., 5 & il Diredto - 7.de iuft. 
rium Curatorinm contra il 1:44" 3» 
Nauarro; che dice; che co- PIefto- 
lui, c'ha l'auttorità, per di- Agia 
fpenfare per via di' Priuile-1y:1:1® 
gio,non può commutare ; gp; fup. 


114 La duodecima Regola 


- è: Che quando in qualche Bol 
Ja, ò Priuilegio fi concede 4 


qualche perfona, che poffa ot 

tenere la difpenfa de i Voti, 

non s'ha da eftendere la detta 
auttorità ad altro, che di Vo 

ti fatti innanzi di pigliarla 

Bolla s Cofi dicono Soto, € c Sot.A% 
Angles , & il Cordoua, che in gl d Cor 
quanto d quefto non fi fepara dub. vbi 
da toro , e danno la ragione . /#pt4» 
Perche la difpenfa non tramu 

ra l'obligo, come la commu» 

tation è ma il leua -affat- 

to »s & però non fi eften- 

de ad altro, che all'obligo, 
chauena il penitente , in- 

nan 
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nanzi che pigliaffe la Bolla. alPapa, poffadifpenfare nel 
115 La decimatertia Re- Voto della Caltità. Il Nauar-. 

gola è:Che non facendofi ha roddice.di fi; priocipalmen- d Nimar. 
difpenfa per virtù di qualche’ te perche il Concilio. di Trenin d c.12 
Boll13ò Giubileo ‘ma per via: ro coricede.l'antorità ai Ve-uu. DR 
d'auttorità : Come la tiene it- feovi,per affoluer, sc difpenr Com 11: 
Papi;gli Arciuefcoud%& i Vel f.r opra molti cafi., che fperj"!" $ °° 


coni.il General, Prouinciale, 

Abbate,ò Reformatore , & il 

Priore, o Guardiano per gli 
Voti de’ loro fuddicti , tal dif- 
penfa fi può fare nel Foro efte 
rioreseflendovi caufà ragio- 
neuole,come è ftato dettò. 

‘’ Eccetto il Voto di Caftità 
di Religione,& Oltramarino. 
Nota, che in quefto luogo n6 
fi fà eccettione d'altri, che di 


—_queftitre Voti: Però, fe be- 
 neil Voto d'andare a vifitàr® 
..la Chîefa di San Pietro, & di! 

‘San Paolo di Roma, &' d’an-. 


‘dar a'San Giacomo di Gali- 
tia, fono riferuati al Papa, 


l6 adietro non l’hauewano.Et 
è opinion d'alcuni.che in tut. 
ti i Voti, che poflono i Vefco 
ui difpenfar;spoffano i Confef. 
fori commutargli perla Bol-. 
la dellla Crociata.Et cofi pa- 


. re » che poffano commutar. 


quefto » fe il Vefeouo il può- 
difpenfarla. Ma il contra- 
rio sha dadire, cioè , che il 
Vefcouo non poffa difpenfar 
in quefto Voto, come non 
può difpenfar nei gradi pro. 
hibiti occolti,accioche fi pof 
fa: contraher Matrimonio. 
Dien quell'opinione,& Ja con 
ferma con molti argomenti 


il Cordoua se& però tengoe cordy, 
per molto ficuro»che fi ricor jb. 1. q7. 
ra al Papa, & fi lafcino l'opi-g.11, 


molto beti’i Confeffori pofo- 
no commutargli per virti di 
quefta Bolla, poiche non fi fa 


di loro efprefla mentione ,: 
DEL VO TO 
DI CASTITA. 
D'VBBIO I. 


116 Circa di quefto voto, 
nel primo;che fi dubita è. Se 
il Vefcouo, effendoui perico- 
Jo di non offerùar continen- 
tia, &difficoltà di ricorrere 


nioni,in negotio di tanta im- 
portantia. Dalche inferifco ». 
che non fi pofflacommutar il 
detto Voto, per virtù della 
Bolla.Et dico ancora di più, 
che fe ben il Vefcouo potefà 
fe di(penfar: non fi potrebbe 
comutar per virtù della Bol. 
Ja:perche quella Regola, che 
dice.che tutti i Voti.che può 
il Vefcvuo difpenfare,& com 
mutare.poflano effer commu 
tati per virtà della Bolla ; fi 
deue intendere de i Voti, per 


gli 


Mit 
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pli quali hanno i Vefcoui au- 


torità femplice, & affoluta-. 
mente; X fopra quefto Voto, 


di Caftità,non hanno. tal'au 
torità,fe.non per rifpetto del 


“fadettacircoftantia , ch'è il 


Piuncata 
dalla con 
gregatio 

ne de Si- 
«no. Car- 
cin fopra 
il Conct- 
lo. 


pericolo.della continentia.Il 

che vuol fua Santità commet 
tere al giudicio, & prudentia 
del Vefcouo, & non di qual fi 
voglia Confeflore:Et da que- 
fto inferifco ancora » che fe 
ben de Zure i Vefcomi hanno: 
autorità dal Concilio Triden 
tino,d'affoluere nel foro della 
cofcientia,di tutti i Cafi del- 
la Bolla della Cena del Signo 
re,cffendo occolti:non poflo- 

no i Con feflori in virtù della 

Crociata affoluergli, effendo. 
occoltistoties quottes; Perche. 
fe ben la Bolla concede, che 

poffano affoluere di tyrti i 

Cafi del Vefcono: Ciò s'inten: 
de de i cafi,de’ quali il Vefco= 
uo ha l'autorità femplice ; & 


‘aflolutamente,& n6 per quel- 


li,.c'ha autorità rifpettiua» & 
limitata confidando {ua San- 
tità della fu2 particolar pru- 
dentiaincafi fimili. Er cofi 
nelia concefsione di Paolo 
1V. fatta a i Confeflori della 
Compagnia di Giesù, per af- 
foluer da tutti i Cafi riferua-, 
ti al Papa s laqual io metterò 
nel fine di quefto Trattato » 
Eccettuò fua Santità i Cafi 
della Bolla della Ceaa del Si- 
gnore. Laiciando dunque » 
quefto .; Vegoiamo al no- 
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ftro propofito . 

117 Si deue molto' notare. 
Che benche non fi pofia eom- 
mutar il dette Voto per, vir- 
tuù.della Bolla , fe fi maritaffe. 
colui,che il fece;può pagar il 


: debito, & dimandarlo anco- 


ra,in fauor dell'altra parte». 

che intendeffe che il diman- 

dafle, ma nol può dimandar 

in fuo fauore.Nè doppo mor- 

ta la rioglie,fi può rimaritar 
lecitamente » fenza difpenfa. 

del Voto,fcoondo la Comma, 

ne opinione de i Dottori. Co fsylu.tit. 
me adducono Silueftro, f Sor matrim. 
to,& il Nauarro:fe bene ilpa 7.9.5. + 
dre della Vera Croce con al- 5.v/que 
cuni Dottori Canonifti dico- 449.4. 
no che poffa in {uo fauore di » NGuarsm 
mandar'il debito: perche in #21 
altra maniera farebbe gran "#73. 
pericolo. La qual opinionà, 3 = 
mc non par buona, & nelle CO, $910 in 4 
fe di cofcientia; più credito 4.27.49. 1 
s'ha da dare di Theologi, che art.1.€t 2 
dà i Canonifti. Però tengo per, qg.2.4rt.1 
più ficuro , che la detta per- © I. 
fona,vada al Vefcovo.il qual Veracrax 
in.quefto impedimento può !” Pe ” 
difperifar, acciòoche poffa di- PP Ris 
mandar'il debito in fuo fauo- soso lib 7 
re: Come dicono'Soto ; & il geiyft.1. 
Nauarro,& ciò confeffa il me art.3 et 4 
defimo Padre della Vera Cro ‘Naua. sx 
ce.Et i Confeflori de gli Or- Man.c.14 
dini Mendicanti japprouati 4 75- 
dall'Ordinario , & prefentati eracra* . 
per.quelto da i loro Prouin- ‘bi fupra 
ciali;hanno la medefima au- 
corirà, come fi dirà appreflo» 

trat- 
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trattando dell’autorità,c'hi- 
no nel foro della cofcientia» 
in quanto a i Secolari, i Con 
feflori de’ detti Ordini. 


DVBBIO II. 


118 Si dubita fecondo. Se 
quefta Bolla li poila commu- 
tare il Voto della Galtità 
temporale £ Rifpondo di sì: 
perche folamente qui riferua 
il Papa a fe il Voto della Ca- 
fticd perpecna. Quelt'opinio- 
ne è del Soto,g & del Nauar- 


£ pra ro» iquali dicono , che que- 
du art.3 ito Voto non è riferuato al 
inf. Papa. 

Naya. in | 

Man.c.12 ... DVBBIO II. 
nU.77 + 


«-119 Si dubita terzo . Se 

pofla il Vefcouo difpenfar 

.. nel Voto di mai non marita- 
doi re? Il Gaetano £ dice. Che 
petti n più oltre fi eftende il Voto 
bendi, della Caftità, che il Voto di 
© nonmai maritar; Perche il 
Voto di Caltità comprende 
l'aftinentia dell'atto carnale 
lecito,& illecito; Ma il Voto 

di non maritar mai com- 
prende la aftinentia dell'atto 

lecito folamente » Dice più 
oltre,che ia quanto alla com 
mutatione;ò difpenfa;è l iltef 

fo il Voto di Caftità, che il 

Voto di non maritar , Et che 

fi come non può verun com- 

mutar il Voto di Caftità , né 
difpenfars ie nonil Papa ; 
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cofi il Voto di non marita» 
re.ll che proua:perche il Vo- 
to,uon è altro , che vna pra- 
mefla fatta a Dio di cofa mi- 
gliore. Perciò, la materia del 
Voto di Caftità;î propria,& 
femplicemente aftinentia del 
la copula coniugale,ch'è non 
maritarfi: perche l’altinentia  - 
della copula illecita,allaqua- . 
le obliga la Legge di Dio, 
non è bene di lupereroga- 
tions & però non cade, fot- 
to il Voto . Dalche racco» 
glie il Gaetano;che la cagio- 
ne,perche (ua Santità rif.rua 
per fe il Voto della caftità è è 
perche cade fopra la mate- 
ria di fupererogation » che è 
non maritar,& perciò,quan- 
do difpenfa nel Voto della 
Caftità: folamente concede s 
che colui, che lo vota , pofla 
maritarfi:Dunque folo , per 
cagion di quel.ch'è non mari 
tare,fe lo riferua il Papa : Et 
cofi fegue»che il Voto di Ca- 
flità, & il Voto di non mari» 
tare, in quarto alla commu- 
tation& difpenfa;fono vgua 
li,& chi fente il eontrario., di 
ce il Gaetato, che non inten- 
de 1 termini. Ma la Commu- 
ne è in contrario,cioè,che fo 
lamente il Voto di Caltità è 
riferuato alPapa . Perilche 
può l'Ordinario difpenfare 
el Voto di non mai marita- 

re. Cofî tiene con Angelo s il 
Nauarro.i Et fi prova:perche ! Nuwtr. 
la riferua, che ta fua Santità vb Supra 
per 


- 
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per.fe del Voro:della Caftità, 
è-prégiudiciale vi’ Vefconi. 
Però .s ha da intendere fola- 
mente nel calo , nelqaal par-, 
là.Hche ficonferma: perche 
colui;che vota di mai no ma» 
gicarfi: formalmente non fa 
Yoro'di Calistà, come dice il 


K Sora in Soto, K Né'aita il fottil argo 
4 d.,8., mento iel Gaetano: perche 
qui.ari.) gancedo,che il Voto fia di DE 


pragiure , & di fupereruga= 
tron:X però il Voto di < atti- 
ta, mon fvlamente e di ben 

miggiore , & di fuperero7a- 
tion in quanto che vno pro- 
mette di non muritarfi:sma in 
guanto ancora promette l’a- 
fimentia della copula illici- 
ta: Perche fe bene tutti fia- 
mo obligati a non fornicar 
per la Legge Diuina: colui; 
che ha quelt'obligo ve ne ag- 
giunge vn'altro ch'è queliche 
nalce dal Voto: e fa vn'opera 

di fupererozatione.Perche,fi 

come commette due diffor- 

mirà formicandosvna per.ca+ 
gion della violation della 
Legge di Dio , l'altra pet ca- 

gion del Voto: Cofiì guar- 

dindofidella copula illicità:. 
merita per due vie, vna per 

la Legge di Dio,cheoferua s 
Faltra per ragion*del Voto, 
cho fatista. Né htragzion il 

Gaetano in dire.Che quando” 
fu: Santità difpenfa nel Vo- 

to di Caflità : difpenfa” fola- 
mente,acciò che non oftante 
li Voto , fi poila mar itar, & 


vfar la copula fecita;ma non, 
accioche pofta fornicare. Per” 
che d quelto rifpondo conce- 
dendo » che non difpenfa fua” 
Santità col talesaccioche pof 
fa fornicare , & commettere 
il peccato mortale : ma di(- 
penfasacciò che fe a calo co- 
mettefle tal peccato : non 
commetta due difformità, né 
contranenza a due Precetti : 
vno della Legge di Dio , l'al. 
tro del Voto , che s'hauea da 
ofieruare . Ilche fua Santità 
può fare, effendo pericolo 
della continentia.ò alrra cau 
faragioneuole, accioche l'A- 
nime non reftino prefe nella 
rete.Dalche fesue,che que!li, 
che tengono ‘la: Commune 
opinione , fanno i termini. 
S'inferifce da ciò, che quefto 
Voto,già che non è riferuato 
al P:pa: ‘può effer commu- 
tato per virctà della Bolla. 
Auuerrifcano nondimeno I 
Conféffori » che debbano di- 
mandare ai Penitenti, che 
ariderinno alor con quefto 
Voto; {è quando’ votarono. 
di‘non marîtarfi ; hebbero! 
nel Voto intentione ‘d’obli- 
garfi d'aftenerfi dell'arto ‘cat 
nale » lecito } X illeéito » 
perche in queto cafo,fi deue 
hauer ricorfo al Papa perla 
difpenfa., poiche in quanto 
all’intention , cheè quella 3 
che s'ha da euardaze , hi Vo- 
to di Caftiti, & per confe- 
quenza , non fi può comraue 
tar 
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tar per la Bolla,come anver- votar Caftità , quando pro- 
LArgies, tifce l'Angles; 2& ilmedefi- mife d'effer Chirico ; Perche 
in Sum 4 mo s'hadadite' nel dubbio, fe lP’hebbe s'ha de ricorrere 
de 3 A ) che fegne, È NIEIIBIRREE neceffariamente per la dif- 





diffi ol, ‘i 
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pui | 

120 Sî dubita quarto.Se co 
lui,c'hanefle fatto Voto d’ef- 
fer Chierico pofla efter dif- 
penfato dall’Ordinario,accio 
che non fi faccia, Et fe quefto 
Voto poffa effer commutato 
ton la Bolla 2 Rifpondo pri- 
mieramente di fi; Perche co- 


penfa al Papa: Et non può 
efflercommutato per la Cro- 
ciata tal Voto, conforme 2 
quanto è ftaro detto nel dub- * 
bio paflato,& a quelto modo 
refta rifpofto al primo ; & al 
fecondo. 


DEL vo T'® 
DI RELIGIONE. 


lui,che prom tre eller Chie- 
rico , non vota formalmente 
Caftità : anzi doppo fatto 
Chierico ; l'ha da promette- 
te. Ditono  e'hebbe quefta 
Opinionéin Salamanca il Re- 
uerendo Padre Frate Gio- 
hnarini della Pegha ; & fi coa- 
fertna pet quel, che ‘adduce 
ina dii Palacios, dicendo; Che co- 
sin i, lui che fail voto femplice 
2.verlad defer religiofo; non fa Voto Milita) | 
notidum di Caltità, & dobedientia ar mi Hierofolimitano?lrardìfi: 
tamen tualmenite. Et cofi violando | Perche colui ;ché fa dtrvoto 
la Gaftità;rnion pecca contra vid’eflet' frare!femplicemente , 
‘alctin Voto. Dalthe iriferifco, - on: hauendo inventibr@iad 
che pollzil Veltouotdifpenfa “alcuna Religione particolare 
re,ò commutaril Voto, che fatista pigliando l'habito . & 

vn'hanefle fatto d’éffer Chie- ‘facendo .Profeflion nell’Or- 

rico; Et fegtie , ché pudef »dine di San Giovanni ; oltre 

fer tal Voto:commutato per | clie il Voto folenne ; chefi' 

virtu di quefta Bolla poiche fa in quella Religione ; ditti 

non promife Caftità formal- de il Matrimonio aon:con- 

mente. Madéebbono i Con- fumato, fecondo l'vfo. di 

‘ felfori dimandar'à colui, che Spagna: Corti dice il Nauar- 
votò , s'hebbe intention di ro; 7 ancorche Soto ca ; nNayari 

2 che 


PSV Db. I, 


tir Pubito, & prima. Se 
quefto Varo di. Religioner, 
che non può efier \icommuta- 
to:per virtù. di quefta Balla, 
s'intenda: non tolamente del 
Voto delle Religioni:di Peni 
tentia;ma ancora della Reli- 
gion':Militare di San Gionan 


m Palat. 


*60 
sa par che nol diuide ; faluo fe ,non 
Sorò li >, foffle Chierico è & habitaffe 
de iuft 7 nel Conuento , con gli altri 
1ur ari, 3, Chierici della detta Religio- 
in fi & in ne-Ma la fua ragione è debo- 
4.4.:7.9. les& la Confuetudine in con- 
1.art.4. trario è di maggior forza; 
Cord. in Come adduce il Cordoua. Pe 
Si.9:184 rò dico:che poiche quefto Vo 

ro nonpuò efler difpenfato, 
fe non dal Papa : non può ef- 
fer commutato per quefta 
Bolla. - 


DVBBIO II. 


122 Si dubita fecondo.S'o- 
bliga il Voto,che vno hauefle 
fatto di nò giocare a tal gio- 
:c0; fe non gli facefféro buon 
«partito;& fe d'altra maniera 
-giocaffe , faceua » Voto -d'en- 
trar'in Religioh, & ciò fece;, 
Imon per hauer'occafion di 
‘perdere ; ma di guadagnar 
quando giocafie, il qual a pe- 
‘ma giocaua di due reali. in sù; 
:& quando che: obligaffe, di- 

«mando , feiper la Bolla può 
«effer commutato .$:. Rifpon- 
:do»: Che queltòo è. Voto pe- 
nale, ancorche paia.:di cofa 
indifferente,fatto per guadu 
gnar:Come dice Soto.o Et co 
fi mi pare ; ch'obliga;. come 
Voto penal; & per maggior 
ficurezza,fi può bene, & facil 
- mente difpenfar , ò commu- 
«sar per il Papa : Ma sha da 
notarsche prima,che giochi, 
è cada nella pena; fe può 


eSoto Ii. 
ch de inf 
d iure.» 
4r. 3. 
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commutar il Voto di non gio 

carsper virtù della Bolla : & 

poffono ancora commutarlo 

i Vefcoui, & i Confeflori de 

gli Ordini Mendicanti; come 

diremo appreflo . Et giocan- 

do, nonrefterà obligato alla 

pena d’entrar in Religione » 

per non haver offeraato 3 

Voto di non giocar, per efler 

già ftato difpenfato, ò com- 

mutato. Però doppo d'effer 

cafcato nella pena,ch'è d'ha- 

ner giocato fenza la detta di 

fpenfa;ò commutatione ; re- 

fta obligato ad entrar in Re- 

ligione; Come dicono Nauar- 

ro;f & Alcocer.Nel qualVo, P è ar . 

to-folo il Papa può difpenfa- #94 12 

re,.& non può effer commur "13" n. 
tato:perla Bolla; Ancorche chi fup. 
il: Medina ‘nella fu3 Sammi asedin.in 
dice » che non rifervato a sum. lib. 
fua Santità, ma che l’Ordina- 1.0.14.9» 
rio il pofla difpenfare ; & per.3.cohz4 
confequenza » poffono com-. . 
mutarie conla Bolla. Per- | 

:che.il Sommo Pontefice ri-' 
ferua quefti Cafi per fe,guan-'. 

i lo fono aflolutamente» wo 

«bontari 3 Però quando. vno 

sper;abhorrir l’effer. Religio- 
fo »-fe gl'imponefle per gra- 
niflima pena: quefto Voto 
non:è riferuato , nè propria- 
mente,è di Religione » nè di 
Gierufalem; ma Voto penal 
di Religion,ò di Gierufalem, 
Ma certamente,(eben quelta 
‘Opinion'è d'huomimi dotti » 
come alferma il Medina,& AI 

coOcera 


PM 
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cocer;a menon pare molto 
ficuras Et cofì l'han per fcro 

q Coutr. polofa il Couaruuias , g & il 

pa €«q“4-Soto.Et il dire,che fua Santi- 

pe ly tà non riferua quefti Voti » 
2,14 6>, Q1ando fon penali; è parlare 
depatt, fenza tefto,& ragion fufhiciè- 
Lib.6. techeilproui Fc fe di quefta 
Soto lib. maniera non v'è tanta volen 

7.de mf. tà, nel votare Religion; co- 

q1.478.2 me nel votar femplice & aflo 

lutamente , è ragion molto 

debote:Perche,fc bene non vi 

fia tanto di volontà in lui,v'è 

quella,che bafta per obligari 

intalopera;come,fe fofle al- 

folutamente votata. Bafta, 

che non fia fubito, & fenza 

confideratione, &-il meno 

della volontà che vi è , fe bèn 

nòn è fufliciente d lalciat 

d’effer ‘obligato alla ‘Reli« 

gion?& non feruefle : perche 


quelto voto reftafle d'ellerti 


feruato a fua Santità: ferui! 
rà,accioche con maggior fa- 

eilità il difpenfi. Ma fe be- 

n'il Confeffor feguiffe quefta 
opinione; la qual io ho per 

più verz; con tutto ciò può 

feguire l'affermatiua confor 
mandofi con quella del peni- 

tente , felatenefle. Et non 

farà ‘contra la cofcientia : 

Perche quelta opinione è 
probabile; ancorche faccia 

cipiglio la fua opinione:come 

ice nella fua Somma An» 

TABÙ gias. Oltre che: come ri. 
artic. an terifce Henriquez:è ftata opi 
voti pof- nione de i Padri Frate Gio. 
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uanni della Pegna : del Gal: fr: fieri, 
lo, di Guenara » & di Fra=di/pn. 
te Aluigi di Lion: che quefli diffici. 
voti penali non fono vera. Heart. 
mente Voti , fe non fi fa- 45.7 
cefferò con animo d'atten-' 
dere con maggior liberta 2 
Dio. 
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‘123 Si dubita terza. Vna 
perfona fece voto d'entrarin 
Religion;fe fuofigliuolo ha- 
ueffe giocato ancora 2 tal 
gioco : Si dubita & primo . 
Se valfe quefto voto?Rifpon» 
do primieramente, che nella 
maniera » -& forma delle :fue 
parole,& in rigor:quefto vo+ 
to pare conditionale d’ens 
trar in Religion, fe ben nel- 
l'intention di coluijche votòy 
fù,& par efler peaale , Come 
ilpaffato , & per effler condi 
tional.fe ben molto indifcre- 
to,è obligato a fatisfarlo;ma 
facilmente fi difpenfera. In 
quanto al fccondo v'è diffi- 
colta:chi l'debba difpenfare » 
ò commutare.I! Nauarro pre 
fupponendo,che fia Voto con 
ditional di Religione; dice » 
che folo il Papa può difpen- 
far innanzi, & doppo d'efler+ 
fiadempita 1: conditione, & 
il medefimo dice ‘incl cafo 
del dubbio paflato. Ma il 
Cordona / nella fua SOM- /csrd.in 
ma»dice ; Chein cofcientia; Summa. 
appreffo di Dio, gli oblighi qg 152, 

R de 
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dei Voti,dependono ‘più.dal 
l'intention di colui,che vota, 
che dalle fue parole; fecondo 
ì Dottori Communemente. 
Per tanrodice , che fe la {va 


intenticn fu di fare Voto con 


ditional, ò fieno vno, due;ò 
tre i Voti nelle parole : liche 
fi conofccerd.fe colvi.che fece 
il voto;hebbe detiderio di vo 
tarfi intal Religion;& di più 
ferifir Dio in efla,Come nota 


tSmovbi iL Soto;f allgora fsarebbelve- 


Supra» 


ra l’opinion del Navarro,che 
folo il Papa pofa difpenfare; 
cofì nel cafo della dimanda 
paffata, come in quefta, che 
andiamo trattando. Ma fe 
pon foffe ftara quefta Ia fua 
intention, & defiderio fe non 
guadarfi da giocare, ò che 
non: giocaffe fuo figlinolo fot 
to pena dital Voto, ò per ti- 
more, ch'egli non eadeffle; ò 
qualch'al'ro nella pena;ò ob- 
ligo. d’entrar in Religione, al 
Yhora fichiamerebbe: penale, 
& che innanzi, che cada nel- 
fa pena, ottenga la difpenfa 
dal Vefcouoyaccioche non fia 
obligato di non giocare» ò fi 
commuti per la Bolla quelt'- 
obligo.Et doppo», fe ben: gio- 
caffe:non ingcorreria mella pe 
na,Sfe riovaffe innanzi della 
detra difpenfa , è. cominata- 
rionsfi farà quello» ch'è ftaro» 
detto nell dubbio paifato» 


D.EL VOTO 
| OLTRAMARINO. 


124 Il Voto Oltramarino ‘| 
è Voto d'andar în peregrinag 
gio in Gierufalem,. irca del 
qual fi dewe notare,che i Vo- 
ti di Religione , & di perpe- 
tua Caftità ; fono riferuati al 
Papa per Ragion molt'anti- 
ca,& perciò, fe pon fi dà cl 
prefla autorità,accioche fi di 
fpenfino,ò commutino,non fi 
comprendono nella Concel- 
fion Generale,per difpenfare 
ò commutar tutti i Voti,ma 
fempre fi prefumcsche la Leg 
ge gli riferui al Papa. Maat 
Vote d'andar in Gierufalem; 
perche è riferuato a fua San- 
tità per Legge più moderna; 
è neceffario, che efpreffamen 
te fi faccia eccettione di eflo 
nelle Bolle,& Giubilei in vir- 
tu de’ quali,non vuol fua San 
tità,che fia-difpenfato,ò com 
mutato. Et fe:mon fi fa que- 
fta eccettione ; fi comprende 
versa Comerio Generale di 
ifpenfar.ò commutar Voti; | 
come auuertifce: il Soto + atta 
Del qual in quefta Bolla fi Éa 6 jure q. 
efpreila eccettione. Dicenio: 1 grt.3. 
fia Santità in effa,che non fia 
commucaro.Dalche s'inferif- 
ce» che poila benifsimo effer 
commutato per virtù di que 


. ftaBolla if Yoto d'andard.vi 


fica la Chiefa di S.Pietro, & 
San 
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San Paolo di Roma;& il Voto 

d'andar a San Giacomo di 

Galitia;come è ftato detto in 

quefto $.V'è dubbio. (è polfo- 

no efler commurati , quando 

foflero penali ? La rifolution 

del che fi raccoglie dal detto 

ne i dubbi paffati. Vè ancor 

dubbio. fe quefto Voto d'an- 

dar in Gierufalem, s'intenda 

d'andar dà foccorerla. Panor- 

ESA mitano x dice di fi. Talche 

} ‘ colui, che facefle voto d'an- 
sn cap ex da F ni, _ 

multi. de Jar in Gierufalem,folamente 

voson.3, Per fua denotione: può otte- 

ner la difpenfa del tal Voto 

dal Vefcouo:Ma il contrario 

fi deve dire,cioè , che il Papa 

folo poffa difpenfarlo. Come 

tengono Sylueftro, y & è fta- 

tum.4 qg. to ditfinitoin vna Eftravagi- 

3 d.c. tediSifto IV. come nota il 

- Naua.in Nauarro < Et poiche trattia- 

Man. ca mo iù quefto Paragrafo della 

27.8.105 facoltà c'hannoi Confefsori 

eletti per virtii di quelta Bol 

la,m'è parfo in quefto luogo 

cofa d propofito. metter vna 

rifolutione neceffaria, & vti- 

le per gli Religiofi s ch'è l'au- 

torità,c'hanno i loro Prelati 

per affoluergli, & difpenfar 

con loro nell'Irregolarità, & 

altre Cenfure Ecclefiaftiche', 

& quelta,che tengono, eflen- 

do Confeflori approvati dal- 

l'Ordinario,per gli Secolarì»: 

acciò che fî vegga fe polsono 

i Religiofi vfar quefte fa- 

coltà, ancorche loro, nè i Se- 

coluri habbiano la Bolla 


y Sylu.wo 


.- 
" a6g 
della Crociata. 

125 In quanto al prima» 
s'ha da notar,che i Prelati de 
gli ordini Mendicanti, & co» 
loro, che godono de i loro 
Priuilegi.hanno vna Concef- 
fione di Clemente IV. con la- 
quale cOceffe facoltà z al Ge 7Ha'ener 
nerale dei Frati Minori, & a in Mars- 
ciafcunode i Prouinciali, & #?S-Con- 
de' Vicari , & Caftodì , nelle (4/4416.. 
Prouintie. & Cuftodie a loro. . 
fottopofte, che pollano dare 
il Beneficio dell'affolution, & 
di(penfa a i Frari delle loro 
Prouincie,& Cuftodie,& a gli 
altri Frati del medefimo or- 
dine hofpiti, che ad efle venif 
fero,da qual fi voglia luogo » 
che habbiano bifogno dell’afe 
folutione, & difpenfa : fe ben 
innanzi ; che entraffero nel- 
l'Ordine , ò doppo foflero 
caduti nel Cafo », per gli 
quali fofferoincorfi in fen- 
tentia di Scommunica , ò In- 
rerdetto,ò Sufpenfione a /#- 
re vel ab bomine s data gene- 
neralmente » & fe legati con 
tai Cenfure celebrarone,ò in 
luoghi Interdetti pig'iarone 
Ordini Sacri,perilche incor- 
fero in Irregolarità,faluo , fe 
l’ecceflo non foffe cofì graue» 
& enorme » che s'haueise da 
ricorrere alla Sede Apolto- 
lica. 

Item il medefimo Clemen- 
te IV. concefle a i detti Prela 
ti, che poteflero riceuere if 


Beneficio dell'afsolutione, & 
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difpenfa fopradetta» hanen- 
do di effa neceffità, da i loro 
Wanfeffori. Circa di quefto 
végganfi.gli Crdini Generali 
a O-din. cadel detro Ordine, fatti in 
Tolc 6. San Giouannide i Re di To- 
tt. della \edo , l'anno 1583. Sarei 
> rag molto lungo sio volefli rac- 
qu ear fù contare l'autorità » che i 
n0; 7g, SOMmI Pontefici hanno con- 
- abfolu. ex Cello a i detti Prelati » per 
trao-dina rimedio delle cofcientie de i 
ria quod bor, Frati Veggafi circa di 
frames, quefto tutto quel', che s'è ac- 
bHaber.y SUMulato nel Compendio è 
in comp, de è Privilegi Apoftolici de' 
tit. ahi detti Ordini Pio V.in vn Mo 
ordi quo-.tu proprio» che metto al fi- 
ad fra;r s ne di quelto Trattato : con- 
I. so. in ‘celle è tutti i Provinciali dei 
2.impref Predicatori per loro fadditi ; 
Habetur tutta l’autorita nel foro del- 
foca da cofcientia , fenzalicentia 
to tit.com di Suddelegare, che il Conci- 
puse:t11:s lio di Trento concede d i Ve- 
prizkg. fcoui per gli fuoi, nel detto 
9 34. in foro. 
atipief. 327 Ma fideue molto ben 
notare vna Conceflion di Pa- 
p2 Martino V.farra all'Abba 
te di San Benedetto di Va- 
gliadolir, & doppo conceffa 
per via di communication'à 
tutto l'Ordine , & per la me - 
defima communication godo 
no di ella tutti i Superiori 
Provinciali de gli Ordiné 
Mendicanti,& la coceflion è: 
Che il detto Abbate poffa nel 
f>ro della cofcientia , affol- 
veri fuoi Monaci; di qual fi 
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voglia fententia di Scommu- 
nica ; fe ben folle riferuata 2 
fua Santità » & difpenfar con 
loro,in tutte le Irregolarità, ‘ 
che il Papa fol riferuar per 


Jui,cioè nell’Irregolarita,che 


nafce dall'homicidio volon- 
tario » &di mutilation de’ 
membri , & enorme fpargi- 
mento di fangue.Ma foggiun 
ge » con condition però » che 
verun di quelti tre cafi non 
fia notorio,& cio per fchinar 
lo fcandalo : laqual Concef- 
fion dice il Collettor hauer 
vifta nel detto Conuento , . 
fotto fuggello autentico. Cir 
ca delche.il prima, che fi de- 
ue avuertire» è, che per virtù 
di quella » non poflono i detti 
Prelati affoluer de i cafì della 
Bolla della Cena del Signore; 
perche ogni anno riferua fua 
Santitài detti Cafi per lui; . 
non oftante qual fi voglia, 
Priuilegio, feben conceflo 2 
gli Ordini Mendicanti, come 
di fopra è [tato detto. 
Secondo;fi deue notarsche 
farannno quefti Cafi qui po 
fti occulti,guando giuridica- 
mente,non fi poffono prouar 
& quando,fe ben fi poteflero 
prouzr;non fono publici » né 
notori,di maniera tale.che fi € Caffro 
fapeffero da molti, & ne naf- {d.:. 
cefle {candalo.Quefta dottri- lg. per 


è del padre Caftro & del Na- Nea si 
Warro. € Mun Lal 
128 Terzo . Si deve notar, c27. n9, 
che ha diipenfa dell ERE 15% 
Fitd, 
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riti,che hafce dall'homicidio 
volontario s'intende di qual 

fi voglia homicidio coli ca» 

fuale, & fortuito, come dal 
fatto con propofito in tanto». 

che fia occolto , perchegià, 
che il Papa non diftingue;voi, 
ce aleri non habbiamo da diitin 
d Cordu. guere;Colidice il Cordoua.d 
în addit, ‘T;en quet'opinione il Padre 
ad Copen renriquez, il qual aggiunge, 
sit. difpé. ì ea 
* che balta » che fia occulto a 
‘quo ent n 

ad $..24. quei di fuori deila Relizion 
est e ben nella Religion foile no 
7.de tn. torio. Nè contra di quefto 
dulg.cap. olta; che Sifto IV. concelle 
©8.u4, 1. quelta facoltà ai Generali, 
« &Prouinciali de i frati Mi- 
nori,effendo l'homicidio for- 

tuito, & non volontario : Et 

effendo Sifto 1V. doppo Mar- 
‘© tin V. par » che volefle mode- 
rar la fua coneeflione » in 

in quante è è frati Minori. 
Perche à ciò rifpondo ; Che 
Sifto 1V. nel detto Priutlezio 
parla non folumeate nel to- 
ro interiore della cofcientia; 
ma nel foro ancora efteriore. 
. Et cofi il concede con la det- 
_. tamoderatione . Ma Martin 

eHabe im eV .folamente la detra facol 
Compen- vi.nelforo della cofcientia > 
uit. dilpt. però la concede per qual fi 
91 4 voglia bomicidio,pur.che fia 
* occolto. Secondo Rifpondo, 

Che Sifto.1V.in queta limita 

: tione» & in altre ». folamente 
fa eccettione > & ftretiezza 

»% ‘ fopra le Concefsioni ; che 
‘. 0. preiendelimitate, &riltrin- 
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pre s & non fopra le altre 
tte da lui;ò da fuoi fuccef- 
fori: Hche fi prova’; perche 
in altra rnaniera feguirebbe 
che vna Coneeffion del me- 
defimo Sifto IV. nella qual 
concede‘, che i detti Prelati 
poflano difpenfare nell’Irre- 
golarità,che nafce da homici. 
dio incerto,ò dubbiofo ; pre-: 
giudicaffe,à quelta fiwa Con-i 
celsione. conla qual conce - 
de fa detta autorità, per l'ho; 
micidio cafuale ; «fe-ben fof.! 
fe certo. Et di quefta manie: 
ra medefima s'hanno da in- 
tendere tutte l'eccettioni., & 
moderationi ; perche fola- 
mente moderano quelle;delle. 
quali trattano »& non altre ;. 
cofi dice il Cordoua che l’in- 
tefe il celobre Dottor Ortiz» 
Nè contra di quefto fa il CoA 
cilio fdi Trento,che nega & if Toncil. 
Vefcoui Vautorità per dif-Tri4 (:/& 
penfare neli'irregolarità. che 45 7. 
nafce da homicidio volonta- 
rio» benche fia occolto , per 
che maggior facoltà hanno i 
Superiori de gli Ordini Men» 
dicanti , per gli loro fuddità 
in fanor della Religione » che 
i Vefconi;per gli loro fhd.ii» 
ti. Come conlta per ghi mol- 
ti,.& diuerîì Privilegi, che fo 
no ftari concefsi:® però non 
è gri cofa,che habbiano que» 
fto fe ben noFhanno 1 Vefco- 
ni. Ma fi deve nocare che qua 
do idetti Pretiri concedo 
no iloro Cafi ; hanno Ss coltà 

. la- 


# Afuuur, 
24 Mo 


27.41.55 
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folamente pet affolyere deri 


Ca.i,3.Joro rifernati; & non 
per aftoluer delle Genfure nè 
pereommutare» & difpenfari 
i Vori.Came aumerdifce il Na 
uarro,g Però veggano i Con- 
feftori de’ Relizioli di non in. 
gannarfi.c'hanno tal’autorità 
da loro Prelati,penfando,che 
la detta autorità.li eltendel- 
fe.adognicola |! 

--E29 Di quefta.antorità fo- 
praderta cocetla d i dettì Pre 
lati godòno i loro frati fe ben 
non haueflero la Bolla,Perche 
conefsa , non fi fulpendono i 
Priuilegi.che la concedono. 
Dalches'inferifcesche i Reli 
gioli.feazala Bolla; poifono 
efler'aluti di colpa,& di pe 
na per virtù de 1 Privilegi, 
c'hanno, Vi è ben dabbio fe i 
Nouizzi,Donaci.Tertiarij,& 
Tértiarie fenzala Bolla pof- 
fano godere de sl Indulci,che 
lor fono itati concefsi, Il che 
ficratterd appreflo,nel 9, 12, 

Conuien'hora,che traccia- 
mo del poteresc hanno i tra- 
tide gli Ordini Mendicanti , 
efsendo Confeisori approua- 
ta.dall'Ordinario ; come co- 
mandù ilfacro Concilio Tri- 
dentino per virtà de i loro 
Priuilegi. 

Nota primo. Che per i2 
Clementina,Osdum de /:pul. 
turîs , poisono afsoluere de i 
pecati riferuati a i Vefcoui, 
per leloro: Confùitationi Si- 
nodali,ò per Confuetudiae,ò 
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per comandamento fatto da 
loro, ma non de quelli,che fo 
no d lorò riferuati de /wresin 
fafto,che fe ban di nuouo ne 
riferbafsero alcuni 2i Cura 
ti;snongli pofsono riferuara 
i frati;come tengono Panor-. 
mitano 4 & Bartilta di Salis, p "Panor; 
nella fua Somma, doue dice inc f.neè 
che de i Cafi riferuati a i Vef c'eriei.. ‘ 
coui fecondo la cinagrori ta 
ne gli pofsono ancora afsol- ‘#* . 
= i denti Reliziofi, perche Fazi rag 
la Clementina folamente fa se 
eccet ione,dei Cali riferuati fef.i.mo- 
di Iure. 9. 

130 Nota fecondo Vrbano Nays. in 
V.allargò quefto Indulto, di-. Sum.c.27 
cendo;che i frati Carmelita- #4-264. 
rani,pofsano afsoluere di tut ei 
ti i peecati,& Cenfure rifer- fe 
uatia i Vefcoui, ecetto iri- 3 
feruati alla Sede Apoftolica: 
Ec benche il Colletor del 
Compendio de i Priuilegi A- 
poftolici dica. Che gli altri 
frari Mendicanti non pofso» ,;, o 
no vfir quelta Concelsione» gu024 Se 
fei padri Carmelitani; ai cufires.i. 
quali fi fatra quefta Concef: Squad 
fione non l'vfafscro s Il Cor- g.19. 
doua stieneilcontrario , di- Pun or.n 
cendo; che.pofsono vfarla no c.c ac- 
obftante. che i derti padri £:fsfat» 
non l'hauefsero in vfo: & che £° ir 
doppo di Panormitano , coli le mens 
parue ad vn padre molto dot 51 js 
to:&. fi proua:perche Clemen pyl, 
te Vil.l'anno 1535.21 30:di pybetur 
Maggio concefse ai frati Mi fine hufug 
nori.tucti i Priuilegi,facoltà, tradì » 

& 
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& gratic concefse, & da con- 

gederfi a tutti gli Ordini,ben 

che non fieno de. i Mendican- 

ti:& Pio V.l'anno 1567.conce 

fse;& confirmò tutto quel, 

che i fuoi Antecefsori haue- 

uan concefso agli Ordini 
Mendicanti & a quelto mo- 

do;.10n fono venti anni,che il 

detto Priuilegio fidi nuovo 

concefso ,:& però non fi può 

contra di efso allegar per- 

ferittion'alsuna.Et per la fo- 

la communicatione de i Pri- 

uilegi;apn s'intende commu- 

| micarfi, I vfaro e'l non vfato : 
perche l'vfato,e'l non vfato » 
importa il fatto,& non la ra- 
gione:perche quando fi com- 

munica qualche Priuilegio, 

non fi communica altro , che 
la;Ragione: perche i Priuile- 

grfono fritis Iuris,& non fi 
communica l’vfo.&ilno vfa 

. to conformea quel;che addu 
KRSyl.tit. ce Silncitro. K Ne contra ciò 
pra I. fa quefto argométo. Che Gre 
"n, gorio XII[- doppo di Pio V. 
i i confermò i Privilegi de gli 
qua inci- Ordini Mendicanti,in quan- 
pit Ex be toichesfieno. im vfo,dalche pa 
nigna Se- rezcherinocafse quelli , che 

dis apo- not fofsero.in*vfo. Perche a 

ffolice pro quefto Rifponde:GChe confr- 
mando fòlamenre è Priuile- 

va es gi.the' fono ia vo, non: par, 

21.menfi che riuochî quelli che:non fo. 
dass. no In:vfo: Perchei Privilesi 
font Arithi Farisg & nonviè 

::  imefsi argomento d contra- 

rio: fenfus& ancorche valefse 


zpiy: 
delurecommuni.Evcòli gli 

lafcia non confermando; com 

la forza;che innanzilmauenu 
noellche-fi conferma ss perohét 

in.tàtta quella Bolla non wil 
fono:parole di .riuocation'ia 

quanto d ciò:Er'èlo file del» 

la Corte Romana;nelie Bolle 

& Motu proprij;non lafcian= 

do vn punto di quel;che con,, 

uiene; particolarmente quan. 

do trattano:di revocar 2letz 

ns Privilegi . Dalche} inferif- 

co;che net detto Morw pro- 

prio, non firiuocano i Priuf- 

legi, che fon contra il Conci- 

lio Tridentino ; perche fola- 
mente;fi confermano,& di no 

uo fi concedono,quet, che fo 

no:in vfo, & non fieno contra 

i Decreti del detto Concilio, 

dalche aon ne fegue; Come 

ho detto » che riuoca quelli » 

che fono contra di efso E ve- 

ro,che per lo Concilio fon ri» 

uocati, & per vmialtro Mor 

proprio di Gregonio ZXMI.IT- } nos 
qual adduce il Nauarro nel ,y,prius 
fine del fumo Manuale Latino. G egor 
Volli «ciò trartar;' per lcuar xibi.tw 
ogni forte di dubbi. Egfe be cpir; Im 
vi fofser altre ConcefRau,vi 1an!2n: 
fono.che il concedonog Nona 89ferna» 
diEugenio I V. contefsa ai molte». 
Canonici Secolari» &a: i Re- 
ligiofidi Santa Giuftina ld 

qual allegata Sommara Aq- msumrat 
mitila i dellaquale godono Arm! 
Frati Mendicanti. Ven'è vm lit ai fon 


‘altra di P20l0: LIL. concefsa a tr0,m43s 


i Padri della Compagnia del 
o gi 
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Giesù,nellaqual da di Con- 
* fefiori del detto Ordine . che 
ofiano affoluere tutti i Fede 
ische vanno è confellarfi da 
foro;ditntti i peccati, % Cen 
fure riferuatesa i Vefcoui,& 
anco alla Santa Sede Apolto- 
ca,eccetto quelle, che fi con- 
tenzono nella Bolla della Ce 
najdel Signore, & che poffano 
commutare quil fi voglia 
Vati in altre opere pie eccet 
to quello di Gierufalem, di 
Roma, & di San Giacomo di 
Galitia di Rslgion,& di Ca- 
itità , la quale farà nel findi 
quelto Trattato,per effer co- 
fi notabile , & i frati Minori: 
godono del medefimo Priui-: 
lezio,&tutei li altri Ordiai 
Mendicanti, che participano: 
della communicatione «de i 
Privilegi, Et ve n'è en'alera 
ni tate" Coneefsion di Silto IV. che 
tigrA concede, quafi il medelimo, 
sbfoluti ‘331 Terzo fi- deue notar : 
quod secu Che Eugenio o IV. concefle a 
iares 1.9 ! Prelati è Monacisdel Mona 
15. (terio di Vagliadolit.depuca 
oHabetur ti ad afcoltare le Confefsion 
in Comp. de’ Secolari , che poreffero 
in tit- «b_vdiee fa Confefsion di tutti i 
folut.qr0- prede , fenza alcuna licentia 


sd Secy- 
Iires $.16 
sT.i $ Uw 


Apotftolica.Ec in vn'altra con 
cefsion fatta dal medefimo 
Eugenio 1V.a i detti Monaci 
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del medefimo Ordine, fî di- 
chiara jpiù , quelt'autorità, 
perche lor concede, che pol= 
fano affoluere di tutti i pee- 
cati riferuati,eccetto i rifer= 
uaci aHa Sede ‘Apoltolica, & 
di tutte le Sufpenfioni , & 
Scommuniche a /ure , vel ab 
bomine , & fententie d'Inter- 
detto, & d'altre Cenfure Ec- 
cleliaftiche,% pene,nelle qua 
li foffero incortì, fatta prima: 
fatisfattion alla parte; Sk dan 
do d efsi -na penicentia falu-. 
tare, & di più , che pollano 
commutar cutti i voti,& dif- 
penfar con loro, in tutti i Ca 
fi riferuati all'Ordinario, per. 
Conltitutioni Sinodali,& Pro. 
uincialijeccetto le Cenfure.s' 
pene, peccati , voti , & Cafiy: 
per il cui rimedio, conforme! 
alla Ragione;s'hà da ricorre- 
re alla Rede Apoftolica. Cir- 
ca di quelta notabile Concef 
fione,s'ha d'auuertire, & pri- 
mo . Ch'è derogata per lo 
Concilio Tridentiao in quan 
to ad vna cola folamente » 
cioè ; che non balta, che tai 
Monaci fieno deputati d2.lo- 
ro Prelati; mac neceflario 4, 
che fieno approvati dall'Or - 
dinario,come fi comanda nel 
detro Concilio; p & effendo P TA 
coli approuatiJzanno la det chip 
ta autorità. Secondariamen: pia 
te fi deue agnertire,che fola- ;, Sumo, 
mente hango il detto potere 4 concef. 
nel foro Sacramentale,Come 6.67 
conlta per la concefsione è . 
Terzo 
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132 Terzo fî deue auuerti- 
re.che dandofi a i detti Mo- 
naci l'autorità per poter dif- 

© penfar' in tutti i Cafi, che 
pafllono i Vefcoui, non fi dà 
lor facoltà per difpenfare co 
gl’inceftuofi , & con coloro 
che promifero caftità,accio» 
che poflano dimandar'il de- 
bito ; ne quali impedimenti 
poffono i Vefcoui difpenfare 
A Nana. come dice il Nauarro , 9,& è 
im Man VIA IERRA RETTO 
cap. 17. Commun’opiniene : perche 
nu.30, quefti non fong Cafi del Vel, 
couo:perdhe Cafi fignificano 
i peccati riferuati & non im 
pedimenti » quali fon qnefti » 
° di che trattiamo . conforme, 
alla dottrina » che adducono, 
il Nauarro, &.la» Somma Ar 
c.27.nu, Milla Ex già che in quefto In 
152, @ulto,per;Cafifieno intgfele 
Summa Cenfare:perche.fi.di L'autog® 
Armilia rà.mon-folamente per aflol, 
Bit. cafas. nere : ma per difpenfar'an, 
ni. , corabntattii Cafi.del Vefco 
no;almeno non s'intenderan- 
no. per.C;fi, queldi imipedi., 
menti» de, quali trattiamo : 
perche quando le (Gonceflio+ 
Difanno mention di loro ; no 
gli Chia man cali, ma impedi. 


eNauar, 
în Man. 


menti Per tanto, fcrvirfi del. 


la detra conceflione,per:eftet 
to di difpenfare in quefti im 
podimenti tengo per negotio 
molto dubbiofo è & molto 
{cropolofo, fe ben alcuni huo 
mini dotti.co' i quali to n ho 
trattato;diceuanosche fl con 
cedeua,mella detta Conceflio 
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ne » antorità per il fopra- 
detto non guardando la dote 
trina , chabbiamo addota, 
&aceioche neftun , s'ingan- 
ni ; l’auuertifco . .E vero è 
che per vn'altro Priuilegio 
poffono difpenfar nel petto 
Cafo. E 
133 Quarto fi deue auuer- 
tire, Che i Confefiori Re- 
golari,che. godono di quefto 
priuilegio dell'ordine di Sart 
Benedetto;come fono i Con- 


feffori dei Minori, & degli. 


altri Ordini Mendicanti » fe: 
ben con effo lor fi di l'autori 
td de i Vefcoui; per affoluer 
& difpenfar’in tutti i.cafi de' 
Vefcoui- ; non, debbono iii 
ciò inferire:» c'habbiano al 
prefente.nel foro della co- 
fcientia tutta l'autorità con- 
celfa rà Vefcoui-perlo Cor 
cilio: Tridentino ; perche--a ii 
Vefcoutè commefìa nel foro 
della cofcientia ; la difpenf@ 
di qual fè voglia Irregolari. 
tà; che nafca da delitto oc- 
colto, ancorche la difpenfa. 
di efla fia riferuara a fua San 
tied;il che nen pofiono fare è 
detti Contefiori: Pofionò an- 
cora aflomere dell'herchia, & 
de gli altri peccati,& Cenfu- 
re contenute nella Holla della 
Cena del Signore. nel mede- 
fimo fore, ii che non pot 
fono idetti Confefiori ; nè 
anco i Superiori de':gli or- 
dini Mendicanti, hanno au- 
torità per afloluer nel fore 
delia 


_ 
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della cofientia i loro frati, 
come dicemo.ditopra, 
134.Si noti; Che. Leon X. 
concefle a i frati dell'ofdiné 
di Santo .Agoftino autorità 
per'‘difpenfare con colcro 
che a pofta, ò ignorantemen 
te contraffero matrimonio 
dentro del primo Grado d'af 
finità,con che fia negotio oc- 
colto,& non fia meffo in giu- 
dicio,accioche tai poflano di 
nuouo contraggere,& viuere 
giunti nel medefimo matri- 
mionio:& che poffano legiti+ 
mari figliuoli , c'haueflero 
hauuti nel matrimonio irri- 
to. Adduce quefta concefsion 
il Roffenfe . nel Trattato. del 
Matrimonio de' Re d'Inighil- 
terra,nel principio,come af 
f:rma il Vera Croce./Ma.ac 
ciochie niffun's'inganni; ‘Au- 
“ia uertifco; Che non poffono 
SICC Econ ‘ ° P 
svgatur, vfar quelt Indulto i detti Re 
c 39. de ligiolisné coloro, che commù 
dif enf. nicaflero co i loro Priuilegi; 
confarg. perche rutti i Prinilezi con- 
e5 affimi cefsiaidetri Relîgioli; che 
Intera C. fieno contro quel ch'èftaro 
deeretato nel Concilio £ Tfi- 
dentino fono rinocati , per Îl 
medefim o foncilio,& quello 
è contra il detto Concilio,do 
ue parlandofi de’ Gradi pro- 
hibiti,dice. Nel fecondo Gra 
do,mai non fi difpenfi;fe non 
farà tra Principi grandi, & 
per publica caufa.ktdi più, 
che feben quefta concefsio- 
ne valefle al prefente ; & ha- 


fera 
Cruxin 


t Conc 
Trid.{ril. 
2q.dere 
format 

obi A! 89 
Ni. +5. 
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veffe forza s'ha da credere, 
che il Papa li conceffe in 
qualche cafo particolare; & 
non generalmente come dii 
chiarò il dottifsimo padre 
Vega lessendo in San Fran- 
cefco di Salamanca, & me l’af 
firmò il molto dotto, & reli- 
giofo padre frat'Antonio di 
Aguilar,le cri lettere, & reli* 
gione, & governo fempre han 
mo honorato la Pronintia di 
SanGiacomb9 , Madre fua, & 
mia, & tettala rioftra Reli- 
gione,della quale è tanto be» 
nemerito padre. og 
Quefto prefuppolto con- 
vien rifoluere, ‘in certe Con 


clufioni. Che autorità! hanno . 


iidetti Confeffori ne! foro gel 
li cofcientiasiecioche in'que 
fta maniera refti fat'isfarro 
l'ingegno, & giudicio de" dat 
ti» & di coloro ; che non fono 
tanto vérfati in dottrina; 2 i 
qualitueti fiamo debitori. 
135 1a prima Cònelufione 
è5 Delle Cenfure costra'te 
per tagion de' peccati: pof- 
fonòvaffeltiere i Confellori de 
gli Ordini‘Mendicanri eflen- 
dotai peccati, & Cenfure ri- 
feruate all'Ordinario come 
confta per la concefsion d'Vr 
bino IV.farta a iCarmelita- 
ri, & per quella di Eugenio 
IV.farta ai Canonici Rego- 
lari, communicata,& concef= 
fa a1 Padri Predicatori ; co- 
me dice la Somma Armilla. 
La feconda è ; Non fola- 
men- 
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® tefsimo vfar folamente nel fo 






Mad TARE men! c poffono i detti . 
i feflbri affoluer delle Cenfore 
ebpot: x f 5 ca Vefcouo;ma dif: 
vita P ir or in elle, incafo, 


Eugenio #1V. Che non fola- 
mente da facoltà, per affol- 
ivdie,  Versma per difpentar ancora 
Tradit neicafi de i Vefconi; coi 
Naua in qualiscome difsi:s'intendono 
Manc. le Genfure. Et coli pollono 
27.n4,%. difpenfar nell'irregolarità, 
che nafce d'adalterio, & di al 
tri minori delitti,& in altre; 
che di Razion,fi concedono a 
i. Vefconi. 
136 La terza Conclufion'è: 
Che noa folamente poffono 
alloiuere. della Scommunica 
a lure,riferuata a i Vefcoui; 
ma.ancora della. Scommuii 
ca.ab bomzine ; come conta 
della Concefsion di Eugenio 
IV.fatta a i Padri di SamBe=, 
nederto, e contra di quelto. 
ofta. vn Afotu proprio di 
Lebn X.daronel Concilio La 
teranehfèrdoue' fiidbrdinòd, che» 
i detti Confefsori non:aflob > 
uéfsero della Scommunica 45 
,, domsine, perche il medeffino» 
x :Habe, LeomMWiue wocis oracula,a 
turi iSup petition del molto Reueren-. 
plm»to do Padre Frate Francefco di 
cen ife Licero General, che allhora 
ne7® era della noftra facra!Reli-. 
gion:concelles& confirmò di 
nuovo turzi 1 Privilegi , che 
tenenamo innenzi del Con- 
cilio fopraderto »é che po-. 


uCap vt 
fis. de 
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Fodalie cofcientia quelli,.ché 
fotfero contra i Detreti del 
detto” Concilio : della qual 


® confermation di baltante cé 


ftimonianza il Collettor nel ,,-,r_ 
y fuo Compendio. ri 
137 La quarta conclufio: c.no ir. 

n'è; Che per gli detti Priuile a4o/uno 
gi nor SO (siamo abete co quona »e 
loto,che fofero Nomrmarim culi: + 
feommbnicati, anzi gli débo 1° < '* 
biamd rimettere a i laro Or 1 7 
dinari:perche fe ben ci vien 
afseluramente concefso, che 
pofsiamo afsoluer delle Cen- 
fire non referuate alla Sede 
Apoftolica ò fieno a Zure ; ò 
ab bomine;come quefta Con- 
céfsion fia pregiudiciale a 
gliOrdinerij:a Joro fi dene ri 
correie : perche el'Indulet 
odiofi ‘fi deuono più prefto lì 
mitar'ché ampliar,principai. 
nienec'ià quefta materià, co- 
me amtiertifce,& molto bene 
il:Coltettore, z il che fildene 
intendere, faluo fe non fi fa 
risfatefse alla parte offefa , 
peril detto di fopra,nu!ss.iti Guess 5: 
fines | si ar e meggr ci ? 

‘138 La quinta! Comnthufis 8 * 0 
n'è; Che pofsonoi Confelsorirtà! n 
dell'Ordine de iMinbri, & 
quei,che godono de' loro Pri 
uilezi afsoluere della Simo- 
nia,purche non in Ordîne , è 
Beneficio  & queftò “per vna s57.herr 
Concefsione fattà:da Euse- ji compr» 
nio IV.» Maper'vna Concel-vbi fupra. 
fione di Paolo Ut.fitta a i Pa 951 

dri 
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dri della Compagnia di Gre. 
sì : poffono  affoluere, di 
tutti 1 peccati: & Cenfure 
rifcruate alla Sede Apoftoli- 
ca. eccetto delle contenute 
nella Bolla della Cena del Si. 
gnore: perche godono de i lo 
ro Priuilegi, & per la medefi 
ma communication l'iftefla 
autorità hanno gli altri Con 
feflori de gli Ordini Mendi- 
canti.& coloro , che godono 
de i loro Priuilegi : Ma fi de- 
ue notare » che fe ben'i detti 
Confeffori hanno l'auttorità, 
per difpenfar nelle Cenfure 


de gli Ordinari » per la Con- 0 


ceflion di Eugenio IV.fatta a 
i Padri di Sun Benedetto;non 
hanno auttorità , per difpen- 
fare nelle Cenfure riferuate 
al Papa:perche nella. Concel- 
fion,& Bolla di Paolo iII.non 
trouo difpenfa ; come trouo 
in quella di Eugenio I V. Et 
quefti Priuilegi,ti deuono vfa 
re,cum grano falis;come fi di 
ri 2ppreflo. 

La fefta Conclufion'è; Che 
poflano i dotti Confeflori , 
commutar nel foro della con 
fcientia,tutri i voti.che pollo 
noi Velcoui commutare: & 
quefto per vna Conceflion di 
bSifto IV.fatta a i Padri Mi- 
nimi.laqual conceiiion parla 
de i voti de’ Secolari; come 
conlta per vaa Concellion e 
di Giulio II.fatta a i dettiPa 
dri:doue fi dice $ che la detta 
Bolla di Sitto IV.non folamen 


‘ ri deli'altre Religioni,che par: 
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te,patla de i Frati;ma ancora in Syppl. 
de' Secolari,come auuertifce c06e).36. 
il Cordoua; 4 contra il Col- 4 Cera 
lettore;il qual dice; non con- "i F Se 
ftar , chela detta Bolla parli si ablo pa 
de i Secolari,& quefta verità ;;0.guosd 
confta più chiaramente per feeulares. 
la Bolla di Piolo II. concellà 1.motalt. 
a i Padri della Compagnia di quosd. $ 
Giesù , con la qual fi da loro 19% 
auttorità, per commutar nel 

foro della confcientia tutti i 
voti in opere pie, faluo Reli- 
gion, Caftità, Oltramarino; 
Roma,& San Giacomo di Ga 
litia. 

139La fettima Conclufio- 

n'é:Che poflano i detti Con- 

feffori difpenfare in tutti a' 
voti , che poflono i Vefconi » 

eccetto quelli di due diete di 
peregrination, che fon quat- 
tordici Leghe.cioè miglia42 . 
per vna Concefsion e d'Inno- eHabetw 
centio VIII.fatta ai Confef- in Copofi. 
fori dell'Ordine del noftro Se #1 ablola 
rafico Padre San Francefco ; ti? quosd 
della qual godono i Conteflo ha nai 
ticipane della. communica-. 
tion de' lor Prinilegi come di. 
ce il Nauarro. f° Nawsr. 

: 140 l’ottaua Conclufion’è; 3 MAN.C= 
Che poffao i detti Confeflo- 1: nu.89 
ri,non folamente commuta- 
re, & difpenfar'i voti, com'è 
ftato detto; ma commutare »: 
ancora, & difpenlare 1 giura- 
menti della medefima mate- 
ria;perche a coloro.a quali è 
canceflo il commutar, & dif- 

pen- 





a ecc er *_'— e e e” "mf 
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penfar'i voti;è conceflo fame 
defima auttorità,per gli giu- 
tamenti della medefima ma- 
teria . Quefto dottrina, è di 
£ D.Th.$an Thomafo,gla qual fegue 
2.2.9.89il Soto,& l'Autror. del. Dire- 
art.9. . Eorium Curatorum » laqual' 
Soto kb. intendo efler vera; quando fi 
de inft.a. giùraffe fir cal cola &rnon 
str quando fi permette,& giura; 
Curai, c. Com'è ftato detto in quefto 
gii Paragrafo,num.tt0. n 
141La nona Conclufion'è ; 
Che poffano con licentia. de’ 
loto Provinciali  difpenfar 
con gl'inceftuofi;per hauer 11 
marito, doppo confumato il 
matrimonio, conofciuto la 
cofanguinca dentro del quar 
ro grado di fua moglie;ò per 
conofcer la moglie il com- 
fanguineo di fuo marito, den 
tro delquarco grado , accio 
vw '* » che pofflàvo: dimandaril de- 
bito coniugale : & quefto per 
vna dichiaration d'vna Con 
ceflion di Martin V. fatta da 
Giulio IL all'Ordine di 8. Be- 
nedetto: &pervna di Pio 
V. ottenuta, Vize vecis ora- 
culo, dal Padre Giouanni di 
Aguilera, Commifiario Ro- 
mano della famiglia Cifmon 
tana, della noftra Sacra Reli- 
gione, l’anno 1569. a 27.del 
mefe di Settembre . nella 
qual conceffe» che i Prouin- 
ciali della noftra Sacra Reli- 
gione della Regolar'Offernan 
tia ; poflano commetter la 
detta auttorita nel foro del. 


la cofcientit; ai Confeffori 
loro fudditi, approuati dal- 
l'Ordinario; come coman- 
da il Concilio Tridentino i 


rio quetto Priuilegio , quan : 
do vi è la copula Dad Them 
tra i confanguinei dentro del reftus. 1 
terzo & quarto grado ; per- fi.e. 
che;fi come, non fi. contrahe 
affinità per caufa della copu- 
fa ; cofi non aafce quelto im- 
pedimento ; come appreflo fi 
dirà,nel Paragrafo 10 nem.8, 
Ela medelima auttorità ot- 
tener per difpenfare per ca- 
gion di dimandar il debito 
cosiugal, quei che fi mari- 
tarono ; hawendo fatto va. 
to di caftità, auifandogli 4 
che vedouando qual fi voglia 
diloro fono obligati a guar- 
dar'il detto voto. Di quefta 
Concefsione da teltimonian - 
za,non di vifta, ma di vdito, 
Palacios. # io fon certifica- yPulacias: 
to di effa; perche molti Pa- in 4 dift. 
dri graui della noftra Sacra 31.dift.2 
Refigione,m’affirimarono ha 
uer'intefo dirè al detto Pa- 
dre F. Giouanni d'Aguileta , 
che Pio V l'haueua conceflsa: 
& il Padre Vera Croce nel Ka 
detto Trattato, A da ancora ©'#*_ 1 
teftimonianza baftante : Ma Laica 
auuertifco i Confeflori ; che no 15. de 
nò debbano difpéfare în que fimplics 
fto cafo fenza caufa : Etcau- nos 

$ fa ' 
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fa:baftante farà s:non poter 
contenerfi. . ©. Pe > 
142 La decima Conclufio+ 
ne è,Che poflano yfar di tnt- 
ti quefti Privilegi nel fore 

+ della cofcientia, ne i Vefco» 
vati » toue: fono prefentati, 
| non folamente,eon coloro»di 
. tai Vefcouati;ma ancora can 
altri, d'altri Vefcouati » che 
fe ne giflero a loro, ancor- 
. che non v'andaflersper altro » 
che per quefto , &ciò per 
vna i'onceflione di Nicolò 
gel TI IS la qual confermò 

Leòn X. . 

sitsibfit.: -_L'vadecima Conclafione è. 
quealli- Che potlano i detti Confeflo- 
culares.1 ri,quando vanno in viaggio ; 
$.7. confeffartucttii Fedeli; que 
Habetur {to;per vn Privilegio conceflo 
in Spilo da Gregorio XIIL.a i Confel- 
60/159 £>ti della Compagnia di Gie- 
sti& ciò per nonhauer copia. 
dell'Ordinario. Di quefta 
Concetfltrone da teftimonian— 

‘ za il Cutserrez. m 
mo.c. 19. M2 ammonifco i detti Co 
‘num. dr. fCMOris che di ral modo vfino 
‘e la fopradetca autorità, Che 
— nonfacciano mance.mento 2 

gli Ordinari,& affolnendo de 

i detti Cali; impongano ai 
penitenti vna Penitentia fa 

lutare. conforme alle colpe, & 

quando vedranno, confide- 

rate alcune circonitantie » 
che comxuga » che i peni- 

tenti yricorrano a i loro Or- 
dinari,accioche di quefta ma 
micra mettano freno alla lo- 


+ 
-_ 
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rotroppo;& grair bibertà del 
viuere,debbono farlo,. come 
contiglia fantamente Angelo 
di Claua:io, Vicario Gencra» 
le» che fu della sd gi Sp 
Religione , & fi riserifce, nel... 
Supplemento n de i Priuilegi ripeto 
Apoftolici. Ne] “dgr 
; + 343 Vifto adunque l'autori . 
td;cnanno i detti Confeffori, 
cioè s te poliono vf:rla affol- 
vendo i fecolari; ie ben non 
haueilero la Rolla. Rifpon- 
do s: che de.i Cali s che la 
Legge non .riferua ai Vel 
coui: poffono fenza la, Bolla 
affoluergli i perche nella Clé» 
mentina Dadum de f:pol- 
turis fi concede l'autorità 
d'efsis & mai non sè vifto 
fua Santità riupcar;ò fufpen- 
der i Privilegi, che fono nel 
Corpo della Ragion Coma hi 
ne,conforme a quel, che rifol da 
ve Felino 0 & Lu quefto 0 F elmi 
Priuilegio; è già incorporato ,ulli de 
nel detto Diritto commune ; regular. 
a sele 

non pare che fua Santità il 
fofpendè in quefta Bolla poi- 
che cefprefmente nol fui 
pende... ,* ww Ì 

Circa de gli altri Cafî ti- 
feruati » per Dirittosò Cori- 
flitationi fante da qualché 
Supersore de” detti Vefcoui ; 
come dal Papa ò da fuoi Le- 
gati, & altri Superiori; Viè 
dubbio i fé gli poflono affol- 


° è. 


mere,fenza la Bolla, % fe pofs 


fano commutare » & difpen= 
far nc i Voti, & ne gli impe- 
dimenti. 


P'ARIT-Ei PRIMA) :5° 


dimenti. La Rifoluti en di 
quefto confta da quel, che di- 
remo appreffo nel Paragrafo 
duodecimo.Per hora la veri- 
tà è quelta di nò: perche in 
quefta Bolla , fi fufpendono i 
Privilegi dei Religiofi, nel 
, particolare, che tocca ai Se- 
colari‘;.. come confta dalle 
parole di queflta Bolla y-li, 
Eccetto le conciffi è 1 Supario 
ri de gli Ordini Mendicanti 
in quanto diloro frati Et la 
Bolla del piombo, vi aggiun- 
ge quefta parola S0/ur , che 
ringe più. Dalche fi racco- 
glie. che fufpende fua Santi- 
tà tai facoltà, in quanto; 2 
quel.che.tocca di Secolari; 
‘ manonin quanto di frati,le- 
mando fua Santità in quefta 
fufpenfione la materia,inha- 
bilitando i Secolari, che non 
haveranno quefta Bolla, ac 
ciò che non poffano godere i 
Privilegi de i Frati. Il che 
confta;perche pigliando i Se- 
colarila Bolla, godono de i 
de-'i Friuilegi , & per quefta 
via poffono effer'affoluti de i 
Cafi riferuati a fua Santità 
non folàmente vna voltain 
vita» & l'altra nell’articolo 
della morte; Come concede 
quefta Bolla;ma fotses quoties 
per la Bolla di Paolo IlI.con- 
cefsa à i padri della Compa- 
gnia di Giesù. Et fi poffono 
commutar i Voti c'hauranno 
fatto in qualfi voglia opera 
di pietà, & difpenfar con lo» 
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ro hauendo caufa : Ilche.not 
concede quefta Bolla come è 

ftato detto.Ma be. vien coni 

ceflo-con altre Bolle. Di ma- 
niera tale, che per quefta Bol 
la fi fufpendono i Priuilegi 
concefsi à i Frati,nor in qu$ 
to è loro;ma in quanto tocca 

a iSecolari. Però non poflo 
no i.Frati vfargli in pan 
tocca a i Secolari, (ei detri 
Secolari non hanno la Bolla < 


Additione al $. 9. 
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SOMMARIO. 


Da qual: ordinario dew'efire 
approuatoî corfiffore ac- 
ciofia in vir:ù della Bolla 
elitto,nu 4. 

Se lîpriuilegi della Bolla, è 
del Gala fiano odiofi,ty 
perc ò 1 habbino frettamen 
te da interpretare.nu 8 

Seil regolare d'una religione 
poli eligere | confe fore d'v 

n'altra invirià della Bol. 

la num 9 i 

Se cafone in articolo di mor 
te dalla cenfura rifirusta 
dal femplice facerdote cd ia 
Bolla ha obligato rifanido 

presttarfi alfuperiore no 

Se bafta effire'l confeffore ap- 
prouato dal capirolo nella 

Sede vacante, è da altri che 
$ 2 hanno 


276 

: banno giurifditiome V'efco- 

. malenz.13, 

Scè necefuria la giurifditio- 
me in atto nel confi fore ae. 
ciofia per lu Billa eletto. 
numero 12. 

Non é nrcefiaria la licenZa 
di conf (f.re in feritto per 
affire eletto in virià della 
Bolla"! confeffore nu.13: 

Flparocho quel renunc:èl be 
meficio ò fifece religiofo nor 
può (fire eletto dalle fue 
pecorelle in virtù della Bol 
la nam.14. 

Se'lconfeffire approwato per 
le confeffioni de gl'buomini 
può per la Bolla afcoltar le 
donne.nam. 16, 

L'appromato invne parochia 
ne anco con la Bolla può 
conf: fire li fubditi dell’at- 
tro parochiano:nu.17. 

Se'Lconfeffore approuato dal- 
l'ordirrario,&> probibito dal 

SRo Superiore fi poffa el'g- 
escon ta Bolla.nu.19. 
for baffa al vegolare hauer 
fi prefentato all'ordinario’ 
deb penite-te per efere da 
quello eletto num.20. 

Se chi cori frodrottenne la li- 
cenza di corfefiare poffa 
per |. Bibla elgirfi nume> 
rozi. 

Se padsenZa precato eligrere- 

° penstente vn confeffore 
ignorante, di mabavita. 
sumero 18, 


ESPLICAT. DELLABOLLA. 


. 
s' : . 


Settione Seconda dell'affolu. 
tione de’ rifernati. 


Sela poteftà d'affluere dalli 
riferuati occulti fia da' Ve. 
fioui fofpefa nu.2.3. 7 

Che cofa fiacafo occulto. nu- 
mero 24. Dia | 

Inquanti modi può effere più 
blico vn fatto.nu.2 se È 

baffa che vn delitto fa pu- 
blico come delitto, è è necef 
fario che fia come tal delst- 
fonum.36. ©» 
vn teffimonio baffa nel fo» 
ro contentiofo afare publi- 
co il delitto nu.x7. 

Se affoluto falfamenti il reò fe 
dirà’! delitto di lui ceculta, 
num.28. i 

Se îvr quepto’l compagno potrà 
l'akro non inquifito farff 

| afoluere abVefcouo.nume- 
ro 29. 

Secandmrato reo potrà con 

lui difpenfare’l Veftono è 
Sopra l'irregolarità , è af 
fr d'altri peccoti YI- 
feratt al Papa , nume 

#0 90. 

Se la poteà d'affoluere che 

donaiîl Tridentmo a Vel 
comi s'effend= ad'altri, na 
miro 31e 

Se alli Priori dell'ordine di S. 
Domenico.nu.3r. | 

Se al Capitolo mella fede va- 
cante.na 33. | 


Se al Vefrono eletto, 80 


Se 


Se 
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confirmato benche non ven- 
Sacrato.na 34. 

Scpuo'l penitente con la Bol- 
di. farfi affoluere toties quo- 
‘tres da' caff occulti niferua- 
‘si nella Bolla Cana» domi- 

"* ninàm.:36. 


Se può afoluerfi di più cefir ri- : 


o fermarci. nu. 37 
“Non pus’ l regolare in virtà — 


‘della Bolt, elegerfi efira- 


"\ ato conf:ffore benche. ap- * 
| prouato dall'ordinario, nu- 
suero 38. 


Ne ‘pure le msoniali. ibi. 


dem . 
> Potrà forfe & lono&r l'altra 


farfî afoluere: dalli rifer-* 


uati dal confeffore affigna- è 
| to'dall’ordimario e rd 


mero qi © gr. 
"9 pùò'l confeffore ( non vo- 
+ Vendo’? Prelato ) a 
demaniali » dre 


ari,nu 
‘mero gz: 


Se tale affolutione è vdlida. 


NM 43 
° Sé pda na che afolue nu. 


#4 
Se E; ; "ba dadire vgual- < 


mente :pertntte le retigio- 
ni,num.g6. I 
Se morto. tVefcouo può eliger- 
SI confeffore approwato da 
lui effendofecolare.na.47. 
Se. un confefore approwato 
er unmonattero poffa în 


virtu della Bolia dir. le - 


oluer 


27? 

- lati ad vreincidentism , 
ma per là Bolla s'dfol- 
‘> merannb affolutamente,nu- 


mero 48. 
Proftnteappròw ato dall'or- 

‘Bolla eliggere Semplice Sa 

cerdote.nu.g9. 

“pe col pefo di'pre ey cd 

Sio fuperiore pùò préfent 

i. dunque approwato con TA 

re.na.50. 

da nuowOMU $I, 

‘Se. potrà on'altra dolta' va- 
lutione de' riferuati ,° na 
merosa. 

° la penitenza al morib di 
ANCITII DE ted 

tarela pirnstenza dall'altro 

confiffore impoffa per vir- 


dinario non ff Id pen la 
L'affoluto nell’articolo di mor 
vp iv della Bolla 
Sé deue’! confe effiore afbluerlo 
trfî della Bolla per l'affo» 
‘8 dee’ | confiffore ‘te Ta 
$r puòon confefità è commu- 
+ 1h della Brlia nu ‘sf 


Che deue fare” I confort qua 


do dubita d'un cafò fè fia, 0 
“non fi E. vifirnatonamie: do 


se / "ifflatione delli peccati 
° dati eltfromunkatoè va: 
lida num. 59: 

. Se un femplice Sacerdote po- 

| trà affoluere dal petcato 
mortale fuori dell'articolo 
della morte.mu.6r, è * 


>. monache d'un’'altro mona-: Se alcuna volta fia lecito affol 


fiero num.40. 


‘ Li Nowîty s'affoluono da'pre- 


uere dalli ":firuati fenza 
«Bolla:>.nwwtro 63: Ghfe 
$S 3 all bo. 


r®78 
all'ora fi deue.mettere ob- 
| ligo al penttente.dì prefen- 
__Tarfi al fuperiore pauendo 
commodità.ni4.64..,. + 
Quando.nan.babbia. da. pre- 
\ Jintarftalfuperiore | peni- 
tente.qual fi fcordò nella 
confeffione del Giubileo è 
delia Bolla d’alcun cafo ri- 
Serugio.nu.6 5 A 


camamesfrattone de Sacra- 
 menti.nu 68.69. . 
EI peecaia mortale feordato 
nella confifione non fi po- 
3 Ad afluere. doppo da! fem 
deviatoi: 
eda. rI/DAL LIONE, 72. 
Chi non 3 a lito nel Giubi. 
dea de’ cafi-riferuati può 
ccuferepre farli effoluere dal 
confeffire approwate.banche 


. BU Utempo-del det- 
Par 5), A "i 


Se lo fel / 
di colui, qual fece inualida, 
nulla la conféffidne. nel 
mpodel Giubileo. nu 75. 
Se Jo fteffo di colusche fiva[fo- 
luto: in virtù della Bolla 


UeEn > 

 Bhcha cofa fia imtentione at- .: 

s tele gi PE fuel mall'am.- 
(9928023 5] 


ilicet ba dev dire: 
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re, non fece per megligen- 
Za il Giubileo reffa di quel. 
ide affoluto nudo. ... è 
Scpecca'l penitente quale dop 
\pod'iffire affoluto non yuo- 
iuode compire i Giubileo. 81, 
Se chi fi ricorda alcun pecca- 
tarijeruato doppò l'aff'lu- 
tione del Giubileo, queb non 
confeguitò per frarealigen 
Za, poff:farfi afilucri da 
= qualunque feviplice confef 
i SIENA ZI 


Settione.terza dell'Ercfiza 


| Seli Veftowi pofno: aflar- 


redall Brefiarfienra occuli 

PERC SIE ARIA 
Se affoluevdopeccano mortal 

mentenu.88., . 
Sepofinoini alcun cafo dele- 


; 


van giare Questaari horsià d'al- 


su felmereda quilla.na:89 
Se sl Vefcomo difpenfa invna 
ti irevdolasie METE quei 
dcppo fi publica mebyforo c0- 
va sentiofo \quella difperfa è 
nulla,nu.90. ifarf na 
Sell Vefcowo può farfi afolur- 
«i nerdall’ Enefia aceudta dele 
ando al/uoconfeffireque- 
° È PRIA na, 
St l’affoluto occultamente dal 
l’Erefia è irregolare,nu 93: 


mellaconfefiione nulla, & Seinquefta irregolari à. può 

inualida nu 76: difpenfarei Vefcovonu 94 
Sechi ofolutodallicafi vifer- » Lsfautoni,et recettatori di gl 

uatsnanfalGiubilta reffa |. Bretiti fi.pofono per la BL 
- veramente a(fblata: nu. 78. la afbluere.nu.97 


+ Sesbifa affoluso dalle cenfu- «Chi kegge libri di Catholic 


WI: 
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conanimod'imparar Bre” Se n parocho d'ordini mino- 


Renonè finietambnoro;* nu- 
‘mero 98.’ ti 


\pipadò'afiluere dalla fcomu. 
v'mea minore.nu.1 13, 


Se colui sm lgge libri probi Sen chienico. può ‘afolurre 
‘iti può farfò affibuera» co -V eftomaricato in virià di 


"Va Boltaina' gigi 00005 
Stl0 FYfoK ded dire dieolui 
““wbe degge con libro Eretieo, 
num 100. 
SÉ? nacrfavio ped ofoluer con 
74 Bolla, di farebruggiare 
Hlibro È rivelare vrogi- 
Mi tei orio ca 
se li rintgatifi peffino « con la 
© «Boa PEMULIOL I 
Se quefti tali fono irregolari, ) 
| ALA: rozi ita 
Se cbi biattenimia Ydiò con 
bi: fesrrtie Bretivah fi pof 
fa von ba Bolla affolarre) 
‘nia 104 
Se >fembplive sof: fora ff 18 
“wendo dalle confure sn CL. 
‘na’ Donini fi ‘poffà con la 
Bolla affoluert,nu.:105. 
Sé fù fromunicato colui chè 
‘> ignorantemente» affoluette 
"aaquefe crt) nu ve 


Sertone quarra-delle 
"31 “ Cenfure: 


Se un Laico può afalzere dal 
| lecenfurerog © 110» 
Se ciò può vnocbs ba la pri- 
‘ matonfura. nu.111, 
Se quiffa baffa pir efferevno 
Vicario delV'efecuo tbidem 
Se en regolare Larco potrà e/- 
Ser Vicario del:V iftono.nu 
mero 112. 


quelta Bolla.n. 1g. 

Se l'efromunicato denunciato 
\ potrà effire sfoluto conda 
. BoMa.nu.rt;. © 

sI queffa affolutione le potrà 
“valere pio do Foro giaro. 
aaa 10 erge ti 

Che il giudice , i frane, 


- frodi rr penfoni fimihi 


non vengono fotto nome di 
artenu 118, 
fr rondinnata lapena 
de RI, 1 Mi, Aide. 
e dPAadndo! è conf fire: in 
. Ur d della Bolla non fotis- 


cioe ls parte fia valida 
l’afPlutionen.1a So 


Be picca aPiluendo' in quiffo 


‘imidbinie; 123. > 

St pecca chi fi fece cffoluere 
° fenza prima Satisfar quel» 

 la.du.126. 

Se pemstente diffe al confeffo- 
re chefotisfecela parte non 
° siente queli “ffolutiane. ne- 
mero 127. 

Sechigiurò di-fotîsfare Ja par 
te qual doppo potendo non 

Sorisfece, refta vsramentù 
" affolato.nu. 129. 

Fuori del Sacrarmento della 
penitenza fi potranno affol 
ucre le cernfure uu.130: 

La claufula poffa nel refcrit- 
fo ron fimpre shà da 
referire d tutte.le pure- 

Sd 4 le 
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. dedi lui. numero 132. 
Se nel :fpo.dei Giubilio pud'! 
confifore afflure ‘dalle 


« cenjure fuori del Sacra-2 


m:n'o deil. penitenZayw4- 
mroZp . : 


Sechi no» vuole potrà «Pre. 


, affiluto dalie cenfure. per 

. Virtò della Bolia. n4.1 35. 

Secon ki fidifpenfi adaleu- 

ma inregolarità nu.136. © 
per tu:to' i reffo della Sefi. 

Sectione quinta della Com- 

‘ mutationde votie .; 

Se a'li poueri f potrà commu 
tare'l voro in virtà.della 

si Balla forza limofina infub. 

. Jiduo delia querra nu 141. 

Selo St fufi può fare col ric 
comuagoro 0 ©. 

Se li voti riferuati al Papa ff 
pino commutare toties 

| Quotiesyna 14% 

Se chsfecep volte lo, SR:fò 
vo.o diu: confiffar. queffa 

‘ cirechtanta. neila commu: 

i Pa.sone,snu.! 43}, » x 

Se chi giurò n’offeruare il fat 
so vo odrus neceffariamen 

, pe /piegare talcircostanZu 
nu 144. 

Che giuramenti fi poffono cos 
la B_Ila affluere, nu 145 
fino al nu.148. \ 

Se quiffa cimutatione fi puo 
fore fuori del Sacramento 
della pemstenZa,na 143. 

Se fi potrà fare per lettere, 
Die 149. 


|] 


ESPLICAT. DELLA :BOLLA: 


Si conferma con molti Dosto- 
.ré la. commutatione, del w0- 
to della caftità temporale 
‘Mum. I $1% ni salon dè 

Ghi.votò.à richiefta della mo- 

glie di non più ammogliar- 

fenon può farfi commutar, 
quefto veto per la Bolla. 
num.i $3. 

Se loffeffà fi hada dire di cos, 
lui che votà:la caffità con 

giogo se . 

Non fi può voto della Vengi 

i nità commutar per la, Bolo 
la,quando.e dykio'l pentten 

e (BLA SZ 0 al 
Sipoffn li voti conditionali pe 
» mali. commutare henche di 

Papa rifermati, 4.158. 

Gome.dnco | voto d'una, relt- 
gione più Stretta con unal- 

\ tra minoffiretta. mu. 159%, 

Sechi votò fa religione vfesto 

:\ dal touitiato ff. poffa: far 
commutare’ $ voto nu, 160. 

Se colmi d chi fa-dafesato vs 

s degato. con la. claufula di 
farfineligio/o,vfeito dalno 
uitiato goda quello.na,161% 

Chi en:+ò:con quello animo nò 

fotisfece al veto, della reti. 
gione. nu162. 

Se/a commutatione del votoè 
valida rimidandolo }peni- 
tente ali roue perla mate- 
ria della.commutatione,na 
mero 163. , 

Se o feffo fi dene dire dell'af- 
Soluzione della ftomunica 
num.164. 

Seprima che fi dichiari lama 

seria 


,P AR.T E. P R IM A: all edi 


iterîa in che fi. commata Ì 
voto pecca’ peniten'e. non 
offeruando quello,;na,1 6y. 

Che cofa dene fare’ confeffore 
mentre dubita’ penitente 

fefece realmente voto, nu- 

i mero 166% 

Se la colera toglie l'obligation 
< delweto.nu.168 © 169. 

Se dubita’! giouane del per- 

etto vfo di ragione quan. 

‘do fece] voto che cofs hà 

.dafare il vonfe Bore nell'af- 

. folutiane,o commutation di 

- quellonaa7ie |» >» 

Se’ vota fatto dal congiugat 
. di farfi religiofo fi può 
- COMMULAPE > NUMEYO 172% 
. 173. 

Sell vato di non chiedere! de 
\-bito fatto coleonferfo del- 
«Ja moglie fi può commuta- 
- PeMU474 

Selo feffo quando intrambi 
fecero l'iffeffo voto, & di nd 
. maifornicare.nu.175. - 

Se1 voto altirnatiuo ff può 
- commutare quando vno di 

quelli;mon è per la Bolla es- 
cettaeato.mu 170. 

Ss il voto di perfeserare nella 

| religione fî può commuta- 
renu 178 

Sefpuò prolungare’! [patio 
deltempo nelvoto in virtà 

-della Bolla n4.179. 

Se dchr fi commutato? voto 
dal Pont: fice con alean’ope 
rap'afe'i può commutar 
queffa in altra cofa più 
commoda', &-_ meno buonas 
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| numero 180» 
Se dcolziachi fu commuta- 
ta’ votojcon dire per fetti 
. continui giernt li falmi pi- 
nitentiali di Dawid. mon di 
cendo quefts reffa libero dal 
uoto.a 18 (+ 
Se bauendo commedità di con. 
fiore dutto , & di buona 
| confcienZa può'l penitente 
eliggere confefiore dismala 
via co coftumis.nu.18.re!-: 
la fection prima è. 


SECTIONE PRIMA. 
Dell'elettione del Confefiore » 


S! dubita da qual ordi- 

nario dew'eflere appro- 
nato’l Confeffore accio fia 
eletto perla bolla. 

Per intelligenza di quefto 
| dubio fi deue anertire che 
tre ordinari} poflono con- 
“correre ad approuare vn 

Sacerdote per vdirle con- 
feflioni. Primieraméte l'or 
dinario del confeffore, In- 
oltre del penitente , terzo 
del luogo doue s'ammini- 
ftra} Sacramento delia pe- 
nitenza. Suppofto queito 
‘appare che bafta effere'1cò 
feffore approuato da qua- 
lunque ordinario ; accio fi 
- pofla in victi della Bolla 
- elizgere come tiene V'En- 
riq.lib.7.de indulg.c iz.1:4 
‘Stante the itConcilio Tri- 
dentino fefl. 23. C+ 15. par- 
lando 
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lando dell'approuatviondel 
“confefiore duce afolutamè. 
‘ te\che denécflere approua 
“ to dall'ordinario, dunque 
fi deve affolutamente in- 
\ tendere.dà qualuaque or- 
dinario . 

Tanto più che queto è priui 
‘legio qual fi deve amplia- 
‘re, & non reftringere Ca 

odia de priu.in 6. HA 

2 Etficonferma’lfatto ar- 

gomento impercioche pri 
ma del Concilio Tridenti- 
nò fi poteua eliggere in vir 
tù della Bolla qualunque 
femplice Sacerdote per 
Confuffore, Purche non fof 
fe fcomunicato , fofpelo, 
- degradato,ò interdetto co 
me l'afferma'lSot.difp. 18. 
qQ.4.art.3. Siluev.Confeflor 
«primo.9.5. Nau. c. placuit 
de pan.difp 3.nu. 40.& 49. 
dunque adeflo bafterà dop 
‘pol Concilio fciegliere Sa 
cerdote da qualunque or- 
dinario appronato.Si pro- 
na la confequenza perche 
fe al'hora dicendo la Bol- 
la che fiteligga vn Sacerdo 
te per confeilore fi gloffa- 
ua affolutamente per qua- 
* lunque Sacerdote, dicendo 
adello approuato dall'ot 
‘dinario fi deue intendete 
nella fua maggiore am- 
piezza da qualunque ordi- 
nario , Sura 

3 Quartoli privilegi furti 

dal Principe s'hanao da in 


| terpetrarein modo cheeò 


cédano qualche cofa  & no 

fi devono tanto limitare & 

reftrinzere che perdano! 
l'effer priuilegio,come di- 

ce Felino inc. 1.&1ncap. 

caufam de refcrip. & con 

lui turtili canonifti. dato 

dunque,ma non concetlo , 

che per approvato dall'or 

dinario s'intenda l'appro- 

vato dall'ordinario del pe- 

nitente(o regolàre;ò feco- 

lare che fi fofle'LSacerdo- 

te) che gran priuifegio co- 

cede ‘Pontefice già che: 
fenza Bolla potrd:colui co- 
feffatfi col Sacerdore: ap- 

preuato dal {uo ordinario» 

& col proprio parocho? 


A quefto dubio rifpònde-il 
Rodr:che il priuilegio ope 


ra,accio l’eletto Confeflo- 
re commuti li noti, & aflol. 
ua dalli peccati,& cenfure 
riferuate,contro del quale 
s'argomenta di nuouo , 


Poiche feciò foffe, il Pontefi- 


ce direbbe ( fi poflano fare 
afloluere dà loro Confeflo- 
ridi qualunque peccato;& . 
cenfura ) ma dicendo egli 
(poftano eliggerfi confefio. 
fe, & poffano farfi atiolue- 
re)par che coceda due gra 
tie , wnacircal'elettione 
del Confifore s l'altra cir- 


*cu'lbeneficio dell'affolutio 


ne.Et'effendo quetta deil'al 

folutione'tanto ampia che 

s'efblende a tutte le cenfu- 
rc, 


n» 
| 


. pARTE 


res & cafi riferuati nella 
Bolla in Cena domini non 


. fi deue quell'altra limatare 


& reltringere tanto che nò 


P R I M A. 


più fia gratia:ma ius com- ; 


mune». 


#1 3 « PIA NI#}: 
: Vltimamente. fi proua ia fo- 


pradetta-opinione co l'au- 
thorità di molti,& graui(- 


: fimi authori Bannes, Bu- 


ftos,Palac. Medina , Cord.. 


 Moija & Nau.cir. dall'Enr.. 
: litera. O. Valer. Regin. in 
praxi fori penit.lib. Innu. .. 


183+% fequent. Giou. de la — 


CrocesSuar.tom.4. de pen. 
di(p.28:fe&.6.n. 10. Penna 
T.2.quelt. 19: art. 6. di più 


1 Jedelma in Sum. de Sacr.. 


4 


pen.p.1.C.13. Antonio Go+ 


mez. nell'efplic.della Bolla. 


Gbiefa difcurfu 11. cit» dal 
Vega to.1.fum.u.confgffor 
cafu 40.in fine ; ma quefte 
authorità, & ragioni non: 
oftanti ,. 


‘Dico:prima che l’ordina- 


rio. quale:hd. d'approuare’l: 
seonfelfore dene eflere.l'or- 


dinario del peritente p del! 
nogo che:in:queito fon l'i- 


- 


> ad-10. clauf..Giacomo Re — 
«i vbulofa nel, rheforo, della. 


ftela cofa) coli tiene Ro» 


driquez. & diftufamente lo. 
prona nel nu.5: doueriman. 
dò'lletrore.Cofsi anco ten. 
ne Gutierrez nelle fue que 
fiioni Canonici c.27. nu 6.. 
& 7. &altri che eg't orta 


lettori publigi, & doctifsi: 


| feffori. 
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mi del.(uo tempe.. Di più. 
Francefco Gomez, Cano , 
Quaranta».v. confellor, & 

Vega qual cita in fauor di 

quefta opinione il Caldero 

ne Canonicoi di Toledo. Ci 


‘ta-aneo l'Enriq.litera O. 


molti Velcoui,8 Dottori 
di quefto noftro parere, & 
conchiude:che wb: Epi/co- 
pi Egre ferrent y aut niubi 


‘ ex fapieniibus. commani 
i frandalo contradicunt tem 


peraté agendum eff,Et:que 
fta opinione fi derie da' cO- 
abbreuiate. nella 
prattica fendo ella. piu fi- 


. curasquando che la.contra: 


ria mette in:dubio!l. valo-. 
re, effetto del $Sacramen- 


: todella penitenza. quindi: 
‘nella verità del fatto, fe: 


non.è vero; quello:che l'al» 
legati. Dottori dicono,nel- 


la prima fenteniz a Laffolu-. 


tione qualdarà’l confeflo- 
re. approuatodal fuo.ordi- 
nario farà aulla».&.inuali. 
da per difetro-di giuri(di- 
tione, come pit velte in.al: 
tri cafi' fimili dichiarorno» 
l'Iluftrifsimi Cardinali re- 
feriti dal Quar.& dal. Fari- 
N2CC0,. 

Et quefto.noftro» detto. fi: 
proua. da vn’ordinatione: 


‘ quelfece DiGirolamo Mi- 


niquez: Vefcouo di Salam 


‘easquale: (confultata già ,, 


&: determinata con lau- 


:thorità.di molti Theojogi: 


& 


Ni 


& Cenonifti la noftra fen- 
tenza) comandò fotto pe- 
nadi fcomunica alli fuot 
curati che non lafciaflero 
confeflare altri Sacerdoti 
nella fua drocefe, che l'ap- 
promnati da lui,jmon oftante 
che li penitenti allegafle- 
ro'l priuilegio della Bolla 
della Santa Crociata. 

Di più hanendo D. Gio. 
Ribera Arciuefcouo di Va 
lenza & Patriarcha d'An- 
tiochia confultato fepra 
quefto fatto la congrega- 
tione de gl'illuftrifliimi Car 
dinali rifpondono effi così. 
(Congregatio concilipre!- 
pondet, approbatum ab 


alto quama Valentino E- 


pifcopo indiocefi Valenti- 
na non cenferi approba- 
tumab ordinario , ) quale 
rifpofta referifce? Farina- 
cco,& il'Qunar.u.confeflor. 

Refta folo rifpondere i 
gl'argomenti » & era pri- 
mo che non limitando 1 Cò 
cilio quella parola ( ordi- 
naro) ne anco limitarfi 
douea da noi.Alche rifpon 
do che il Concilio non de- 
roga al. ius commune nel 
quale fi comanda che vn 
curato non contetli le pe- 
corelle a lui non foggette 
fenza efprefla o tacita li- 
cenza dell'ordinario. di 
quelle, come afferma’ Ro- 
dr.& il Nau. nella fomma , 
& è chiaro’ celto nel c.07» 


(ce) 


ESPLTCAT. DELLA ROLL A; 


nis vtriufgue de pan'È re 
mif quindi è,che dicendo'l 
Concilio( che il confeflore 
deu'effere approuato dal- 
l'ordinario) s'intende con- 
forme al ius anticho , cioè 
dall'ordinario paftore del 
penitente,& quefto in qua- 
to al primo argomento. 
Per dichiarationé doppo 
del fecondo fi deue notare 
vna dottrina molto necel- 
faria per cutto quefto trat 
tato : che li priùîlegi della 
Crocizta come anco quel- 
li del giubileo , benche fia- 
no fauoreuoli al penitente, 
fono però odiofì aprelatis 
& parochiani:ondelSich. 
lib,8.de matr. difp.1. & 2. 
doppo hauer dato alcune 
regole per conolcere qual 
fofle odiofo qual fauorcuo 
le privilegio ( gid?che lo 
fteffo priuilegio in efler fa 
uorcuole ad vno farà odio 
{o'‘all'altro) conchiude che 
quefti privilegi della Bolla 
& del giubileo fono odiofi, 
& n6' fauoreuolitanto più 
che fono priuilegi concef- 
fi a perfone priuate , onde 


‘ frettamente fi deuen'in- 


terpetrare |. fi quando de 
inoff teftam. & c. porro de 
priu.& c.1.de refcrip.& no 


° comediceua l'argomento 


fecondo contro nol pro- 
pofto. 


AI terzo niegola parità. Di- 


ccua cofli quell'argoren- 
to. 


.! gere per confeflore qualun | 


r 


PARTE PRIMA. 
to. Si poteua prima del 


Concilio Tridentino elig- 


ue femplice Sacerdote 


(hor fia conceflo quefto an - 


tecedente quale pure era 
all’hora dubio ) dunque fi 
‘può doppo Concilio dî 
Trento cliggere l’approva 


‘mato da qualunque ordina 


ì 


rio;è falfala confequenza » 


: perche mon c'è conneflione 
‘i aleuna trà quefte due cofe. 


quarro rifpondo che il P6- 
tefice in quefta Bolla circa 
Feletrione del confeffore 
nor concede gratia alcuna 


la - #% 


in virta di fei; tutto. rh fa- | 


| uore,& priuilegio di quel- 
v ‘Ja. confifte nella povcetà 


®: qual fi dona per farfi affol- 


DI 


'niére- dalle cenfure, &.cafi 


4 ‘Irifernati, & nella commu- 


!luitation de' vbti. 


‘9 Sidubita fe vn religiolo 
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to hauendo pocho fd eon'. 


. chiufo che il confeflore ap 
‘provato dal fuo ordinario 


‘non è cliggibile per la Bol- 
1a Dico dunque alla pro- 
pofta queftione che non 
può'| regolare confefiarfi 
con altri.quale approvato 


‘ mon fia dal prelato della 


fua itelfa regola, beriche 
baveffe la Bolla delta San- 
ra Crociata. Et quefta'no- 
fra _Conclufione. diclitara 
& conferma efpreflamente 
il breue di Clem. 8. vfci- 
to ad inftanza del procura 
tor generale. dell'ordine 
del carmine‘ quale re fe» 
rifce: & fiegue’l Quart. v. 
confellor. 


‘to Si dubita fe colui qual fi 


‘affoluto nell’arricolo di mor 


te davn femplice Sacerdo- 


n ten virtu della Bolla dalla 


| può eliggere  confellore . 


d’vnaltra religione,& farft - 


fconiunica rilernata rifa- 
nato che fard fiarobliga- 
to prefentarfi. al fuo fi 


periore. Et appare che 
nò poithe Ya -Bolia di fa- 
coltà: pet affolhere fen- 
. 2a quefto pelo: 
Dall'altra parte appare di 
‘‘ sì» feno che ‘la Bolla 
concede queta facoltà al 


=. da quello affoluere dalli ré 
“i fermate? 0.010 

Agquetòodubio rifponde di fî 
"! Rodrig.nel nu.9.& la ra- 
1. gione :da li adotta e per- 
‘che quefto confellore è 
:'‘gid'approvato dell'ordi- 


nario fehdo approvato dal 
‘fno pronînciale, è gene- 


© rale, nonriconofcendo al- 


cenfeffore appronaro dal- 
l'’ordinario;& non ad'altri; 
x femplice Sagerdote(ben- 


‘ the pofla affoluere nel- 
. l'artieolo della morte ) 

non è approvato di llor- 
i | ‘*dinario;. 


“'èrò ordinario che i fuo 
| prelato. Ne poffo' capire: 
some labbia ciò egli det- 


\.. Sacerdote non hi. 
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dinario,dunque’l femplice 


poteitì d'afoluere fenzal 


. pefo di prefentarfi alfape- 


riore quale. ragibne non 
oftante. 


Dico che l'efcommunicato af 


foluto dal femplice Sacer- 
dote nell'articolo di. mor- 


‘ tein virtù della Bolla non 


_ 


hd obligo di prefentarfi al 
fuperiore eccetto nell’affo 


lutione dell’Erefia fopra 


della quale non ha potefti - 


la Bolla.& la ragione è per 
che ogni Saccrdote per al- 


.l'hora è confellore appro - 
 uato dalli Canoni, & dal 


Pontefice ilche è più che ef 
{ere approuato dal: Vefco- 


uo, &con quefta dortrina 


..Shd rifpolto all'argomen 


to incontrario addatto. 


quelta - 


ESPLICAT. DELLA BOLLA; 


d'altri Vefconî, come fareb 
be per effempio l'Archimà 
drità di Meffina"l Cappel- 
lano di Santa Lucia, & al- 
tri; onde li confeffori ap- 
prouati da coftoro poflo- 
no eliggerfi in virtù della 
Bolla , così dererminal 
Sanch.de matr. lib:3: dip. 
29.num. 14. Reginal: fupra 
cit lib.3.n.180.&'altri. 


rz Sidubita fe vn confeffcre 


quale è giudicato hubile 
dal fuo ordinario , ma mon 
ha la giurifditione in atto 
poffa elizerfì in virtù della 
Bolla.il cafo lo mette nelle 
fue ‘additioni’1 Rodriq. al 


.. nu.3.in quefto mado. ( Di- 


cel Vefcouoad vn fubdito 
fuo Sacerdote io sò-che 
voi fete habile in lettere, 
prudenza, & coitumi .per 


It:Sidubita fe bafta eligere 
.. wn confeflore approuato 
. dal cap.nella fede, vacante 
. E: appare che non dicen- 
- dola bolla che il confeflo- 
Fe deue eflere approuato 


confeilure li fecolari,.ma 
non vi dò licenza|perche 
hò copia di.confeflori) & 
egli fteffo rifponde che 
d'all'hora iù poi potrà que 
fto facerdote vdir le .gon- 


fo 


. dall'ordinario . Ag ogni , 


modo. 


Rifpondo col Suar.tom.4. de 


penit.di(p.98.fc&.5. nu. 2. 


che fotto nome d'ordina- 


rio in quelto luogo viene 
anco’ cap.gl.Abbati,& al- 


._ tri fimili perfone quali per 


priuilegio concefioli (dal 


5 Pontefice hanno giurifdi- 


tione Velconale,& fubditi 
efenti dalla giurifditione 


feflioni:& afolgere dalle 
cenfure,& cofì riferuazi in 
virtàì della Bolla, &quelta 
fua opinione conferma; cò 
le parole del Conc.Trid. 
nella fet.33. alc. 15. quale 
dice:Colui effere approma- 


‘tg quale hauerà beneficio 
\curato.aut alias idoneus iu 


dîicetur.O.che pure in qual 

che altro modo lo giudi- 

caffe fufficiente & idoneo’! 
Vefco- 


- ’ 


Ì} 


PARTE: PRIMAL»? 


Vefcono, dunque bafta-nel 
caio noftro eflere jgiudica- 


.«to in quefta maniera ido- 


neo dal :Vefcouo » benche 


.non habbia la giurifdigtio 


ne.in atto 3 & quefto non 
oftante, . n, 


Dico che tale approvatione 


.non bafta al Sacerdote per 
‘ eflere con la Bolla eletto 


ad vdir le confefsioni,& lo 


© 


- 
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che bafterd che l'ordinario 
dica (andate à confeflare 
io v’hò approuato per tut 


, ta la mia diocefe)& all’ho- 


ra nel foro di.confcienza 


- potrà effer eletto. quel Sa- 


cerdote ad ydir le confel- 


. fioni, & affolucre dalli ri- 
‘.feruati con la Bolla come 


raccolgo dall’ifteffe paro- . 


le delConc. di Trento :{0- 


;; pra danoî citate, (nifi aut 
parochiale beneficium, gut 
. Aalidsidaneus iudicetur; & 


. fellore fia approuato dal- 


E, 


approbationem quae gratis 
detur ob:in:t. Lo manda 
iui! Concilio che il Con- 


x 


l’ordinario,ò per efame, ò 


. per altra modo, ma che 
Oppo l'appronatione di 
vita,lettere, & coftumi ot- 


e 


ni la * 


tenga teftimonio dell’at- 
“tuale giurifditione,Dalche 
- fi vede che non bafta eflere 
. approuato dall'ordinario 


in vece come nel cafo del 
Rodr.propofto,ma è necef 
fario che habbia lagiurif- 


._ditione attuale, & quefta 


. Opinione del Suar.to» 4. de 


 pen.difp.28.fe&.5anu. 6. 
13 Ne per quefto affermo 


che fia neceffaria l’appro- 


| watione.in feritto, come 
‘ pare che accennafic] Con. 
° cilioin quelle parole (@& 


approbationem que gratis 
detur obtineat ) impercio- 


difie Valcrio Regia, nella 
praffe deltoro della peni- 


tenza lib.1.nu.198. 


14 Si dubita fe vn parocho 


dill'ordinario: { 


qual fi fege religiofo & per 
ciò perdette’l beneficio. cu 
rato pofla per la Bolla ef- 
fere eletto confeffore dalle 
fue pecorelle,& parochia- 
ni. & Rifponde il Rodr.nel 
le fue addit: di sì, non. come 


, Parocho perche nom già 


tale , macome approvato 


do,,che 


., prima. dell efierli conferi» 


to beneficio  parochiale 
fù egli elaminàto,& appro 
uato confeflore di quell’a- 
nime,e doppo hebbe la pro 
uifione, & il conferimento 
del beneficio:per l'ingreflo 
doppò di religione benche 
cefsò la prouifione,& in al 
tro fù conferita, non cefsò 
però l’approbatione, onde 
mentre colui viue fempre 
fi dirà approuato confeffo- 
re per le pecorelle della 
fua parochia. ma queito 
non oltante, | 


Dico che il parocho ual pro 


feisò in alcuna dell'appro- 
uate 
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vate religioni, non può cli 
gerfi confeffore in virtù 
della Bolla, fendo che non 
è piu curato,ne parocho, 
15 Simile caf) è di colui 
qual tà approvato a certo 
tempo , finito quefto rem. 
po non può eflere eletto 
acommutar li voti, & al- 
foluere con la Bolla da ri 
feruati come dice l'Enr. il 
Rodr & di commune ac- 
cordo tutti li dottori. AI- 
l'argomento in contrario 
rifpondo che perduta Ja 
parochia per la profefsio 
ne follenne , non reftà più 
il parochiano approuato 
per l’auuenire , tanto più 
che quando hebbe'l bene- 
ficio non fù femplicimen- 
te approuato,ma approua 
to a quefto oflicio di pa- 
rocho , qual finito finifce 
anco l'approuatione come 
determina diffufamente’l 
Suar.tom- 4.de pen. difp. 
28.fec.5.nu.20,del quale è 
la noftrafentenza. 
16 Sidubitacircala confti- 
tutione qual fece l'Illuftrif 
fimo D. Andrea Meftrillo 
Archivefcono di Meffina 
nel fuo Sinodo diocefano » 
nelc.4. del titoto 9. ( Che 
colui qual non hi 40. anni 
non pofla afcoltar le con- 
fefsioni delle donne)fe per 
virtù della Bolla può vna 
fignoria eliggere vn con- 
tetore minor di 40. anni, 


approuato dall'ordinario 
per confeffar gli huomini, 


A quefto dubio fin hora hò 


rifpofto con la doctrina 
del Rodr.che bafta effere il 
confeffore in parte appro- 
uaro dall'ordinario, actio 
fi pofl2 Jecitamente elig- 
gere da colui che hd la Bol 
Ja , purche nel refto uon fia 
lafciato d'approuarfi per 
difetto di fcienza. Così 
l'approuato per la Città 
poteua confeffare per! li 
borghi,terre,& caftelli!, & 
l'approuato per gl'huomi- 
ni poteua confeffar le don- 
ne, quale opinione tiene 
Guttierez nelle queftioni 
Canonici.c.39 n.18. citato 
dal Vega tom.1.fum.u.con 
feffor.cafu 39.& cafu 7.do- 
ue allega'i P.F.Gio.Ponce, 
& altri della compagnia di 
Giest confultati da quello 
in lion di Francia & Pie- 
tro ledefima la iien proba- 
bile come anco in partelt 
Sanch.& 1a defende Henr. 
lib. 3.de pxn c.6.nu. 8. Ma 
adeflo tralafciando ogni 


__metafifica fottiglicza per 


ficortà dille confcienze. 
Dico femplicimente che il 
confeflore approuato per 
gl'huomini non può confef 
far Je donne in virtù della 
Bolla.Et quefta è opinione 
efpreffla del Rodr. nella 
fomma altom.primo c.60, 

num.4.del Sanch.de matr. 

tom. 
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‘ tom.3.lib.8.difp. 34. num. : uarfi per difetto difcien- 


16.del Suar.tom.4. de pen. 
‘difp.27. fe&. 7. numero 3. 
Lopez in inftru&.confefl.c. 
| 8. & di Ledefma de confel- 
* fione membro 27. pag.8î2. 
quale ‘la proua in quefto 
modo .' 
Il confeflore aceio fia cli- 
gibile' per la Bolla deu'- 
efflere appronato , coftui 


per le donne non: fola- 


‘ «menté non è approuato 
anzièreprobato: dunque 
coftui che confeffa gli huo. 
mini non può eflere eletto 
ad afcoltar Je confeflioni 

*  delledonne. 

Secondo il Papa in virtù del- 
la Bolla non dà giurif- 

‘  dittione al confeflore che 

non l'hà. anzila prefup- 

pone, & la comanda,poi- 
che vuole confeflore ap- 

prouato dall'ordinario , 

ma nel cafo noftrol Con- 
eflore non hà giurifdi- 

tione per affoluer le don- 
ne, dunque non le può af- 
foluere he pure in virtù 

‘della Bolla, . 

17 Et da quefta dottrina fi 

_ cauala rifpofta contraria 

° ‘del fopracitato noftro Au 

thore nel num.8.doue vuo- 
le cheivno approuato in 

vna parochia pofla per vir 
tù della Bolla affoluere tut 

v_ fagri . 

+ ‘ rele pecorelle di quel Ve- 

. fcouado purche nel refto 

“ non fia lafciatoud'appro- 


zasilcheè falfo come affer 
ma Ludou.Beia nelle rifpo 
fte delli fuoi cafi di con- 
fcienza nella p.1.& lo ftef- 
fo Rodr.nel tom.1.della {ua 
fom.al c.60.21 nu.4. 


18 Si dubita fe hauendo com 


modità di confeffore dot- 
to; prudente; & di buona 
confcienza , pofla'l peni- 
tente fcieglere vn'altro di 
mala vita anco eflo appro- 
uato dall'ordinario. Alef- 
fandro,Ariofti lib.1.c.5. de 
bonit.confefi.rifponde che 


pecca mortalmente’) peni- 


tente in quefto cafo , ad 
ogni modo. 


.Bico che bafta eliggere con- 


feflore dotto; Non fi nie- 
ga perciò che meglio fa- 
rà colui eligendo jo dot- 
to, & di buona vita, & 
coftumi ; coisi tenne’ Na- 
uar. de pan. diftin.6.cap. 
in prin. cit. dal Vegau. 
confeflor. cafu 22. 


19 Si dubita fe vn regolare 


approuato dall'ordinario, 
& prohibito dal fuo fupe- 
riore che non confeffi,pof- 
fa cligerfi in virtù della 
Bolla. 


Et rifpondo di sì mentre pe- 


rò non sd’! penitente ta- 


‘ Je prohibitione , poiche 


all'hora pecchirebbe egli 
cooperando al peccato 
del confefllore quale facon 
tro l'vbidienza del fue pre 
lato, 
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Jato; & per confequenza .Rifpondo che sì perche.è.ap- 


- farebbe nulla la confeffio 


ne, Coli tiene FEnrig: de 
> pen 
20 Inquanto dice il noftro 
Rodr:q.nel numero 32.che 
bafta al regolare hauerfi 
prefentato all'ordinario & 
moitracofi idoneo in fcien 
zi, & coltumi accio fia 
elettro confelfore in virtù 
delia Bolla benche da lui 
approuato non fofse per 
alcuna ingiufta caggione. 
quefta opinione è me non 
piace, come ne anco pi2- 
cque ad Egidio Conine 
de $acramen.& cenf. rom. 
2. difp. 8. numero 58. & a 
Valer.Regin. lib. 1. prawis 
fori pen.numero 193.& fe- 
pui & al Suar. tom. 4. 
e pen.difp. 28.fe&. 5. nu- 
ero se& fequent. perche 
}: Bolla chiaramente co- 
manda che deve il comfef- 
fore effere dall'ordinario 
approvato. 
23 Si dubita fe vn confeffore 
qual per ‘averi , frode + 
ò minaccie ottenefse li- 
cenza di confefsare dal 
fuo ordinario » poisa cli- 
gerfi con la Bolla , Et ap- 
par di nò perche quelta 
approuatione ron è volun- 
turia » ma forzata, quire 
di mon pare efsere fempli- 
cimente sppromato quelto 
eil confelsore. ad ogni 
modo . 


prouato dall'ordinario , il 


; che:bafta per efsere con la 
. «Bolla eletto . così rifpofc'l 


Sanch.de matr.lib. 3. difp. 
39.nu. 13» ’ 


SECTIONE SECONDA. 


Dell'affrlatione de 
riferuatt 


2: Perintelligenza di que- 


fio priuilegio notò" Rodr. 
dal Concil. di Trento che 
vfa riferuarfi la Chiefa al- 
cuni cafi più gravi » & 
atroci s come shiì dalla 
fefs. 14. cap. 7. & fofpen- 
dere fopra quelli la giu- 
rifdittione 3 confefsori » 
acciò fi conofca la gra- 
mezza loro . E di quelti 
altri fono al Vefcouo ri- 
feruati alert alli proun- 
ciali » 8 Generali delle 
religioni, in quanto d lo- 
ro fubditi , & altri li ri- 
feruò è fe’ Pontefice in 
quanto d tutto" Chriftia_ 
nelmo, & è quelli necef- 
fariamente è congionta la 
fcommunica. 


Suppofto quanto s'è detto 


concede fua Santità per 
quefta Bolla che poflsa ] pe- 
niteate farfi alsoluere da 
tutti cali riferuati -al Pa- 
pa( cccettol’erefiz) vana 
volta in vita. & vi ssa 
mel''arzicolo di morte » * 
IEpx per 


PARTE PRIMA: : asc 


dalli cafi Vefcouali tante 
volte quante fe ne confcf- 
feranno. Et perche il Con- 
cilvdi Tren. nella fels: 24. 
cap.6.dona facultà fà Vel- 
- coni d'atsoluere dai-tutti 
‘€afi nelra Bolla Cene Do- 
‘mini, purche occulti fof- 
fero: fidubita perciò (cl 
confeffore eletto per. la 
Bolla pofsa afsolueredalli 
peccati riferuati al Papa 
© porter quotfesspurche toisc- 
roocoulti. 00: > si0:n 
23 Etin caga prefuppono 
che quefta facoltà dara al- 
li Vefcoui d'afsoluere dalii 
‘ riferuata al Papa non lia 
hoggi fofpefa per la Bol- 
la in Cena domini, & que- 
‘Ata è più commune ‘opi- 
nione qual tieae Nauar, 
‘cap :7.numero 355: Vela: 
de penedeli&. Anton.Gom. 
Arag.Henriq.Bannes trace. 
de cafibus refcr. llamas » 
Ang!. Vega Cordub. Vi. 
; «val Rodrigrin più luoghi, 
« Gurser  Henrig lib. 6.02, 
13.numero 7.& lib. -4Cap, 
ro.numero 4. Petrus letdes, 
- citati da AgoftinoBarbo. 
fa.Di piùl’Auila Graffilib, 
1,cap.13.numero 42. Suar, 
tom.5.de cenf.difp.zr.feà, 
3. numero: 5: Lolero lib. 1, 
cap.36.num.9.& caps3t,Qu- 
mero 4. Fr. Franc. longg 
nel tratc.de cafibus reter- 
uatis 1.par.fe&. 1. art. 23. 
numero 2, & fequent. anzi 


“N 


nel numero s.dice che in 
virtù di quefto privilegio 
può ancol Vefcouo alsol- 
nere: li regolari habitan- 
ti nella: fua diocefe per- 


::che quò ad fauorabilia fu» 


bie@tefse cenfentur. 


Per fciogliere quefto dubio 


sd prima da dichiarare 
tutco quel cop. 6, del Con- 
cil. Trid. & prima che 
cofacgli intenda» per !de- 


vitro: occulto \Etibenche 
ti noftro Authoredigefse 
‘fehe occulto delieco è quel- 
‘lo quaie. non. fi può: con 


teftimoni pronarè come 
anco dilse Giacomo de 
Graft.lio: 7. decif. cap. 13. 
nuinero 43.& alcri;ad'ogni 
modo. \aet 


24 Dico primocon l'opinio- 
‘ne commune che occulto 


è il delitto quando non è 
publico benche fi pofsacò 
tre,o piùteltimonij pro- 
uare di quefto parere * fà 


»l'Azorstom: 1,:moralzinft. 


lib..8. cap..10.q9. Sairo 
tom-1.ihefauri liba:4.cap. 
‘17;mumero 11 Emmanda 


- namnaniteftaomnurmni 4.801. 


Epiftopus.num.35+ Nau.c. 


- 27.num.255.Vega.Tol. lib. 
- I.Cap.28 nume. 6. Zerola » 


Auila,& Sanch. de matr.li. 
2.& lib.8.& l'iftefso Rodr, 
mutò parere fatto più 
dotto nelle queftiori fue 
regolari alprimo tomo q. 
24.art. II. | 
z Dico 
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28 Dico 
‘ tolreo 


occulto come prima . (fe 
pure all'hora era tale) & 
può in quello difpenfare’l 
Vefcouo come’! defende 
Sanch.Enriq. Eman. sà nu. 
34. u. Epifc. & con efli Vi- 
ualdo nel Candel. aur. de 
excomun. nu. 41. Giac. de 
Graff.lib.r:decif.ic. 13. nu» 
41. Sairo de cenf..lib. 7. c. 
7. numero 12. citato dal 
Sanch.Suar.tom. s.difput. 
14.fe&. 2. numero 7. Mol 
de iuft. & iure » & al 


tri. 

29 Dico fefto che fe due per- 
fone alla prefenza di tre ò 
quattro teltimoni commet 
: teffero va delitto, del qua- 
le vno di loro foffe accufa- 
to, & inquifito potrà al. 
‘tro compagno mon inqui- 
: fito farfi affoluere dal Vel. 
.. COUO » gia che in quanto 2 
- lui non è publico delinqué- 
| tesne'I delitto è dedutto al 
‘: foro contentiofo come fuo 
delitto & il giudicio qual 
fi fà del Complice non pre- 
giudica lui, come fi caua 
dalla 1. 1. C.res inter alias 
ada,& chiaramente lo di- 
ce il Naua. lib.2, confil. de 
° fent. & re iudic. confi- 
lio 2. 
30 Dico fettimo che con- 
deanatol reo, & fotisfat- 


into che affolu. - 
nche con falfi te - 
ftimoni, & ingiuftamente, 
il delitto ritorna ad effer | 


° come inlni fi pu 


ta ia pena , non può affol- 
uerfo il Vefcouo,perche re 
fta publico , & notorio’ il 
delitto, & chi vuole può 
haver copia di quello.cofsi 
tenne'i Rodr.nella fom.to, 
r. Cano lib.!i. cap. 3 Gut- 
tier. & altri contrariati 
dal Regin. & Auila. qua- 
fe dice hauere configlia- 
to in prattica quefta fua 
opinione, fondato in vn'- 


+ altro principio che el 
. delitto dedutto al foro 


contentiofo non può dif- 
penafre’l Vefcono per non 
fare ingiuria al giudice 
vede- 
te , ilche d me aon pa- 
re ucro , ne configlirci 
a' -Vefcoui che io met- 
tefferoin practica hauen- 


- do direttamente contra- 


rie le parole del Concil. 
di Trento & à fortioril 
Suar.de cenf.difp. 41. fe&. 
2.nu.6. 


31 Dico ottauo che quelta 


facuità conceffa dal Tri- 


. dent. a' Vefcoui non s’e- 
- tende è quelli hanno giu- 


rifditione Vefcouale co- 
me da noi fù dichi:rato 


- qella fettion precedente al 


numero 11. & cofsi difefe 
l'Aragon. 22. q. 88. arc. 
12. Tol. libro primo fum- 
me Suar. de pen. difput. 
30, fc&. feconda numero 
fetto Petrus ledelma tom. 
2.fum.tra&. primo cap. 6. 
T 3 Marco 


394 


: Marco, Antonio. Genuenfe 


lò Gracia de benefic. ci,.IT, 
nug.20 parte 7» Cenedo in 


|  collacianzad 6, colle&.4sNu. 


Et ji prova quelta noltracon | 


S. citati dul Barbofa come: 
anco li fequenti della par- 
te contruria,& oppolta, 


« Clultone comvna dichiara- 
crationé . dell'Illuftrifsimi 
‘» Cardinalé, apportati. dal 
< «Farinaceo nelia (ell. 2.4, al 


‘ 
<» 


c.6.de refor.quale noi com: 
mentiarno»le, parole, della 
quale fon quefte (in bos-de- 
«rsto nom compr. bendun- 


. tandaferioris babuntes ju- 


rifdissonem-ordinariamè@ 


i quaf Epifeopalem.fedtgn- 


. sura sdipsfeopt 


uè 


. G90.ad.«liss.Qnde nom fi- 


cura l'opinione.dell'Avila» 


, Enriq.ClavisRegia,Sanch. 


& delnoftro Rodrig; nelle 
nelle: queltioni fue»regol. 
alto: r.q.24-art.434& 16» 
quali. vogliono che: tutti 
l'inferioriprelati alli. qua- 
li; é concetfa la giurifditio- 
ne quafi Vefcouale poffano» 
afloluere;& difpenfare nel- 
l'irregolarità!, ® affoluere 


dalle:cenfuresaccuite»,, 


33-Si-ampia -quefto: noffro: 


#9 
DÌ 


detto:alli-Priori,& Prelati: 
dell'ordine.di $.Domenico 


o1uali.per.vmmoro db Pio 


* 


Moreferitodali Suar:. 8 dal 
P. Francefco: longone E. 
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I .;, trattajde. cafi.refer;\pare® 
| AR pragi -Archicp.gur. .. 
Neap.Gaps66.nu 1g. Nico- , 


x.fec.I.art.2z. poflono con 


vli-oro:fubdits quel.-ranto 


può conle fue pecorelle il 


. Vefcouo ,.qual breue anco 


refertfce.il Quar.v. canfel- 
for.& fe altra religione;ha 


.- peflè participatione di pri 


uilegi,ò altro breue.in con 


1 trari@ . pal uu e e © 

33 Siampia fecondo.al capi- 
- .tolodella fade vacdce qua- 
.::Te può tutro quello: & qua- 
» ro.poteu2$ morto -Veleo- 
; inoafparere» & opinione 


commune - delli -Dottorî 
deil'vnas& l'altra fentenza: 


i fopra cit.Enr.im fum.pu.te 


lib. 6-c. 16. Angles in Elor. 
- Hb,z.qz4nu. 18. Sairo lib, 


o 6c.1T.r0 83.Avila de cenf. 
4. par:7.difp+o.dub.6.Sanch. 


indecal.libiz.c. rr.nn.5s Ce 
medo in colle&an. ad 6.Col 


. Ie&,4.nu.3.& nu.5.Snande 
| pen.difp.z0.fe@..z.nu.4do 
‘i ve ciò prova dalc,his' qua 


«&e. cum olim de maiogit. 


t-obed.glof.im cap.znt fe 
» devaeante aliquid. innou. 
; Ludou.Reia Marc'Antonio 
:Genotenfe im praai, Ar- 


‘chicpifcopali neapoli.c» 66. 
nu, 2.Reginal.in praxi fo- 
ri penilib:s num. 20). &b.ri- 
mando’l lettore curiofe di 
maggior dottrina nélli col 
lettanei di Giguannr Aloi 
fio Riccio(huomo di mol- 
te lettere & virtu che hd il 
luftrato: con l'opere fue" 

Regno: 


PARTE PRIMA: ’‘ a9 
Regno di Napoli,&agiuta > mifsione,dunque fono ve- 

| toli Signori Prelati fielli - ‘ramente cafi'Vefcouali. 
‘ lorogoverni)nelladecifio- -Si prout l'atitecedente poi. 
ne terza alcollett.7a f. ! ché pud'!'Vélcono com. 
‘34 Dico nono ghe il Velco. — mettere qfiélta‘authofità 


uo elerto benche non con- 
fecraro può affoluere delli 
fopraderti cafi , & cenfure 


d'afsoluere dalli detti ‘cali 
achili piave; dunque ha 
fopra quelli giurifditione 
‘ordinaria altrimente non 


& difpenfare nell'irregola 
‘’ ritdocculra del modo {o- 
‘’, pràdetto yatrento che'per 
©. I'elettione è a lui conferi- 
‘! ra rutra la giurifditcione 
* chéall'officioluvappartie 
‘<‘Îne:colì' prima di ine fo dif- 
: ‘felSuar. de cenf.difpi4r. 
+ fec.1.nitme.7. Sanch.Cano 
"' Gutrier.& o provafl Sdar. 
‘— ‘neltom:4.de peùdifp.'30. 
° fe 2.nll4.dal citranfimif 
N fam dedleBione. ©. 
Venszo dunque alla folutione 
"° del dubio fe pud'Fconfèfa- 


al | 


«Ja potrebbe ad altri dele- 
© gare poî che il delegato nd 
> ‘può fubdelegàre. Et che 
: pofsa ai altri commettere 

| quelta facoltà 1» dichiaror 
o ao'l'illuttrifsimi Cardint- 
> -licome referifco! farina- 
‘! ceo fopracictato . Contre- 
\ ‘gallo ermfui: ah Ep'f*opo 
- ‘\pofi noh tantum V icrio 
!-genérali fd etramn paniten 
giario, aut Vicstt0 ad id 

|| fpecialiter d’purato tom. 
mitti ab/olutionem baius 


tre eletto affolaùere | toties 


. quotiessin virtù delli Bolla 
* da'cafi al Pontefice rifer- 


‘occulti che fopra effi hab- 


cap. Et queltà opinione è 
probabile quel tenne! mio 
maeftro;pure. 


'’natî purche fiano talmente 36 Dico che in virti della 
Bolla vna volta in vita, & 


| bia potettl1 Vefcono;& ap —vn’altra in articolo di Mor 

‘ pardisiì primapercheine- + © té può"! confefsore! afsol- 

i “ttefonb occulti quéfti*de- *\\mere:dalli rifernati al Pon- 
Titti non fono più tifi Pon  tefit benthe dctultià bfse 
0 sificifima Vefcòuali } dun- ©* rozEt quefta ©pinione è di 
—, que fi pofforo fotiti quo- O Barin.=> 4/64. coviti Rodr, 
‘ #ies afsoluete,' 10! ‘1! PE pui 18,310 furti. Conwm.c. 

"35 Secondò quelti cafi Gofsi 1 55-Mu.16.& tom. 1, joe re - 

occulti fi commettond dat ! gùl.q.61.2r 9.& nell'addit. - 
N Conî?di Tren'àl Vefcolio - ‘al nu.65.& 8y.citari & fe-. 
"I motore d'leritomi co. © “Yiaiti' dal Vegav, abfolario 
me‘ordinario pultore fen- ‘ir fam. cafws9:Entéq:lib.6. 
ti do petpertia quer tatto- diidepenicigintzi & pro 

tia t. è) vd 4 ua 
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na con le parole della Bol. 


| la (poffa affoluere dallipec : 
.; «ati riferuati alla Sede , 


., Apoftolica vna volta in vi- 


i ;ta,& vnaltra in articolo di . 


morte ) quali non limi- 
tando alli peccati occulti » 
ma, indifferentemente di- 
cendo ( alla Sede Apofto- 
lica riferuati ) indifferen- 
temente anco da noi fi de- 
nono intendere cofsi delli 
publici come anco del- 
Y'oceulti. 


All'argomenti in contrario |. 


niego che li peccati occul- 
ti fiano al Vefcouo rifer- 
mati; pri fempre fono 
Pontifici}, & al Papa, ri- 
feruati; benche ad altri fi 
commetta laflolutione di 
quelli, niego anco che la 
poteftà dal Triden. fia ne 
Vefcowi ordinaria» fen- 
do che ella è delegato 
con facoltà però di po- 
terfi fobdelegare » quale 
efpreffamente — concede’ 
Concil. fopracit. in quel- 


te parole ( per feipfos s _ 
pri per Vicarium. adid pe 3a 


sialster depatandum . - 


137 Concedo però che ilpe- _ 
- mitente in-vna .confeflio- 
cone potrà farfisaffoluere di 
. cento & mille. peccati ri- - 


fcruati al Pontefice per 


concede anco’. Sanch, lib» 
4. decal. cap. 43. mum. 36» 
& Suar. tom.2. de rell. lib» 
6.cap.13.num.5. & fequen. 
argumenco cx glof.c. quia 
circa de priuil. u. fed futu» 


ri. Vega » & l'Auila de 


cenf. 


38 Si dubita fe vn regolare fi 


può feruir della Bolla cir- 
ca l’elettione del confeflo- 
re; & neffuno hò vifto che 
rifponda chiaramente fi- 
mhora è quefto dubio » 


ma con mille diftintioni » 


& varietà di priwilegi » 
come in particolare fa] 


, noftro Rodr. pesci in 
| vna parola. Rifp 
nò, & quefto per vn bre- 


onda.che 


ue di Clem. 8. dato in 
Roma 2'23. di Nouembse 
1599.ad inftanza! del Pro- 
curator generale dell'of- 
dine del Carmine nel qua: 
fe fi prohibifce a' religiofi” 
dell'ordini mendicanti, & 


non mendicanti cofsi huo- 


mini come donne il po- 


tere cliggere. confeffore 
di quetto breue fà men- 


tionel Quar. u. confef- 
feffor, & perche hì da 


_, feruire per fciogliere ab 
tri dubbi) 5. hd pofto da 
* noi qui di parola In pè 


rola. 


wirtà della Bolla perche 39 Nosigitur buiuf/modifup 


oi sion'eccettua efal nume- 
i so de’ peccati come Fu- . 


i pieetenione inclinati ta- 


em. ecnicefsionem , Sara 


cinica aflolutione:» il che .i Cruciata quatenus ad pra- 


‘diBum 
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. diBum articulum eligendi 


. confefforem.& afoluendi a. 


cafibus refiruatis confra.. 


© sribussò Sororsbus ordinis 


pradicii: ac aliorum quo- . 


rumenmquei oOrdinaum ae 
congregationam cuiufuis in 
Situti mendicantium, è 
non mendicantinm , tam 


prousncie Hifbania quam . 
axr:irascamvbilibet locorum - 


minimé babere , neque cen- 


. Seri fid noffraintentionis 
exiffere. quod sjdim fra- . 
, Bres.s © monsales qua- 


tenus ad Sacramenti pa- 
pitentia, fiu confefsionis 
adminiffrationem difpofi- 


pe ty audiendas ipfarum 
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propter #05 


sffarios 

monialium confefiiones ab 
ordinario | approbati fue- 
rint eligere . Onde non 
veggo come ‘alcuni de’ 
noftri tempi .habbiano 
haunto ardire : d'afolue- 
re le monache fenza ef- 
fer confeffori dì quel mo- 
naftero. 


40 Si potrebbe qui dubi- 


. gioni fuorum prelutorum - 
. Subieéti fine. fder tamen 


pralitis, vt invfu buiuf- 


modi poseftatis fe cum fub- .. 
diri: cenignos.ce faciles ha. . 


, beant pràcipimus,@ man- 


dampus. 


-»- altre quelta brene -vi fù 


% 


- " w” ste 


i tutti li monafteri pervo 


dinali ad inftanza dell'Il- 
lutrifsimo D. Giouan Ri- 


. «bera Archiuefcovo di.Va- 


lenza quale egli intimò 2 


notaro publico » & è del 


| tenor fequente. referita 


dal Rodriq. numero: vige. 


- fimoquarto. Qratena: gra 


\. 


J 


;90ft vigore: illims 


sua (ex Bulla Crucsi.ta 

pertinet ad moni:les mon 
alios 

Wi 


el 1a 


da a 


tare fe vn conteffore ap- 
prouato : per .vn mona- 


. .ftero pofla effere eletto 


ad vdir le confeffioni in 
vn'altro monaftero ; qual 
dubio ‘è l’ifteffo con quel. 
lo: fopra da ‘noi propo. 
fto; fe vn’approuato' per 
vna parochia può: confef- 
fare nell'altra ( fotto la 


‘ giurifditione . però del 
|. proprio. ordinario } al 

z c.° qual dubio chi tiene:col 
-Et in quanto alle Moniali .. 


Rodrig. &:con..l'Enriq. 


RIPA, fu -. ri(ponderiche sì, ma. fe- 
la- dichiararione: de’ Car. . 


Ain li principi} po 
idi fopra. Dico che nò, 
perche il Papa non dona 


«giurifditiòne. in virtù del- 


fa Bolla è chi non Thà, 


«ma ha prefuppone s & la 
"comanda fi vegra’| nume- 


:* ro decimofefto della fettio 


41 


* 


( 


ne precedente. 
Si dubita fe vn regolare 
può farfi affobuere in vir- 


‘ twdella Bolla da van con- 
feflore della fua religione 
) sf = 3g i b da' 


è» 


"Ud 


e 
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« dà cafrriferuati. Ft appar 


‘che nò perio brievedb lie. 


| 38rgid da notcitato ; quale 
. vuole che.netl'elettione di 
vi comfefsore» &; helliafsolu- 


tione de*rifeniati obedi(- 
cano li fubditi alli loro 
prelati + & cofirmfpofe F. 
Francefco:longo cit.are14. 


Dallalrra parte appare che 
sì fendo quello. confefsore è 


approuato!. daii'’ordinarto 
del penitente ché ètl<pre- 
faro dellaftefs vneligione. 


Ne patreltantbto costra- - 


rio'lbreve di Ciem 8'qua- 
ie prohibifce ftolamente 
l'elettione di «canfefsore 


ide’ rifennati dava da r@hel 
lo,mà non l'afsolutione de’ 
riferuati.qualidarà’ con- 
;fefsore approuato dall'or- 
dinario prelato della (tefsa 
religione. Et. quefta efse- 
re ‘'intentione del Pontefi- 
cefi raccoglie dalle parole 
della: fupplica nella quale 
ilprocurator generale. ef- 
pone che: fotto. pretelto 
della Bolla della Santa Cro 
.ciataì Frati del Carmine 


ci eligunsconfeffinem aligui 


pretereosqui dfuis prals 

vis.corum confefsuomibus de 
putati fun: è Beatiflimo 
Padre (-diccuala fupplica) 
alcuni.de’ noftri Frati. fot- 
topretelto. della: Crbciata 


; eliggono altrd sconfefsòre 


dall'affignati dal. noftro 


*tproninciale,perciò fuppli- 

MU: 

+ \gitudine : fuper pravifis 

\ promidere opportunè di- 
» S 


umi!lmete che [ua Bea 


netinr. “li * A 


. Rifpbndeil Foùteficé Clem. 


8.ptohibéndoa regorati,& 
moniali di qualunque «or- 
dineli fofsero l'elecrione 


v. deliconfefsorè, & chenon 
‘afsolita da' rîfernati.à mio 
‘ giudicio fi dewe* ihtenfiere 
» lè'pronilta del. Pontetice 
» conforme la Yomandè hel- 


“la fupplica», tànto pittche 


* ‘fon0 ambizuele parole co- 


sì per» l'vrn> come ‘per 


‘. l’alero fentimento. Ecil 
eftranco vr i& L'afsolutibue © 


@Quari sw. | cafas referua— 


‘» ci l'interpetttà fblamente 
\cehe\hiégaho l'elérrione 
» «det confefsòre: (ecolîre + 
! quelte fon fe parole ‘Yue. 
+ BleBrosconfrfiriorant da- 


tareguliribus, È inmia- 
libus vigore Bulle irucék- 


in ta Abfolu:rdi d'vaffbp re- 
È Sarscitts non Artinditsr ad 


‘e06 confeffirios i qui AYuis 
pralatis nonfient deputati, 
| Otexrat Clim:8.dircl'ivitio. 


» 8equelta opinione ‘parthe 


feguifse l'Entig.libi 6.6. 6. 


‘in fino, coi6.fu:} 01 
4 Anzi la dichiaratione del- 


; Prlluftrifsimi Cardinalipo 
co fà citatà pare che còn- 
ceda alle monache'l poter= 


+. fi fire. affoluere da‘laro 
‘cappellani dajli' riferuati 


feaz'altra licenza del Vef- 
COUO» 
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«rimouo, fendo che In.quelia . 


‘» dichiaratione fi prohibi- 
»:. fce folamente l'elettione 
°. d'ultro confefsore oltre 

dell’afsegnato dall’ordina- 
«: trio,non l'afsolutione de' ri 
: feruati. (mon poffe altos con 
- fefarios preter cos qui ad 

sudisndas ipfarum monia- 
: - Srumcorfefstones cb crdi- 
- | ftariè approbati fuerint la 


a 


“ quefto dubiolalafcio-& ri 
“metro a più fauiorparere » 
:..0& certo efsendo cafò.icosì 
‘ dubio,e trattandofi di vali 
: dità,ò nullità di Sacramen 
! to douerebbono li prelati 
‘idelle0religioni confultàre 
«col Ponteficevacciò fi fap- 
‘pia vna volta perfempre 
1. quellochen prattica s'ha 
-° veti da feguire. 

43 Si dubita fe'] Proninc.o al 
+, tro prelato: può interdire 
-1'ilcontefsore che non afsol 
i ma'lluo'fubdito invirtà:del 
<a Bollarper ifoluvione del 

qualdubio. er io»: 

Bitoi prima chevafsoluendo 
2 queltoronte fsore nd offan 
ite l'interdetro ; ral'afsolu 
»‘tione è valida!;'perche non 
> può prelato iateriore:to- 
gliere la delegatione qual 
»»ufene ‘al confefsore dal'Pa- 
“pain virtù dela Bolla.così 
‘ilo dice Palud.in 4: dift.:18. 
| @«29:31.3 $0t0: 4 4+3.C0L.. 
‘ 8.doue cita’ Silu.u.confef- 
‘for 1.I5i& Gràbidit. 17, 


’ 


‘. decifiome &:refolutione di -: 


299 


12.art.3> & fi caua chiaro 
* dall’Eman. Sà v. abfolutio 
‘+ mmero:d3 i 3! e, 
#4 ‘Dico fucondoxhe pecca"! 
confefsore afsoluendo con 
tro la: volontà del. fuo iu- 
‘ perioreda" cafi ‘riferuati | 
fubdito a lui, poiche in 
quanto all'afsolurione. di 
queftiin virrù. della Bolla 
«egli è confefsorei volunta- 
rio nonhecefsario;è dato 0 
.. priwilegio:della Bolla al pe 
- nitente che pofsa fcieglie- 
re confefsore,ma non obli- 
* gailcontefsore acciò ne- 
‘ cefsariamentel’afcolti , & 
-:rafsolua. SRI LL: ‘] 
Dico:terzo che fe foperiore 
| troppo rigorofo(noniofser 
- uandofprecettoidi Pio. V. 
&'Giem.3.!quili comanda- 
‘ noche liPrelatifiatto faci- 
lis & benigni cemefi vede 
rdnclbrene .fopra da noi 
 citato)volefse tirannizàre 
‘’Ifubdito acciò vada a lui 
-perl’aisolurionè dacrifer- 
‘cuati piotrà ‘af Hora'l coh- 
‘’fefsore(benthe:laprobibif 
- 1a] preiato:fotto-pena diw- 
‘ badreriza} afsolvere!l pepi- 
rente fenza commiettericol 
:pa & ciò in vitrà.della Bol 
Tada tuttelet@mfire®pi- 
- feruati così daliPapa comet 
* dalfuoiprelaro ora 0: 03 
46/Erquanto finora sèret 
= to' s'intende: di queiterehi- 
‘gioni quali hinmo imvfla. 
--Bolla,&lapafstomo piglia» 
re 


” 
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re fenza licenza de'loro fu 
periori,ftante che per li Pa 
dri del Giesù vfcì vn breue 
di Grégorio XIII. per lo 
— quales’interdice a ‘qualun 
quedella compagnia go- 
der la Bolla fenza licenza 
del fuperiore , & è tanto 
ftretta quefta offeruanza 
che fenza licenza del pro- 
uinciale non può 1 Retto- 
re,ne quello può dar licen- 
za-à fe fteflo di prender la 
Bolla, ma deue ricorrere 
al Generale. quindi in que- 
fti, & fimili priuilegi non è 
dubio che può" prelato 
prohibire non folo al con- 
‘fefflorema anco al peniten- 
: tel'affolutione dalle cen- 
fure,% riferuati.Ne all'ho- 
ra farà egli che’ inualidal 
priuilegio Apoftolico del- 
la Bolla(ilche non potreb- 
. be fare effendo inferiore al 
Papa)ma fà quefto in virtù 
d'vn altro priuilegio con- 
ceffo da Gregorio XII al- 
Ba fua religione , quale per 
effer: concelflo ad vna de 
. glordini mendicanti in- 
quanto d loro regolari non 
wien fofpefo dalla publica- 
tion qual fi fà dal commil 
fario della Bolla. 
47 Si dubita fe morto"l Vef- 
couo può eflere eletto'l co- 
. feflore quale egli approbò 
mentte viucua . Et appare 
: che nò poiche morto'l de 
«legante cella la delegatio- 


D 


ne, ondeli regolari hanno 
particolar priuilegio di po 
ter ydire le confefsioni fi- 
no all'arriuo del nuouo pre 
lato pare » 
ico che sì,ò come approma- 


. to dal morto Veflcouo,ò co 


me approuato dal Capito- 
lo,& dal Vicario di quello, 
quale mentre non reuoca 
li confeffori fatti dal mor- 


to Vefcouo s'intende ap- 


robarli. Né fubito fpira 
l'authorità delegata mor- 


to'l delegante come voglio 


no altri;ma à voi poco im- 
porta fe quefto fia vero in 


-  jure,ò nò,bafta che nel ca- 


fo noftro la prattica c'infe 
gna che. morto'1 Vefcouo 
reftano come prima li con 
fefori finche fofpefi per 
nuouo editto non fiano, 


| Suar. tom. 4, de pen. loan. 


de la Crux.de ftatu relig. 


| lib.2.c-3.& Sanch.de matr. 


48 Inquanto 


lib.8.di(p.28.nu.80o.doue-cì 
ta infiniti dottori 4 quefto 
propofito. —. " 

fi dice dal no- 


-Aro dottore nel nu.26. che 


li nouizzi poffono per vir- 
tu della Bolla cliggere con 
feffore fecolare , non per 
quefto crederà alcuno che 
non poffano affoluerfi dalli 
prelati della Loro religio- 
ne dalle cenfure. & cafi ci- 


| feruati come fe profefflaro 


haueflero', poiche godono 
dell'vno,& l’altro ftato. Et 
così 
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_ cofitenne Nau. nella fom. 
 alc.37.num.79.Henr.lib.3. 
. de pan.c.16.num,3..doue ci 
“tal Cord. S'affoluerano 
| ben sì da loro prelati ad 


Feincidentiam ‘ini quanto — 


alle fcommuniche, & 6 m- 
, mutationi delli voti , &'ir- 
‘ regolaritadi,poiché vfcen- 
do ( anco per Liga FABIO 
ni,& infermità ) reftera 
no comé prima legati, con 
— Togiepa di Ten Gall 
. periore« Vi. qu ale 57, 
«SRO i nuouo la ‘ edn- 
utgrion de "votiari l’affo - 
tione dalle’ Mie; re. el 
“modo fopraderto : Coli 
cauo. dì vna Bolla di Paolo 
3. ‘concella alli Paes dala 
i pagnia ne Il'anfio 21596 
fai i Clem.4. La dal Ve- 
au ì Indul, cala 7.0" 


49 ipo doppo dice” lo 


‘odr.nel num. 37.che 
prete ‘el parocho può! 
moriente eliggere qualun- 
e femplice Sacerdote 
LI in virtù della Bollàl'af 
folua da riferuati queta 
opiriione. tenne anco ilP. 
‘Franc: ‘lohgo nel tratt. de” 
“cafitilet.r pir.fe@. 2. art. 
16.num.7.& Emmisd' nu. 3. 
u.abfoliutio:Si fondano nel: 
Conc. Trid. fell 1 14.C.7.QUa- 
le dice "ché nell’ articòlo‘di 
morte hon c'é eafo Mira > 
to;& che qualungue fe? 
ce Sacerdote sé IAP 
approuato per quell artico: 


n Li n'ai tto del 


rio n.3. 


ver 
b SEO Innogsgr-nuper;de 


lo. Sofi anco cagtro 
gina. lib.1.in praa.foripe 
nit.& Saito, quale opinio- 
ha a me non: \ piace. perche I 
e Sacerdote siellar 
tico pisa non è gon- 
fa: ore fe TIRmenTe- 
todall'ordinazio.ma 
ocho ,. o 
d'altr confellore sd a yngue 
non Ti conla Boladig 
.gere.Come ne anco piagg; 
al.Valen. cit.dal Vittorelio 
contr 'Eman.Sj 
Icozer:ia) Gum 
Lr.akNaprc; 23% 


fen.excom.argnm. caro.eos 
_ qui de fent.exgom. pia 6 & 

è chiaro, nel caps. 169 dd. 
el- 


Tanto più ra li. dottori 


la fenten traria con- 
di san 


«Ye aniprafinze Suo pare 


cho velfuperzore, ab e0 sa 


| trus quam abalio fe 
. surat. & il P. Frane. ga 


racconta.yn effempio oc- 
corlo ad Vgone Albaro 
con vi fuo monacho:mo- 


| ic &il Suar, difp; 30 


.3togn4.benche appro» 
ua l'una opinione, tiene pu 
rela noftra. in; prattica co- 


, me più Gceara ;.fi.cita anco 
. Ja fauor di queftà fentenza 
Bi Tolin Galbo 8 1id3 


dubita fe colui qual fui 
pile nell” ni arca «della 
emplice: St 
"ada coli pelo di prefen 
eneti 


zo% 
‘tarli al Papa;po'ràin vir- 


tiì della Bolla prefentarti a 


qualunque coafellore. La 
‘fazion di dubitare nuce 
d'il'ottde qui de fen. cecì. 

Aim o.‘ doue fi comindi che 

F'elcrminicati di (comuni- 

‘01 fiferuita‘“s'aoluano 

‘ nell'afticolo di morte tre 

incidenza cioè con vblfe 
che rifiutati fi prefentino 
al fuo fuperiore che rifer- 
bò tai fconmica.per rifo- 
lutione di queto dibio. 

Dica primo che colui qual fù 

afotisto. dal (emplice Sacer 

‘ dote nell'articolo di morte 
bafta prefentarfi a qualun 
que appronato confelfore, 
quale invirtà della Bolla 
rapprefenta la perfona del 
Papa non che d'altro iafc- 

‘’rioré. prelato. 3 

st Dico fecondo che all'ho- 
ra mon deue"l confeffore af 
foluere da nuouo"l peniten 
ve dalla cenfura fendo che 
di quella fù veramente af- 
foluto, ma li dara la peni- 
tenza; & con degna faris- 
fattione,co:ne farebbe’ Pa 
pa ò altro Prelato a quello 
che d lui fi prefent:ffe. 

52 Dico terzo che polto da 
nuouo quel penitente in ar 
ticolo di morce ( ò veroyò 
putatiuo che fi fofl: l'arti- 
colo)non può affoluer/i dal 
li riferuati , poiche quefto 
prefentarfi che egli fece cò 
la Bolla s'vguaglia all'alo- 
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lutione fatta nell'rtitble 

di marte . due 
53 Si dubita fe nell’articole 
di morte deggzia1 confeffo- 
re imporre al penitente la 
con]ezna penitenza delle 
__com:neffe colpe. Et appar 
di riò poiche è fproportio- 
nica all'habilti del morien 
te V.G.comandaire a quel- 
lo diece di ziuni in parte, & 
acquaquale #ì gil per rea 
" derelo fpirito 1 Dio, pe- 
resrinationi pdifcipline, Sc- 
| alerecole fimili ,quali fa- 
 rebbonli condesnà pent- 
tenca delli (uoi falli, é de- 
litti , dall’alcra parte pare 
che ciò commandi la Bol- 
la,& che fe'l moriente nion 
può fotisfare per fcla do- 
‘nuta penitenza la compif- 
ca per amici,& heredi (46 
J:lutiones dice la plumbeas 
mediante filutari penîten- 
tia fecundum éulpatum 
exigentia Cd dato impedi- 
, menvo per baredes aut altos 
fatisfactio fia: ) ver intelli + 

.genza di queito punto. 


54 Dico primo che Ji pocha” 


penisenza non inualida la 
corfe linne come lo dice 
anco l’Abb. nelc. Deus de 
de pen.à remifl. alnum.3, 
Br 4.% la glofiomenfurara 
de pen.dift.1 mentre’ pe- 
nitente fti apparecchiato 
di fare quel rantuli coman 
derd'! confeffore , è ben fi 
vero che all'hora li refta 
da 
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da far.molto nel purgato. 
rio come dice l’Abulen.fo- 
pra S.Murch. & maiore nel 
 4.alla dift. ro.nella q.4. 0n- 
de'l Nau.lib.de indul.efor- 
tatutti a riccuere volen. 
tiermente penitenze ben- 


che grauifsime in quelta’ 


. vira. per euitare le pene 
atroctilime dell'altra. 
15 Dico iccondo che è otti- 
. mol configlio del nofîro 
Authore nell'addità al nu. 
104.& del Nau. che il con- 
feflore avuifi alpcnicente 
qual fia la condegna fva 
penitenza prima » accio 
quando farà funo ( fe così 
piacerà 2 Dio ) la potia 
ade:npire. fecondo accio 
l'adempifca per favi here- 
.dib& amici C-1.26.}.7., 
56 Dico terzo che potrà? pe 
ritose dotto confeflore im 
porre all'agonizante tutte 
Fan gofcie,tranagli stan. 
gonie che patirà in quel- 
l'intermità infino al fin del 
Îa morte,acciò l'accetti hu 
milmente in penitenza del 
Jî fuoi peccatisaoiche pof- 


amo anco meritare & fo- + 


tisfare in quelle cofe che 
ncceilariamente patiamo 
conré fentenza commune 
delli più fauij,e dotti Fheo 
fogi.& anco del Conc. Tri- 
dent.cicato Tal Vega nelka 
fom.v.penitentia cala vic. 
nel quale fipuò vedere que 
fio noftro dubio.& lugcio- 


Dice prima chenò, 


-lutione di lui diftefamen- 


57 Si dubita fe può va con- 


feflore eletto invirtà del- 
la Bolla commutare fl: pe- 
nitenza qual diede vn'al- 
tro confeflore; per rifolu- 
tione di quefto dubio . 
perche 
‘vn eguale nonhà poreftà, 
& imperio con » l'altro v- 
guale, & benchein virtù 
della Bolla habbia autho- 
rità maggiore quefto fe- 
condo confeflore sad ogni 
modo non hà quefta efpref 
fa licenza, conceffa dele- 
gatione di commatarl’im- 
poflte penitenze. 


58 Dico fecondo che può 


qualunque confefiore fen- 
22 Bolla commutarla. pe- 
nitenza impolta dall'altro 
confèftore , fe vede che fia 
irragioneuole ; ò fe fopra- 
giongie alcuna nuona cag- 
gione al penitente, quale 
s'hauefle veduto , & fapu- 
to: primo confefforesnon 
l'harebbe daro fimile fotis- 
fattione.Ne all'hora fix: ne 
ceffario reepitogireli pece 
cati gid.cGfeflati nella pre- 
cedente confeffione,ma;ba 
fterd dire. Padre hebbe pe- 

nifenza di gire fcalzasin 
val Chiefa ilche d me non 


. ffabenefeadoi donna: nobi- 


le;a pire hebbe in: peniten 
car I dizgiuni s& per vn'in- 
rà che miè Opraveny 

Fà 
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-- ta non peffo fotisfare quel 
li ) Può all'hora il fecondo 
confeffore commutare fi- 
milipenitenzè fenza vdir 
li pervati da iuouo ; come 
afferma Nau.lib. s. confil. 
tit.de pen.&remif. confil. 
26.8 anco fenZa authori- 
ti di Bolla:come dì fopra 
s'è detto. Vega u. confeffor 
cafù 46. 
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+ in fine Adtianvs q.tlart.1. 
‘ ledefma 2.p.4.q.23.artî 1. 


| ‘quali contro di fd referifce 
° flSuar.nu.8.fuppofto dun. 


que quelto, | 


60 Dico prima'che fe ilcafo 


del quale dubita'l confeflo- 


‘re fe fia rileruato' hà feco 
‘’anneffa la feommunica dal 


Ja quale non può ebli ‘aflol- 


- uére fenza Bolla déue obli 


59 Si dubita fe vn confffore. 
- wdendo li peccati del peni 
tente dubita fe vn cafo fia 


‘ gare’! {uo penitente d pren 
‘der quella perthe al:rimen 
‘’ temette in dubio 1 Sacra- 


riféruato.o nò: fe poffa al- 
l'hora affoluere fenza Bol- 
la) 6 deue obligare peni- 
- tente.d prender quella.per 
rifolutione di quefto du- 
fio fi deuè auertire che nò 
è:anco certo preflo i Dot- 
‘tori fe l'affolutione data 
c all'efcomunigato qual non 
i commette.colpanella con 
feffione;fix valida , ònuila. 

‘ Ftbenche il Suar.tom.s:de 
cenf.difp.10.fe&.3.num.9. 
tenefie di sì col Caiet. Co- 
rourar. 8 Nan, ad ogni modo 
‘altri diflero chehò come’! 


»Silu.u.confeffio primo q.3. - 
» cafus.teu.confeflor 3. nu. 


:11.doue riferifce molti 2u- 
thori del fuo parere.Palud. 
mel 4.dift.17.q.6.2rt.1.c0N- 
cluf. =. quale ampiatadfua 


mortale, . 


mento;& il valore,& effet- 


| todilui; 
$I Dico fecondo fe il cafo 


nor'hà anneffa 1a f(comuhi- 
‘ca può | confeffore affolùe- 


‘ re'l penitente , ‘perche nel 


“dubio benche fi doueffe te- 
nerela parte piu ficura,pu 


‘re fideue anco pratticarè 


ia parte più in te, & infa- 
‘‘uor del poflidente;® peti- 
tente; tanto più che affol- 
uendo' confeffore da cafi 
rifernati, & non riferuati 


‘‘affotu@da tutti , da quefti 
‘ direttamente;da quelli in- 


diréttamente, &per acci- 
dentè , conferendo nell'af- 


| folutionela gritià Sacta- 
 mentale,quale al fuo ‘aîmi- 


co caccia ogni peccato 


‘fentenza antoaella feom 6. Etquefto paruetanto ve. 
municarbinore!Maiòrtdif. ‘“ro al Suatttrattando della 
16.q-9:Grab.9t.art.5. dub. - penitehza che dilie #lcuna 
4S.Anton.3<p.titit4.c219. ° volta vn-femiplice Sacer- 

. Î.4Sptordiltuz3.qaianò 1.  »dète ferizà eflere approva. 
ber to 

- 
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‘.toconfeffore affoluere dal 
peccato mortale » benche 
per accidens indirettaà- 
mente, & fecundario co- 
me per effempio;fe fi fcor- 
dafle cotui del commeflo 
peccato mortale;ò non fa- 
peffe per ignoranza inuin- 
cibile che tal peccato fuù 
con tal circoftanza che 
da veniale lo fece mor- 
tale, & fi facefle aflolue- 
re da vn femplice Sacer- 
dote, di quelto , & d'altri 
veniali peccati. 

63 Si dubita fel confeffore 
vedendo la pouertà del 
penitente che non può 
pigliarla Bolla, & il dan- 
no che ne può nafcere dal 
rimandario al fuperiore 
poffa alcuna volta affol- 
uere fenza quella dalli cali 
à lui riferuati. A quefto 
dubio . 

Bico prima che sì con l'Ang. 
Alenfe , Palud. Gerfone, 
Rodriq. Cano ; Soto, & 
Ledes, benche quelti tre 
vitimi parlano del cafo 
alquale non è annefla la 
fcomunica » Silu. u <con- 
feffio 1. q. 19. Med. C, 
de per. 3. 13, Nauar.in 
e. Confideret, $. cautus, 
num, 10. cit. & feguiti dal 
Rodr. & dal P. F. Fran- 
cefco loago nel tratt. de' 
cafi riferu. 1. p. fe&.2. art. 
17.Rumero 4. & :lo prouo 
già che per fentenza com- 


mune può’l penitente ta, 
cere vn peccato nella con- 
feflione, è vna circoftanza 
qual muta fpecie fe da 
quelli probabilmente tene 
che li verrà gran danno , 
anzi col folo pericolo del- 
la fua fama può tacerlo 
come l'afferma'1 Nauar. 


| nelcap. s. al numero 3, 


della fua fom, dunque 
può «confeffore lecita- 
mente darli l'affolutio- 


ne. 
64 Dico fecondo che fi co- 


me quando il penitente 
race peccato o la circo- 
ftanra di lui per le fepra- 
dette raggioni deue(ceffa- 
to'l pericolo , & il fcanda- 
lo) confelfarli quel tanto 
che all'hora fafciò » cofi 
di douerebbe metter pefo’l 
confifflore che haucndo 
opportunità fi prefenti al 
fuperiore,poiche quel pec- 
caro è come fe mai fi fof- 
fe confeffato non hauendo 
fopra di lui giurifdittio- 
ne’l confeflore, & eflendo | 
affoluto folamente fecun. © 
dario, & indire&è come 
dalli peccati fcordati . & 
quelta opinione teane’l 
Suar. tom. 4. de pen. dift. 
31.fe&.3.numero 3-benche 
la proui egli con altre rag- 
ioni. 


4 
65 Sidubita fe’l penitente af 


foluto con ia Bolla fi ricor 
da d'alcun cafo riferuato 
deue 
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dene ricorrere al-fuperio- 

reò balta:che fi prefenti d 

+ qualunque conteffore . A 

quefto dubio, .. |. 

Tico prin:a che affoluendo" 
, conteilore conjquelle pa- 

roie Generali pofte dal 

.commiflario nel fin della 
Bcila;c afioluto' penitente 

anco dal cafo-fcordato 
benche foffle cen&vra al P6- 
tefice riferuata.. onde mi 
piace l'humiltà di molti 
confeflori, quali con tutto 
che fappiano potere aflgl- 
mere » & concedere l’indul- 
genza plenaria fenza vfar 
quella tormula(mifereatur 
tui,& quel che fiegne)fi fer 
uono nulla dimeno di lei 
per maggior ficurezza del 
la Joro confcienza ..Et 
quefio noftro detto con- 
ferma? Rofel. u. confel- 
fio 2. num. 9. Ang. ibid. 
primo nom. 12. Sila. u. 
confeflio. 1. q. 3. Nana. 
infum. cap. 26. num.13+ 

‘ Henrig.lib.14.de irreg. ca. 
17.num» 4. Masolo & altri 
come meglio. fi vedra nel 
fequente detto, citati dal- 

. FEnrig. htera(Q. ) & li- 

tera (R). 

66 Dico fecondo fe il confef 
fore fece quefta » o: fimile 
forma d’aflolutione( 40/0/- 
uote abomni vinculo tx- 
comanicationis , fufpen- 

firnis » È interdit, în 
quantum pofum , & tua 


indiges » deinde abfoluo te 
ab: cmmbus;piccatis tuis) 


reftano pure le colpe affo- 


lute »& le cenfure rolte * 
benche fcerdare foflero » 


. quindi può’ penitente ri- 


cordandofi d'alicun pecca- 
to farli affoluere da qualun 
que approvato conteliore 
fenza tacultà di Bolla. cofî 
tiene'l Sanch [cit. de matr. 
difp.15.nu.16. auar, cap. 
26.num.13.Enrig.lib,6, ca. 
I6.num 14.& de Irregul..c. 
17 num. 4. Suar tom. 4. de 
pan.difput. 31. fe&. 2. nus 
mero 20. 


67 Dicoterzo fel confeflore 


perla calca di gente non 
difle altro che ( aflolno te 
à peccatis tris) & hebbe 
intentione attuale, è vir- 


. tuale d'aflolucre da tutti li 


peccati benche dimentica- 
t1, & riferuati fofiero, pa- 
trà! penitente confeflarfà 
quel peccato qual fi ricor- 
da rifernato a qualunque 
approuato confeffore fen- 
za priuilegio alcuno! poi 


+ cheinon è più rifervato + 


Ma perche parlo ad ogni 
forte di gente, è necetla- 
rio fpieghare quelte due 
intentioni con lefiem- 
pio. 


68 Attuale intentione farà 


inquefto cafo da nos pro- 
pofto quando il conf:flore 
vuole afloluere'? peniten- 
te da tutti cali » & cen- 
fure 
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fure riferuate ; & non po- 
tendo con lungharie di pa- 
rola per la moltitudine 
grande di penitenti fi {pe- 


difce con dite'. Abfoluo . 


te, & intendè afloluere 
così dalle cenfùre , come 
“anco dalli peccati , col- 
- firiferuati, comenon ri- 
feruati. Et che bafti per 
affoluere d'intrambi que- 


fta fola pardla, fi deter- . 
mina nella materia de pr- . 


nitentia done fi configlia 
che 21 moriente dica’ con- 


confeffore( non :hauendo - 


t:mpo di proferire le due 
forme diltinte ) abfoluo 
te , & intenda afloluere 


‘’cofli! dalle cenfure come - 


dalli peccati , & fard d'en- 
trambo realmente aflolu- 


to’colui.tante pit che per -. 


affoluer dalle cenfure inon 
fi ricerca determinata 
forma di parole, come fi 
‘dice nella. materia delle 
cenfure . 


69 Intentione virtuale fa- . 
rì quando il contefiore . 


nel tempo del Giubileo , 
ò della fettimana Santa 
fi mette con quefto gene- 
ral proponimento nel con- 


feffionario d’'affoluere chi- . 


‘tiàque verrà con l'autho- 
‘rità del Giubileo, didel- 
1a Bolla di tutti peccati 


riferuati » & non rifer- i 
uati, confeffati » &obli- -. 
ti; come anco: dartutre -. è 
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le cenfure, quando dep 
pò viene ad affoluere Pie » 
tro, & Giacomo benche 
non habbia l'intentione 
in atto .s li bafterà'l'in- 
tention virtuale qual, ba- 
ftaintutti gl'altri Sacra- 
menti com'afferma'l Suar. 
tom.f3.in3. par. & conlui 
tutti li Theolosi onde 
configlirci li confeflori 


‘che prima di cominciare 


advdir le confellioni ha- 
ueflero quefto virtuale in- 
rentione per affoluere tut- 
ti li penitenti che in quel 
giorno confefleranno, 


Et in qualunque delli tre 


mo di che affoluto folte’! 
penitente farà fempre obli 
gato‘confeffarfi da nuouo"l 
peccato quali ricorda , ò 


ila cenlura ; con quefto pe- 


roche fi potrà fare aflol- 
nere da qualunque confef- 
fore fenza priuilegio di 
bolla già che d quello.pec- 
cato li è tolta la riferua- 
tione come arco. la cen- 
fura. Non cofîîi' quando 


:» mancò nél coùfeffate .l'at- 
«. tuale'ò almeno virtual'in- 


tentione- perche «all'hora 
nonè affolutol penitente 
dalla riferuatione del pec- 
cato fcordato perciò. 


71 Si dubita fe porrà-farfi 


:affolnere: da ;.qualunque 

femplice. confeffore» & 

appar-dihò , ‘prima iper- 

che. quelto :peccate; ri- 
2 fer- 


368 ESPLICAT. DELLA BOLLA: 


* feruato qual fi fcordò'l pe- 
nitente non è affoluto (co- 
me fi prefuppone nel que- 
fito ) dunque da nuono fi 
deue affoluere , non da 
qualunque confeffore fen- 
do egli riferuato , dun. 
que da colui che hà fa- 


cultà fopra li riferua-. 


” ti . 
Ri(ponderà alcun bell'inge- 


o che quefto. reftò af- - 
oluto indirettamente , & - 


... per accidente » il che ba- 
fta accio s’affolue ricor- 
dato che farà da qualun- 
que approuato confeffo- 
re. 

7» Ma quefta dottrina è fal- 
| fa posche anco il pecca» 
to mortale fcordato nel- 
la confeflione refta fe- 
condario » & indiretta- 
mente affoluto , & pure 
ricordandofi! penitente 
non può fari afloluere 
di quello da vn fempli- 
ce Sacerdote ( como ful 
famente intefero alcuni) 
ma bifogna prefentarfi è 
colui ch: hi giurifdi- 
zione, & potefti d'aflol- 
uere dalli peccati mor- 
tali . Così benche indi- 
rettamente affoluto # pee 
cato riferuato » pure fi 
deuel penitente prefen- 
tare al fuperiore quale 
non hd poteftà fopra quel. 
lo : ilche più chiaramen- 
te fi prona da quelio fe- 


condo argomento che 
fiegue . 


73 Secondol'argomenta dal 


la parità d'vn fimile cafo + 
che fe'l penitente fi fcorda 
d’vn cafo riferuato , affo- 
luto dal femplice confef- 
fore fe fi ricorda di quel- 
lo deue prefentarfi al fu- 
periore » come è com- 
mune fentenza dalli fom- 
mifti. Dunque & nel cafo 
noftro . 


Terzo il penitente hd per lo 


Giubileo facultà d'’elig- 
sor confeflore quale l'af- 
olua dalli riferuati dun- 
que hauendo qui vna vol- 
ta cletto quefto confef 
fore non può da nuouo 
eliggere vn'alero benche 
coltui non Vhaueffe affo- 
luto per difetto d'intentio 
ne » gia che è paflutol 
tempo del Giubileo . Et 
quefta opinione tenne Ro- 
fel. n. confefsio =. nume. 6. 
Silu, ibid. primo qualt. 3. 
Sairo nel Yheforo di ca- 
fi tom. r. lib. 7. cap. 14 
num.8.& 9 ma nonoftan- 
tr leraggioni fopradzette 
& VFauthorità di tanti 
Dottori . 


74 Dico quinto fe quella af 
‘folutione ff fece dal com 


fellore neltempo del Giu- 
bilco;benche mon hanelfe 
egli hauuto intenzione ne 
anco virtuale  d'affoluere 
dalle cenfure , & i ri- 
T- 
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| feruati,& perciò non ha- 
ueffe da quelli affoluto’l pe 
nitente,bafterà pure a que 
fto farfi affoluere da qua- 
lunque approuato confel- 

:' forericordandofi d’alcuna 
. cenfuraò cafo rifetuato; 

‘. benche paffato fofle'l tem- 

po del giubileo . 

Et |a ragione fondamentale 
.. di quetto è, perche hauen- 
- do fatto Giubileo come li 

comandò’! Pontefice con 

. ledebite diligenze , & cir- 

coftanze , acquiftò "1 peni- 
tente ’l ius, & il priuilegio 
per farfi afoluere da tutte 
cenfure, & cafi riferuati 
commetffi prima del detto 
. Giubileo . Dunque quante 
volte fi ricorderà d alcun 
cafo,ò cenfura fi potrà fa- 

. reaffoluere da vn confef- 

fore de gl’approuati dal- 
Yordinario:come a punto 
poteua nel tempo del Giu 
bileo.L.o fteffo fi dirà delli 
voti fcordati quali s'hareb 
. be commutato fe l'haueffe 
ro venuto in memoria. Et 
quefta opinione coffi delle 
cenfure come delli cafi ri- 
feruati.& delli voti tiene’ 
Sanch hib.8. de matr. difp. 


15 nu 17 & 19 & lib. 4. dee. 


cal c.54.n0.40 Stunica q.5 
de voto nu.37.Enriq lib.7. 
de indul c.11.n 4.Emman. 
Sà u.indolgentia n. 14. & la 
ragione fopra da noi adot- 
ga fi del Suar.t0,4.de pan» 
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difp 3i.fec.4.nu.20.contro 
della quale tiene il Vega 
in fum u indul.cafu 17 ‘dd. 


. uecita’l Silu. & el’altrifo- 


pra allegati authori. | 


75 Dico fefto colui qual fece 
‘ inualidà,& nulla la confef- 


fione nel tempo del Ginbi- 
leo neceffariamente deue 
prefentarfi al fuperiore ha 
uendo alcun peccato ò cen 
fura riferuataspoiche quel 
la confeffione è come ne 
mai fi foffe fatta, & li pec- 
cati riferuati ine diretta, 
ne indirettamente furno 

perlei affoluti. Ne acqui- 
ftò il ius del Giubileo il pe 
nitente non hanédo adem- 
piuto la principal condi- 


| tione di quello che era.la 


cofeffione formata’ Suar. 


‘ fopra cit.Rodr.tom.1.fums 


‘c»55 art 6.Alcocer'in fum, 
c.13.Vega.u.cafi riferu. ca 
fu s. 


Ma non sò l’ifteffofi degcia 


dire'dell’affoluro con 1a 
Bolla. Và Pietro :dal con- 


- fe®re,domauda l’affolutio 


ne di certi cali riferuati;& 
‘d’alcane cenfute ; & non fi. 
confeffarido bene refta cò 
li peccati di prima; anzi 


- con fin facrileggio di più, 
- fidubita fe paffato Panno 


della Bol!a può ietto 


' eliggere un con'effore ap- 


promaro s & farfi affoluete 
da quelli peccati malamen 
te all'hora confeftati,& ap 
3 par 
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par di nò per le ragzioni 
fopra da noi addotte pure 


76 Dico fettimo che il peni- 


tente affoluto in virtù del- 
Ja Rolla dalle cenfure, & ca 
fi riferuati benche in vna 
confeflione inualida & nul- 
la ; potrà farfi affoluere di 
quelli la feconda volta da 
qualunque approuato con 
feffore ra Bolla. Et in 
quanto alle cenfure n6 c'è 
dubio alcuno lo tiene & di 
fende’l Rodr. fopra da noi 
citato,& il Vega u cafi ri- 
feru cafu 5.& la ragione, è 
perche di quelli( come nel 
la feGione quarta fi dirà 
dal num.130 .)ppò affolue- 
re'l confelfore in virtù del- 
la Bolla fuori del Sacramé 
to della penitenza. 

In quanto doppò, alli riferua 
ti alli quali è annefla la 
fcommunica tolta via que 
{ta per l’aflolutione ; ben- 
che non facramentale non 
reltano piùriferuati li pec 
cati, com'è fentenza com- 
mune,& l’affermano ili fo- 
pradetti authori. 

77 Inquanto doppò alli pec- 
cati differo altri che può" 
confeffore per virtù del- 
la Bolla fuori del Sacra- 
mento della penitenza ro- 
gliere da quelli la riferua 
tione,quale tolta potrà fo 
pra quelli qualunque ap- 
prouato confeffore fenza 
Bolla,ò priuilegio alcuno » 


il che confata Suar..toîmm 
4.de pen.difP.3r.fc& 4 n.3 

Ma io direi che in quell'i- 
ftelfa confeffione benche 
inualida fitoglie la rifer- 
uatione,poiche la Bolla di 
ce che nel foro della peni- 
tenza potrà’! confeflore af 
foluere dalli riferuati, & 
cenfure & non limita fe la 
confeflione habbia da effe» 
re valida, & che altrimen- 
tenon habbia valore l'af- 
folutione di quelli, onde 

fenza limitatione alcuna 

fi deue da noi intendere.& 

quefta fentenza tiene'l Ca 
iet.u.cafuum referuatio $+ 

3.Silu.u. confeflio 1 q. 19. 
S.Anton-3.p.tit.14 Cc. 19.9. 

17 & chiaramente l'Enriq. 

lib.7.de indut c.11.nu.4.lo 

fteffo dice anco nel Giubie 

leo Rodr fopracit.cap. 55. 

nu.6.-Et benche fpeculati- 

uamente parlando fia pro- 

babile quefta opinione; fa- 
rà più fauiamentel con- 

felfore non vfarla in prat- 

tica ma in fimile cafo ri- 

mandare’ penitente al fù- 

periore ;, ò farli prendere 

vn'altra Bolla dell’anno 

prefente . 


78. Si dubita fe colui qual fù 


affoluto nel tempo del Giu 

bileo da molti cafi, & cen- 

fure riferuate, qual doppò 

non acquifta per fua negli 

genza refti affoluto di 

quelli.Et appar di gi n | 
che 
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che non adempi le inten-. 
. tione del Pontefice ’dun- . 
. voglio che fijiaffoluto) poi 


que non goderà delli /priui 
legi che egli nel Giubileo 
concede cofli tiene Angl. 
in Flor.r.p.q 3.ar.5. diffic. 


cioè ( fe farai quefto io 
t'affoluo , altrimente non 


che come dice! Toleto 
quefto repugna alla forma 
del Sacramento quale è at 


ito d'affoluta giurifdittone 
(ego te abfoluo) dunque ef- 
fendo la materia ; la for- 


5.ma quefta & altre ragio- 
ni non oftanti. 
Pico prima che refta coltui 


veramente affoluto ne fa- 
rà piu obligato a confefl- 
farfi fimili peccati, & cen- 
fure riferuate., Et quefta 
Opinione è del Sanch.lib.8, 
pe matr. difp, 15, num. 20, 
Nau.c.36,della fom.nu.13. 
Cord.in fum q.21.Enriq. 
lib.6.de pan. c.16. nu. 6. & 
‘ lib.7.de indul.c.11 num.4, 
Suar.to 4. de pen difp.31. 
fe&.4 nu 24.& neltomo 5. 
de cenf.difp.7.f(e&.5. Can- 
del.aur.3.p c 14.nu.59.Hu- 
golino de cenf. Graff, Em- 
man.sà v abfolution.18.ci 
tati dal Sanch nel loco fo - 
pracit cò il Rod.nel 9.2,n. 
8 benche dal Saach. fi rife- 


rifca in fauor dell’Angles - 


ma egli tiene col Cordoba 
come fi può in lui vedere; 
& mill'altri Dottori. Et 
quefto viene al penitente 


. non perche fi lo merita n6ò , 


hauendo adempiuto le co- 
fe contenute nel Giubileo, 
ma perche non fe li può 
togliere, perche l'affolu- 
tione nella confefsione no 
fi dona dependente dal fu- 
turo conditionato cuento, 


ma,& l’intentione del mi- 
niftro nel cafo da noi pro- 
pofto . & nor mettendo 
oftacolo'] penitente» quale 
all'hora penfaua confe- 
guire l'indulgenza, & offer 
uare quel tanto li coman- 


- daua nel Giubileo il Pon- 


tefice s neceffariamente 
s'hà da dire che tale affo- 
lutione fiù vera , onde chi 
fù affoluto in quefto ma» 


‘ do,nonhàbifogno di con- 


feffarfi da nuouo. 


79 ll dubio farà delle cenfu- 


re {tante che quefte fi po[- 
fono affoluere a reinciden= 
za (© fufpendendo l’etfet- 
to della cenfura, come dif- 
fero altri,& d me piace; ò 


.. togliendo à fatto quella» 
;’ talmente che non adim= 


pendo'l penitente la con- 
ditione cafchi in vn’altra 


.cenfura da nuouo ) & così 


è chiaro'l tefto da noi più 
volte citato nelc eos qui, 
de fen eacom. in 6, in vir- 
tù del quale affolue"l Sa- 
cerdote conditionatamen 
te,cioè( fe ftarai bene t'o- 
bligo à prefentarti al tuo 
V 4 fupe- 


sio 


fuperiore, & nol facendo 
ritornerai (communicato. 
Cofli dunque potrà affol- 
uere'l confefsore in virtù 
. del Giubileo ( facendo; & 
. adimpiendo le cofe in lui 
contenute io t'affoluo da 
quefta fcomunica, altri. 
mente refterai fcomuni- 
- cato come prima) & non 
-. oftante quefto . 

80 Dico fecondo che non 
può! conteflore afloluere 
. per virtù del Giubileo » 0 
della Bolla 44 reinciden- 
giam della fcommunica » 
perche non feli dà tal po- 
teftà, tanto più che firi- 
cerca maggiore authorità 
per tar quefto che non per 
affoluere femplicimente. 
Confermo la fatta proua per 
che quando vuole’! Papa 
che l’affoluti :ne fi doni è 
reincidenza fi dechiara co 
me fece nel.c cosqui: cit. 
di quelt’opinione fù l'En- 
riq lib 6 de pen c.16 nu.6. 
doue cita'l Nau.& Medina, 
. &lib.7 de indul.c.11.nu:4. 
Suar.tom. 4..de pen. difp. 
31.fe&.4 & tomo s.difp.r. 
fe&.5.nu.3 î.con tutti gl'al 
tri Dottori da lui citati. 
81 Sidubicra fe pecca mor- 
| talmente’! penitente affo- 


D 
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fe&.4.nu 5 che fi, & lo pro 
ua , poiche quefte condi- 
tioni requifite nel Giubi- 
leo fono quafi pelo , 0 pe- 
nitenza che l'impone'l con 
feffore tacitamente quan- 
do l'affolue da' riferuati, 
Et fono quafi tacito patto 
lo contratto trà lui; & il 
penitente,come anco ten- 
ne Fr.Francefco longo cite 
artic. 17. pure quelto non 
oftante. | 
icochenò , poiche non fd 
egli contro alcun precetto 
ne contro alcuna obliga- 
tione che lo ftringa d :pec- 
cato mortale,& l'indulgen 
za plenaria qual concede"l 
Papa nel Giubileo è grati& 
qual fi concede d chi la 


‘ wuole;ne pecca chi non 12 
‘ riceue. Ne impone taci- 


to obligo'l confeffore al pe 
nitente accio faccia le de- 
bite cofe requifite nel Giu 


. bileo(benche lo poteffe fa- 


re dandoli ciò in peniten- 
za,& all’hora accettata la 


. peniteza pecchirebbe mor 
, talmente mon adempien- 
: dola fenza ragioneuole 


cauffa. Si vegga l'Enriq. 


+ &ilSanch.cit. & nel lib. to 
- de matr.difp 43.nu 9. qua» 


li fono di quefto parere + 


luto che egli è fenza necef 82 Si dubita fe colui quale 


fità non adempiendo le 
:. conditioni del Giubileo. 
- Rifponde à quefto dubio’l 
‘ Suar.nel tomo 4. difp. 31. 


i 


- 


affoluto dalli peccati, & 
cenfure riferuate non con- 
feguitò l’effetto del Giubi- 
leo»fe ricordandofi d'alcun 
Dec- 
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- peccatoriferuato poffa da ; 
. quello farfe affoluere da 
qualunque femplice con- . 


fellore &. Dico che sì poi 
che hebbe all’hora per vir- 
tù del Giubileo la vera af- 
folutione jde' cafi riferua- 
ti,& delle cenfure. Et que- 
fta noftra fentenza confer- 
. mal Sanch.lib, 8, de matr. 
difp.15.nu.21. & molto più 
.; probabile che la.contraria 
la giudica il Suar.tom.4.de 
pen.difpofi.nus4. 
8; Dalla quale cauo non ef- 
fer ‘uera l'opinione d'un 
. huomo dotto quale diffe 
. Che coftui in penitenza di 
. non-hauer compiuto le c0- 
. ditioni del Giubileo fe fi 
raccorda d’alcun cafo ri- 
. feruato non potrà farfi af- 
. foluere da qualunque ap- 
, prouato confeffore, ma ef- 
, fer neceffario che fi pre- 
. fential fuo fuperiore per 
| P'affolutione di quelli, 


Se&ione terza dell'Erefia. 


In quanto diffe’! fInoftro Au- 
thore che il Vefcouo , per 
virtù del Concilio Triden- 
tino c.6.fefsione 24. pote- 
ua affoluere. dall’Erefia 
efterna occulta,appare ef- 

. fer uero poiche non!s'ha 
da credere che vn Conci- 
lio cofi generale come fù 
il Tridentino celebrato cò 

. la ragunanza di tiri Theo- 
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logi. & fauij Dottori , ag- 
giutato con l'orationi di 
tanti Patri .& Santi Vef- 
coui , con l’affiftenza del 
Spirito Santo » hauendo 2 
pena determinato che li 
Vefcoui poffano affoluere 
per fe iteili dall'Erefia oc- 
culta,fi doueffe ( non dico 
gloffare & limitare ) ma 
dall'intutto derogare. ‘ 


Si gionge che quefto è per 


wna Bolla della cena del fi- 
@nore publicata per aucho 
rità & volere del folo Pon- 
tefice,In oltre fe non può! 
Vefcouo affoluere dall'ere 


+ fia che hauerd da farc'l pa- 


catore ? d chi douerd ricor 
rere ? abandonato d'ogni 


. rimedio defperirid della fa- 
+ dute ,.& biaftemerd doppo 
- tutta la noftra Fede. 

‘ Terzo non v'effendo nove 


caggioni,perche s'hi da ve 
ere che mutofli fubito"l! 
‘Pontefice derogando que- 


 fta facoltà che dato hauea 


il Concilio, & ragunanza 


. di tant'homini dotti alli 


Vefcoui per affoluere li lo- 
: ro fubditi. so 


Tanto più che queftà' facoltà 


era pur troppo limitata,8 
riftretta,che non poteua il 
Vefcouo delegarla ne pure 
al fuo Vicario,che non po- 
teua efercitarla icon altri 
che fubdito fuo non foffe, 


Nela Bolla Cene Domini nel 


. $.ceterum fofpende que- 
ita 


- 


au 


poiche fe;quelto folle fol 


Li 


pendirebbe anco li cafiri- - 
ferbati in detta Bollasben- ; 
che occulti foffero , il che 


non è vero come, di; fopra 
sé detto fe&ione s.nu. 23. 


84 Di piu quel S. fofpende' 
, tutti li priuilegij &. facol 
, tè concefle dalli Pontefici, © 


& Goncilijcirca l'affolutio 
ne dell'erefie,ma quefta po 


teltà nelli Vefcoui » non è 


conceflla dal Papa, ma dal 
ius Diuino che con la di- 
gnità Vefcouale viene fen- 
do che puo il Vefcauo nel 


Ja {ua diocefe tutto quello 


che può.il Papa per tutto 
4] mondo-ne’l Concilio c0- 
cede authorità, & facoltà 
di nuouo in quel cap. 6. 
ma ritorna, Iò per dir me- 
glio slega) quell’authorità 
che prima legata era dal 
Papa nelli Vefconi. 


Finalmente (& quefto mi par 


che balti ) quel 9. ceterum 
toglie,& annulla le facultà 


.& priuilegi paffivi quali 


hanno alcune perfone per 
farfi afoluere,ma non le fa 
coltà attiue, fendo dunque 
che quefta facoltà data dal 
Concilio alli Vefcoui di 
potere affoluere fia facol- 
tàfattiua ne fiegue che fof 
pefa non fia & quefto è ar- 
gomento cauato dal Vega 
u.Herefia cafu 11. 


Et molto più fi conferma que 
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ftafaculrà dalli Velcohi, :’ fta opinione del Rodri- 
» quez quì nel numero 70* 
nella fomma tomo 1. C+ 


13 1.numero 3.& nelle que- 
ftioni regolari tomo 1. q. 
20. ar. 10. con l'autthorità 
di tanti Dottori , quali 
doppo d'hauere letto il $. 
ceterum ; &il capitolo 6. 
del Concilio Tridentino 


| farno.di parere che hoggi 


:.poffono li Vefcoui afsol- 


uere dall’Erefia efterna oc- 
culta.cofi’! Nauarro c. 27. 
nu.260.& nelli configli. Ve- 
la de penis deli&oruin. c. 
14. llamas Angles in flor. 


: Theol.p.1.Vega.v.Indul.ca 


fu primo Corduba in fum. 
q.8. pun&o primo è Cepe- 
villa Candelabrum aureum 
p.1.& p. 2. Gutier. Gomez 
in Bulla Cruciate,ledefma 
in fumma, Banes, Argotia» 
Enriquez in fumma|l. 6. c+ 
#4.nu.7.citati dal Barbofa, 
& dal Vega & s'apportano 
alcune decifioni della con- 
gregatione di Cardinali al 
l'Archiuefcouo di Burgos 
in fauor di quefta fenten- 


Za. 


85 Pure nonoftanti le razio 


ni,& authorità fopradette 
Dico che li Vefcoui hoggi 
non poflon’afloluere dall’e- 
refia beche occulta. & que» 
fto nonè per eflere dero- 
gata la faculrà che li det- 
te'l Tridentino per la: Bol- 
Ja della cena, ma perche 
cofi 
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«eofi ha dichiarato il Pon- 
tefice,& cofi vuole: quindi 
Suarez tom.4.difp.30.fe&. 
2.N.11.apporta vna dicfiia 

‘ ratione della congregatio- 

‘ ne,de' Cardinali. Ep:jcope» 
abfoluere non poteA bumi. 

. nem hareticum in foro con. 
Sesentia licet hac cero à 
Concilio fit ei conceffa » % 
vn’altra ne referifce’l Fa- 
rinaceò fefl.24.C.6, | 

86 Et quefta opinione hoggi 
è difela dal Suarez nel loco 

fopracitato,&nel tomo s. 

difp.21.de cenfuris,fe&. 3» 

num. 5$.Maiolo, Toleto in 

fumma,lib.4.c. 4.num.5. 

il Candelabro qua’ fi ritrat 
.ta nel riltampar che fece 

‘ come anco] Rodriquez nel 
l’Additioni nv.131Jn fine , 
& in oltre Hugolino,Moli- 

na de iuft.Garcia Saijro & 

. 3 noftro Aloifio ricci in 

colle&aneis decifionum p. 
4.colled.82. Azor, Siman- 
cha de Cathol.inftit. titu. 
3.num. 6. F.Francefco lon 
go Capuccino nel fuo trat 
tato delli cafi riferuati 1, 
p.fe&. r. art.20.nu.8.doue 
cita'l Couar,il Sorbo & al. 
tri Dottori moderni & co 
fli s'offerua neiliTribunali 
dell'inquifitione di Roma 
onde hò apportato quìle 
. parole di Francefco Penta 
in 3.p.dire&orij ad Y.92.& 
quidem in fupremo InquiG 
tionis pratorio (ape pro- 


Mis 


nunciatum eft nec pofe 
nec debere Epi fcopos àm- 
plius virtute ‘Conc. ablol- 
vere occulros Hiretitos 
in foro confèidhriz ‘five 
qui per proceffàm bullè in 
Cena Dom. fit Corltilio 
Irid. aurogatum finé qui 
ita Pius V.& Creg.13.alias 
expreffe declararane. 


87 Ma fuppofta la prima pi 


nione efler probabile s per 


- l'authorità di tanti Honfini 


dotti, & delle ragioni; & 
congruenze dotte, ‘ | 


88 Si domanda fe peccà mòr- 


talmente il Vefcbuo' fer. 
uendofi di quella, cioè af. 
foluendo nel foro della con 
fcienza alcuno eretico dc - 
culto,& appare che fi dalli 
‘principij da noi foprader- 


ti, poiche non può'l confef 


fore. feruirG in prattica 
dell'opinione probabile 
quando fi tratta di peri- 
colo di far nullo, & Inuali- 
do l'effetto del Sacramen- 
to della penitenza , molto 
più quando fi tratta d'af-. 
foluere peccato tiferbato: 
a cui è anneffa là fcomuni. 
ca,come è nel noftro cafo. 
Pure rifporido che non pec 
cal Vefcouo mettendo 
in prattica quella prima 
Opinione , & in virtà 
del Tridentino Concilio 


‘affoluendo dall’Erefia oc- 


culta poiche la necefsità 
lo sforza ad affoluere VE 
retico 


4 ' 


-” 
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retico, ( come prefuppono 
dalli fatti argomenti che 
fi defperill penitente non 
. potendo hauere facile. ri 
» ,GOrfo, al Pontefice ) % gia 
n € detto che qualunque 
» Woltac'è neceflità non #0 
| pofliamo feruire: uell'opi- 
nìone .probabile ma anco 
dell'opinione meno proba- 
: bile.con tutto che fia arca 
fa materia o forma del Sa- 
i cramento ad'altra parte 
eflentiale »;& fimplicimen- 
— teneceffaria , Dunque nel 
_ cafo danoi propofto non 
pecca’! Vefcovo affoluen. 
» do l'Eretico occulto, Cofi 
rifpofe in Roma un letto- 
re a quefta mia domanda". 
89 Si dubita di più fe può.in 
-alcun cafo delegare la ftef- 
fa authorità ,& appar:di 
non giache efpreffamente 
queto li vien prohibito 
dal Concilio Tridentino, 
Item & in harefis erimine 
eistantum non eorum vi - 
cars fit permifum. Ad 
jegni modo. 
Dico prima col Nauar. Vega 
Angles Enrigslib.6.c.14-n. 
7.& Rodr che quando il pe 
.nitente non puo venire dal 
Vefcouoall'hora può egli 
affoluerlo da lungi dalla 
fcomunica;e doppo dar li- 
cenza 2 qualunque confef- 
fore che Faffolua dal pec- 
cato, poiche è dottrina co 
amune del Nanarso,& alcria 
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che tolta la (comunica: n6 
refta più riferbato'l cafo. 
& che fi potia la fcomunt- 


. catogliere & affoluere da 


lorsano , & in affenza ida 
chi hà authorità ordina- 
riz : è dottrina commune 
del Gomez , Enriquez » 
Graff, Auila, Suarez ; San- 
chez,& altri.Il cafohauerà 
luogo in vna monaca nel 
monaftero racchiufa col 
voto della claufura. 


go Contro quefto s'oppone’ 


detto del Concilio Triden- 


tino di&o c.6. in foro con: 


fcientia gratis abfoluere. 
dunque non può’ Vefcouo 
fuori della confefsione Sa- 
cramentale; al che rifpon- 
do che quefta parola (info 
ro di confcienza) tanto va 


* Je quanto fe dicelle che nò 


poffono affoluere nel foro 
contentiofo,& che fimiliaf 
folutione non li vaglia per 
lo foro efterno ; quindi di- 
ce Toleto che fel Velcouo 
difpenfaffe in vna irrego- 
Jarità venghi al foro con- 
tenticfo, iti doppo arriua- 
ta refta colui irregolare 
come prima . Giacomo de 
Graff.!.1.c:13.nu.3:.Marco 
Ant, Genouenfe in pra» 
arch.Cur.Neap.cap.66.n8, 
8.Suar de rell.tom.= tra&. 
6.lib.6.c 16.nu 4. Sanch.de 
matr.lib.8 d. 34 nume 29. 
Auila de cenf.1 par.cap.7. 
difp. 3. dubic, 13-Henr in 
| fara, 


9r Dico fecondo, 
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fum.lib.7.c.13.nu, 2. circa 
medium. 

+ agonia 
Vefcouo incomefle nell’E- 
refia occulta può all'hora 
commettere tutta la (ua 


. poteftàal fuo confeffore , 


9 


& farfi da quell'affoluere 
dalla fopradetta eenfura 
& colpa riferbaca Suarez 
tom.5-di(p.41.fe&.2.n. 15. 
Sanch.lib.8.d1ft.3 nu-3.Ni- 
colò Garcia de benef. par. 
2. c. Ie. ni. 139. fopradet- 
to Sanchez nel decal.lib.2. 
c.3.nu. 11, & la Congrega- 
tione de’ Cardinali fopra 
il Iridentino quali ellen- 
do domandati fefli Velto 
vi incorrendo in alcun. de- 
littosdelli quali fi parla nel 
c.6..del Concilio fopra da 
noi , allegato poflan dele- 
gare quelta fua poteftà per 
tarfi afloluere da loro con- 
feffori, rifpondon che sì: 
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tenza del Comméffo«erro* 
re non pofsono più effer 
promofii ad ordine mag- 
giore,ne amminiftrare nel 
l'ordine che tengono, anzi 
perdono ipfo fa&o'l bene- 
ficio,& ildominio delli be- 
ni temporali Cofi parue al 
Rodr.9.13.nu. 4. & conlui 

.s'accordò il Perez,& Suar. 
to.s.difp.43.(e&.1.nu.4, 


Adogni modo dico terzo che 


quefta irregolarità né s'in 


. corre fe non è prima publi 


come referifce il Farinas 


ceo. 

2 Quafitumfuit an Bpifio- 
pusa aliguo delsttorum de 
quidas hac.capite prolapfo 


9 


° Sictat ad fi abfciuendura . 


proprium confefriumfutt 


deputare . Congrega nto 


Concilij Trsdentini cenfuit 


id Epijcopo licere. 


93 Sidebita fe! Vefcouo af- | 


foluto che ti) dal. peccato 


dell'erefia refti irregolare: 


appare elit fi poiche totti 
VEretici benche afioluti 
iofsero & pentiti in peni- 


co’ delitto, & notorio , o 
dedotto al foro contentio 
fo & perche non è materia 
del prefente trattato non 
mi diftendo a provarla, ba- 
ftami folo dire che ècofi 
l'opinione di Viuald. in ap 
pendice ad Cand. aur. di 
Nicolò Garc dell’Enriquez 
in fum.lib.14.C.4 n.6. doue 
cita in fauor di quefta fen- 
renza Pere% fedes. Cord.& 
Nau.lo ftefso tiene VAuil, 
de cenf.p.7.dìfp.4:dub.2. 
4 Dico quarto che fuppofto 
conla prima opinione che 
habbia in corto Fererico 
occulto  nell'irregolarità 
può il Vefcono difpentare 
con quello perla facoltà 
concefsali dal Conc. Trid. 
fopra da noi citato, come 
l'afferma Hugolimo de irre 
guhc.36.n.5.% i) Sanch nel 
decal.iib.:.c1p.25.num.15, 
& fequent. come anco può 
difpenfar feco. itefco per 
mezo del fo confeisore! 
| cis: 
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‘« che .fopra Sè detto». Et 
-. que thquer detro in 


f 
À 


. 


. 
-, 


n. 


. 
L) 


‘fauor detla' prima fenten- 
“za, quale anco hà la (ua 


.probabilrà onde: non mi 


i trauaglio dirilponiere al- 


Ji farti argomenti, tanto 
piu che fendo ‘piu tolto 
congruenzesche demoftra- 
rioni,facilmete ozn' vnoda 
per. fe le potrà fciogliere. 
Sariben'adeffo mettere al 
cuni dubi che: abraccino 
così l'vna. come l'altra 
Opinione. di 


95 Sidubita feli fautori re- 


certatori, & difenfori del- 
l'eretici poffano in virti 
della Bolla efferé affoluti. 


: .Rifponde.il noftro Autho- 


ssepum.7 Sali nò:& confer- 
ma lo ftetio nelle fue Ad- 


dit.& il Vega vueHerefia in 


fum.cafu 12.doue cita-Gio 
‘uan Roris &Med. 


96 Adogni modo refpondo 


che sì sne parlo di quelli 


. fauorifcono l'eretici come 


parenti, o amici, 0 per 
opra di charità,&'in eftre- 
ma necefsità ( perche in 
quefto modo poflono aflol- 
uerfi fenza-Bollz non incor 
rendo mella fcomunica del- 
la Bolla Cene Domini,an- 


zi alle volte meritano in 


cafi 4imili {imenendoii nel- 
le necefsità,con animo che 
fra tanto ;illuminati, da 
Dio s'auedeflero .de gi'er- 
tori.& riturnafiero al gré. 
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bo di Santa Chiefa piétofa 
madre che li ricenerà con 
volto allegro facendo noze 
iù ritrovarla dragma' già 
perduta . Ma parlo. di 
quelli fanorifcono l’eretici 
come eretici , purche non 
fiano efsi tali,ne habbiano 
errore nell'intelletto , & 
pertinacia nella volontà, 
ne credano otengano !cofa 
contro Ja fede ;, il che a me 
non pare impofsibile co- 
me.al Rodriquez. 


97 Dico dunque che li fau- 


tori,recettatori, &'defen- 
fori dell’eretici fono, fco- 
municati per la Bolla in 
Cena domini, ma fi poffo- 
no afsoluere da quefta fco 
munica in virtu della Bol- 
la quale folamente @ccet- 
tual’erefia:% li fautori & 
recettatori cometali non 
fono formalmente eretici» 
madifenfori dell'eretici. 


98 Si dubita fe vno quale leg 


ge libri de’ catholici che 
riferifcon molte erefie co- 
me Alfonfo de Caftro, Gio. 
Maria Verrato , & altri fi- 
mili, conintento d'impara 
re l'Erefie,le ragioni.& ar- 
gomenti di quella, & pre- 
dicarie; o fcriverle ad al- 
tri.pofsa efsere affoluto in 
virn della Bolla. Appardi 
nò poiche pizica egli d'E- 
retico,& legge l'Erefie con 
quefto principale intento. 
Pure rifpondo che può 
farh 
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»!fàffi aoluere con la bolla, 
anzi fenza quela perche 
Non è anco eretico. non 
contradicendò ancora ad 
alcuna verità catolica,ben 
che babbia animo di farlo, 
ne la (comunica s'incorre 
fe non confumato, & per- 
fettol delitto:per lo quale 
s'impone. come fi dia dif- 
fufamente nella materia 
de Cenfuris. 

99 Si dubita fe colui che ha- 
uendo letto vn libro cere- 
rico compofto «da vn au- 
thore catholico(prohibito 
però per l’inquifitore fot- 
to pena di (comunica) pol. 
fa farfi afsolnére in vinti 
“della Bolla, Appare che nò 
‘poiche coftui legge vera- 
‘mente vn libro heretico 
: benche l'habbia compofto 
vn Catholico , & sà efsere 
tale, & pure lo legge. ad 
ogni modo. Rifpando che 
sì, poiche leggendo coftui 
lo libro heretico compo- 
‘fto dall’aurbore catholico 
‘incorfe nella feomunica 
che mettono gli Inquifito- 
‘ ri contro ‘quelli che ten- 
gon libri probibiti,& li leg 
gono , quale fcomunica fi 
può affoluere con la Bolla. 


100 Anzi dirò contro il Ro- 


driquez che leggendo vno 
aléun libro here:rxoflam- 
‘+ pato;& compofto da here 

tico può ancora afsoluer- 
‘+ ficon\a Bolla, benche fia 


3% 


: fcomutricato con. quella 
- prima‘fcomunica della Bol 


la Cane Domini,&]a%#a- 
gione-che mi muone è,per 
che coftui non è: formal- 
mente Eretico benche lég- 
ga ò ftampe libro Eretîto, 
& il Pontefice nella noftra 
Bolla fi riferba folamente 
il peccato. dell'Erefià qua. 


‘ Je fi deue:intendere nel fuo 


vero fignificato. lo-ftefso 
dico di coloro che tengo- 
no in cafa libri d'eretici. 
purche primo li bruggino 
& riuelino licomplici con 
‘Ja prina:commedità po - 
che in quefto non difpenfa 
la Bolla come difsc’l no- 
‘ftro avthore.nelle fue ads 
dittioni.&il Veca fopraci- 
tato & Nicolò: Gareia ‘de 
benef.p.11.c.7.0: 1424 


ro1 Si dubita fe li rinegati 


per forza ;) 0 per interefse 
humano fi po{sano afselue 
re conla Bolla.appar di nò 
fe-doapoftate dalla Fede» 
8 tretici. Adosni modo. 


to: Dico prima che fe efsi 
! nonhebbero errore nell’in 


telletto credendo la fede 
noffra nonefser buoni, ò 
efser la fetta del Turco mi 
gliore o akro errore fimi- 
le,fi potranno con ia Bolla 


‘ afsoluereanzi*fenza quel 


lasda qualunque canteéso- 


- reapprobato d.ll erdina- 


rio,poiche Fetteitamecefsa 
‘ciamente deue essere nek 
Vintel- 
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l'intelletto; & nella volon- 
ti &coftoro folamente nel 
l’efterno furno apoftate. 
cofi lo difse Toleto in fum- 
ma lib.4.cap. 4. doue cita 
Silu.u, Apoftata 9.4 &il 
Nau.c.11.nu.24.Suarez to. 
5.difp.4.(e& 2.nu.:2.& dif 
ar.fe&,2.S. Tho. 22. Vega 
w.Herefia cafu 10. 

103 Dico fecondo che retti. 
rebbono irregoliri colio- 
ro per la publica infamia, 
& è neccfsaria la difpenfa 
del Pontefice fopra fimile 
irregolarità fendo ella pu 
blica, & nelforo efterno 
prefupponendofi mnafcere 
+‘ dall'Apoftafia, 

194 Sì dubita fe vno biaftem- 
mafse li Santi,& rinegafse 
Dio con tutta la corte del 
Cielo con biaftemmie ere- 
ticali fe pofsa efsere afso- 
luto in virtù della Bolla ? 
Rifpondo che fe non tà que 
ito per errore che hà nel- 
l'intelletto non credendo 
la Verginità di Maria, ò la 
Santità d'alcua Santo, è 
l'humanità di Chrifto, po- 
trà efsere in virtù della 
Bolla afsoluto.Anzi fe que 
fte biaftemmie non fono ri 
terbate dall’ordipario del 
luogo come nella Diocefc 
di Meflina per lo Sinodo 


re perche formalmente 
non è eretico. 


105 Si dubica fe vn confelso- 


re quale afsoluette il peni- 
tence dall'erefia pofsa efse 
re afsoluto in virtù della 
Bolla.hà forza il dubio poi 
che nel fin della Bolla in Ce 
na Dosniai fi (comunicano 
li confelsori che prefume- 
ranno afsoluere alcuuo dal 
le cenfure contenute in 
detta Bolla quale cenfura 
dice il Caetano v.excomu= 
nicatio c. 77. hauerfela vn 
tempo riferbato Sifto 4. 
nell’eftrauagante . & fi do» 
minici de penit. & remifs. 
pecc.onde’l Tol de cafibus 
in Ccena Dom.referu.in fi- 
ne tiene che quelto confef- 
fore fia efeomunicato di 
fcomunica riferuata in 
Cana Dom. & cita'l Silu, 
Caiet.e Tab:cna. 


Dico dunque primo che non 


folo con ia Bolla ma anco 
fenza Bolla porrà efsere 
afsoluto quefto confefsore 
che malitiofamente afsol- 
mette d'ererico poiche adel 
fo quefta fcommanica,non 
fi la riferbo'l Pontefice; & 
dal non efl)c: riferbata s'in 
ten le conce .sa <. auper de 
fent.cacom. Na c. 27.12 
fim.pun 74 


nouamente publicato è o 106 Dico leconio che afsol- 


dalli Signori Inquititori , 
potrà coltui farli atsolue- 
re da qualunque conielso- 


uendo'! contefsore igno» 

rance per virtù d'un Giu- 

bilco amplfsimo dall'Ere- 
fia, 
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fia,dove non s’'eccettuaua — 


quella,non incorfe nelle pe 
ne del f.ceterum della Bol 
la in Cena Domini & per 
confequenza non è fcomu- 
nicato. Occorfe'l cafo nel 
Giubileo della felice me- 
moria di Paolo V. nel qua- 
le dandofi libera, & ampia 
poteftà d'affoluere dalli ri- 
ferbati credettero alcuni 
perciò hauerla fopra dell'e 
refia,& s'ingannorno poi- 
che quefto delitto fempre 
s'intede eccettuato finche 
no fia claufula in cétrario. 


107 Ne per quefto furno efco 


municati affoluédo da quel 
Ia poiche le parole che 


mette la Bolla della A 
Le 


quis abfoluere prafermp, 
des Cl SISSA. ca 
pre tionencl confeffo 
re,& che feiens,@r prudens 
commetta’l delitto + 


108 In oltre quefta è pena di 


fcomunica maggiore qua- 


le per. fentenza comune in 


«materia de Cenfuris non 
fi mette fe non cOtra li de- 
dinquéti in materia di pec- 
cato mortale, quefto con. 
feffore. inconfideratamen- 
te affoluendo fondato in 
qualebe ragione non pec- 


,10ò mortalmente dung; non , 


.;- fùefcomunicato, —. 


I 


| SeGlione g.delleCenfure. . 
09 Si dubita fe va laico ‘può 


affoluere dalla {comunica 
in virtu della Bolla.Ri(pon 
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de affirmando’| Suarez, to. 
3.difp.3.fc&.3.n.7.anz1 di- 
ce che fi può delegare fmi 
le poreftà alle femine poi- 
che è de iure pofitiuo il 
che niega l'Auila, & dice 
che la feminaè incapace 
di giurifditione » & qugfto 
per lo ius diuino fopr3 del 
quale non può difpenfare l 
Pontefice ) ma'l Suar. cita 
in fuo favore Sot d.20 q 
1. art. 46 in fine. Paludano 


| d.19.Q2 art. Lil Nauarro 


s.lib. confil. 73 de fenten. 
cxcom.& l'Vgolino di.que 
fto parere anco fu'l Rodri- 

vez to.1 fum c.76-nu 3.2 

etto Ant. Siluefto Oldra- 
do,& altri. Ma fia quel.che 
fia della piena poteltà del 
Pontefice. 


.a10 Dico prima che non fi de 
., me.commettere quefta fa- 
cultà d’afloluere dalle cen- 


fure ad va laico,fendo egli 
prohibito a trattare li ne- 
goci della Chiefa , è tanto 
più negoci fpirituali ap- 
partinenti all'anima,c 1.d. 
69.& c.2.de iudicijs. argu- 
mento c.Ecclefia de cont. 
& San Gregorio nel lib. 7. 
delle fue epiltole Cazend? 
ef ne fecularibus viris at- 


quenon fub reguli noffra 
È pia res ecclefia- 


‘a committantur fed 


probatis de veftro (ff 
CA elericis . 
| Opinione è di Riccardo 


Et quelta 
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in 4.dift.r9.af.4.q. 3. Abb. 
in c.tran(miffam de ele&io 
ne Tolet.lib.r. c. ro. nu. 2. 
Gonar.in calma n.r.$. 11. 
& nu. 3. Decio de reg. iur. 
in reg. 1.& altroue.F.Fran- 
cefto longo nel tratt. de 
cafiì rifero.par.1.fe&,=, ar. 
16 n:me.8: Anzi il Conar. 
diffn fi me: te.lprona;che ne 
ameo fi può delegare fimil 
poteftà alli laici  & molto 
mero alle femine. 


‘111 Dico fevondo che non è 


neceffario alcun'ordine’nel 
Ja perfona è cui fi delega 
* quefta pocefti d’affoluere 
dalle cenfì resma bafta ha- 
verela prima tonfura. Si 
proua,poiche per quefto’Y 
Jaico divien chiericorc.ci 
contingat de etàte,& qua- 
litate ordinandorum . Et 
quelta opinione è dell'au- 
thori fopracitatiS.Thoma 
fo,Riccardo.l'Abbate & in 
oltre il Soto d.20.q.r.2r.4. 
Couvarr.& Vgolino ; & dal. 
Suarez. Ingnanto dicono: 
che pet cliere vno: Vigario 
del Vefcowro:bafta havere 


la prima tonfirra;ilchean- 


colì fommifti affermano. 
meaxcomunicatio) & Auila: 
r,par:dbbd.6. 

112 Dico:rerzo che fe quefto» 
chierico è congingato*hon: 
fidene ahi cOmertere cal 
puteltà nea:fortiori pdrrà 
egli. efler Vicario 


bane,st lo:defende la. comu: 


alcun È 
Vefcouocome-lodilfé Ab 


ne delli Canonifti c. Sane 
primo declérico coniuga. 
to.Anzi Vittoria releît. 26 

de poteft.eccl.q.3.n.4.ledef 
ma & il Suarez cit. nu. 11 di 
conò che neanco va relt- 
giofo laico porrà efler Vi- 

cario(benche queftiviimi 

Pocttori parlano del futro 

non del poffibile, del modo 
ordinario come ‘ fa la Chie 
fa noncome potrebbe ta- 
re'l Pontefice con la pote- 
fà afoluta)& cofli pare vo 
felle | Concilio Tridentino 

quale non lafcia altro di 

chierico al congiugaroche 
il privilegio del foro.& del 
Canone fefl' 23.0. 


113 Dice quarto che può va 


paroco d’ordini mimori a f- 
foluerc dalla fcomunicami 
nore fenza altra delegatio 
ne di fùperiore hawerido fo: 
pra ciò poteftà ordimaria. 
Cofi rifponde il Suarez; & 
lo: prona nella difput. 24. 
fc&.virn 4.doue rimando I 
lettore perche è dubiògual. 
a noî poco giona. | 


114 Dico quinto che in virtà 


di queftà Bolla non' può a£- 
folucre"l chierico bertefie: 
fofeparoclhione altri? dor 
dine maggiore, ma folamé 
te'l Confeffhre: approbato: 
dall’ordinatio,& in defetto: 
di quefto' nell'itticolo@ di 
morte ifolo Sicerdbre.l- 


‘ele fiproma conte pattole 
f proserdnel 


della Boll'a;& n 
l'addit.al'$.1n1.n:2.cont.au 
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thorità del Cord.& del Ve- 
a quelta dottrina è corro 
dell'Enriquez, & altri au- 
thori quali intefero che. in 
articolo di morte potrà an 
covn laico i virtù della 
Bolla affoluere dalla cenfu- 
ra,& concedere l’indulgen- 
za plenaria fondati nella 
dottrina su'l principio di 
quefta (e&ione da noi pro- 
pofta che effendo tutto 
quetto atto di giurifdittio- 
ne non dice perciò rifpetto 
adalcun ordine » quindi fi 
delega anco a' fecolari qua 
li faranno miniftri fufficien 
tia potere afloluere dalle 
cehfure.Et quanto fia vera 
‘quefta opinione la cenfuri 
ogn’vno da {e [tello fi veg- 
.&21 Couar.c.alina $.15.0.9 
‘doue quefta opinione dif- 
fufamente.Si dubita fe co- 
lui qual fù (comunicato de 
nunciato dal fuo Vefcouno 
pofla farfi afoluere con la 
Bolla. Et appar che nò per 
| che fi farebbe ingiuria alli 
Veflconi concedendofi tal 


‘priuilegio 2.fi proua l'iltef | 


fo per vn'eltrauag, di Sifto 
4.& fi dominici.el 2.de po, 
& remiff. doue fi prohibif- 
ce l'’affolutione del percuf- 
for del clerico anco in vir- 
tuù della Crociata. 

115 Pure dicoprima che l’ef- 
communicato denunciato 
può efle in virtù di quelta 
Bolla affoluto nel foro.in- 
ter..0 della confcienza. lo 


d'altri Pontefici doppo 
coli (piega quefta firaua- 


prouo dalle parole genera. 
li della Bolla (il quale pof- 
fa affolucre loro da qual fi 


. vaglia peccati,& ceniurc.) 


dung; non fi deue limitare 
alle cenfure (come ne anco 
fi limita alle colpe,occulte 


— Secondo"i Irid. fell'a4.c 6 


quan lo vuole che il Vefco 
uo non alfolua dul'irre gu- 
darici peltoro ctteraalo di 


— ce chiaro swesperi didus 


ad forum c:nten:sfum ; 
dung; meatre pra 
| fo 


Tua Je cenlure dedotre 


ro coutentivio li potranno 
efle alloluere relti hora ri- 
fpondere all'argomenti in- 


«contrario & Alprimo ar- 


gomento rifponderò nel fe 


- condo detto.All'authorità 


Silto LV.rifpondo che il Pa- 
pa probibifce che nefsuno 
affolua l'efcomunicato de- 
dotto al foro contentiofo 
in virtù della Bolla dalui 
concefla, onde non presziu 
dica l'authorità delle Bolle 
quali conceder nego 

dui. 
gante Sylu.v.excomunica- 
t107.& Nauarro. in oltre 
dico che fi vna claufula 
qual pofe egli nel fine della 
Bolla della cena , & non la 
pofero gl’altri fuoi (uece(- 


forisonde mortodui, na hà, 


piùwigore,& cofi oltre del 
Silueitro rifponde a quefta 
extrauagante ledelma,Go 
mez Angles & altrio 

Ara Dico 
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122 Si dubita fe affo!nendo in 


119 Sidabita fe condennata 
‘tapena Gi potrà il delin- 
quente affoluere dalla fco- 
munica fenza fatisfare pri 
ma con paghamento reale, 
ò con virtuale come di fo- 
‘pra s'è detto Rifpondo che 
‘di neflun modo è o bliga- 
to’! confeflore far fotisfa- 
ire al filcoprimathe affol- 
‘wa poiche coftui non è par- 
te, perciò bafterd 21 peni. 
tente hauere animo di pa- 
‘gare quando hauerd la c6- 
modita fenza che dij giu- 


ramento ò pieggeria. Aui- 


la fopracict. al 
r2a Del'iftelfo modo s'eglirè 
fcomunicato perche tien 
‘la concubina bafterà haue- 
‘re animo fermo di cacciar 
la quanto prima ‘hauèrà 
“commodità per effere dal- 
‘1a fcomunica afloluto. > 
r1 Simile artico ‘fara’! cafo 
‘ del Simoniaco quale pure 
fi potrà aflofuere con la 
‘Bolla benche non reftituif 
‘ca fi frutti del beneficio 
! pet limoni ottenuto, & nò 
raffegniquello nelle mani 
dicui a(pertacott propofi- 
‘ to però ferma di fare’ tut- 
‘to quanto prima, & la ra- 
gione tè perche compran- 
do'l beneficio coftui fece 
ingioria a Dio,& alle cofe 
‘’diminesonderion hd da fo- 
‘ tisfare ne refarcire ingiu- 
ria alla partesAnil: 23 pe c. 
* 7idifp:3.dub08. 000 


via 


‘virtù di quefta Bolla’ con- 
feffore fenza reale ; ò vir- 
‘tuale fotistattione fia tale 
‘affolutione nulla Rifponde 
di fi sl noltro Authore per 
la rifpofta del qual dubio. 


Dico prima che affoluendo 


dalla fcomunica il‘ contel- 
fore non forisfatta la par. 
te (orealmente ò virtual. 
mente del modo fopradet- 
to) peoca mortalmente. 
Cofi decide Pietro Soto li. 
-bro de inf.sacerd. inmat. 
de excom- fe&. 4. Atrila; & 
«Nan. ca 6.mig.il che anco 
‘procede quando non affol. 
‘mein virtù defla Bolla, ma 
“per alcun 2ltro privilegio, 
9 per poteftà ordinaria. 
Cofli oltre:delli fopraalte- 
- gati authori lo difle’l Mé- 
scio. in fum dib 3 cap.iz. 
Caietiu. abfolutio cap 4. 
Enriq.& altri cit.dall'Aui- 
1a » parscap.7.difp.3. dub. 
‘ 5.in fine, poiche è de iu- 
re commune" fovisfare 1a 
parte prima che's’affolaa 
dalla .fcomunica' cip ea 
parte :de verbor. fignif. .& 
«cap: folet de ferit.le&tom, 
54 1.0 7,5301040 SLIM FAMI DARE 


1:23 Limita quefta:conclofio- 


ne il Nava. quando li rrat- 
ta di poco dannò che re- 
‘ fulterebbe alta. parte, al- 
l'hora nonèpeccatomor- 
tale afloleere!l penitente 


‘ prima d'hauer fotisfatto , 


X 3 per- 
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; perchela teggierezza del. 
da materia ifcufa ‘dal pec 
cato mortale. Ì 

124 Dico fecondo che colui 

squale hà poteftà generale 
d’altoluere fenza limitatio 
ne alcuna ( benche pecca 
mortalmente affoluendo 
fenza far prima fotisfare 
alla parte') pure tiene l’af- 

- folntione data:da lui della 
fcomunica,poi che come fi 
‘raccoglie dal cap, Venera- 

bilibus $. vbi autem de 
fent.sxcom.in 6,Si può da- 

“revn'affolutioneingiulta, 

o&-pure:valida.® quandoli 
Canoni dicono che è necel 

: faria la fatisfattione della 
«parte, parlanò per afflolue» 
me lecitamente, & fenza 
- peccato,non perciò annul- 

-lano.l’affolationi delle cen- 
fure date non fotisfatta la 
parte.Silu.v.eacomi:9.& v. 
lex in fine. Corduba in 
fum.q.18.Nau.c.27.nu. 37. 

- Angl.Flor.2. p. in materia 

deexcom. con tutti li Dot 

‘torì quali fi reciteranno 
nel.-derto fequente. 

125 Dico terzo che anco in 
wirtil della Bolla tiene l'af- 
folutione fatta fenza fovis 
far la parte, benche pec- 
chi mortalmente il confefl 

fore affoluendo in queto 
modo. contro quefta opi- 
nione è il Nauarro (c»27.n. 

- 37-ledefma,Sot0.4.d.22.q. 

| 2aar.3. Armil. u.'abfolutio 


:ues8.Medin.in fum.libi 2, 
c.12. Vega u.abfolutio ca- 
fu 28. quale cita li fopra- 


«detti authori Enriq. lib. 7. 


de indul.c.13.nu1.2 & Caie. 
uabfolutio c.4,in fine & il 
noftro Rodriquez nu. 53. fi 
fondano poiche] con que- 
fta claufula; & himitatione 
di fare prima fotisfar.la 
parte lifi concede potefkà 
al Confetfore per affoluere — 
della fcomunica, dunque 
quelta non fotisfatta non 
haegli faculta alcuna. 


Purela noftra fentenza fi pro 


ua con fciogliere;l'argo- 
mente in contrario addate- 
to; ftante che la Bolla non 
mette quella conditione » 
come prefuppongono di 
Dottori preallizati,;madi 
ce generalmente (li pofla 
affoluere dalli peccati; & 


, cenfure etiam.riferbate al. 


la fede Apoftolica)onde nd 
fi dene limitare da noi. & 
reftringere., ma conforme . 
al ius commune fi deue in- 
renderesilquile comanda’ 
fatisfarla parte prima del 
l'afsolutione dalla. fcomu- 
nicaima non annulla l'afo- 
lutione ingiufta c. venera- 
bilibus de fen.eacom.in 6. 
ilche anco tiene! Nau, X 
Caiet. fapracir. conil S1- 
neftro,AnglessCouar.Aco- 
fra Sicho Corduba, Autla» 
,de cenforis,Penn.quali ad- 
dulfe contro.di fe’ Vega. 
Dico 
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16 Dico qgarto ‘che colui 


‘clie fapena non potere ef- . 


fere affolnto '!dal confeffo- 
re fenza fotisfare la parte, 
&che il confeffore aflo]- 
mendolo fenza la proua fa- 
tisfattione peccaua mor- 
talmente, con tutto che 
peccò anco egli,& fece nul 
la la confeflione facendofi 
da quello ingiultamente 
‘affoluere,reftò ad ogni mo 
‘doîrealmente afoluto dal- 
ta (comunica ; onde bafte- 
rà alui farli doppo-aflol- 
uere da qualanque confel- 
fore fenza authorità d'al- 
tro priuilegio, Nau. c+27. 
num.38. | 
127: Dico quinto colui qual fi 
| {cordò confeffarfi vna fco- 
munica per la quale era 
‘obligato forisfare alla par 
te, fe fù in virtù della Bol- 
la affoluto generalmente 
da tutte le cenfure , rellò 
anco libero di quetta,& ri- 
icordandofi non hà più bi- 
| fogno del priwilegio della 
Bolla,ma potrà prefenvar - 
- fia qualunque. femplice cò 


: feffore .il cafo lo rifolue — 


Coeuarruuia $.11.NUDa. 12. 
fopracit. 

138 Si dubita fe"! penitente 
diceffe al confeflore che fo 
tisfece; alla parte non -ha- 
vendola fatisfatta » fe farà 
veramente affoluto dicen- 
doli'1 confeffore Abfoluo 
te ab excomunicatione 


Ad ogni modo rifj 


quam incurrilti. Appafe 
che li, poiche benciifec. 
«cal penitente ingannan- 
do’l conteffore,"& la confef 
fione è nulla, pure reftirà 
afsoluto per la poteltà che 
ha il confeflore d’affoluer 
dalla fcommunica benche 
non fotisfattala parte co- 
me di fopra s è detto. 





nò,poiche il confefsoreti 
teic atioluerlo perche 
ucua sotisfatro la parte 


- che fe hauefse fapnto hon 


hauer ciò prima fatto non 
l'harebbe dato l'afsolutio- 
ne quale è nulla, a mio pa- 
rere per difetto dell'inten- 
tione del miniftro che in 
quefto cafo non inrendeua 
alsoluere quefta opinione 
tenne Armiliv.abfolutio n. 
65. Alexandro Ariofti libe 
1.0.2.Silu.u.abfolutio 5 n. 
:13 feguiti dal Vega v.ab- 
folutio cafust. ©» |» 


129. $i dubita fe colui qual 


i giurò fotisfare alla parte 
offefa.& ottenuta l’afsolu- 


- rione, hauendo commodi - 


rà non vuol fotisfare, fé ri- 
terna fcomunicato come 
prima.Appare che nò poi- 
che il confefsore non. hà 
poreftà per quelta Bolla 
d'afsoluere ad rceinciden- 
tiam, come dice il Rodri- 
quez dung; il penitente da 
lui afsoluto non ritorna de 
nouo ad efscre fcomunicaf 
X 4 di 
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molti Pontefici Pio V Gre 
gorio Xii. Sito V. quali 
fiegue & reter:fce’! Suarez 
diip 7.fec.8.nu. 24. de cen- 
furis to.s® 


130 Si dubita fc fi può affol- 


ucre dalle cenfure fuori 

del Sacramento della pe- 

nitenza in virtù della Bol- 

Ja. alquale dubio rifponde 
idi riò 1] Rodriquez feguen- 
do'l Navarro c 26.num;31. 
i Corduba in fum.q.:19. Lu- 
dou.Lopez, Vega, & Soar, 
nu 36 difp 34. to. s. il fon- 
damento di quefti préalle- 
: gati Dottori eran Jé paro- 


Je della Bolla(che poffà-eli- . 


gerfi confeflore’l quale po f 
ia affoluere loro di qual fi 
voglia peccato & cenfare, 
& le cenfure, & peccati n6 
riferbati alla fede Apofto- 
lica li pofTa affomere teties 
quoties fe ne confellaranno 
imponendoli la falutare pe 


ESPLEICAT. DELLA BOLLA,; 
Ad ogni modo rifpondo difi , < 
poiche .cofi “dichiarorno - 


le cenfure non dicono sor- 
dine alcuno al foro peni- 
tentiale; & Sagramentale » 
cofli tiene'l Vi&. Pegna» 
Cano,Molina , citati .dal- 
l’Enriquez lib.7.de indul.c. 
30.,nu,6.% c.13.num.2, $0- 
to de Iuft.lib.7.q. 4. 27% 36 
Auila de cenfuris 2 p. c. 7. 
difp.3. dub. 13. Sanches de 
«matc.lib.8.dilt.15.nu.3:5.8c 
altri.Anzi lo ftello Rodri- 
quez nelle fue. additttoni 
mutò I. parere come, anco 
fece nella fua fomma. Et fi 
proua quelta opinione. per- 
che l’affolutione dalle cen- 
fure non dipende dall'aflo- 
lutione de' peccati neyna 
è connefla con l'altra ama 
fono cofe  molrò dinarfe 


: «fraloro,& difterentà»e 
131 Dunguenon è neceffario 


che Pvna fi faccia infieme 
con l'altra:ne mentre co- 
manda'l:Papa che :quello 
chibà d'afbluere fia confef 
:fore appronato intende 


:!| perciò. colui checin atto 
asconfelltz,.ma quello che hà 
cofcienzas& idoneità per)ipo- 


mitenza ) dunque vuole’ 
Pontefice che.fi facciattgiu 
dicio nel foro facrametita- 


le. Si conferma la: ftefla 
dottrina con l'Authorità, 
& dechiaratione di Pio V. 
nell'anno r568.m:/f ad e4- 


rum efetum' in foro son- è: 


fiinnete , paentierstiali 
cor fequesdim dumtaxit 
ultat:nus faffragari. 

ualladimeno rifpondòo di i, 
atante che da loro nutura- 


"tere affoluere ‘dalle ccnl 
‘re imporre la fotisfatrion 
della pena,& fare altoe.co- 
‘ fe fimili;\requifise per l'af- 
folutione!di qrielle;ibche fi 
prefuppone non faper:fa- 
revn'altro: feimplice Sacer 
‘dotesonde dicono i Dozro- 
ri che quefto nomi [confe 
fore ). poito nella Bolla & 
cu 





















«AR TE! PRIMA: 1329 
‘eni fi-commetton i cite clanfula dice-il Sudrezto. 
- delle cenftre è nor dot ' a.derelblib.6.n:4.imporra 
‘ .ficio non d'efercitio. | attuale confelsiohe,& foro 
132 Cirefta adeffo di rifpon- 
i} dere al propofto argomenr 
«rito in eontrario qualeera -: è 
n Ja:claufata pofta: neliprini- i ped penitenza 
| legio (totiesiguoties (ene ——affoluéte dalle cenfure fen- 
x cofeffaranno) dunginecef - do che laclaufiia (asdstis 
'fariamére dene precedere confe, sfsionebu, ) S'intende- 
r i ione rente «rebbe Far peccati quali 
quefto rifpo clau . rece ente.tigenca 
Fata poftamelpriul:(Qgfia 1 stfolutione facramentali 
.'nétpriteipio;à nelmeze,ò ‘non perle cen fart,quali. fi 
-‘nebfiner)'Èvero:che fidene —‘pofsono.afsoluere fnoridel 
icpeferire vsueco; &quango «Sacramento» il che.anco di 
‘ fitratta,&contedanelne- . fefe'1Sanch dip.34nu.i30. 
«iferitto scome fi raccoglie | ma poiche il noBro.ingen- 
«dal c:2;de appellazionibus, tgrè dica: ninare.per uia fi. 
lima quefto s'intende comla . scura actio cooperando gol 
ilimitatione qualedà il Me ».Sionore potefsimo nella 
1 eo » pròmeflla terra, introdurre 
mnibus prafi sun *» 3A nce: {- 
isti N i.s+confide $i- attica nix o 
monse6g9 92 nd Decio a opinione delSichez, 
cioè quando le cofe conte- 134 EEdA quefto-fi rifolueun 
Limutenel refcrittò fono del.’ dubiofe nofsa'l confeffore 
Lalifteffo ordine frà loro,non . penviruàk del Giubileo al 
orquando fono differenti.00- . folueradaliecenlure tyori 
.nim'è nel gafo noltro l'alfolu — delSagramente della peni- 
«flo pescirizcon ra/io | tenzàcsiacha gel. Giubiko 
e dalle "fi a tere queta ciau 
fi rignetto- «fu UVFUL AT 
. no dal spo di mia od prab- 
“eramentalpette» & quefte — /oluzre. naso firefponde 
ogni di <'afeluano? ‘anco. chenon + bench forle lo 
nel foro gitdivîzle».-; pofsa fire ; preche tenza 
133 PDirci anco fecondo che sneceltaà ptineti stento 
 mertédofinellaHolla chii- —gnise.l'oniaimo)prevabi- 
pamente!. quela. clambla “lonmenstettracoa delaa 
(auditis vififmenitusygnale Vor ‘dbbrSacrumpmiiit,. 


co. : 
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quefta dottrina gioua an- 
co fapere per le commil- 
fioni che vengono da Ro- 
 manelli breui Apoftolici 
diretti ‘al confefsore ap- 
.‘probato!che vdivi le con- 
‘* fefsioni,difpenfi,ò commu 
‘ti‘alcun voto, all’hora de- 
tuue' confefsore ‘prudente 
commutare | voto nel fo- 
ro facramentale per la 
claufula iui pofta ( awdizis 
. confeffionibus.) 
t35 Si dubita fe pofsa vno ef 
fore afsoluto dalla (comu- 
: nica non volendo afsoluer 
fi in virtù di quefta Bolla 
appareche sì (endo la. (con 
tata:pena » & honcolpa, 


naria per fcommunicsre 
Heariq.l. 13. de ercoîne c. 
29.nu0 1.8 Auila 2.p.dilp.3 
dub. », 


136 Sidubita fe per virtù.di. 


quefta Bolla fi pofsono-dif= 
penfare l'irregolarità. A 
quefto dubio rifponte Ro- 
driquez'diltinguendo altra 
ireegularità efser contrat- 
ta per delitto,altra per'in- 
decenza, ca quadam fi, 


- &nificatione come diftefa- 
‘ tmente inlui fi vede né nu. 


63.Inquanto all’irregolari- 
tiche nafce per indecenza 
non fi può con la Bolla af- 
foluere , ben fi quella che 
nafce per caftizo , & delit- 


: to} &%in fuo fanore cita al- 


‘ quindi‘fi dice mella mate- 
iltia de cenfùris che-tridm 
> inuita$, A contradicens 
-. pofffe abfolsi, dunque & riel 
Rn noftro CONTESA cen 
dol penitente fi può anco 
afsoluere» 
Aiognimodo. Rifpondo di 


Cuni Dottori, come lGor- 
dub. Medina Guttier. & il 
Soto:d.22.q.3.arsf. inquan- 
‘to 'dicé che l'irregolarità 
contratta dal delitto fia 
cenfura. 

137 Dico pure indubitaramé 


nò perche la Bolla ‘non è 
priuilegio concefso a Icon 
fefsoresma al penitente;on 
de fe quefto non fi vorrà 
valere di lui non può'| con 
fefsore afsoluerlo ; già che 
non hd priuilegio,ne facol- 
tà tale.al contrario quan- 
do il priuilegio è concelso 
alconfefsore può egli al. 
fotuere benche non voglia, 
& recufe il penitente. Co- 
me anco può"! Vefcouo, & 
chiunque hà poteftà orti. 


“te che nefsuna irregolarità 


fi può difpenfare,ò afsolue 
re per virtà della» Bola. 


| quefta opinione è del Nau. 
‘'cii7.Mmt.1.% nt:t94:Gomes 


nell'efpolitione della :Bol- 
lasToleto lib. 1. c. 31. Soto 
lib.s.de Iaft.q.1.ar.4. in fi- 
ne Enriques lib.7.de Indu. 
d.13.nu.6.Ludou. Bea rom. 
r.In refpon.cas fol.47.Vila 
la diego de inreg.c. vit.in 
fine ledefm. Ludou. Lop.ia 
inftrut.confcientia p. 2. c. 
9». Aui- 
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cmno)linitugio cenf. Node 
Aloyfio Ricci in presi: 
| pilc.p.1 refolutione .457. 
i Suarez con altri Dottori» 
& perche quefta opinione 
fù contrariata da un dotto 
lettore de’ noftri tempi, 
‘ perciò vn poco diffufamen 
«tela proverò. . nGE 
138 Pgima dall'vfo delli. Pon- 
refici quali alcrma velra 
-hanno pofto- ciprefsamen- 
melli Giubilei o Bolle que- 
fta facultà d'afsoluere dal- 
l'irregolarità,.dungue non 
la mettendo in:quefto.pri- 
uilegib della nora Bolla;è 
egno.che nanila conceda- 
.no.; l'antecedente: fi prova 
per la Bolla. di «Paulo Ill. 
cnell’annò 1545. &:di; Cle- 
iinente VHI. nel Giubileo 
‘qual concelse ad inftanza 
‘del Re Fi Anzi afser- 
-nò'l Enriquez che qua 
‘pelli privilegi delliregola- 
ri fi dd facoltà di difpenfa- 
«re. dalla. irregolarità ‘na- 
Aoentirdab deliri occnito 
‘fi fà fpecifica mentione:di 


-Qquelle ., # 
Secondoifi proua' dale. que - 
È «de-fen.ex com. . 
quale Snai Je fpe- 

cie della cenfuradice fola- 
‘mente efsere efcomnnica- 
.tione.fufpenfiones&linten- 

dertosdunigne j'irregolari» 
»tà non è ce SIA rarrcoo 
sfe quenza non Venendo fbr- 
| toquelto.nome;non fipuò 


iper.la Bolla togliérean-!. 


139 Di piu lo prano»coffî. la 


‘Bolla dè facoltà per.a{sol+ 
uere l'irregolarità, (fia pu. 
realla cenfura quando na. 
fice.da delitto come vuole"! 
Rodciquez ) non s'afsolue 
ma fidifpenfa, &:firoglie, 
dunque la Bolla non di fa. 
coltà fopra l'irregolazità 
diqualuag; modo ella. 


Ft per virimo:fiel finedella 


pliumbea fi dà facolrà :1 
commifsario di detta Bol 
la di potere difpenfare in 
alcunesrregolarità ; trà le - 
quali cifono di quelle che 
nafcono per delitto;:danq; 
fegno è.che tali irregolari» 
ta di nonifi:pofsano perla 
Bolla afsoluere, poiche in 
quefto modo non farebbe 
‘miftero lafciarfi compone 
‘re pet clserc'afsoluto co- 
lui qual ft potrà afsoluere 
invirtùdella Bolla... 


Sellione V, della Commata: 


‘’tione “delli Votî i. 
tI EPISAS ALA STU, 


ss NOS 
140 Si dubita:fe ralmente fia 


‘necefsatio’! contribuire 
l'elemofina.al theforieto 
‘della Crobiata nél commu 
tar î votà che fenza quella, 
fia nulla tal commotatio - 
ne,&cappare che fi dalle pa 


role:de) telto ) dandol’ele- 


‘mofina:cheli pàrera:inbe. 


‘neficio della Crdiciata ) & 


conquelta claufizia delega 
al, 
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alconfeflore la. facoltà di 


poter :commputar li voti... 


per .rifoluttone di! quelto 
dubio. . Ida 
Dico primo che quando è ha» 
bile'l penitente à far que- 
fta limofina.: certo è che lì 
commutariorie del voto:n0 
fi può fare. dal: confeflore 
feriza'di quella , coli lo-dif- 
{c'Inoftro Authore, & con 


lui Angelo, Nauarro, Gor- 


tluba, Viualdòo, Azors Enri- 
quez, & Sanches de matr. 
lib.8.d.15.00 1... 

141 Dico fecondo. che alli po 
ueri fî pofs ono. commiuta- 
re liuoti imponendoli. al- 
cunalimofiaa-fpicituale in 
fubfidio., & aggiuto della 
guerra; così potrà duli’l 
corfefsore i0 ni conmu- 
to'luoftro digiuno. cò vna 
corona quale-.applichirete 
per la virtoria de' Chrilita 
ni piso ina s.que- 
ita conclufione fi caua dal- 
leparole della Bolla fatita. 
(© illis vata omnia in ali - 
quod fubfidium buiusexpe- 
gdicionis per esnders confef 
, farem commutari)Et certo 
che gioua più l'oratione 
d'vn.giufto che diece folda 
dicon l'arme in mano co- 
me.dall'orante Moife c'itt- 
fesso: la feristura Sacra. 
Séconde non. îmi pare in- 
sentiane-del Pontefice di 
«tanto aggrauate il poitero 
«che a:lui non voglia ficom 


muti! voto. peri diferto 
d’vn mezo carlinoi!tanto 
pit. che -fi-contribuì colt mi 
nell'elemofina. maggiore » 
‘quando prefe la Bolla, ft 
per vizimo provo quefta 
opinione con l'authorità 
xte' Dottori citati:dabSane 
ch.lib.8.de matr.difp.15.n. 
r.& dalCand. aurs api. de ‘ 
terzo impedimento matri. 
num.4a.Pater«deza inspu- 
blicis le&.flaimas metotho 
curationis 3.par.!C:4u$.4è. 
Anto. Goîn, in ‘Bulta:Crii 
ciate dauf.10.nu.54»Deca 
c:i4,demot.nu. 139. Leffios 
&.altri moderni Dottorii, 
huominireligsofi; edottis» 
del tempo :di Visialdoico» 
m'egliatte&®anella 3. Piode 
«Sier.c.14.nu. 491 in.Aicalà 
sconfaltati , & io hò intefo 
ip Atefso confultaàdd! con 
‘due lettori im :Roma ben- 
che.altri ‘renghino’ con- 


4 
»_ 13) 


tr LO d DI: LI 
L 153;Si dubita fe liivoti.tifer- 


ati ab Papà.;..come di$. 
GiaomordiGalirig) & idli 
$ Pietro, & Paulo fi 


-nacomimataroin virtu deb? 


«luBolla tante volte, quan- 
-te.vorrd'Ipenitente.Appa- 
té che nò argomentando 
dal fimileaelle ctn(ure > & 
cafi al Pontefice riferuati, 
delli. qualî può! confefso- 
me vna:volta invita , & vare 
-nitra nell'articolo della 
umorte afsoluere. .;i» >i 
Pure 


"1 BRARAPRSP RP 1?" 
Pure refpondo che può foties 
quoties, il confelfore eom- Ù 


mutare i voti benchè al 
Pontefice riferuati,pofche — 


1 affolutamente dice la Bol- | 


la ( potrà commutar loro 


qualunque voto ) dungue >’ 


‘non fi deve danoi limita- 


re,tanto più che nellecen- | 
fure vi pofe là eccertione . 


che delli riferuati non fi 
po:la affoluere più che wvna 
voltain vita, & vm'altra 
nell’atricolo della motte , 


&1 ’eccettione ferma kîre- uit. 


» golizin contrario!» o È 
143 Si dubita fe colui qual fe 
ce diece volte voto V.G di 
‘| digiunare’l fabato fia obli 
|: garò dire quelta circoltan- 
ai za al confeffore, quando li 
} richiede. inatation 
liLdelvoto, ii». è. 
A reg 
-0 d-.- affirmatiiamen- 
te l'Anglesdenoto diffì 9. 
‘mentre diceiche più grane 
ismente pecca chi feée véro 
-iadiereln di quello:che! fe 
x LI toni pain ògni 







143 e Riipondo RON. I 
| tutte l'altre volte ch 
!: coftuî. nonfurfno vétoida 

“ Ruouo; ma conférmationi, 
I im ratificite del primo” ®o- 
‘ito fatto» non'ebsi quando 
:; giurò' d’offer } voto 


| perche il giuramento èvin | 


doro s, 





325 
colo diftintò dal vò ,& 
s die nella cominuta tibne 
cel eno ATO 
 fotament i quel 

ladi difcioî »& rion pi e 


Ro;cofî; ‘Penna Tar- 
er altri, 
145 In o dié sti* nbftro 


‘Auttiore a li urdmenci 
che hanno fomi glianz 

spreca di VO i 

| 

tic, ha 







| no commutar bri 
BA fia cent 





1. sum. ti, 

re soma 
pa che nòî ut 
ti giuta 


‘n ART PR TUT T?5 
È vato'di Art 491-590 


SÙ la!‘ 


* tatiorie del'voto , îimehere 
fon dice ordine alla con- 
‘’feflione facramentaleri 
250 Si dubita, vno fè voto 
d'ofsernare per diec'anni 
caftità, fe può confefsore 
commutarli quefo voto , 
& appar di nò perche il vo 
to della caftità è eccettna- 


to dal Pontefiee nelrefcrie 


| to della delésatiome com- 
me/saal confefsore come 
ottano fi legge nel 
tetto della Bolla. 
SI Pure dico che tolto"! “a 
| to'lvoto della caftità 
petua ogn'altrovoto f Mito 
d.éerro tempo: fl può per 
ali Bolla commutare: pro- 
quefta opinione coît 
Y dutiroeini ‘de’ Dottori , 
- Nat. Gra 7 880% dé int. 
fb nart.s. ir er: 
Sud in'4.dilt 
cit.3-Henr.lib 7. deindul. 
c.30:n:6. Vega, Anton.Syhr. 
Atmil.Sanch.lib.5, de ma- 
:audifp.15,000w&Ai(p.9in. 
G$Th. 2. 88.2. ana:. 
VFolet.libig 0318 nusriVa - 
©FemAzor; lie rr imoratic 
-'19.queiv. Graf. 
.&'il'noftrò avth ne 
ffo $.& mella Somma roi 2. 
- 96:m1. :5.hòiconfermato 
quelta obinione contante 
‘authoritàperche dilalcimi 


è eontrariara:® elit vorrì  -. 
‘ vatàb'impreindiciino tertij 


“pi icne Tepga 
"l'Enmarlivera Birdet i 031 


385 


espofsa tà del 

ola "‘Farfî Ominiàtar 
quetivoto.Nich? ilCdet, 

rell'oputt. dé vòtò non'nti- 

berdi qst. afferma Ròdri- 
uer.nu.li 19.'ifche è Verif- 
IMO è 


153 Limito "per im vii cafo 


queltà® concluffone } cioè 
quando la inoglié ‘mettre 
viuea obligò il marità a 
far uoto di non più ammo- 
gliarfi accio non ricapitàf 
Mi.) malele fue figlie, è fi- 
gli'con la fatura madrisha 
per altro rifpetto di pe- 
Ta a In quieto cafi nof fi 


i può:commutar per ta Bolia 


niòmperche fia egliuoro di 
caltirdfnva pereffere acqui 
| ftato il itigjà} certo parme 


"1Z0 Siege queltà li- 





“mitacion Te 
ec ri TEL) 


di otri cit 


tato aGavvo:St An. 
p.risori. €27 PARRa 
VO E UA 


AE «del not pen ne-dnto. 
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, leto lib.4.c.23.mum.3.& del 
Caietano 22.q.89:arf.9, (en 

. do che all'hora! voto ha 
. raggion di contratto. 

St dubita fe colui qual votò 
la caftitd congiugale polla 
otrenere in virtù della Bol 

“dala commutitione VG. 

\ difle Caio , faccio voto di 

,non riconofcere altra don- 

«na che mia.moglie,» & ap- 
par di nò per la ragione 
più volte affegnata. 

455 Pure rifpondo di sì, poi- 

che Caio non fè voto di ca 
. ftità affolutamente » ma di 
. non commettere/adulterio 
,, qualvoto nonè eccettua- 
to, nella Bolla.Sanch. lib 8. 
difp.9,nu,7-Enriquez lib.7. 
de.indul.c.30.nu-<f. ;; 

Si dubita fe d colui qual votò 
:Ja Verginità feli può com 

_amutare fimil voto. A que- 
fto dubio rifpofe il Rodri. 
quez che, sì, poiche eccet- 

- rua'l. Ponteftee folamente 

.A4 voto della caftità..quale 

nant L'iftefo che della Vir 
(Rinasd; Il ghe fi vede dall'ef 
«fetto,perche colui che vo- 
s&9eattità pecca qualung; 

Nota mont continente 4; 

; chi.votò virginità pecca 

nel primo falofatto vene. 

«Feo.& lafciuoxIn tefpo@a 

Gi queto dubie. (:,.., 

156 Dico primo»;che fe il pe- 

vin tento. inteie d'iabligarfi 
< felamente è Dio nell'ofttr- 

-_tanzadella Virginità,ojoè 
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fe. votò precifamente» 8c 


. confecrò à Dio la fua Vir- 


ginità, & non intefe per 
| quetto obligarfi ad oflerua 
recaftità, certo è che fi 
può d lui commutare que- 
fto voto in virtu .della Bol- 
la,perche il voto di Virgi. 
nità precifamente » come 
tale non è voto di caftità » 


. 1&in quefto s'ha da credere 


a lui & cofiprocede il fat - 
to argomento,Gaet+3.2. Ge 
8.ar.3.2d fecundum &Ro- 
driq.quì & nel tom 2. della 
fom.c.98:nu.1.quale allega 
S.Th.Sbto & Nau,ma alcu- 
ni di quefti a mio parere 
| tengono'| contrario. 


157 Dico fecondo che fe'l pe- 


nitente è dubio qual {tata 


. foflè all'hora la fua volon- 


tà: & firaccorda: che non 
penfando è più che. tanto 
votò è Dio la fua virgini- 
ta:in quefto cafo non puo"! 
confeffore eletto, per. la 
«Bolla commwutarli’! voto » 


«atrefo che nel dubio fi pre 
. fuppone the hauefle .infic- 
«mé.son la:virginità votato 
sancoala.caftità. Lopez. srPe 


- inftrutec:'35» Azor.dib.tr. 
mor:c.19.q.14.Sanch.lib 8, 
 difp.ginu.9. & fi raccoglie 
«da S.Ti2.3.0.88-ar.3:2d2, 
i Abul.ArimMai.& Ales ci- 
tati dal Vega.u.votum.ca- 

| fu75.& il Caiec. fopracit. 


158 Si dubita feli vota con- 


+ ditiomali penali.befchefia 
no 
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‘ no di religione.& oltrama- 


rini fi poflano commutar 


‘ per la Bolla.v.g.diffe Titio 
| feiopiù giocherò alle car- 
. te faccio voto di tarmi re- 


R 


‘ligiofo:A quefto dubio »: 


ifponde il Rodriq.num 123%. 


‘ che prima d’hauer giocato 


fe li può commutare à Tt- 


‘tio’lvoto , ma doppo d ef- 


fere adempiuta la condi- 


-! gione non hà più authori- 
. ed'l1 confeflore di commu- 
' tarlo conla'Bolla perche è 
.gia voto affoluto. di Reli- 


gione; & con lui tenne $0- 
to, Nau Luigi Veya; Co- 
uar.& altri.Pure rifpondo 
che il voto conditionale 


| ‘penale benche fia delli ;ri- 
:!fermati al’Pontefice ( & in- 
»\nanzi,& doppo della condi 


* 


‘tione:adépiuta ) fi può per 


fa Bollacòmmutare.prouo 


quefta conclufione perche 
fimili voti penali,non fono 
fimplicimente defiderati » 


- & voliti.dal vonente.come 
» cofa bona, anzi come cofa 


-: Alui nociua, & odiofa la 


©. mette in pena! del fuo futu . 
ro fallo;dicendo, fe.io gio- . 


cherò più,voglio farmi re- 
ligiofo:& fra fe intéedeche 
penfando a quefta pena del 


la Religione quale tanto . 


odia non farà piu per gio- 
“care:dalche pare no eflere 
ftata intentione delPonte- 


..1fice riferbarfi fimili voti 
. penali, & di quefto parere 


fu il Medina in fum, lib. 1, 
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c.14.$ S.ViA. Tolet. lib. 4. 
c.18 in fine.Graf.Lud.Beia 
nelle reiponfioni delli fnot 


+ «cali di conferenza, Cordo4 
‘ua,Perez,A'tozar, Henarige 
i Ludoa.Lopes.& altri cita- 
‘ti dal Sanich.lib.8. difp. 15. 

‘nu.8.& Vega v votum, ca- 


fu 10 fi ferue dell'iltefla ra- 
gione fopra da noi addot- 
ta,&cita in fuo fauore F. 


..Luigi di Lione,& Orellana 


lettori del fuo tempo Ro- 


: ‘drsto,2.fum.c.97.num. 2 & 
| tò.1.quet.regui.q.63 ar 4 


& 7.& Arag.2.2.q.152.2rt. 
I. 2. 


159 Sì dubita fe 4 coluif qual 


fè voto di farfi Certufino » 


| paffain virtù della Bolla 
‘comutarfi il voto con obli- 
‘ god'entrare in vn'alerare- 
- ligionend tanto ftretra. Et 
‘appar di nò af Nau poiche 
.! imquefto cafo con la com- 
-! imucatione viene fa difpen 
'" fa delrigore,'& ftritteza 


che hà quella relizione più 
dell'altra i onde tiene egli 
‘che fi pofla farla commu- 
tatione cò religione vgua- 
le, ima non:con religione 


| manco ftretra. ù 
Pure rifpondo che fi può com 


mutare il voto d'vna reli- 
gione piu fretta con l’obli 


‘ go dientrare in vn altra 


più mite,prowo quefta con 
clofohe perche in fimil 


‘scafo fi.:commuta fola» 
» mente yn bene. maggiore 


in yn bene minore nell’i- 


fie la 
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 flefla (pecie-.reftando fem- 


, prel'ovligo nel votante di 


farfi relimofo . 


In ol:re non fi commuta a lai 


il voto della religione il- 


| Che fi riferLò il Pepa, ma 
., eccolo che hi quefia reli- 
: gione più dell'altra , ilche 


non fu rifern.. to dal Ponte 
fice, & quelta fu fentéza di 


.’Sanch.lib.8.difp.15 n.5. & 


difp.9.nu.17.Ludou.Lopez 
Palud. Anton. Silu..Soto s 
Angl.Emm.$à Arag.Azor, 


a & altri quali:fregue il San- 


ch. nel loco fopraallegato» 


160 Si dubita fe colui qual 
| votò ui farfi religiofo, en- 


trato nella religione ; & 


, per giufta.caufa vfcito dal 
: nowvitiaro fi poffa dal con- 


. + feflore eletto per 1a Bolla 


far commutare’lvato » 


A quefto dvbio rifpondel 


Gacet.2.2.9.89.2r. 3.dub.r. 
diftinguendo.che,ò il peni- 
tente fé voto d'entrare in 
religione,à fè voto di farfi 


 religiofo snel primo cafo 
; wfcendo dal nouitiato fo- 


‘tisfece al voto,perciò fen- 


za Bolla refta, difciolto - 


dall'obligatione » nel. fe- 
condo refta fempre obli- 
gato al voto,hauendo vota 
to a] parer di lui & lentra- 
re,& il perfeuerare nella 
religione. 


Rifpondono altri che fe co- 


ftui fè voto di farfi religio. 
fo balta hauere entrato 
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- nella religione,ma fe votò 


anco’ perfeverare in quel» 
la non fi può con ;la Bolla 


- affoluere Et quefta opinio 


ne fieguc’ Vega. in fum. v. 
votum cafu 109,Rodriq.in 


‘ fum.tom.2.c.94.nu.9.& al- 
‘ tri,per refolutione di que- 


fto. 


Dico prima che fotisfece co- 


ftui al voto con l’entrare 
nella religione,benche:ha- 


‘ nefle fatto voto di morire 
- inquella, &cofi tiéne S. 


Th. 2.2. ga vit. & Sanch.de 
matr.lib.1.difp. 34. nu- 37. 
& lib.7.difp.9.num. 18.con 
l'effempio in iure. 


161 Fù lafciato vn legato è 


Titio facendofi religiofo » 
bafta che entri.coftui nella 


:! peligione,fe doppo per giu 
* fta caufa efce da quella no 


percio perde’! legato: cofi 
& dalfimile nel noftro ca- 
fo.l'antecedente lo proua'I 
Sanch. con l’authorità di 


‘“Jafone Brunello,& altri le- 


gifti,& l'Angelico maeftro 
dice che fempre fotto’ vo- 
to:di religione s'intende 
tacita la conditione(fe pu- 
re la religione farà per me 
& per le mie forze) cofi 
credo teneffe il Couar il 
Silueft. & Lopez citati dal 
Vega » 


162 Dico fecondo che entran 


do egli nel novitiato » non 
con animo di perfeuerare, 
ma folamente con animo 
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di”fodisfare al uoto fe dop 
pò vfcirà benche per giu- 
fte caggioni non hauerà fo 
tisfatto al voto. Colli.dice 
lo fteffo S.Th. Caiect. Ricc. 
"‘Palud. Abul. ‘Anton. Ang. 
Sylu.u,religio. Tab.Armil, 
Palac.Vega.v. votum cafu 
118.in princ. 
163 Si dubita fel confeffore 
‘ durantel-.tempo della Bol- 
la dica al ipenitente, io vi 
commutoi voftri voti in 
quello che parerà al P. Let 
tore, fe quefta commata- 
tione fia valida.& fe dall'- 
hora può il penitente por- 
tarficome fe commutato 
*li foffe il voto. 
A quefto dubio rifpondo col 
Candel. aur.3 p.c.14.nu,40 
‘’ Graff.1.p decif.lib 4. c. 15. 
nu.47.Sanch lib.8 num.15. 
difp. 15. & col Nauar.cap. 
26, numero 13. che quefta 
*« commutatione tiene» & è 


: nu. 115 che quello ‘è cui fi 
"icommutò: il voto prima 


che fì dichiari la materia 


‘’inche fi tommuta pecca 
non l'oferuandb.ilche non 
‘ ‘accade è colui che fu aflo- 


luto dalla fcomunica ma 4 
me piace più la contraria 
opinione del Sanch. cit. 
quale dice per la fatta c6- 
mutarione eilerfi eftintà la 
materia promefla &tras- 
ferita nella materia:che af 
fezuirà il lettore,alla qua- 
le folamente è oblizitò 
quello d cui fi f:Ja commu 

tatione,& non più al voto. 


166 Dubica Titio fe esli pro- 


mede'fimplicimente A Dio 
Ja caftità,ò fe di ciò ne fe- 
ce voto,fi domida fe può'l 
confeflore eletto per Ja 
Bolla relaiciarli quelta du- 
bia obligatione , & affol. 
uerlo come' fe mai' fatto 
hauefle noto. 


Et rifpondo affirmatitamen- 
te ilche prouo prima (& 
feruirà per tutta Ja mate- 


‘valida. 
164 Dubita iui Nauarro fe 
‘wn confeffore poco ifperto 
“dica ad vn'efcomunicato 


“(Got'afoluo! dalla fromu- 
‘’ nica però ti mando per là 
° penitetità al P. Predica- 
tore » ò lettore della tale 
religione ( fe quefta fia 
valida affolutione , & ref- 
‘ponde di sì,dunqueil fimi- 
‘Je rifponderebbe nel no- 
* ftrocafo. ‘| 
165 Auerte però il noftro'‘Au 
thore nelle fue additioni 


* rendo la libertà. — 
Secondo le cofe che gra- 


ria del voto)perché in du- 
bio è miglior la conldifio- 


“ ne del poflidente,& fempre 


s'ha da interpetrare ‘falo- 


° 
* dl 


tis s'offerifcono nen fi de- 
uono efiggere con tanto 


| rigore con quanto s'’efigge 
"* wndebito s dunque li voti 
‘ già che fono’ promeflè , 
+ & ‘voluntàrie obligatiòni 


> fatte 
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‘! fatte à Dio rmon fi dewono 
| COSì rigorolamente clig- 
PIÈ, i I 
367 Terzo mentre fi tratta 
+ d'indutre'nuona obligatio- 
ne :fi hanno ftrettamente 
i da inmerpetrare tutte le 
leggi.ke4e quidquid adfrin 
, gerdef de wr obl. Et que 
. ita noftra opinione tenne 
:! Med nel'a fomma,Lud.Lo- 
pez.in.iuftru&.confefl. np. 
€.45,Vega in fum.v.votum 
calu 3.Sanch.& altri, 

168 Si dubita fe colni che dà 
graue colera appreffo fè 
voto di religione fi poffa 
valer della Bolla in farfî 
commutar quello.& appa- 
re che fi,.poiche Ki contrat- 
ti flipolati nel feruor dell’- 


, ; dra.fono-nulli.glo.c. fi quis 


sratusz.:q. 3. & Vafferma 
Bart.i! Decio.illafonej & 
aleri.LRungue il voto fatto 
per colera.è nullo fendo 
ancoegli via fpecie di con 
tratto tri il vorite,& Idio, 


‘fopra Ja haue con grane 


borrafca, è il ritronarfi.in 
perigliofo paflo sò l'uffere 
arrabbiato di colera) poi- 
che bafta quella delibera- 
tionc al voro che baftir.b= 


. be è commettere vn pecca 


to mortale, & può anco 
l'huomo nelli fopradetti 
cafi hauer tanta delibera-, 
tione che intenda’l voro 
qualtà, & quanto d Dio 


: :promette.Nau.c.18. nu. 7. 
‘ &c.î:.hnum: 24.Mol.tom.2. 


de iuft. tra&. 2. difp. 267. 
Sylu.v.votum.2.gQ-13+ Ang: 
v.iuramentum 5s.nu.8.Tabe 
v.votum.1.q. 1. Armil. Pa- 
lud.D.Anton.Caiet.2:2. @. 
88.ar.r.&.in fum.v.votum 
Soto lib,7.de iuft.q.1.ar.2% * 
citati da! Sanch..de matr. 


 lib.1.difp.8.m.5.& dal Vega 
 V.votumcafu 12.& cafu 16 


Med.in inftit.confel£ Alco» 


.223r de ludo c. 13. Rodr. in 


fum.to.2.c.92.nU. 3, eccet- 
tuando fempre li moti pri» 


Siconferma’)fatro argomen- 
| TO, ex reguia, quidquid de 
. regui.iur.im 6: done Gi dice 
. che quanto fifarà nel. fer- 
.. Mor dell'ira è nullo; fe pure 
rachetata Ja paffione non. 
verrà, confermato,.pure» 
159 Dico prima che: quefto 
voto non fi può con la Bol- 
Ja commutare poiche è.ve 
ros&-affoluto voto. di:reli- 
gione. Ne invalida’! voto 


1 (comi alùti credono» elfer 
= E "E 


mo primi quali non eflen- 
< do. di merito ne di peccato 
non hanno ragion di voro. 
170. Dico fecondo che. dubi- 
tando il prudente confef- 
foreste la.colera folle ftata 
‘.taleche peruertìla delibe- 
rata volotià nel votante ce 
ue crederedìi nò, & pretup 
porre’ requifito gconfenlo 
che bafla per Labligatio- 
. ne del yoto.poichemmoral 
insoente: parlando > difficil. 
cola 
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cofa farà effer tanta l'ira 
che peruerta ogni raggio- 
ne, così rifponde Sanchez 
lib.1.difp.8.au.1o.Felin. & 
Panorm, 

171 Dico terzo con l'ifteffo 
Dottore difp.9.nu.4, ad 4. 
che dubitando vn giouane 
fe hauea perfetto vfn di ra 
gione quando fece’l voto 
deue'l confellore ,creder di 
sìj mensre hauea fett'anni 
il votante : onde non lo 
può commutare per vir- 
tu della Bolla. Se fil voto 
di Religione, caftità,ò ol- 
tramarino. 


Ne contro la dottrina del 


Sanch é il Soto lib.7. de iu. 
q.3.ar.2.Reia Vega,& Me- 
dina attefo che quefti dico 
noche fi ricerca perfetto 
vfodiragione nel votante, 
il che noi in dubie prefup- 
ponemo in colui che hà 7. 
anni compiti , come fi può 
vedere nel Vega u. uotum 
in fum.cafu 98. 

172 Si dubita fel marito qual 
fece voto di farfi religio- 
fo (ò perche credeuafi ap- 
pagarla moglie, & farla 
entrare in vn monaftero , 
o perche penfaua poterla 
lafcìare per feruire è Idio 
con più feruore nella reli 
gione ) pofla in virfi della 
Bolla farfi commutar quel- 
lo:& appar di nè cap. qui- 
dam de conuerf. coniugate 
doue fi dice che fe'l mari- 


to profefsò viuendo la mo 


glie morta quella non fi 


può ammogliare con altra 
Dunque ‘nel cafo noftro 
benche non tiene viuenda. 
la moglie il voto di reli» 
gione farà valido almeno 
per quando fi troucri'l ma 
rito libero dal vincolo del 
matrimonio, ondejper vl- 
tima confequenza , adeflo 
non può’! confeffore eletto 
per la Bolla commutarli 
queflto voto. 


Pure rifpondo che sì,& la ra- 


gione prima è perche quel 
contratto che fù inualido 
dal principio non fi rin- 
nalida col tempo: regula 
non firmatur 18.de reg.iur. 
in 6. Mail voto di Reli- 
gione fatto dal marito fen- 
za licenza della moglie è 
nullo dal principio,dunque 
col progreflo del tempo, 
nè mai fi rinualida,& anco 
morta la moglie fard nul- 
lo. 


137 Secondo fi proua con vna 


dottrina dell’Abbate c.pla 
cui de conuerf coniugat. 
dow'egli dice che la pro» 
mefla fatta nel tempo in- 
habile non fi rinualida nel 
rempo habile , dunque il 
voto di religione fatto dal 
marito nel tempo inhabile 
no firinualida mortala mo 
gliesquando farà tempo ha 
bile, & eflendo nullo’| voto 
non folo pofli per la Bolla 
3 com- 
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commutare,ma fenza quel 
la fi potrà difpenfare, & 
relafciare . 
174 Si dubita fe il conginga- 
‘oro qual fè voto con licenza 
della moglie di non richie» 
‘ dere più’l douuto atto ma- 
trimoniale poffa con la 
Bolla farfi commutar que- 
fto voto, 
Et per (pedirmi in breue di- 
co che sì co] Rodr. in fum. 
tom. 2. c.90.num.3.Sanch. 
difp.1»lib.8.n.4.& difp. 9. 
nu.8.Sylu.u.votum 5. q. 2. 
nu.5. Palac. Stunica, Azor 
lib.11.MOr.c,19.q,6 Ledef, 
& altri. 
175 Maggior difficoltà è fe'l 
marito infieme con la mo- 
glie di confenfo consune 
votorno di non domanda- 
dare, ne rendere"! debito 
congiugale anzi di non 
mai più fornicare, poiche 
quefto pare implicitamen- 
te voto di caftità perpe- 
tua.ad ogni modo, 
Rifpondo col Sanch. lib. 8. 
difp.9.nu.® che anco fimil 
voto fi può con la Crocia- 
ta commutare non effendo 
voto affoluto di caftità,il- 
che fi prova perche non 
oftante fimil voto morto’l 
marito fi può la donna da 
nouo cafare, & cofi morta 
hm moglie potrà cafarfi 
marito » 
176 Sì dubita fe colui qual 


cerdoteffecolare poffa in 
virtiì della Bolla ottenere 
la commutatione. 


Refpondo di si(non havendo 


però accettata & confer- 
mata la prima alternati- 
ua) cofì difende Azor!, lib. 
11,MOr c.19.9.10.& Sanch. 
lib.8.difp.6.n. 14 & fi pro- 
va conla raggione , fendo 
che nell'alternative pro- 
meffe bafta adempire qual 
fia delle due c.in alternati 
uis de reg.Iv.in 6. 


177 Auerta'l confeflore che 


fotto voto di religione ve- 
gon folamente le vere, & 
appronate religioni che 
fanno li tre voti nelli ma- 
ni del fuperioresonde il vo 
to di farfi benedetta fermo 
nica di cafa, Caualiero di 
S.Giacomo,di $.Stefano,di 
S.Lazaro, & altri fimili vo 
ti fi poflono con Ja Bolla 
commutare-Enriq.lib.7.de 
Ind.c.30.nu.6.Vega Sanch. 
lib.8.difp.o.num.15.& altri 
che fegl'allegha. 


178 Si dubita fe vn nouitio 


qual fè voto di perfenera- 
re nella religione,pvò far- 
fi commutar quello in vir- 
tu della Bolla, 


Appar di nò poiche è pit que 


floggoro di perfeverar nel- 
la religione che d’entrare 
in quella & pure quefto no 
fi può per la Bolla, dunque 
ne anco quello. 


votò farfi religioloò Sa- Altri rifpofcro il contrario 


cioè 
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cioè che quefto voto fi può 
commutare con la Bolla s 
poiche la commutatione 
non cade fopra'l voto di re 
ligionesma fopra vna qua- 
lità qual s’agionfe dal vo- 
tante, che è lo perfeuerare 
indetta religione doue fi 
ritroua nouitio. Veggafi 
l'Hoftienf.& il Sanch lib 8. 
difp. 9. nume. 18. ad ogni 
, modo . 
ico che è piu probabile , & 
ficura l'opinione negativa 
poiche il voto di perfeue- 
rare nella religione rac- 
chiude anco’! voto di quel- 
. la,& chi vota la perfeueri- 
za vota anco la religione » 
& vna cofa di più. 
179 Si dubita fe colui qual 
votò di farfi religiofo frà 
fpatio d’vn’anno pofla in 
virtù della Bolla farfi pro- 
rogare vn'altr'anno.appar 
di fi,poiche quelta è circo- 
ftanza di tempo & la com- 
mutatione non cadirebbe 
fopral voto di religione 
ma fopra il tempo. 
Pure rifpondo che nò, per 
l’iteffa ragione , poi che d 
prolungare ltempo firicer 
cadifpenfa piu tofto che 
commutatione,Sanch. cit. 
num.19. 
t80 Si dubita fe d colui che 
fà commutato'l voto dire 
‘ligione dal Pontefice » con 
recitar -l’hore . canoniche 


poffa'l confefflore, eletto. 


ei 


per la Bolla commutar 
quefte hore canoniche con 
altra opera pia meno 
vguale. 


Rifponde di nò l'Azorio lib. 


Ir mor.c. 18. q. 11. & cofì 
parmi che diceffe'l Ro dri- 
quez nell’additioni n. 113. 
& la ragione è perche que- 
fte hore canonice adeflo 
benche per accidente , & 
ecundirio) fono nulladi- 
menoriferuate al Papa per 
uenendo dalla materia del 
voto all'iteflo riferuata , 
perche il forrogato fiegue 
la natura di quella cofa in 
vece dalla quale fù forro- 
gato l.vn C. de rei varoris 
aGione pure . 


Ri(pondo che sì, attento che 


la materia che era prima 
riferbata cioè'l voto di re- 
ligione per l’authorità del 
Pontefice pafsò in materia 
non riferbata.& così tiene 
Sylu.v.votum in fine Emm. 
sà v.votum nu. vlt. Ludoui- 
co Romano fingulari 464. 
Arag.33.q.88. ar. 12. Min- 
chaca qq.llultribus lib 1, 
c.25.nu.25.allegati & fegui 
ti dal Sanch.lib.8.de matr. 
difp.y:nu.20. Enriq. il Ro- 
drig.in fum.tom.2.c.96.nel 
fine,Enriq.lib.7.de indul c. 
3o.nu.5.& altri. 


181 Si dubita fe colui d chi fù 


commutato vn voto con 

recitare per vna fettimana 

li falmi penitentiali ogni 
i 4 gior- 
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te 

| giorno nonhauendo adem 
pito quefta commutatio- 
ne fia obligato farfi da no- 
uo commutare’ voto, 

Et appardi sì poiche la com. 
mutatione è contratto 
conuentionale fe dirai li 
fette falmi, ti commuta'l 
voto con quelli non dicen- 
doli reftirai come prima 
obligato al voto: Et que. 
fta è opinione del Rodriq. 
nell’addit. nu. 118, & Soto 
de iuft.lìb.7.q.2.ar.1.da lui 
citato pure. 

Rifpondo che non è obligato 
coftui à chieder uoua com 
mutatione fendo che per 
l’accettar che fece li fetti 
faimi fù eftinto il voro re 
ftando lobligo di recita- 
re per vna fettimana li 
fetti falmi, cofilodifefe’l 
Cact. 2. =. queft.88. artic- 
1o.,notab.=.& il Sanch. lib: 
8.difp. 9. nume. 21. dove fi 
potranno uedere molti du 
bi)jpertinenti i quefta ma- 
teria,la decifione de' qua- 
li fi può raccogliere dalle 
refolutioni fopra da noi 

È dette. 


fo Xi. 


Item. fe durante è! detto 


camuno .cecadeffi , che eglino. 


per morte repentina, © fu 
bitana, 6 per affentia del 


Confeflor moribero Senza 


DELLA BOLLA. 


onfefsione , pur che fieno 
morticontrità» È al tempo 
Statuito dalla Chiefa , fe fie- 
no confeffati , È non fieno 
ffati negligenti |, nè trafiu- 
rati per confidentia di quefts 
gratia, confeguifcanoila det- 
ta plenaria Indulgentia, & 
rimifsioni di’ peccati: dd i 
loro corpi fî pofa dar | Ec- 
cleftaffica fepoltura » fe non 
fofero morti /communicasti 
non ffante l’[nterdetto. 


Da quefto $. fi raccoglie ; 
quanto defiderio tenga fua 
Santità, che tutti fi feruano 
di quefto Diuin Theforo , 
‘circa del quale, s'hanno da 
trattar due cofea La prima 
È, comes'intendano quefte 
parole. Et non feno fRati 
megligenti nè trafcurati per 
confidentia di questa gratia. 
11 qual dubbio ; gia di fo- 
pranels. paffato , refta fuf- 
ficientemente dichiarato ; 
doue dicemmo ; Che non ba 
fta effer la confidentia caufa 
concomitante della negligen 
tiasma è neceflario efier cau- 
fa pofitiua . 

La feconda : Come s'in- 
tendono quefte parole. EF 


‘ ai loro ecrpi fi poffa dar l'Ec- 


elefiaftica fepoltura , fe‘ nor 
foffiro mortis fiommunicati , 
non offante l'Interdetto. Per 
efplication di' effe ; fi deue 
notare,che la Bolla del. piom 
bo non le dice; ma -H, Com- 
mil 


PARTE PRIMA: 
‘miffario Generale le pofe nel 


la Bolla Volgare:perche fi ca 
nano dalla mente di efla Bol- 
la. Etcofi quando concede 
la fepoltura Ecclefiaftica a i 
morti ripentinamente con 
contritione è non oftante 
l'Interdetto,faluo fe non fof- 
fero morti fcommunicati » 
s'ha da intendere , conforme 
al tenore della Ragion Com- 


‘ mune, lacualdice, che co- 


p Sum.Ro 
fella titu 


abfol.1 $. 


21. Nau 
in Man; 
6.260, 9H.: 


n" 
” 


lui, che foffe morto con fe- 
gni di contritions eflendo 
fcommunicato, fenza eflere 
ftaro affoluto della Scommu- 
nica, poffa effer affoluro di 
ea, doppo della fua morte, 
non da qual fi voglia Sacerdo 
te , che nell'articolo della 
morte lo può affoluere da 1 
peccati, ma folamente da 
colui; che in vita lo poteffe 
afloluere dalla Scommunica 
fola ‘«xEt fe già fofle fepellito 
in fepoltura Ecciefiaftica 
non l'hanno da cauar fuori, 
accioche battendolo ; l'af- 
folueffero,perche balta ; che 
percotanola fepoltura.Ma fe 
foffe fepellito in luogo non 
facro: l'hanno da cauar da 
effo . acciò che l’affoluano ; 
è affoluto; gli facciano puù- 
bliche effequie ; & lo: fe- 
pellifcano in luogo Sacro, 
come Somma Rofella, p & 


itNauarro dicono .. Et colì 4 : 


quando iliCommiffario ne- 
pata fepoltara Ecclefiaftica 
à coloro, chefoflero morti 
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fcommunicati » s'ha da in- 
tendere , non affoluendogli 
prima della Scommunica ; 
perche affolutii conforme è 
quanto ho detto , fi può dar 
àcfli. Etnon gli può affol- 
ucr qualfi voglia Confeffor 
approuato per virtù della 
Bolla; perche l’aflolutione » 
che fi fa doppo morto, non è 
aflolution, ma dichiaration 
che il morto non morì fcom- 
manicato, &alGiudice,ò a 
chi ha la fua autorità appar- 
tiene vedere, & conofcere 
la contritione ; con laqual 
morì » & dichiarar, che i fe- 
gni di effa fieao baftanti per 
poter credere, che il detto 
fcommunicato non morifle 
pertinace: ma obediente al- 
la Chiefa . i 


$ XI 


Sua Santità ancora con va 
Suo Brewe particolare ha con. 
ceffo,chetuttiî Fede! Chri- 
fitanisché piglicranno quefa 
‘Bolla det asdue nolte n:1 detto 
anno;pofano un’alera u' Ita ing 
‘vita oltre di quelia.che di fu- 
pra loro è Ratacovceffi <ffin 
affolato plenariami ri, coe. Et 
che poffa:0 godere due volte, 
di tutte le Gratie Induleentie 
et Facoltà,et Perdsni cù!renu. 


. bi in queffaderta Bolla. Et /u $ 


Sanità dd facoltà al Comiff 


‘rio Generate della Crosiata, 


Ris 19 - 
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accioche poff3 fufpender du- 
rante ildetto anno della publi 
cition di quefta Bolla , tute 
le Gratie,lndulgentie, Facol- 
tà > Priuilegi, conceffi a que 
firdetti Regni, & Signorie 
ci Ancorche tali Cometfsio. 
ni haueffero Claufule conira- 
rie alla fufpinficne.Et ancora 
accioche puffano riual:dare 
quelle medefime gratie © fa- 
coltà &y altre qual fi mogliano. 
Et accroche «9, 1 fuos Jud- 
del:gati,che fono 1 Predicaro- 
ri,che lepredicano;p. fano fù- 
SpenderelInterdetso,fe vi fof 
fe doue fi predichera questa 
Bolla. 


Nota » che quì fua. Santità 
nondiàlicentia a i Fedeli,ac 
cioche piglino quefta Bolia 
più di due volte.l'anno dalla 
publicatione.Però non la pof 
fono pigliar tre volte : llche 
io intenderei,faluo fe non ha 
ueflero perduto la Bolla, fen- 
z'effere ftato affoluto con ef- 
fa plenariamente. Et la ca- 
gion è,perche\fua Santità no 
concede.che la piglino fè non 
due volte : perche nen vuol, 
che guadagnino più»di due 

. volte l’Indulgentie » che con- 
cede,& l'autorità,che conce- 
desacciò che poflano affoluer 
de tutti i Cafidlui riferuati, 
eccetto l'herefia . Dalcheio 
inferifco.» che perdendofi la 
Bolla molte volte fi può ‘pi 
gliare, con che non fi guada- 


DELLA ROLL A. 


gni più di due volte l'anno 
della publi cation l'Indulgen- 
tia plenaria,in ella contenu- 
ta +. Quefta dottrina fi racco- 
glie da quel.che adduce in fi- 


mil Cafo il Nauarro 9g neliuo gr atur 


Trattato d'Induigenti)s. 


de indul 


2 Poffanovnaltra volta Sentjs,n. 
invita, ustre di quella, che di 34% fin. 
Sopra lor è Htaio conceffà, efer &LHec 


affoluto plemariamsense, Lima 
do»fe nell'articolo delia mor- 
te, poflano ancora efier afto- 
luti?àFar di non: perche vi è 
più d'vn’articolo di cilay & 
perche vna volta è ftato or- 
dinato »:c'hà jda morir l'huo- 
mo.liche fi conferma: perche 
dice qui la Boila . Pofiano 
vn'altra volta in vita, & non 
dice nella morte »s Ma rifpon- 
do,per quel, ch'è ftato detto 
di fopra;attento che per l'ar- 
ticolo della morte s intende 
in quefto luogo ; il prefunto, 
ò,vero,che ancora;in artico 
lo di morte pofiano efier'aflo 
luti due volte coloro, che pi. 
glieranno due volte la Bolla » 
in tanto,che non fi dica in fi- 
nedell'afiblutione; ché fi fa, 
per virtu d'alcuna di efle . Se 
di quettainfermi:a,nellaqual 
fe lddio per la jua miferscor- 
dia ti ltbiraffc,t1 fia referuata 
quefta Indulzentsa.per il ve- 
ro articolo della morte : per- 
‘+ che nonifi dicendo;già hebbe 


- effetto l’afolutione néli'arti- 


colo della morte prefunto, & 
relita l'altra Bolla per l’arti- 
- colo 


“ CO 


nditia. 
ff de «dd. 
dT l e 
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colo della morte vera. Et 
quando in quefta Bolla fi di- 
ceffe , che pofano vna volta 
invita efler affoluti plenaria 
mente. Dalche pare , che fi 
raccoglie, che non fi concede 
la medefima Indulgentia per 
l'articolo della morte.Si deue 
intendere quando nell’affolu 
tione;fi dicono le dette paro- 
Je:perche in quefto cafo , co- 
me vi fia la Bolla per il vero 
articolo della morte; non è 
neceffario vn’altra per quel- 
l'articolo, poiche in vita non 
viè più d'vn vero articolo 
della morte.Queflta opinione 
r/utorè dell’Autor» del Compen- 
- Compen dio de i Priuilegi Apoftolici, 
fine Cel in alcuni notabili , che fa in 
L.& titin fine del Titolo dell’Indul- 
‘$ 0 gentie. 
g.in 2.im È i] 
prejs. Additione al $. 11 
ADDITIONE. 
SOMMARIO. 


Se uno di 4.0rdi ni può confe- 
rire nell'articolo di morte 
l'indulzenza plenaria.na.1o 
fino alnu.6. 

Sevno può battiZare piccola 
parte del fanciullo non an. 
co vfeito dal ventre mater- 
nona. 

SeIVefcouo può d'/penfare in 
Un impedimiento dirimen- 
tel matrimonio.ibidem. 


ade colui qual non può parla 


re,nè dar fini di contritio 
ne fi poffa o(foluere dal con- 
fe (for ton4.6, 

Se fotto] nome d'articolo vie- 
ne anco pericolo di morte. 
nu.9.0 It. 

Se queta Bolla fî poffa pren- 
dere più che due voltè l’an- 
nO.MUuM.12. 

Se con due Bolle fr guadagne: 
ranno doppie tutte l’indul= 
gente & gratie di lei.nu.8. 


I S I dubita prima fe vno 
d'ordini minori in arti- 
colo di morte può confe- 
rire l'indulgenza plenaria, 
A. quefto dubio rifpende l'En 
riqlib.7.deind.c.7 nu.4 & 
lib.3.de pen.c.9.nu.3 doue 
. allega(cofì per l'affolutio- 
ne della fcommunica , co- 
° mè pér conferire Indulgen- 
za plenaria nell’articolo di 
‘ morte)S. Anton. Panor.Fe 
lin.Nauar. Silu. Armil. Le- 
‘ def.Tab.Ang.Margar.con- 
| fefs.Vittor.Manzio,Penna, 
Palud.& altri che maneah- 
‘ dot Sacerdote: bafterà vn 
Chierico' perdere l’Indal- 
genza plenaria ‘quale nel- 
l'articolo di morte fi con- 
cede dalla Bolla: & ogn'v- 
, no tonfurato fard per al- 
l’hora idoneo miniftro è 
quefto effetto,& largamen- 
te fi dirà confeffore, ilche 
non4véggo come fia vero. 
Anzî chiama l'Enriq quefta 
fentenza benigna: que ad- 
gUICTenda 
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midtenda effet è iudice in 
foro exteriore,& nella glof 
fa litera (T) la chiama 
tuta pro foro confcientie . 


Altri differo che neceflaria- 


mente deue eflere confello 


| re approuato dall'ordina- 


w 


rio,colui che hà da conferi 
re quefta indulgenza onde 
non bafta vn femplice Sa- 
cerdote indifetto di quello 
& fi fondano nelle parole 
della Bolla,quali comanda- 
no che fia Sacerdote appro 
uato dall'ordinario » colui 
che hà da commutare li vo 
ti,affoluere dalli riferuati, 
& concedere la plenaria 
Indulgenza,& pare hauere 
cofi tenuto'l Vega v.Indul. 
cafu 39. 

Dico prima che non può 
altri dal Sacerdote confe- 
rir quefta Indulgenza del- 
l'articolo della morte, il- 
che fu parere di Cordova 


- lib.5-queftionum queft.27. 
| propof..6. & fi proua dalle 
| «parole della Bolla fopraci- 


(PS) 


. rati,& dal detto fequente , 


& è del Vega v.Indul.ca- 
fu 39. 

Bico fecondo che vn $a- 
cerdote femplice benche 
non eletto ad vdir la con 
feflfione può in articolo di 
morte conferir quefta in- 
dulgenza.& queîta opinio- 
ne fi proua d fortieri con 
l'authorità de’ Dottori fo» 
pra allegati. 


ESPLICAT. DELLA BOLLA; 
4 All'argomento in contra- 


rio Rifpondo che il Papa 
vuole fia confelfore appro« 
uato colui che hà da com- 


— mutar voti,& affoluere dal 


li riferuati per raggion del 
la (cienza che fi ricerca a 
fare ciò come fi conuiene » 
ma per concedere l'indul- 
genza poco importa fe fia 
dotto ò ignorante’ l Sacer- 
dote,quindi qualunque Sa- 
cerdote là potrà conferire. 
o pure dico che qualunque 
Sacerdote ( mancando il 
confeffore)è approuato dal 
l'ordinario nell'articolo di 
morte come da nois'è det- 
to nel 9,9. 

Dico terzo che potrà il 
non Sacerdote in calo di 
neceflità nell'articolo di 
morte conferire la plena- 
ria indulgenza in virtù del 
la Bolla (quale fe’ Papa nò 
intendefie concedere per 
altri che per l’approuato 
confeflore)non farà.danno 
al penitente,ma fe'l Ponte- 
fice ‘volefle conferirla per 
mezo di qualunque €hie- 
rico gran danno fi farebbe 
al moriente priuandolo 
d'vn tanto bene fpirituale, 

. Et Cofliè dottrina com- 
mune che può 1 Sacerdote 
afloluere colui qual diman 
dò la confefsione, benche 
non pofla all'hora parlare» 
ò con fegni domandar 

-quella. 

In 


‘PARTE PRIMA: 


In oltre potrà la mammana 
battizare picciola parte 
dell'infante che efce dall’al 
uo macero. Et può Vef- 
couo difpenfare in vn'im- 
pedimento dirimente’] ma 
*rimonio,quando (cofuma 
to già) non fi quò facilmen 
te al Papa ricorrere. Et 
quefto perche in cafodi ne 
cefsità è lecito fermitci del 
lopinione anco men pro- 
©. babile , quando da quel- 

* la può nafcere grande 
vtilità fpirituale all'ani- 
me. ; 

Si dubita fe colui qual ri. 
ceverì due Bolle goderà 
+ doppie tu:te le gratie,& in 
: dulgenze in efle contenute 

.d quefto dubio. Rifpofe di 

nò 1 Rodr. ne sò come, ha- 
r mendo nel.9.6.concetfo che 
| può .colui farli cclebrar 

. due meffe che hauerà due 

Bollesquindi. 
Rifpondo di sì, come fi cava 

dalle parole del noftro S. 

(& che poflano godere due 
volte di tutte le gratie,In- 
| dulgenze facolrà,e perdoni 

contenuti in detta Bolla. ) 


9 Si dubira fe nel pericolo 


: “di morte fi poffa conter ir 
- quefta indulgenza piena 
Fia.tcaffoluere dà riferua- 
- ti. Etappar di nò, poi- 
in ehecosì qui, come nel $. 
4 dice la Bolla ciò donerdì 
| fire nell'articolo di mor- 
| Be «Et quelta opinione 


tI Dico dunque che p 
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: renne l Soto nel 4..diftin. 
18. queft. 4. artic.4, Cano 
par. Se.de :peni & altri 
col Vega v. Inuul. ca- 
fu 46. 


10 ll Couar. doppo nel c. al- 


ma mater.i.par. sg. 11 &il 
Cordob.in fum. q. 18 1nfi- 
ne pare vole'Tero che. fe 


vno di fe fteffo fi mette.nel 


pericolo di morte, non 
potia per la Bolla effereiai- 
ioluto come fe nell’artico- 
lo fofie. Onde chi per va- 
no guadagno fi partiffe per 
depredare incorfo’, &chi 
per me-2 curiofità votef- 
fe vaghare 11 mondo,con= 
forme la fentenza di quùc- 
fti Dottori non fi potreb- 
be afioluere dalli riferna- 
ti con }ludulgenza ple- 
naria, come fe nell'arti- 
colo di morte  fi.ritrouaf- 
fe : ilche è me non dif- 
piace in quefti, & fimili 
cafì s benche non è ne- 
cetfario che fenipre fiada 
altri pofto nel pericolo 
delia morte colui che s hà 
-d’'affoluere per :lattico-- 
lo: P gia che s'egli ha-« 
uerà: ferito fe Nello ‘è 
auclenatofi. potrà pen- 
tito: ricevere quefta afio- 
lutione con l'indulgenza. 
plenaria.. ci 
er’ ar- 
ticolo di morte s'intende 
cofi'l vero.comel preton- 


‘ toanticòlo!, & queito. £ 


caua 
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cana dalla Chiefa quale 
più volte confonde l'arti- 
colo con il pericolo’. Cofi 
può Parocho amminiftra 
re l'eltrema vntione nel pe 
ricolo della morte come la 
prattica c'infegna,& nel c. 
eos qui de fen.excom.in 6, 
& nel.c. fi quis. fuad. diab. 
| 9.Q.17.fi confonde’! perico 
lo con l'articolo di morie. 
Et quefta opinione oltre 
del noftro Authore confer 
ma’l Ger£. de abfolutione 
facram.alphab.33.$ Anto. 
1.p.fum tit.10. 9. 3. Grab. 
glof.inc.paftoralis 9. pra- 
terea de officio ordin. 
Couar.& Cord. fopracita- 
ti. Nau.in fum c 27.N.37% 
Silu.u.conteflio primo q 6. 
cafu.7.& v. abfolutio 9 3. 
& ro. Palud.Adriano,Med. 
Mancio, Gueuara, Candel. 
aur.ledefma, & molti altri 
Canonifti citati dal Cou 


& per vitimo Fra Francef- _ft 


co longo 1.p.fe&.2.art, 16. 
del fuo trattato de’ cafi ri 
feruati.quale fia l'articolo 
quale il pericolo di morte 
lo dice il noftro Rodr.J. 9. 

12 Si dubita fe îquefta Bolla 
fi può pigliare più di due 
volte in vanno. < 

Et appar che nò dalle parole 
di quefto J. ( tutti li fedeli 
che pigliranno due volte 
quefta Bolla ) ma queito 
non oftante. 


quante volte fi perde; tan» 
te volte fi può pigiiare ‘da 

| nuowvo, pur che due volte 3 
& non più fi dia l'aflolutio 
ne dà riferuati al Pontefi- 
ee » &l'Indulgenza plena- 
ria: Contro quefta opinio- 
ne è l’Enriq lib.7.c.15.N, Ie 


SOOXILO 


Et noi il detto N, Commif 
Sario general delia Santa Cro 
eiata:per l'austoròca Apoftolt- 
ca d noi concefia, © acisò che 
cofi fant'Opera non s'impedif- 
ca,nè refts per alire Inauigen 
tie. fuf/penaramo durante l'an- 
no della publicatsone, & pre- 
dicattond'effa tutte, qual fe 
voglian Gratte,Induigentie , 
© Facoltà fimili,& difiren- 
ts conceffe dafua danti;à,è da 
i Sommi Pintefsci fuoî Ante- 
ceffori,ò dalia Sasa Sede Apo 
olica , ò con la ua autorità 
intuttii detti Kegni, & Si- 
guorie difua M acftà atutte, 
co qualfivoglian Chiefe, © 
Monafteri, Hofpitah, è altri 
luogbì pi V nsuerficà,Confra 
ternita , & perfone fingolari 
le benche le dette Gratieset Fa 
coltà fieno infauore della fa- 
brica di san Pietro di ‘Roma, 
0 altra fimile Crociata » & fé 
bentutte sò qual fiivoglia di 
effe baueffero Claufule è que- 
Sta fa/penfione,fe den per gua 


Rifpondo col Rodr.nu; 1. che :dagnarle, &> publicarie;foffe 


Stara 


PARTE PRIMA 


Pars data licétia da noi Tal 
che durante l'asso dilla pu- 
blication, & predication di 
queta Bo'la, perfona veruna 
mon p’ffiguadaznar:nè go- 
der d’altrs Gratie, Indulgen- 
tie, Facoltà , nè fi poffino 
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me fuggello:perche d'altra 
mansera nonguadagnano, né 
godono deila aitta Boila , nè 
Gratte di ef, Et perche vuoi 
N.bamste dato due rea'i d'ar- 
genio, dre. e riceuefo queta 
Bolla bò ferittoinefusl vo- 


publicarseccetto leconceffe di firo nome. 


Superiori de gliordini M en- 
dicanti,in quanto d i loro fra- 
ti.Et în fauor di queffa detta 
Bolla per la medefima autto- 
rid Apiffolica dichiariarao , 
che coloro che piglieranno que 
Sta prefente Bolla paffano go- 
dere, & godano di tutte le 
Gratie,Fasoltà,Indulgentie, 
Giubilei, Perdoni,& rimiffion 
ds’ peccati, che lor fieno ffate 
concsffe dal noffro Santo Pa- 
dre ‘N, è d'altri Sommi Pon: 
sefici paffati di felice ricorda- 
tions.ò dalla Santa Sede Apo 
ftolica e conla fua Auttori- 
tà compref: nella detta fufpen 
Sine: le quali în virtù della 
detta commifsion Apofolica 
rialidiamo, Et per la mede- 
ima auttorità Apofolica fuf 
pendiamo l’Interdetto:fi vi 
Fofs'in qual fi voglia luogo do 
ue fifarà la publication, dr 
predicationdi.quefta Bolla, 
per otto dì;inanzisàyr otto do 
po fecondo che fi contiene nel- 
da Bolla di fua S.Et dicbisria 
mo che coloro,che la piglieran 
mo babbiano da riceuer , dp 
guardar queffo Sommario cy 
Bolla,ch'è di fampa & fuzgel 
lato, formato di noftrona- 


SOMMARIO. 


Che Priuilegi fifufpendono cd 
quefta Bolla nu 1. i 

Se inquefta ‘Bolla fi fufpende s 
& pixliata la Biba fi rina 
lidano l'altre Bolle, della 
Crociata paffata.nu.. 

Se fi fafpendono con queta 
Bsllas Priusiegi de hordi- 
ni Mendicanti, che tocca- 
mo di Secolsrinum... © 4. 

Se i Priuilegi concefffà 1 Su 
periori de gli ordsni Men- 
dicantî, sn quanto è loro 
frati fi fafpendono în que- 

Sta Boila: & quali finogli 
ordini M endicanti, &y fe 
per via di communicatson 
poffono godere di quefte gra 
tsesl altre Rel gioni nu 5. 
Se in nome di frati v'intendi- 
| n0s NOWwZZi.nù 6, 

Se in nome ds frati,v'intenda- 
no le Monache nu 2. 

Se innome di | frati, sintenda- 
no tertiari © tertiarie, che 
viuono nelle loro cafe nu 9. 
Et fa sintendano ancora i 
Donati.num.10, 

Sei frati poffano godere de 

grani benedetti ‘, SinZa la 
Bolla 
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Bolla | numero 11. 
Se fu/pende qui la Bolla le fa- 
coltà concefft nel Diritto 
 communent 12. 
Se nell’anno del Giubileo , ff 
| fufpenda queuo B-lla.n.13 
Ss .i Priuilezide gli Ordini, fi 
Su/pendeno nell'anno del 
Giubileo num 14. 
Se Acommette fimonia dando 
due re sli di Blemofina per 
‘ quefta Bolla.su.1 gs. - 
Ses Religiofi, & particolar 
. mente $i Minori , poffanà 
, procurar di baner denari y 
per pigliar quefta Bolla , 
mu,15. 16. 
Se fua Santità voglia, che ff ri 
ceua, È guardi quitta Bol 
lasacctò che vaghia,nu. 17. 


Velche. primieramente 

‘ quì ft offerifce tratrar'è: 

Se fi fufpendono tutte le Gra 

tie.Facolrà , &IPriuilegi con- 
cefli da tutti i Sommi Ponte 

fici. Quelta queftione tratta- 


ststetw nO: gli Autori. del Suppli- 


11 [up. 


mento de i Prinilegi Apolto 

lici de gli Ordini Mendican- 
ti,in certi dubbi, che metto- 
no,& dicono:che alcuni han- 
no hauuto ardire d’atterma- 
re, che per quefta fufpentio- 
ne:!fi (ufpendono tutti i Priui 
legi.Facoltà,& Indulti fatti a 
qual fi voglian perfone: Ilche 


° È tanro diidiceuole , che non 


ha bifogno di riprobario:per 
che da quetta opinivne ne fe- 
guirebbe » che reltaffero ful 


pefii Privilegi di coloro,c'hî 

no facoltà di teftare,& i Pri- 

uilcgi delle Religioni, Vniuer 

firà, & d'altre perfone fopra 

diuerfe materie. Per elplica-: 

tion della Verità; fi dèue mol 

to notar» come fi raccoglie 

da quel,che dice Felino è trat prelime. 
tando di quefta materia, che Nonnal. 
fe ben alcune Lettere Apofto li. de re- 


tiche hanno Claufule riuoca- fcript. 


torie molto generali, non de Bart. in 
rogano tai Claufule tutri i XTiz 
Priuilegi in particolare s ma sol 
folamente d quelli » chie fono, 

contra il contenuto nelle Let: opffantib, 
tere Apoftoliche,doue fi met 

tono le dette Claulule. Dia- 

mo vn'effempio,accioche me 

glio s intenda. Vno haurd va 
Priuileg:o per andar d vifitar 

Terra santa » doppo fi prohi* 

bifce l’andar in quelle parti si 

nor oftante qual fi voglian 
Privilegi concefli a gli ordi- 
ni,luoghi pij » & altre qual fi 
vaglian perfone &c. Forfe nò 
potrebbe detta perfona an+ 

dar a San Giacomo di Galia. 

tia, hauendo perciò il priuis 

legio 2 Si.che può :. perche fe. 

bene derogano à tutti i Pri- 

uilegi, quefto s'ha da intende 

re » folimente di quelli è che 
concedono il paflar 4 quelle 
parti.Per tanto,qui folamen= 

te fi. fufpendono i Priuilegis 
&gl'Iàdulti,che fon contrari 

à quello,;che per quelta Bolla 

fi pretende; & cofi fulpendoi 

no tutti gl'indulti,che conce. 

dono» 


PARTE PRIMA 353 


întempo d'Interdetto » lane 
dar agli Offici Diuini,& il fe 
pellirfi nella fepoltura Eccle» 
fiaftica,& i Confefsonari,che 
impedifcono darla qnantit 

del denaro qui affegnato » & 
l’andar alla Guerra contra 
gl'Infedeli;come fon l’Indul- 
gentie il gaadagno » che fo- 
no in alcuni luoghi pij, di for 
te tale, che folamente fi fuf 
pendono i Priuilegi, Facoltà, 
& Gratie concefle in quelta 
Bolla , è fieno fimili ; ò difsi- 
mili in alcuna cofa. Difsi 

mile il Privilegio farà » l'am- 
metter in tempo d’Interdet 

to alla fepoltura Ecclefiafti- 
ca fenzapompa , fe ben fofle 
moderata » ilqual hanno i 
Priori de’ Predicatori, per 
dar fepoltura Ecclefiaftica 2 
quindeci perfone Secolari 
nelle cafedoroselette da loro 
fuccefsivamente =: Dunque 
quefto Priuilegio fufpende la 
Bolla;che è difsimile: perche 
«lla concedela detta fepoltu- 
ra, con folennità moderata » 
&la concede fenza folénnità. 
In quefta Bolla , fi :conce- 
dono tanti anni d’Indulgen- 
tia a eoloro,che faranno:ora 
tion, ò altra opera pia per la 
Vittoria contra gl'Infedeli, 
& inoltre fi concedono mol 
‘te Indulgentie plenarie è 
quelli,che vifiteranno cinque 
Chiefe » ò cinque Aitari , 
come in efla , ficontiene + 
Si concede ancora Irdulgen- 


tia plenaria nell'articolo di 

morte. Dunque quefte » & 

altre differenti ; fi concedo» 

no a i Secolari, che vilitana» 

ò rifiedono a gli Offici iDiui- 

ni, ò ad afcoltar le Predi.. 

che alle Chiefe de i Frati 

Mendicanti ; & a quelli, che 

danno elemofina per la lor 

fabrica » o foftentatione?: ic- 

quali raccolfe l'Autor x del #74 For 

Compendio . Quefte adun- Comp. 
ue fono le Gratie » &:Facol- pan dea 

xà fimili,& differenti,che Quì 411,16, 

fifufpendono : perche .voler .. vfaue 

intender per diftererti » mol: ag 8. 

altre, che quiui non fi con+ 

cedono; farebbe fcoaueneuo- 

le, come ho già detto: Ne 

l’iatention del Papa in que- 

fta,& altre fimili Bolle,ò Giu 

bilei fufpender quel,che im'ef 

fe non fi concede.JEt che non 

fi fufpendano tutte; fi racco 

glie.da quefto Paragrafo ; la: 

Comprefe della detta fcfpenfio 

ne. Dalle quali parole fi rac- 


coglie » che e Rrenci 
no altre date ercnti 
materie. v° RE 

O d'altra fimi Craciata, 
Nota c'hanno alcuni voluta 
inferire da quefte parole,che 
le Bolle paffate;fi {sfpendono 
per le prefenti , & pigliando 
le prefenti reftano l'altre 
Bolle della Crociata. riforma 
te. llche è nonintender la 
materia della qual trartia» 
mo:perche fl fufpendere;è pri 
mare alcuna cofa, della Iva 

Zi forza, 
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forza , per qualche fpatio di 
tempo:tTulche, paffato.il tem 
po della fufpenfione pritorna 
nella {ua forza, come fi racco 
glie dal Concilio 4 Tridenti- 
no. Riuccarè quel. chedi 
fatto fi deroga , fenza inten- 
tione » che ritorni nellafva 
forza & ftuto di prima, Et le 
Bolle paffate, finito il fuo an- 
no della publication ; non fi 
fufpendono; anzi finifcono di 
tal maniera;che mai.più non 
ritornano nell'efferloro Ilche 
fi prowa ; perche fe non fini(- 
fero fi rifermerebbono , & ne 
feguirebbe, che hauendo vno 
venti Bolle, di elle tutte po- 
trebbe godere. llche è cofa 
fconuenenole » & contra la 
mente di fua Santità » che 
per Breue particolar conce- 
de, che due volte fole fi pof. 
fano godere dentro l’anno 
della publication . Et cofi, 
fe ben , Quando concede la 
Crociata di nuouo ; la chia- 


ma pro a » che vuol di- 
re» ftefilflA nti ; quefta pen- 
fine ; nOf s'ha da intendere 


per rifpetto di quel.che inan 
ziera; mapgr quel, che di 
nuouo fi concede ; fimile al 
paffato : Dalche fegue,che il 
Commiffario fufpende l'In- 
dulgentie,& le Gratie;che fo- 
no ftate concefle a i Monalte- 
ri,.& Chiefe particolari , & 
perfone di quai fi voglia Sta 

to; & corone benedette &c. 
Perche lena la lor virtù, per 
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coloro;c'hanno la Bol'a ; fin- 
che la piglino,& pigliandola; 
riferma,tutte,&.gli lafcia go- 
der di tutto . Per tanto,que- 
ficache,fufpende riferma, & 
non le Bolle paffate della Cro 
ciata:perche quefte noa fi fu- 
fpendono, ma finito l'anno 
della publication, reftano ri- 
uocate. 

Ma contra quefto pare,che 
facciano le parole della Bol- 
la,che habbiamo allegato,le- 
quali dicono: Che /ufpende 
rutte le Grarie @c. Se ben 
fono d'vn'altra fimil Crocia: 
ta, & tutte quelle pigliata Ja 
Bolla » firifermano; dunque 
fufpende le Bolle paffare, & 
pigliata quefta, la rinualida. 
Et cofi pare,sche poffa vno go 
der di venti Bolle della Cro- 
ciata,fel'hauerà, poi che fo- 
no rifermate . Geran diffi- 
coltà banno fatto quefte pa- 
role a molti : perilche non 
ha mancato;chi dica., che ri- 
ferma le Bolle paffate, non in 
quanto a quel, che fi concede 
in effî:ma in quanto ad alcu- 
ne Cancefsioni, Icquali fe bé 
non fi concedono in quefte; 
non fi rinocano efpreflamen- 
te, com'è il Priuilegio di po» 
terfi communicar qual fi vo» 
gia di della Quarefima, per 
effetto di adempire il Precet» 
to della Chiefa,il qual li con- 
cedeua nelle Balle di Pio LV. 
publicate in quelli Regni l'an 


no 1563}. © i 
Que- 
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Queft’'efplication è vera, 
parlando:delle Bolle Concefle 
da gli Anteceflori di Pio V. 
perche quelle non finirono » 
fe ben Pio V.ftette alcuni an- 
ni, non volendo concederne 
altre come mi certificarono 
nell’ Configlio della Crocia- 
ta,contra il parer, ch'io , con 
altri molti teneua , cioè che 
fio V. haueua riuocato le 
Bolle, che i fuoi Anteveffori 
haueuan Conceflo: Ma non 
fu vero, ne le Bolle concefle 
doppo di Pio V. infinihora; 
perche le prime durauano 
due anni, l'altre vn'anno, & 
finito il termine della publi- 
cation finirono. Et quefte 
non firifermano ; perche fi- 
nirono del tutto » delche fui 
. auifato da vn Configliero 
del Configlio’della Crociata. 
Et però nella Bolla,non fi fu» 
fpendono affolutàmente tut- 
te le Gratic';jFacoltà &c. Se 
ben fofiro d'un'altra fimule 
Crociata: ma con limitation , 
la ‘anccravagliano in quefti 
Regni. Et quefta verità con. 
fta chiaramente per la Bo.- 
la del Piombo , nella qual 
quando fi defcriue l'autorità, 
che fi da al Commiffario, per 
fu{pender le dette gratie &c. 
Se aggiungono le parole, che 
feguono: Sique in regnis , 
infulis , terris, locis & do- 
minijs prafatis adhuc du- 
rant . Pero,già, che le Bolle 
paffate della Crociata, datte 


955 
doppo di Pio V. non durano 
in quefti Regnisperche finita 
l’anno della publication ‘di ef 
fe ; finifcono . Segue che noi 
le fafpende il Commifsario » 
& cofi non le riferma;perche 
folamente riferma le gratie» 
& facoltà , che fufpendòno: 
perciò non fi può godere di 
effe. Ma può vfar le date 
inanzi di Pio V.colui,che l'ha 
uerà pigliate ‘in quel, che 
non farà contrario alla Bol- 
la, che al prefente fi. publi- 
ca» nè al Concilio Tridenti» 
no» «Ancorche per publi - 
carle , & guadaznarie bab- 
biabauntolamofra licentia . 
E di già nel Configlio della 
Crociata è ftato ordinato , 
che data vna volta lalicentia 
duri per tutto il tempo, che 
dura l'indulgentia .. Et cofì fi 
muteranno quelle parole.Ee- 
cetto le conceffe è i Superiori 
de gli ordins Mendicanti în 
quanto di fuoi Frati fols- 
mente: Come più dichiara- 
mente dichiara la Bolla del 
Piombo. V'è vna gran diffi- 
coltà per l'intelligenza di. 
quefte parole; Inquanto a i 
Suoi Frati fi.lamente ; Perche 
di quelle hanno prefo occa: 
fione alcuni di dire,che qui fi 
fufpendono.le facoltà,& gra» 
tie concefiesin quante 11 Ses 
colari: Ilche alcuni l'hanne 
per dubbiofo » fe afloluta, & 
generalmente s'intenda : per- 
che inquanto tocca alle Re- 
Z 2 ligioniy 
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digioni,non iufpende fua San- 
tivà in quefta Bo)la altro, che 
le gratic;& facoltà concefle a 
Monafieri ;.& per nome di 
Monafterio.vien'inteio tutto 
tKluogo delCollegio religio. 
e Sylu. in fo»)come dice Silucitro.; e & 
Sum tit s&Monafterio non fignifica le 
Relig. 8. perione ingoiari di eile : per. 
nu i, tartodicell:Nauarro ;. che 
Nawa.de tupendendofi. i. . Privilegi 
indulg:: e concefsi:®i Monafteri., non 
non23 * fi fhipendono1. concetli alle 
13.9 14 filigojari-perlone di eflo. In 
contermbktion delche addu- 


Ln ccil Nauanro f molte cole » 


de indul. 
NOR:3$s PIT° Dia dit 
Giubaieo fi tafpendono 1 Pri- 
nilegi «conte: a gli: ordini 
Mendicanti,améora in quan? 
to a.i Fraticv perche dice 
eipr.famen:è quando fi.pu- 
blica: Sicofinella «prouifion 
di-.vn Beneticio regolari è 
neceffario. che fua Santità 
faccia mention dell'ordine.» 
& non.facendoli > ..ifon. val 
gCa» cria poso { Però: comein 
din me Ygueità Boll non fifufpendo» 
referipus no le facoltà concelle dà ghi 
Ordini;& a ireligiofi clpref 
famente»s Ne fegue che relta 
no nella fuatorza,!&-valore : 
1} che di.conferma ; perche 


- 


quo fafpeafione: deue. el. 
er 

privilegi. Dì quelta opinion 
pars chefieno gli Autori. del 
Supplimento:, dh. certi.dub 
bische mettono si: doppo» c'- 
hanno raccontato l'indulgen 


però dice ». Che nell'anno. del 


anfpia»: poiche. leva i. 


tie concefie ai Superiori de 
gli ordini,per colvro; che vie 
fitano le loro Chiefe . È ben. 
vero,che non fi rifoluono nel 
la detta efplicatio,& da que- 
fto & inferifono alcuni; che Barr. în 
non fi fufpendono in quelta.Exrra.ad 
Bolla; in quanto ai Secola-rprrmerz 
ri; ma che-le Gratie , &dumy. 
Facoltà. concetle a i Mona 0a ee a 
fteri.come fonl'Indulgentie »° ava aich 
& le Facoltà,c'hannomn tem“; suple, 
pod'interdetto,-& csff.tion Ain tr. im- 
Diuinis quali ditopra lar- prefs. in 
gamente facemmo mentio- > p.fispl. 
ne, & non: fi ‘fufpendono 19 
Facoltà, c'hanno i Contef- 
fori de gli Ordini Mendiean- 
ti,approvati-dall’Ordinario, 
in virtù de i Jorò Priuilegi » 
d‘afoluer de i Cafi!riferbatis: 
commutarvoti’, & difpenfa» 
irt èfsiscome di-fopra è fato” 
detto-; perche quefte Fatol! 
tà non fono conceffe a i-Mo+ 
nafteri, ma a tai Confeffori 
Ft cofi come fon perfonali s. 
fegdono le‘ perfone. Ma fe 
bene -il ‘fondamento ‘di que 
{ta dottrina‘ pare apparente 
il contrario fi deve dire. Nè 
ofta là ragion fopradetta:; 
perche qui fi fufpendono le 
facoltà. conceffe a i Reli: 
giofi: » come: confta dalle 
parole della Bolla , iui. /à 
tuttii Regni © Signorit di 
fua Maeftà a tutted> qual fi 
qoglian Chisfrset Monaffert; 
Hofpitali 6 altri luoghi py 4 
. Er. perfomne fingulari . Et 


quefte. 
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quette perfone de’ detti Re- 


‘Qui,Signoric,& Chiefe,& Mo 


mafteri fopradetti fon'ancor 
i Religioti di efli. Et confi- 
derando queflto gli Autori 
del Supplimento » nel luogo 
di (opra allegato diflero , che 
più ficuro farebbe fupplicar 
fua Santitd!, che s'emendafle 
lo ftile delle Bolle,& efprefla- 
mente in efie fi dicefle, che 
non fofle la fua volontà fuf- 
pendere le Facoltà concefle 
a i Superiori delle Religioni. 
in quanto 2 i loro Frati » 
& in quanto a quelle eofe» 
delle quali non poflono go- 
der iFrati » fenza che go- 
dano i:Secolari. Et cofi fu 
dimandato', & conceflo da 
Leon X.ida parte dei Supe- 
riori della noftra facra Reli- 
gione. Et da Pio V.in qua,fi 
mutò lo ftile nelle Bolle . Di- 
cendo fua Santità in quefta 
fufpenfione : Eccetto le con- 
ceffe ai Superiorì de gli Or- 
dini Mendicanti, in quanto 2 
iloro frati folamente, &non 
in quanto alle cofe,dellequa- 
li nob poflono vfari Frati y 
fenza che podano i Secolari, 
come confta'‘dalla:parola,fo- 
lamente . | 

Dal detto ne fegue, & pri. 
mo. Che ne i Monafteri do- 
ne vi fofler Altari priuilegia- 
ti, che dicendo in cefli vna 
Meffa , cavano ogni volta, 
che la dicono, vn'anima di 


. Purgatorio ; non fi può cauar 


357 
la detta anima. fe non fi pi- 
glia la Bolla , della Crociata 
per gli viui ; Perche, fe bene 
quefto Indulto fi fufpende ‘in 
quanto a i Secolari , piglian- 
do etli la bolla’, per loro me- 
defimi, fi rinualida, & il me- 
delimo s'ha da dire , quando 
la Mefla ; fi vuol dire per vm: 
Frate; faluo fe qualche Supe- 
rior de gli Ordini Meadican 
ti s non hauefie dimandato 
l’Altar per tutti;cofi per Fra- 
ti,.come per Secolari,& non yi 
fe il dimandò, per vna perfo- 
na particolare. 
Secondo fegue,che i Seco- 
lari non guadagnano l'Indul- 
gentie concefle a i Monafte- 
ri,& alle cafe loro,fe non pi - 
iano Ja Bolla.Ma i Religio- 
i. Mendicanti sì; fe ben non 
harino la Bolla. 
| Terzo fegue.Che l'auttori 
tà.c'hanno i Religiofi Confef 
fori Mendicanti per affoluer 
i Secolari de' Cafi riferuati 


& commutar» & dilpenfari - 


Voti;fi fofpende, non inquan 
to a lorosina in quanto 2 i Se 


colariin quetta Bolla, &.fi Rinocate 
rinualida, pigliandola i detti Per lens, 


Secolari.Ma l'auttorità » che 
hanno ; acciò che poflano ef- 
fer affoluti , non fi fufpende 
con quefta Bolla. Et coti, fe 
ben non pigliano la Bolla;pof 
fono goder di effa. 
Prefuppofta la vera intelli 
gentia di quelta Claulula.c0- 
nienemetter alcuni dubbij. 
4 3 DVB- 


I 


VIII. ne 


di nel fis. 
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:5 ll primo dubbio è.Sedi 
quefto Priuvilezio poffono go 
dere per via di communica- 
tion & eflenfion i Frati del- 
l'altre Religioni, che non fo- 
no Mendicanti. . 

‘Per efplication del che, 
s'ha da fapere, quali fieno gli 
ordini Mendicanti , & fono, 
quel di$ Domenico, quel del 
noftro Padre S.Franc.quel del 
Carmino, & quel di Sant'Ago 

Kbahetur tino | ài XX quali è ftato ag- 
in cfi..e gionto,quel de i Padri Mini- 
relig. do- mi,& quel della Compagnia 
S- o: di Giesù,& quella de’ Seruo- 
fa dra run Dei, che fiorifce in Ita- 
dit Para lia Dimando.dunque, fe gli al 
feel.an fuo tri ordinrgodono del Priui- 
Copendio legio concefio.in quefta. Bola 
la‘ Par di sì:(e communicàno 
de i loro Priuilegi : perche 
queft'è Priuilegio che Sua S4- 
tità ha lor conceflo,del quale 


poflono godere.gli altri ordi-- 


pi;fi come godone di tutti gli 
altri Privilegi concetli 5 i 
Mendicanti.Ma dall'altra par 
te,non par:che poflano gode- 
re di quefto Indulte:perche in 
quefta Bolla, fi fafpendono lè 
facoltà conceffe à i Monafteri 
de gli ordini. faluo de i Men- 
dicanti:e fe per via di com- 
munication poteffero godere 
di quefto Priuilegio gli altri 
ordini, ne feguirebbe , che 
Ja detta Sufpenfione.in quan- 


del Diritto Ciuile, & Canoni 
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: todi detri'Ordini Mendi- 
:, canti,fofle fruftatoria. 


“DVBBIO II. 


+6. Il fecondo dubbio è; Se. 
i Neuizzi de gli detti Ordi- 
ni,.c'hanao propofito di perfe 

erar in efli;poflano goder di 
quelto l’rivilegio? Par di nò ; 
perche il Frate , l'anno della 
probation ; non fi dice pro- 
priamente Frate. Rifpondo» }, } dà 
che fe quefta facoltà fi conce reg.dib 6. 
delle eiprefiamente a i Frati Gio in c. 
proteili; non fideue ettendere 1.de reli- 
di Nouizzi. Perche fe bene giofis do- 
per via di commupication i mibus. 
Nouizzi godono delle Statio 
ni concefle à i profefli , con- 
torme è quanto adduce il 
Golle&or,#2 nel Compendio, 
quì non ha luogo la commu- 
nication, conforme è quanta 
s'è detto, nel dubbio paflato. 
Ma perche quefto Indulto fi 
concede d i Frati , par» che fi 
polla piamente intendere » & 
dirc» che seftenda a i No- 
uizzi. | 
, Primieramente,perche tai 
Nouizzi.in quanto ad alcune 
cofe shanno per Religiofi. 
Secondo perche ie parole de 
i Decreti,& Bolle,s'hanno da 
efplicar, non con tutto il ri-. 
gors ma conforme alla Com- 
mune maniera di parlar, co- 
me.conita d'alcuni Decreti sa 


mCollec. 
poft tit. . 
Indulg?. 
notab.5 . 
2 impref, 


ne ex. 
reris Dei. 
ex Pan: 


dt (penf 


i Lib. 
100,& Ladduce il Nauarro.: & g, gtcit 


‘È c0- 
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è coftume ordinario i Nouiz 
Zi chiamargli Frati » Il che fi 
conferma:perche lo ftile del- 
la Corte Romana è, non cu- 
rarfi del rigor de i nomi, co- 
me not. il Colle&or enel luo 
Compendio. Et cofi molte 
voiteindifferentemente chia 
ma, Collesi di perfone reli- 


, giofe.& Monache le cafe del- 


le donne, che viuono in con- 
gregatione » lequali propria 

mente non fon Monache : ma 
beate: Tito che Eugenio IV. 
dichiarò che i Frati Minori 
che intraffero nelle dette ca- 


‘fe; foffero trafgreffori dalla 


loro Regola,& come tai fof- 
fero gaftigati: la qual vieta 
l'intrar nei Monafteri delle 
Monache. Dunque fe în ne 
gotio odiofo, per Monache, 
s'intendono ancora le Beare ; 
le quali propriarfieate non 
fon Monache con molta mag 
gior ragione, ne i negoti) fa- 
uoreuoli, come è quefto , del 
ual trattiamo,fe ben parlan 
do in rigor, i Novizzi , non 
fon Frati; faranno tenuti per 
tali, per effetto di goder di 
quefto Indulto,c6ceflo d i Su- 
periori de gli Ordini Mendi- 
dicanti,in quanto à i lor Fra- 
ti, poiche communemente fi 
chiamano Frati d'efli,& ftan- 
no fotto della loro obedien- 
tia,gouerno , & gimrifdittio- 
ne,fe ben riuocabilmente : & 
di più, fe ben i Nouizzi » non 
fon Frati, in qualche manie» 
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ra fon cofì chiamati; &1a Ci: 
cellaria Apoftolica' gli chia. 
ma Frati,& Monache,perche : ‘ 
prefume;che voranno conti- 
nouare il propolito di profef 
iar.Cofi dice il Rebuffo. p p Rebufa 
libr 2.de 
praxt be — 
nec. tif. 
‘ Hterzo dubbio è;Se di que di de 
fto indulto po'iano godere le tù n Re- 
Monache; che fon foggette d gularsbus 
i detti Superiori?Pare di nò : /efa, 
perche qui fulamente fi con- 

cede d i Frati & quando Sua 
Santità vuol conceder alcuna 

cofa alle Monache;non fi con 

tenta con dire. Concedo di 

Frati ma foggiunge, & dice» 

alle Monache.Ilche fi confer- 

ma: perche per quelto nome 
Abbadefla , non vien l'Abba- 

te, & da quelto nome Mona- 
ca.non vien il Monaco Non- 
dimeno il contrario mi pa* 

re,che fi deue tenere : perche 9 Clem. 
fecondo il Diritto, g lo here. «Attendi 
de,che s‘obliga riftituir alcu- *°5-4 #4 
na cofà a i fuoi fratelli;è Ob. C}0r, 08,” 
gato ancora d far la riftitu- jr jb GL, 
tion alle ferelle: perche que- verbo ce- 
fta par la volontà del Tefta cidiffe. « 


DVBBIO I[L 


nas - 
ucrb. 


ucius I, 
ferla fua volontà , che della’ vr den 
medefima facoltà godano de r Arz.c0 
loro Monache...r Et fe fua rum que 
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sraditAnSantità in quefto Priuilegio 
ton. de hebbe rifpetto a ‘gli Ordini 

poeta ‘* Mendicnnti,per effer Mendi- 
he corte cantisle Monache ancora de 
ud. © Bildetti Ordini fono,& mili- 
Tradist209 la medelima ragion L'ir 
Rebuf. infteflo fi dene dire. Il fopradet 
Li ) ‘deto fi conferma : perche quan. 
verb.fig do fi concede qualche Priui- 
text Ubi. legio a glibuomini, par'an- 
DL, st cora concederfì alle femine » 
si ge: feben npa fiefprime,quando 
clefias.d TMello.che in etlo fi concede: 
pri, APpartiene. .parimente. alle 
Donne ; & quefio Pruwilegio 
appartiene ancora alle No- 
mache;perche a loro, & ai 

Frati tu coriceflosgael; che in 

quefta Bolla,non.fi fafpende+ 

Nè obfta la dietion.efclufi- 

va che mette fua Santità; nel 

la Bolla del Fiombo,dicendo: 
Exceptss tavien conceffis or- 

di:tem Mend:cantium Supe 

_ Pioribas.quoad sorum fratres 
pae tentum,f Dalcke paresche la 
ftipula  gitrion cfelufiua,cfeluda rut- 
zio ia. ve te perfome » che non fon 


Sd Frati; perche a quefto Rif- 


fil cr Sim ua,mon efclude le perfone fi- 
fn. milî »& di fimile ftaro:foni 
Habetur Frati, & leMonache. Hche ft 
in Glem. conferma,& primo;perche la 
8x1469: natura delrermine efelofiuo), 
epr &-riftri&ino, efcelude le cofe 
Sent © aliene al termine, a che s'im 
c° Tradj: PONE » & include rutto quel) 
Jef! conf: chenon è «iieno'da elo;t co 
&2.50li 2. fiqui efclude i Secolari, & le 
bi pivoli altre:perfone Religiofe che 


pondo; che la dittion.efclufi- 


DELLA BOLLA. 


non fono de gli Mendicanti ; 
ma ron efclude le perfone. 
foggette à i Superiori dei, 
detti Ordini : benche fieno 
denne . | i 
. 8. Daldetto inferìfco;che. 
le Monache tertiarie de i det- 
ti Ordini,c'hanno fatto voto 
diReligione Obedientia, & © 
Caftità>& fieno faggette 2 i 
detti Superiori; godeno di 
quelto priuilegio ,. & 4ncor- 
che.non viuano in congrega- 
tion; bafta c'habbiano pro 
meflo in maroloro caftità ve 
douale, ò virginità , reftando 
nelle loro cate:perche quefte 
godono de i medefimi Prini- 
legi,& Gratie , c'hanno.quels 
le che viuoro‘in congrega- 
tione in quanto: alle Gratie 
Spirituali , ma nonin quanto 
alle Femporali del foro efte- 
riore» come Ladduce il Col- 


letror » # & dice il Cordoua » io 
& terminò Leon X. . biteriiarij 


Il Secondo inferifco» Che i (165.9, 
tertiari ». & tertiarie de i ;:, 
detti Ordini,che.viuono nel- Cordu lin 
le loro cafe » maritati coi 4ddit. ad 
loro figliuoli è. famiglia, i Compen 
fenza.efla, come non fi mume- PAexCoi 
rano:tra le perfone Religio- pet quo 
fesnra reftano, come perfone 1 7°14 


dono fenza Bolla, de i 2riui- 
Jegi.& Grarie.c'hanno per ef, 
fer affoluti,®&. per altre cofe® 
che in quefta.BollaG (ufpen» 
dono:perche coltero non fo» 
np come Religiofi foggetti a: 
si rdet- 


alftagri 
tra babe 
pur în CO 
pen.prin. 
st abfo. 
dratrum . 
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i detti Superiori, ne efli deb- 
bono confentire; che faccia- 
nio alcun voto di;Religion,fo- 
lamente gli debbono efforta- 
re,che guardino, & offeruino 
quel, ch'è ftato ordinato per 
fimili perfone » aiutando- 
gli alle Confeffioni,& ad altri 
effercitij pij, come aiutano i 
ratelli, & compagni dell’or- 
dinc,& per queltoriceuimen, 
to, non reftano foggetti ai 
detti Superiori,anzi.reltano, 
come prima Gai alla 
Giurifdittion’ordinaria. cofì 
Ecelefialtica , come Secola- 
re, fe ben'in vneerto modo 
gli poffono erdinar.che vi fia, 
tra loro alcuni Maggiorische 
fi chiamano Miniftri. che fon 
chiamati ancor eflt al Capi- 
tolo,& auifano , & correggo-. 
no alcune cofe degne di cor . 
rettione, come dice il Col 
lettor. n 
10 Il terzos'inferifce.Che 
$ Donati de’ detti Ordini s & 
de gl'altri, non effendo pro- 
fefli,pe hawendo propofito di 
profeffar : non poflono fenza, 
la Bolla.efer afoluti per vir- 
tu de i Priuilegi, c'hanno , 
nè guadagnar l'Indulgentie» 
che concede la Sede Apofto- 
lica , nè goder d’altri Priui- 
legi; perche coftoro non fo- 
no perfone Religiofesné ftan=. 
no». come talfotro la Giu- 
rifdittion de i'detti Su erio- 
ri. E vero » # che poflono' 
goder di quelle;che il Diritto: 
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Commune concede a i fami» 
gli de i Frati. 
DVBBIO IV. 

11 Hquarto dubbio È. Se 
poffanoi detti Frati s &% Mo« 
nache goder fenza la Bolla le 
Corone, ò grani benedetti? 
Rifpondo » Che fe le Coroney 
ò Pater nottri fono ftate con- 
cefle ad alcun Superiore de 
Mendicantispergli loro Fra- 
ti, & per gli Secolari pofflono 
lecitamente goderi Frati di 
efle fenzala Bolla; ma noni 
Secolari.. Da doue inferifco 4 
che poffano i detti:Frati, &: 
Monache goder deli'Indulgen 
tie concefle ai Pater noftri 
benedetti al noltro Padre Ge 
nerale;ma non i Secolari;per 
che in quanto a loro fi {uf- 
pendono , Secondo inferifcoy 
che i Pater noftri benedetti 
concefiì da fua S. ad inftantia. 
di qualche Prencipe,& Signo 
re,ò d'alcun Religiofo parti- 
colare s non poflono goder di 
efsi. non folo iSecolari; ma 
nè anco i Frati; perche qui 
folamente le fon concedute: 
le conceflea.i loro Saperiori 
perlore .. 


DVBBIO V. 


quinto dubbio è. Se fuf- 
pende qui la Bolla,le facoltà, 
che concede ii Diritto corm- 
mune,&i-Priuilegi che fon@ 
incor- 


s6 


incorporati nel Diritto Com 
mune, & quelli , che fono di 
Confuetudine tolerata, & nò 
riprowata # Rifpondo di nò. 
Quefto fi raccoglie da quely 
x Bart.in che adduce Bartolo: x per- 
au. che per fufpender , èriuocar 
ad repri- fua Santità quelsche fi contie 
wentu» re nel Diritto Commune; an 
verb jnon au ar 
cbvtantib, COTChE non fia Primilegio è 
n: fin ef Neceflario » che l’efprima , & 
irx.in Au quòbnon l'elprime per fufpen- 
th. Ose der, ò rivocar quel, che am- 
1 lr. mette la Confuetudine, c'ha 
C ibino- forza di Legge;è ancor necef 
ra C UP (ario , che efpreffamente di- 
6: dio ca: Non obffan'ibus confuitu 
pos r.X dintbus:come fa , nella riuo- 
inc.i. de CAtIOR » che fi fas quando co- 
cont ins manda publicar il proceflo 
della Bolla della “‘ena del Si- 
gnore.Da doue inferifco, che 
gli ordinati Ue gli ordini Mi 
nori,poflono afcoltar Meffa , 
& rifieder d i Diuini otfici in 
tempo d'Interdetto ;, benche. 
non habbiano la Bolla ; -per- 
che quefta facoltà lor conce- 
de il Diritto commune,come 
y Nawar. tratta il Nauarro sy 


i:indal. Secondo inferifco,che la fa 
cu 3. colrà,c'hanno i Prelati delle 
21.9 22 Religioni per dar le Lettere 


di tratellanza a i Secolari, fa 
cendogli partecipi delle buo- 
n'opere de i loro fudditi,non 
fi fufpende con quefta Bolla, 
& fenz'clla poffono i Secolari 
godere di quanto fi concede 
nelle dette Lettere: perche 
quelta facoltà non è Priuile- 


ESPLICAT. DELLA BOLLA; 


gio : ma Diritto Commune» 
come auuertifce il Naùarro è 


DVBBIO VL 


‘13 It fefto dubbio è:Se nel- 
l'anno del Giubileo pienifli- 
mo,che fi guadagna in Roma 
di 25 in:s.anni, fifulpenda 
quefta Bolla di maniera, che 
nel detto anno , ‘non li peffa 
publicar ? / er efplicationdi 
quefto punto;conuien vedere 
che eofa fufpende il detto 
Giubileo? Et rifpondo,che fu 
fpende cinque cofe. Prima 
l'indulgentie plenaric.Sccon- 
da l'autorità di commutar i 
Voti + Terza l’auttorità di 
difpenfar gli oblizhi. Quar- 
ta la poteltà di componer* 
fopra il mal tolto,& di rimet 
terlo in vna certa maniera. 
Quinta la poteftà di deputar 
Cunfeflori con facoltà d'affol 
uer de i Cafi riferuati alla Se 
de Apofltolica. Da quefto ne 
fegue,primo,che non fufpen- 
de | Indulgentie , che non fo- 
no plenarie. Secondo,che non 
fi fufpende la facoltà,per com 
poner quel, che vno hauefîe: 
hauuto,fenza peccato , il cui 
patrone nonsà. Terzo non Gi 
fufpende l autrorità di depu- 
tar Confeflori, c'habbianoi 
Cafi, & auttorità dell’inferio 
ri al Papa, nel foro della co- 
fcientia. 

Ma fi deue notar,che Sifto 
1V.nelle fua E&rauagante né 
{ufpen- 


pARTE PRIMA; 
fufpende le facoltà conceffe a 
perfone fingolari: perche {o- 
RCS fafpende le conceffe 
alle Chiefe, Monafteri,Hofpi 
tali, Luoghi pij, Vniuerfità » 


363.; 
vagante Quemadmolura , di 
Silto IV, laqual come dice il . 
Nauarro,noa fufpende le Fa- 
colta concefle a perfone fin-, 
golari.. Ma parlando fecondo , 


Confraternità, & nefflunadi, 
quefte è perfonale; ma fingo». 
lare » perche s'alcuna di que- 
° {te foffe dourebbeeffer l'Vni . 
uerfità,& Confraternità, che 


la Bella del Giubileo, che fi . 
publicò da Gregorio. XLII.. 
l'anno 1575-+Par, che fi debba 
dir il contrario;cioè che fuf- 
pende la nofira Bolla in quan 


conlta di perfone fingolari,& 
quette non fono:Perche è co- 
fa diltinta Vniuerfità, Con 
fraternità, & Collegio delle 
perfone fingolari, come alle- 
|. gando DI Decreti, & DS 
tori» rifolue largamente i 
so Nauarro. % Da don s'interi 
non:s.n, (ce che le Bolle che fi chiama 
13.0 14 no Cpntefsionari, concefle 2 


to alle dette cinque cofe,co- 

me aumertifce il Nauar, 4an 4 Nanar 
cor che fieno conceffe a per- de mdul. 
fone particolari , laqual'opi- #9 33. 
nion mi par'afpera : perche #5 
ancorche fua Santita può far 

lo:non s'ha.da credere, c'ha- 

uendo comandato, che fi pu- 

blicaffe la Crociata queft'an- 

no,che il medefimo anno fuf- 


finzolari perfone ; non fono 
fofpefe per il detto Giubileo, 
ne anco.in quanto alle cin-, 
que cofe, che fufpendono ,,&. 
da quefto fegue , che fe Bolle 
della Redention de’ cattiui; 
& quelle della Mifericordia , 
& quefte della Crociata; non 
fi fufpendono nel detto anno 
per l'Eltravagante di Sifto. 
1V.perche.tytto quel, che in 
effe fi cpricede , è,.concello ;à. 
fingolari perfone,come,rifol 
ue il Nanarro.Et cofi non fo 
lamente poffono i Fedeli in 
queft'anno,dgl Giubileo go. 
der della Crociata,in quanto 
alle cofe,che non fufpende il 
Giubileo ; ma in quanto a 
gl'Indulti»che fufpende. Que- 
ito dico, conforme all'Eltra- 


penda il principalesche in ef- 
fa concede: Per tanto -inten- 
do,che altre.facolta date ».& 
concefle a fingolari perfone 
fufpendera; & non quefta del 
la Bolla:che concefle, per ta- 
l'anno,fapendo, che nel mede 
fimo anno;s'hèucua da publi- 
car il Giubileo . liche fi coà- 
ferma con vn detto d'va Car. 
dinale» confultato in cafofi- 
mile,de quale facemme men 
tion di fopra» rie Paragrafo 
9.11 più ficuro fara, cherfi ri- 
corra a fua Santita per vna 
nuoua confirmation. della; 
Crociata,quando fi publicaf= 
fe il Giubileo con.fimil tut 
penfione ;' perche fi concede 
nella Bolla. della. Crociata 
l’afsolution. de. i Cafi ‘della 
Bolla 


b Nauari 
de indul 


na. 33» 
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Bolla della Cena del Signo- 
re,& il Confefior , che fenza 
l’antrorità con audacia,& ar 
dire affolueffe d'efli ; incorre 
in Scommunica. Et cofi (em- 
pre fi fascome quei del Con- 


figlio della Crociata me l'ha- 


no certificato . 

14 Notino i Superiori de 
gli ordini ben che fieno Men- 
dicanti » che i loro priuilegi 
in quanto alle cinque cofe, 
che fufpende il Giubileosfi fu 


{pendono nel detto -arinò del . 


Giubileo.Talche nè i Frati è 
nè i Secolari poffono godere» 
| d'effi,come auuertifce il Na- 
uarro,dicendo 6 che queft'o- 
* pinion tiene per più ficura : 
perche nella Bolla del Giubi- 
leo ; fi fufpendono le facoltà 


conceffe à i Monafteri, Chie-: 


fe,& Ordini fe ben tai ' facol- 
tà follero conceile con Clau- 
fule derogatorie delle Clau- 
fule,che è lor derogano,& pe 
rònel detto anno non pofio- 
no guadagnar'i Religiofi l'in- 
dulgentia plenaria], nè poflo- 
no commutar, nè difpenfar 


Voti ; nè poffon’affoluer de i 


Cafi riferuati alla Sede Apo- 
ftolica:la-qual poteftà hanno 
i Prelati per gli loro frati, & 
hanno i Conteffori de’ Men- 
dicanri, legitimamente pre. 
fentati,& approuati » le due 
vltime s per confblation de i 


. Secolari:come ho detto di fo 


pra largamente. ‘Per tanto i 
detti Prelati dourebbono pro 


curar » finita di publicarla 

Bolla del Giubileo, la confer- 

mation de i loro priuilegi,nd 

oftante la detta Bolla: & que- 

fto almeno folamente per gli 

loro frati:Nè ofta,che quefto 

l'hanno i da Mendicati del- 

la Regolar'ofleruantia ) con- 

ceffo da Leon e X. & l'ilteffo Agrate 
hanno i Padri Predicatori tas cd. 
cOcefto lor da Eugenio Quar= cefson. 
to: perche tutte quelte con- 177. 


‘ceffioni fi fufpendono nella Habetur 


detta publicatione.Vifto dun inf 

ue quefto; couien profeguir conce). 
l'efplication della Lettera del 236.3 
noltro Paragrafo. 

Per quanto voi defle due 
reali. Nota , che non fi co- 
mette Simonia,dando quefta 
Elemofina per guadagnar l'In 
dulgentie qui conceffe,fe ben 
fi da il temporale, per lo fpi- 
rituale:perche ancorche per 
cofa temporale puramente ; 
non fi poffa conceder indul- 
gentia Nondimeno per lo 
temporale,ordinaro per cofe 
Spirituali ; benifsimo fi può 
concedere come in quefto fi 
dà quefta Elemofina pecunia» 
ria per combattere ‘contra 

gli inimici , che inquie- 

tano la Chiefa di 
Dio: Cofi ri. 
folue San 
Tho- 
mafo, d &commu-' 4dp.rbo. 
“nemente i Dot- mm addit. 


tori . ae 3.P q- 


27.418.3. 
DVR- 


PARTE PRIMA. 36% 

° tia, a quali è prohibito pro- 

curar denaro fenza prefen- 

te necefsità » ò eminente. 
l’Autor e del Compendio di- e gu. 
ce, dinon: perche il noftro mann 
ordine non ha: autorità per ti. Cri 
dar licentia ad vn Frate , cis.s5. 


DVBBIO LI 


15 Si dubita primo. Se i 
Religiofi. polfano, procurar 
denari , per pigliar queflta 
Bolla fenza licentia de’ lo- 


ro Prelati ? Rifpondo di sì:. 
Ma faranno contra la difci 
plina regolare : perche fua 
Santità quando dice » che i 
Reliviofi , benche fieno de 
i Mendicanti ; la. poflano 
‘pigliar, ela fua volontà ,. è 
che fempre fi offerui la difci- 
plina Regolare . Il che fi 


che riccua , fenza necefsi- 
tì vnreale » pe:che la Re» 
gola del noftro. Padre San: 
Francefco il prohibifces"fot- 
to pena di peccato mortale , 
&idetti Religiofi non han- 
no bifogno della Bolla: per-! 
che tutto quel., ch'ella: con- 
cede: l'hanno per virtù de i: 


proua : perche. nelle: Bol'e 
conceffe da Pio Quarto pu- 
blicateim quofti Regni pl'an- 
no 1564. fi dicena » che tal 
Relisiofi ‘potefi@ro pigliar la 
Bolia, fenza licentia de’ lo- 


loro priuilegi . Ma il Cor-- 

doua f fopra la noftra Re-fter2y: 
gola tien'il contrario , di- fuper ri - 
cendo effer quefta fifficien- gu B Fu 
te necefsità-, accioche pof- ift7.5..;. 
fano i'‘Prelati dar la detta li- 117. 


ro.Prelati' 12° qual: Claufu= 


la.a fubico nell'anno feguen- 
te. &ne gli altri infin'ho- 
ra ; sé lenata dalle Bolle, 
che fi publicarono dando 


per quefto ad intendere ;. 


non cifer la volontà di fua 
Santità dar tanta libertà a 


i Religiofi. Mai Prelatigli» 


deuono dar. la detta licen- 
tia, poiche è per.cofa; cofi 
Santa. 

DVBBIO IT. 


‘ 16-Si dubita. fecondo Se 
il fopradetto s'ha da inten 


dere. ancora dé i Frati MI: 


noti della. Regolaz'ofieru gn- 


centia , poicltt è per nego- 

tio tanto pid; !&'è cofa San- 

ta: ;-procuràr la. faluation: 
dell'anima” per: molte vie. 
Perilche fe «bene i Frati pet 
via‘tie i loro pristlésî. pof-- 
fono liberai* le: lor “Anime 
dalle:pene del PàrsAtotio ; è + 
cofa fantà ,- & meritotiafli; 
berarle pet aitte' vie. Tan. 
to: più cheper virtù! di ques? 
fta Bolla, poffon’effer'afiolu» 

tidai Cafi-della. Bolla délla® 
Cena del Signore . It che 


‘ nori concedono i loro privi: 


legi?, ‘come. di!fopra‘è- fta- ‘ 
to detto i); "IRE 
Et. ricvue fe la ditta'Bol- 
la, firitto in efia:i! vofiro 
nome 


g'H.shet 
sui tento 
ross $. 
40. 
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mome. Vuoi fua Santità, che 
fi riceua quefta Bo.la , per 
molte caufe, che a farlo 
l'hanno motflo » fotto pena 
che non goderanno coloro’, 
che non la piglieranno, quel, 
che in efla fi concede . Et no- 
ta, che la Bolla del Piombo 
non dice altro, fe non che 
riccuano il tranfunto della 
Bolla è &nondice, che co- 
loro » che la piglieranno , 
fcriuano i loro nomi in efla » 
però benche non fi fcriuano 
guadagnan l'Indulgentie d'el- 
fa. Il fopradetto debbono 
awuertir i Predicacori ne' 
pulpiti, e nefiloro fermo- 
ni, come fono auifati con l'i- 
ftruttion g della Crociata » 
con la quale ficemmanda 2 
i recettatori » &ricuperatt= 
ri delle Bolle ; che , coli 
debban fare fotto pena di 
Scommunica , & che dop- 
po data la Bolla ; la ritorni- 
no a ridimandar , nè pigliar, 
fotto pena di 30. ducati, per 
ciafcuna Bolla , la terza par- 
te.» per la Guerra contra 
infedeli, &l'altre due, per 
lo demuntiante & Giudice ; 


che fententierà , & che re-. 


itino inhabili a poter'atten- 
dere all'officio della Cro- 
ciata. 

Dubitafi; Se balta , che 
vnoricomandi ad vn'altro, 
ò dia carico, & penfiero , 
chegli guardi la Bolla, ac 
cioche fatistaccia con quel , 
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che qui commanda Sua San- 
tità? Rilpondodi fi, & ba- 
fta ancora che ordini , che fi 
riceua, ò fi pigli in fuo no- 
me , davn'altro, ò doppo 
riceuuta » ilrateitichi:; per 
che quefte fonopere, che fi 
pollon fare da altri , come 
difsi di fopra nel Paragrafo 
y.Ettien ancora Henriquez, 
6 che quando fi pigliano per 
vno due Bolle gli farà lecito 
dar'vna d’efle ad vn'altro; fe 
nonl’ha accettata, & appli. 
cata per fe. 


Additione al $, 12. 
ADDITIONE. 
SOMMARIO. 


Seli regolari dell'ordine men- 
dicante poffono commutar 
li voti a' Secolari quali 
mon bautranno la Bolla. 
numero I. 

Se l’Indulzenze concefet d 
grani benede:ti fi fofpendo- 
no perla Bolla nu.2. 

Se per la publication dell'ast- 
no Santo fi fofpenda la Cro- 
ciata,nu.3, 

Selo ffefo fi deue dire per la 
Bolla in Cena Domini,nu- 

mero 4. 

Se pecca il Pontefice rinocan- 
du la Bolla prima che finif- 
fel'’anno,nu.s. 

Se dura la Bolla per tatto 
l’anno 

quel- 


publicandofi frà 


h Hè sq. 
lib 7 .de 

Indulz.c. 
20.M%. Ye 
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quello vn'altra Bolla , nu- 
mero 7. 

Se morto | Pontefice efpira la 

. Bollamu 8. fire lp 

Seriurca: a la Bolla tienel’:f 
folutsone qual fr dà dal 
confefiure a cuî non è no- 
tatuleremocattone nu.9. 

Sc non pub icata la Bolla per 
alcun'inpedimento potrà 

firmirfe alcuno della Bolla 
vecchia pertre, 0 quattro 
giorni, mu.1o. 

Se con la certeZZa morale che 
l'hakbia"! Padre pr la 
Bolla pifw! Figli 
affilucred lli riferuats,nu- 
mero 13 

Se perdendofi Ia Bolla , ff 
perds anco con leiil pri- 
uilegio ,mamero 15.3 nu- 
mere 16. 

Se l’anno della duration della 
Bolla fia naturale 3 0 eccle - 


Sisffico. nur! 2e 
I S I dubita fe li confeffori 
dell'ordine di Mendican 
ti poffano in virtù de’ loro 
privilegi commutar li vo-- 
ti i fecolari, che non han» 
nola Bolla. Et appar di 
nò fofpendendo in quefto 
S.il commiffario generale 
tutte le facultà, & priuile- 
gi delle Chiefe, Monafteri, 
& Hofpidali. Et benche 
dappo eccetruaffe le Pra- 
tie conceffe di gl'ordini 
mendicanti.pofe la claufu- 
la che dette gratie vaglia- 


o farfi 
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no inquanto d loro Frati. 
Et più chiaramente la Bol 
la Jatina , quò ad eorum 
Fratrestantum,& la (pa» 
gnuola : quanto a /@sfray- 
les folamente. 

Dall'altra parte l’vfo è in con 
trario,& fon molti buomi» 
ni dotti di quefte religio- 
ni Mendicanti che nel com 
mutar li voti non fogliono 
domandare al penitente fe 
hà Bolla di Crociata ; anzi 
allegano efsi cofsì hauere 
dichiarato’| Pontefice con 
tro'l commiflario della Bol 
la, quale faceua inftanza 
che s’vfciffle vn breve con- 
tro liregolari accio nori 
affolueffero fenza Bolla i 
Secolati, ne commutaf- 
fero li loro voti. 

Dico dunque che poffano i 

-  Confeffori dell'ordine Men 
dicante commutar li voti 
a Secolari benche non hab 
biano quefti la Bolla, & hò 
offeruato fempre rimanda 
rei poveri d detti Padri 
per commutarfìli voti. Et 
benche quelle parole fopra 
per la contraria opinione 
da noi allegate fiano ge- 
nerali,& comprendano an- 
co li priuilegi dell’ordini 
Mendicanti in quanto à Se 
colari ; nuilladimeno dico 
che non li comprendono 

fendo che hanno le dette 
Religioni dichiaratione,& 
vfo tutto appofto. Onde" 

Rodr. 


dè 
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‘Rodr.quale nel num.3.& 4. 
tenne. Ja prima opinione 
nel 9. 5. & nell’addit. dife- 
fel contrariosmutando pa 
rere;& fenvenza. 

Si dubita fe fi fofpendouo 
l’Indulgenze concefle è gra 
ni benedetti, & appar di sì 


per le parole generali del- < 


la detta fofpenfione,& que 
fta opinione tenne il no- 
ftro Authore nu. 11. & con 
luil Vega to.1. fum.v. gra- 
ni benedetti calur. 


Pure rifpondo che nè,& rac- 


da 


colgo quefta rifpofta dalle 
parole della fopradetta fo 
{penfione. quali.non fi die» 
unn'ampliare piu del fuo 
fignificato ( fofpende iui il 
commiffario l'indulgenze 
concefie à tutte, & qual fi 
voglia Chiefe, monafteri » 
hofpidali, luoghi pi), vni- 
uerfità , confraternità, & 
perfone fingolari ) dunque 
‘non fi fofpendono l'indul- 
genze concefle alli grani 
benedetti.così tenne Alfon 
fo Rodr.nell'efpofition del- 
la Bolla dub.3.Egidio, Aul- 
la & altri moderni ; quali 
citaro vna rifpofta , che 
venne da Roma mandata 
dal Cardinal Pacco in loro 
fauore . 

Si dubita fe per la publi- 
carion dell'anno Santo fi 
foipenda }a Crociata }Rif- 
ponde dubioio'l Rodr. nu 
13. nel fine mentre vuole 


ESPLICAT. DELLA BOLZA. 


che fi ricorra al Pontefice 
per nuova conferma di Ici. 
pure . 


Dico affolutamienté che-non 


4 


lei! 


fi fofpenden le gratie, & 
& priuilegi della Crociata 
così diffe l'Enrig. lib. 7. de 
Indul.c.21 num. (3. & è fen- 
tenza communce 

Come ne anco fi fofpende 
la facoltà d'affoluere dalli 
riferuati, nella Bolla della 
Cena del Signofe , benche 
quelle parole fiamo anco 
generali » & par-che com- 
prendano quefta facoltà c6 
ceffa in virtù della Crocia- 
ta,& la ragione è l'equità , 
poiche non conuiene al 
Principe effere mutabile; 
concefs'egli poco fà il pri- 
uilegio della Bolla à Pietro 
per poterfì affoluere da’ ca 


«fi riferuati nella Bolla del- 


la Cena fdurante vn'anno , 
& nell’ifteffo anno non è da 
«credere che publicando la 
Bolla della Cena'l’habbia 
da priuare di quel priuile- 
gio Enrig.nu.2.anzi, 

Dico fecondo che pecchi 
rebbe’! Pontefice nòn fini- 
to l’anno fe renecifle que- 
fta Bolla benche la reuoca 
tione fia valida fendo egli'l 
Padrone.prouo quefta mia 
conclufione perche quefto 
priuilegio è donatione one 
rofa,dò vr des , quindi do- 
menta contratto. To ti'dò 
quefta Bojla, fe tu darai 

due 
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due reali per aggiuto del- 

la guerra dice il Pontefice; 

data dunque la taffata li- 

mofina fù perfetto il con- 

tratto : qual'effendo de 
iuregentium come fi rac- 
eoglie dall’Inftiruta Civile 
su’l principio de inre natu 
rali gen. & ciu. è obligato 
feruarlo il Papa fotto pe- 
na di peccato mortale. 

6 Anzigiongeil Viuio che 
ne pur fenza colpa rino. 

cherà’l Pontefice’) prinile- 
gio remuneratorio , quan- 
do hà forma di contratto » 


i molto piùil privilegio del. 


la Crociata quale è onero- 
fo  & quefto credo diceffle 
l'Enriq.lib.7.d£ indul.c.30. 
numer. 1. in quelle parole: 
Donatio qua fis priutlegio 
printipis, fitranfi in vim 
contrattus non -e/Î% reno- 
conda fine caufa, &% cita 
in fuo favore Silu u, dona- 
tio $.12. Viuio » Gom. Pa- 
tac Pinel. Anton, Grab. & 
Nau, 

9 Dico terza per l'ifteffa 
| raggione » fe non anco 
finito l'anno fi publiche- 
rà la fegucnte Bolla qual 
fofpendefle tutte le gra- 
tie ( benche fieno d'altra 
Crociata fimile come dice 
il noftro $. )non per que- 
fto fi fofpende la Bolla 
precedente fe prima non 
- ego l'anno! della fua pu- 
-  blicatione; poiche altri- 
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mente farebbe frode con- 
cedere vn privilegio one- 
rofo per vn'anno , & dop- 
pò fofpenderlo. quindect 
giorni prima. 

Inoltre non credo che vna 
crociata fofpenda l’altra 
fe non quanto che vna fe- 
guita l'altra » & finita 
quella cominci quefta del- 


. l'anne prefente . così tie- 


ne l'Enriqg. & con luil 
Vega in fum. v. Bolla ca- 
fu 10. 

Dico quarto che morto"? 
Pontefice non efpira la 
bolla perche € gratia fat- 
ta. & fe alcuna cofa è 
delegata quale G. ha da 
fare ( come l'elettione 
del confefiore con l'indul- 
genza plenaria ) quefta è 
accefioria, onde fi riguar 
da il principale quale fem- 
pre fiegue l'acceflorio: & 
quanto .f. è detto fi pro- 
ua dal cap. fi cui, de pre- 
ben. in 6. del Nauar.cap. 
27.num. 253. & cap.fi lu- 
per gratia, de otficio de- 
legati in 6. & dall’En- 
rigf liB, 7. de ind. cap. 
2:.num.4» 

Si dubita fe reuocata la 
Bolla dal Pontefice, aflol- 
nefle vn confeflore in vir- 
ti di quella dalle fcomu- 
niche è & cafi rifcruati 


‘non fapendo la detta re- 


uocatione, fe tiene que- 
fta aflolutione . Er. ape 
1 «A a par 
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par di nò hauendo noi det 
to di fopra che la reuo- 
catione fatta dal Pontefi- 
ce benche ingiufta pure è 
valida , quindi fofpefa la 
Bolla non reftò piu facultà 
al penitente d'eligere con- 
felfore, ne d quelto d'affol- 
uere da’ riferuati . Pu- 
re. 
Dico che quefta: affolutione 
è valida, &in quefto 
cafo come in molti alcri'l 
Pontefice fi giudica con- 
cedere authorità, &giu- 
rifditione al confeffore 
per nonillaqueare l’ani- 
me , così del parocho che 
hà titolo colorato rif- 
pondon tutti commune- 
mente » &il noftro detto 
è confirmito dal Cord. 
Nauar. Tab. Med. Sylu 
Ang Rofe. Manet. Soto 
lib. 1. de iuft. quell. r. 
art. 4. Caier. Arm. ci- 
tati dall'Henr. lib. 7. de 
indulg. cap. 20. num. 1. & 
fi cava dal Rodr $.9.nUu- 
mero 14. 
so St dubita fe venuta la 
Bolla quale per qualche 
inapedimento non fi pu- 
blicheri per due , o tre 
giorni , fe frà quefto tem- 
po potrà valerfi alcuno del 
ta Bolla vecchia. 
Rifpondono altri che hauen- 
do coftui animo di pigliar 
Yaltra Bolla , come hà 
: per coltume fare ogn'ane 
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no, potrà per quelli pochi 
giorni mangiar latticini 
| eliggere confeffore,vifitar 
gl'altari, & feruirfi di tut- 
te le gratie,& facoltà del- 
la Bolla futura, quale è giz 
concefla dal Pontefice, ne 
manca per Jui d prenderla. 
Et quefta opinione deten- 
de l'Enriq.quale dice in vn 
publico colleggio fatto in 
Salamanca di Theologi, & 
Canonifti hawerfî conchiu 
fo l'ifteffo nell’anno 158. 

11 Anzidice lo fteffo Dot- 
tore che fe in vna gran 
Città perla calca di gente 
mon potrà prender Ia Bol- 
Ix nelli primi giorni della 
publicatione quella poue- 
ra donna potrà per alcuni 
giorni feruirfi della Bol. 
la vecchia ex pia inter 
petrattorne Pontificispoi- 
che hauendo coftei pron- 
to il dinaro , & piena vo- 
lontd di pigliar Ia Bolla 
non deue effer privata di 
tal privilegio fenza com- 
metter negligenza ò col. 
pi. Così dice egli lib. 7. 
de Indul.c.z0, nu. >. & nel. 
la glofa litera, O, il chei 
me mondifpiace fe non in 
quanto all’affolutione del. 
Je cenfure,& delli riferua- 
ti come nel S. s. accennai 
nu.r2.& 13. 

12 Dico dunque che l'anno 
della duration della Bolla 
fi intenderà nel fuo più 

ampio 
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ampio fignificato che fia 
-poflibile. Onde fe l’anno 
naturale di 12. mefi farà 
più lungo alcuna volta del 
l'Ecclefiaftico, potrà il pe- 
nitente feruirfi della Bol- 
Ja per tutti 12.mefi. 


., ©itre fe l’anno d'vna pu- 


blicatione all'altra fara 
maggiore che l'Ecclefiafti 
co,&1l naturale,potrà'] pe 
nicente fernirfe della Bol- 
In pafflata da una publica- 
Tione all'altra, 


Anno Ecclefiaftico fari dal 


primo di quadragefima fi- 
no al primo di dell'altra 

uadragefima » benche 
tlscro vndeci mefi ; il 
naturale è dal primo di 
Marzo fino all’altro pri- 
mo di Marzo. l’anno della 
publicatione è vario , poi 
che alcuna volta fi publica 
la Bolla il primo dì di qua- 
dragefima,alle volte per al 
cù impedimento nella pri- 
mao feconda domenica 
di lei, quelto noftro detto 
è del Vega nella fomma v. 
Bolla cafu 9. 


Auertirei però il Confeffore 
.che hauendo d’afloluere 


dalli riferuati , & partico- 
Jarmente dalle cenfure,af- 
pettafle Ja Bolla feguente , 
& cofli caminando piu ficu 


‘ro non farebbe dubbio il 


Sacramento,ne mettireb 
be in forfe l'affolutione 
per difetto di giurifditio- 
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ne & da quefta dottrina ri 
foluo vn'altro cafo quale 
gioueri per confermazio- 


. ne dilei. 
13 Si Francefco che fuo Pa. 


dreogn'anno li prende la 
Bolla'l primo dì della publi 
catione,& gli la manda c6 
Ja prima occafione » sà di 
piùnella fua Città eflere 
publicata la Bolla, fi domî 
da fe può farfi afloluere in 
virtù di quella . Appar di 
nò perche il commiffario 


Yuole che fi ricena ,-& fi con- 


ferui quefta Bolla, altri- 
mente non goda; Appar di 
fi perche fopra la certezza 
morale giurando vno non 
pecca.sdunque fe cade giu- 
.ramento può anco cadere 
l'affolutione, non oftanti 
quefte raggioni. 


Dico che può Francelco man 


giarlatticinij.vifitar gl'al- 
tari, & fare tutto quello 
che fi contiene in detta 
Bolla, eccetto l'elettione 
del confeflore per li cafi ri 
feruati » poiche in quefto 


_ cafo mette in dubio il va- 
—. Jor del Sacramento della 


penitenzia,impercioche fe 
per qualche impenfato ac- 
cidente di morte repenti- 


. na, è altro, non l'hauefle’l 


patre prefa la Bolla, que- 
fta aflolutione farebbe nul 
Ja s non cosi nell’altte' fa- 
cultà, ftate che fe fondano 


fopra la certezza morale 


‘ada 2 man 
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mangiaffe Francefco latti- 
cini non pecchirebbe, ne 
farebbe torto ad alcun fa- 
cramento . Et quefta no- 
ftra opinione inquanto 
che non' giova à Fran- 
cefco la Bolla tiene’ Ve- 
‘ga tom. 1. fum. v. Bolla 
cafu 6. 


A} primo argomento rifpon- ’ 


de 1.Enriq. lib. 7. de indul, 

‘ cap.zo.num.9. & Rodr.nu. 

‘ vit. che bafta conferuarfi 

* Ja Bolla ò per fe ò peral- 
tri, come anco bafta rice- 
merla perfeo per creati, & 
amici. 

34 Al fecondo appare da fe 
fteffa la differenza qual fia 
dal giuramento all’affolu- 
tione,fendo che fi ricerca 

‘ attualmente nel confeffore 
îa giurifditione accio affol 

‘wa, noncoffi la certeza in 
colui che giura. 

35 Si dubita fe perdendofi 
1a Bolla fenza colpa di chi 
Ja ricevette, 0 brugiandofi 
à cafo,fi perda anco la po- 
teltà d’eliggere confeffore, 
& valerfi dell'altre gratie , 
& facoltà in quella con» 
effe. 

Kifpofe dà quefto dubio vn- 
fuonio dotto leggendo 

quefta materia 2 noftri 

tempi che perdendofi in 
qualunque modo, quelta 

Bolla fi perde ance ogni 

priuilegio di Ici, fondana 


quelta fua fentenza che pu 


rel Pontefice concede ine 
dulgenza in vwn grano è 
medaglia benedetta con 
quefta conditione che per 
dendofi non fi guadagni 
più detta indulgenza,dun= 
que lo fteffo può concede» 
re nella Bolla, & che lo con 
ceda fi raccoglie dalle pa- 
role nel noftro $. ( & con- 
fenarfi queto fommario 
perche d'altra maniera n@ 
guadagnano le gratie di 
detta Bolla. ) 


Oppone egli à fe ftefflo che 
 perdendofi1 privilegio dal 


Principe fecolare conce- 
duto, non per quefto non 
goderd colui quel priui- 
legio, cofi perdendofi ‘la 
Bolla non per quefto fi 
perdonle gratie di ler ;'Et 
rifponde à fe ftefflo che go- 
derà vno? conceflo priùi- 
legio del Principe benche 
perdato 1 habbia , quarido 
però non li foffe dato con 
quelta claufufa che per- 
dendolo non più goda co 
m'è conceffa la Bolla, & 


| fipuò cauare quefta opie 


mione dalla legce Clabi» 
bus ff. de contrah. empr. 
& 1. quodde acquir.poff» 
ma non oftanti quefte rag. 
gioni. o 


16 Dico che bafta hawer p 


fo, & conferuato quefto 

fammario s che fé per al- 

cun accidente fi perdanon 

per quelto son reftah le 
i gratie 


La 
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tiedi lui. Cofi lo dif- 
l'Enr.lib.7.de Ind. c. 20, 
‘numero 3. Sylu. u. priuil. 
‘ numero 14. Arm. $. 10.do: 
. necita l'Innocent. & altri 
Dottori in' cap. conftituti 
de refcrip. Tabiena, & al- 
tri. Tanto pit che antica- 

| mente baftauna ‘feriuerfi"l 
— momec nello libro del de- 


fitario come fanno adef - 


© le Conforo del Rolario 
come dice lo fopra allega- 
to Enrig. & nella Glof, 
litera, D, con molt'autho- 
rità proua che bafta ha- 
i mere'l Papa dette /fst per 
lo foro della confcien- 
220. 
Tanto più che nella Bolla. fa- 
tina non mette il Ponte- 
: fice quefta claufala ( che 
-' shabbia da conferuare 


dette fommario;), All’ar- . 
gomento in contrario Di- . 


co che il Commiflario del- 
-.. la Bella non dice che per- 
dendofi quefta non fi gua- 
dagnan leigratie , & indul- 
prc. ma dice (‘non con- 
eruandofi ) ne fono l’iftef- 
fa cofa a mio parere il non 
conferuare , & il perdere , 
perche potrà alcuno con- 
feruare la Bolla conl'altre 
fue fcritture, & per impen 
fate ;accidente: perdere 
l'vria, & l’altre'Iche :b2- 


fterà per godere le gratie . 
di quella hauendo adem- 


piuto la claufula di quelto 
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$.quale dice {che habbia- 
no da riccuere , & confer» 
uarfi quelto fommario) ne 

«l'Indulgenze della'Bolla fo 
no neili carta , & fcrittu- 
radilei, come nelli gra- 
ni benedetti, ma quella è 
come rubrica, & fomma 
non di quello hauerà da fa 

« re Chriftiano jacciò gua» 

dagni quelle , quindi ceffa 

la parità dalli contrarij 
adotta. 


Della potiffà » c'ha îl 
Commifario general della 
Crociata , conceffigli dalla 
Santa Sede Apofiolica per 
soft particolari. 


SOMMARIO. 


Se poffa il Commiffario gene- 
rlae della ea dipen 
Sar neli'Irregolarità , che 
mafe da delitto occolicì È 
Sifaràil med: fimo: quando 
mafieffi d'homicidio velon: 
fario : Di finonia.Di be- 
vefia ; & di quella di colui 
: she fù mai promoffo a gli 


Qidini Sacri.numero 1.2. 


4 02 RIC PE 
Sela Legge penale obliga in- 
; manzZe, chefidia la fenten- 
tia.ibi. 
Se pofs'ancora difpenfar nel 
po primo, ò fecondo grato del- 
l'affinità, che fi contrabe 
per caufa di fornication:co 
ebe ordine s pa da c{/irrua- 
da 3 re 
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re in quello rumero 6: 

Se poffarlVifeouo doppodel 
Concilio Tridintino s' di/- 
penfarintal imipedinithto , 
non fi pottrido ricorre? al 
topa, né al fuo Nuntio, 
Sfinza ftandalo : effadb il 
matrinoniofatto în faster 
Leclifia;mu.7i ’ 


Se ffinsi d,che foprauient al 


ma:rimonio per ‘caufa’ di 
copula fornicaria ; impedi- 
fce dinsandar sl debito? fè 
è nelterZo,d quarto grado. 
num.$8. e 

Se pe/fa i) Commiffario darli 
centia , ch»1fi dica Meffa 

*»tvrfhora innarti di } & 
un'altra dodpomezo di, È 
Si quefto priwilegio fia, ri- 
wocato per vn Motd pro- 
prio di Sifto Quinto , nu- 
mero;9. Rene e 

Sei Vefcoui;-&) è fuvi offitiali, 
fienooblsgati ad'appitedr d 
queSta s/pedîtione le ‘pe 
ne pecuniarie, nanierud. 


& so. 
È Splicato quel, che con- 
cedetla Bolla rutti i Fe 
deli.che la riceueranno; don- 
wien'al prefente trattat quel, 
che fpctialmente è conce 
al Commiflario generale di 
effa. Ilche fi caua dalla Bolla 
del Piombo," «.*- 
1 ]Iprimochefegli con. 
cede ; è, che pofla difpenfar 
neli irregolarità,che procede 
da delitto occulto; Da doue 
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alcuni hantîo. pigliaro10cca- 
fioneda:diré ,Qhe il Gonfef- 
(br: per ‘virtà di' quefta:Bol- 
la' non pofiaidifpentar an ta- 
le itregolarirà y pdrelies'egli 
poteuà far , è che propofito 
l'hauea da conteder Sea san- 
tità al Gommiftario in par- 
ticolar?'Già diti circardi 
queft'opimione:} di fopra il 
inio parere , trattando dell- 
aflolution delle Cenfure»Sia 
quelthe fi vogliascmett'argo- 
mento non ba la fonzasche al 
cuni pentano: perche fe al 
Confeflor èlecizo difpenfar 
in 'ràl'irrepolarità‘;  èsfola- 
mente nel foto dellarebfeien- 
tia ; Ma al Commifiario è 
concéllo! nél: forò. efterivre» 
ilqual'è gran priuilegiorper- 
clie pudicon:ivno:; eflendo al - 
fente ; difpenfar neiforo del- 
la céòfcientia folio + Itrhe 
‘non può: far'il confefior ; 
perche vno affente nom fi 
può confeflar Sacramental- 
mente sins; 4b 

Si deue im ‘oltre notare , 
chenon'fi dà quelt’averorità, 
per tutre:l’irtegolarità che. 
imafcono da'delitto occulto , 
«perche quatero ‘ne leua fua 
Santità: "0. e... 
.: 2. ' Le prima l'Irregdla- A Coal, 
rità; chenafce da ‘hornicîdio Trid /iff: 
volontario); nella:quattvetun 24 129 5. 
rion priò! difpehfar fe toh il FuitiNa 
Papi;come fi dice nel'Goàci- nat 
Mib adi Trento, & l'adieec il tei 


Nauarto nella 'fua Somma, o si 
la. | 
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laragion già refta derta. di. 

» n fopramelgy9, trattando del- 
gta cullesegolarità nelnu.70, |, 
ii... I fecondo cafo è del, 
l'irregolarità » che nafce da, 
Simonia. 4. o 
- Notayghe la Simoniareali, 

& perfetta ;.è Calo ri feruato 

b Sua Santità come dice il Na- 

Nanuaro "| "È i s 
in man.c, BALTO » È & della Scommuni. 
23. num, C®» nella qual s incorre per 
106.0 c, cagion di quefto peccato , 
26, num. può affolnere il Confeflor per 
1L2.etc, virtù di quefta Boila,,na vol. 
27.num. ta invita, & l'altra nell'arti 
106. colo della morte,dentro l'an- 
no della.publicatione. Eti 
confeffori de.gli Ordini Men-' 
diganti.& quei. che godono 
desi.Joro, Priuilegi tutte le 

volte. che, s'hauerà il bifo- 
gnoscom'e:ftato detto di (o- 
pranel.$, 9, numero 140,Ma 
nella-1nbabilità.,, & irregola- 

rità, nella qual s'incorre. per 

cagion di quelto peccato ; ne 

anco il. Commifiario, della 
Crociata la può difpenfare, 

come. quì fi dice. Et con 
maggiorragion non. glifarà 
lecito riterimar'il Titolo del 
Beneficio , riceuuto per, Si- 
monia perfetta, & reale. .1I- 

che fi prova; perche. quelto 
farebbe concedergli, che fa- 

cefle nuoua collatione,fe ben 

foffle d'vn buon, & ricco 
Vefcouaro » che appartie. 

ne alPapa. 

4 Mterzo cafo è , del 
l'Irregolarità » & inhabi- 


I7I 
lità >, che nafce dall'herefia; 
ò,appoftafia della Fede , fe 


: ben fofle il delitto molto 


fecreto . Dirà alcuno, le, 
il delitto è fecreto, &oc-. 
culto ,$ come incorre. nel- 
la. pena dell'Irregolarita, &- 
inabilità, l'heretico ; ò 1 
appoftata -: perche in efla 
non s'incorre » fe non dop- 
po d'hauer data la fententia 
11 Giudice » & già il delit», 
to faria publico » conforme: 
alla, Commun'opinion » la; A 
qual. ;feguono Soto» e Me-.C Sor. lit. 
dina ,». & il Cordoua : AI dest. 
quefto,. Io rifpondo ;' che 0 
qui. parla Sua Santità cOn -pjo4in.1. 
forme a vna opinion proba-. 1,3, 106, 
bile »-& d'huomini dotti, la.art. 4. 
qual. feguirono . Cano , Cordubi 
Mancio » & la tiene il Ca--lih5.qq. 
ftro , i quali dicono, che913%,. 
per l'herefia interior.» & .‘ 
elterior , ip/0 faéto , fen- 

z'altra dichiaration , fi 

perde ogni ragion, & Di- 

ritto » & il Titolo del Be- 

neficio , & il Dominio de i 

beni, fc ben foffero tempo». 

rali, ie o ILE 
5 Il quarto:cafo è , di 
colui , che foffe malamen- 
te promofloai Sacri Ordi- 
ni ; perche vuol Sua Santi- 
tà che coloro ; che foffero 
ritrouati in fimili peccati, & 
Cenfure fian rimefsi d gli 
Ordinariloro » à quali co- 
manda molte volte il Con- 
cilio Trident.che fia rimef- 

«Ada 4 fo 


4] 
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fo l'eliame dell'information 

à colui !co'l qual s'hanno or 

dinato se coftui malamente 

promofflo è folito chiamarfi, 

irregolare. Se ben non è,in- 

nanzi, che celebri : perche è 

perpetuamente fufpefo , Ma 

dimando. Chi fi dirà mala- 

mente promofso ? Rifpon- 

do,che farà colui s che rice- 

uefle l'Ordine Sacro, lafcian- 

done vn’altro;& vno;che fof- 

fe Scommunicato, ò Sufpe- 

fo riceviefe gli Ordini Sacri; 

& queb che s'ordinaffe feriza 

le dimifsorie ; & chi fenza 

licenza ‘s’ordinafle fuor de’ 

tempi ftatuiti; & quel » che 

fi ordina fenza l'età legiti- 

ma; & vno » che non tof- 

fe légitimo , ‘ò foffe irrezo- 

lare . Altri molti cafi ad- 

d Naga.duce il Nauarro d nella fua 
inmane Somma. 

21.14.69 6° Può ancora il Com- 

& cap.?7 miffario difpenfare nel pri- 

Mi24te mo, & fecondo grado dell’af- 

finità , che fi contraheffè per 

cagion di fornication.Nota » 

per intelligentia di quefta fa 

colcà,che quell'affinità in pri 

rno;& fecondo grado,non fo- 

o impedifce il matrimonio ; 

ma ancora l'annulla doppo 

fatto, come fi determinò nel 

e Concil. Concilio e Tridentino 3} & 

Trid.fifi.}a contratta per cagion di 

AMe6-4 fornication'in tertio » & 

uarto stado, non impedi- 

ce» né disfl il matrimonio; 

come dichiarò Pio Y. in vn 
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Motu proprio!, & l’adduce 

il Nauarro s fnella fua Som= fue, 
ma » Però coloro;che fi ma- sn man 
ritarono;, effendoui queflto lst c.4. 
impedimento dell'affinità c6- 

tratta per fornicationin pri 

mo, & fecondo grado, non 
poffono viuere infieme fen- 

za la difpeafa } poiche que» 

fto impedimento, non folo 
impedifce; ma ancora annul- 

la‘1ì matrimonio ; la qual 
difpenfa commette il Papà 

nel foro della coftientiay - 
al Commifiàrio ; dandogli’ 
facoltà , ‘acciò che poflà dif& 
peniar; con quei jche fi ma- 
ritarono, con l'impedimento 
fecreto » contratto per for- 
nication, & legitimari figli- 
uoli.c'haueffero | Ma, acciò 

clie quelta difpenfa:fi poffa: 

far»& fia valida;fone' neceffa 

rie le cofe che feguorio,fecon 

do l'autorità che qui fe‘gli 

di. 

La prima che folamente 

pofsa fur quefto il Commif- 

fario » nel foro della cofcien 
tia.Dal che ne fegue; che fe 
tal'impedimento foffe già 

meffo nel foro eftetiore ;-&% 
gna della Chiefa, ò fof- 

e tanto publico, che ne fe 
gueria icandalo » fe quetti 

tali contraheffeto matrimo= 

mo fenza la difpenfa Iezi- 
tim:; non può il Commib 

fario : difpenfargli :* per 


che folamente fi concede 
queft'autorità » eflendowi 
lim 


QNarar. 


d.c.22 n 
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‘l'impedimento fecreto . 
La feconda . Che non 
s'ha da far publicamente 


‘la difpenfa » nè col No- 


taro , nè ha da darlicen- 


tia il Commiflario » ché 


il matrimonio fi faccia 


publicamente guardando la. 


forma » che mette il Con- 
cilio Tridentino ; ma che 
fe già era fatto pur che 
non fia ratto, sha da tar 
fecretamente tra i contra- 


henti » come comanda la 


Bolla , fenza la prefentia 
del Parocco , & teftimo- 
ni , & Pio Quinto > co- 
me l’adduce il Nauarro g 
nella. fua Somma ; diede 
circa di quefto vn «0% 
proprio notabile ; col qual 


dichiarò + non efler ne- 


cetaria la. folennità del 
Concilio Tridentino accio- 
che di nuovo ; fi pofiano 
maritar coloro , che fi 
maritarono publicamente , 
con le denontic » & telti- 
moni ordinari » eflendo il 
matrimonio nullo , per 
qralche impedimento ce- 
colto è hauendo già la dif- 
penfa » accioche poffano 
contraher matrimonio:-fat 
to quefto ceffa vna que- 
ftion ; che circa di que- 
fio adduce il . ordoua . & 


bcord. PVifidi fopra. .Sc già fof 


inSum.g. fe fatto : 


JI.j 


f perche fe non 
fofic è non fi di Vl'autro- 


Pa 
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rità al Commiffario per 
difpenfar » che fi faccia ; 
& cofi in. quefto ‘cafo 


sha da ricortere al Pa-' 


pa. 


La terza . Che fe dop-. 
po ottenuta }a difpenfa' 
dal Commifatio; fi publi- 


cafiero tali impedimenti 
fatto già il matrimonio; 
fi deue ricorrcr'al Papa » 
dimandandogli la rattifi- 
cation: della ’difpenfa , & 
fe it Commiffario inauutr- 


tefitemehte con le fue pa-. 


tenti » difpenfafie co itai 
publicomente » ò faceffe 
publico quel, ch'è fecreto, 
errarebbe ; & egli mede- 
fimo » per quefta cagio- 
ne » è obligato à procùrar 
il rimedio da fua Santi- 
tà. Et cofì difende il Nè- 
uarro # in vn Configlio » 


1 Nanar. 


4.2 + CO) 
che conftando del detto (paro 


iorm:1 


impedimento nel foro efte-tit de iu 
riore » & della detta dif= dic. conf. 
penla dené giudicare il Giu 4. 


dice nel foro efteriore » 
queto matrimonio effer 
nullo. 

Il fecondo ; che fi ri» 
chiede è . Che quando 
contraffero ; vi fia ftata 
la buona ‘fede , almeno 
dalla. parte d’vno de con» 
trahenti . : 

11 terzo, Che eolui , 


che non fepre l'impedi-. 


mento » fia certo di cfio, 
zi 
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Il, quarto +» .che per dis- 
farfi il matrimonio » ne 
fe ua fcandalo . Ma auner- 


tifco i Confeffori , che fi, 
trouaffero alcuni Cafi di, 


quelta maniera ,..con fl 
difpenfa nulla .. per. lo. 


conditione » ftando con 
buona Fede , non. gl'in- 
quietino ; ma gli deboa- 
— nolafciare.nellaloro 13n0 , 
rantia incolpabile. , , non. 
potendo 


x Medin. Medina K la. quale com- 

d'conf.c. menda , & fegue il Gor- 

ASI doua. di ia | 

cord. de Circa, di quello fi de- 

Mi ug..molto nòtarc,,:. Che. 

ina SOre: i ticne » che il deci; 

s.di;t.37 19 'iIMpggimento fecrgro a, 

Unica quando, vi foffe . fcandolo 

per .disfagfi. il matrimo- 

nio »s non fi potendo ri- 

i . correre. al. Papa, né al 

 fuo.. Nyntio facilmente » 

perche fon maricta;i po- 

ueramente ».poffa 11 Ve- 

fcouo difpenfar in talim- 

pedimento , nel faro del. 

la cofgientia è & quelto 

con. vna molta più for- 

re ragion. doppo il Con: 

m Conc. cilio ma Tridentino, ; nel- 

rvid fef. qual » fi da d 1 Veflcoui 
2414. grand'auttorità... ). | 


vanno . Queftopinion  fegnono 
Sd Navarro nella fua Sora 


1 ; do l'affinità fornicariaden-; 
mancamento di. quilche 


ESPLJC,AT. DELIABOLGA. 


ma, Silueftro , Angelo, At-!4;/p1.14 
milla, & Margarita» &:fi Ang.tit 
pratica;fe.ben'altrisrengono di/p.nu.5 
ilcontririo. ., ;....ì frico 

»7. Di più fi concede Ped. nu. 


ì . e bd N 29. 
abCommiflario ». che quan- Marg.con 


tro del primo »x.& fecon- lieta: 


do grado fopraenifle al yo, 
matrimonio ; può difpen-, 
far per dimandar il debi., 
to : la qual'autorità han-, 


; no i Vefconì come dice, 
der-loro rime. 
dio» fenzafcandala.,..con-. 
forme alia dottrina del. 


il Soto ; rm &.i Confello. : dava 
ri del nofkto ordine aP-.j; so 
promati dell'Ordinario è" 
& per commifsion de’ lo- 
ro Prouinciali, come di fo. 
praè ftato detto nel $.9.nu- 
merò 143. 9 
! 8; Nora:; Che dice fua. 
Santità che quando l'afti-, 
nità fornigaria -fopraucr, 
niffe -al matrimonio den+ 
tro dal primo grado » & del 
fecondo . da; 
Con che dà fua Santi 
tà. ad intendere » che. fi 
come per la. copula. forni, 
caria .» doppo del Concar 
lio Tridentino , non fi cos 
trahe affinità, fe non fia:- 
al fecondo grado ; com 
per la copuia adulteri- 
na s non fi contrahe at-; 
finità , doppo del Con- 
cilio di Trento » altro 
the nel primo ; & fecon- 
do-grado. | 
-v.#erò conofcendo il ma- 
rito 


» PAR té ‘d R TM: n. 
rito vna ipatérite di fuar 


ritoglie: si defitro» dél ter- 
zo 5 & quarto grados fèn- 
za'difpenfa ; par che pof- 


fa'dimandar il ‘debito è. 


‘fua moglie » poiche .non 


nità, 13. 
«A quefta opinion -$in- 
»,  Clina il padre VNéri Cto- 
o Rerac®s 0 &'la tiené, fecon- 
Crux in do m'hanno detto # Don 
appendi., Gierohimo' Vefcono: di Sa- 
ad'ipetinlamanca , in vna Som- 
coding de metta, che fece perilfuo 
impedi= vefcouato & tieti quello 
Pai “ pimîon Gutierrez -p’ nelle 
esuriev E Quettioni Canoniche!; 
imagid fe ben pat che l'Angles ten 


DI 
‘a 


pentrer 


non c. 23 gi il contraria. riella” fua. 


nuzi. $S'mfia. ALI 1! 
Anglesin Item ;° fi ‘concéde. al 
Sum. 2.p. Commiffatid:, che poflà 
en ultima gar. licentia'> adcioche. fi 
impref. dica Meffa vn'hora ihnafi- 
zidì, & vn’altr'hora dop- 
pomeszo dì. © 
‘ Ma: dice' fua Santità , 
che la dia a poche per- 
fone » &quefte molto qua- 
lificate . i i 


i Not, >che nellé Bolle,. 


che fi. dettero inenzi dél 
Concilio di Trento , fi 
‘concedeua quefta gratia 4 
totti i Fedeli; clre pigliaf- 
fero queltaBolla; |» 0 

©Mai'in quelle che fi con- 
ceffero ‘doppo , è ftata le+ 
nata. de 


: fi cofitrahe la dett'affi- 
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ft la'cagion di quelto 

al tnio-‘paret'è 3' perche in 

tutti grindulti ;, & Gra- 

tié > ché fua' Santità: con 

cedé al prefente ; fi cò 

fortha » & regola toi De- 

creti q -del Concilio di g'Conril 
Trento ; i quali vuor, cheTrid. Self 
intiolabilmente ‘ll: ' offer-"23.6.15. 
dino : REL E, 
| Et perciò.fe ben dana è 
centia innanzi if Conti! 
lio di Trento , che potel- 
fero , pèr la Bolla &on- 
felfarfi" da .qual fi voglia 
Confeffor'idoneo 3 doppo. 
{To , non fi' contentò col 
dir , ‘che douen'effer’ido- 
neo'; ra fpecifitò , che 
doveua efféer approvato dal 
l'Ordinario; com'in'effo fu. 
determinato. 

Er dandofi licentia con. 
quefta- Bolla a i Fédeli, 2c- 
ciò che ‘qual frvoglià pof* 
fa dir Mefla., fe fariPre. 
tè, & le non-foffe ; per 
farla ‘dire in Oratori par- 
ticolari ; în tempo d'in- 
Rd E i 6 
° Aggiunfe>; che' ai 
torì Fa rero: elettr ;/WdiL.. |, 
fignati dall'Ordinatio 00. 
me fi. termina: nf detto r conti! 
Concilio,» È" - Td feft. 


tt: :7%i 


ri; finto obligàtiràfar'6? de obler- 

rition .. mentre l'afcol- celebai. 

tano » perla Victoria con' sione Mif. 
tra. fe. 
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. tra gl’Infedeli ; perche or- 


dina io ifteffo Concilio » 
che coloro » che afcolta- 
no Mefla ne i detti Ora- 
tori; fieno con tutto il 
cuore occupati con lio. 
&t fe ben’ ad ogni forte 


«di gente y» innanzi del 
Concilio » fi daua liccen- 


f Conti 
I rd fi fs 


PALI S. 


tia per mangiar cui » & 
cofe di latte , nel tem- 
po ancora di Quarelima ; 
doppo eflo , è ftato ne- 
gato quelt'Indulto ài Pre. 
lati Ecclcfiaîtici è ài Pre- 
ti, &x di Regolari, co- 
me perfone » che fonoal 
Mondo » per infegnare 
perfettione : come inno- 
uando il Diritto antico ; 
ammonifce il Concilio Tri- 
dentino . | 

Et fe ben'innanzi del 
Concilio le Bolle conce- 
deuvano alle donne ; che 
poteflero intrar, tre volte 
nell'anno! dentrogli Chio- 
ftri de' Monafteri di 'Mo. 
‘nnache ; doppo di eflo , 
fi leuò quefta facoltà', & 
però non viene al prefente 
jin quefte Bolle: perche il 
Concilio / Tridentino il 
probibifce . 

Però nel noffro cafo : 
Se ben innanzi del Con- 
cilto fi daua licentia. gene - 


rale a tucti, 2ccioche po- 
‘ tetibro dir Meffa » {e fof 


ro Preti » & afcoltarla 
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vn'hora auanti dì s & vn. 
altra doppo mezo, dì , al 


prefente non la wvuol dar 


fua Santità fe non della ma- 
niera fopradetta; & la ca- 
gion, è, perche il Concilio"f s Concil. 
Tridentino comanda che Trid.fef. 
fi dicanofle Meffe alla fua 22.idecre 
hora. to nico 
9 Nota; Che i Frati & 0bfer- 
de ‘gli Ordini Mendican- ra si 
ti » & quei che godono “2° 
de i loro priuilegi hanno 
riuilegio # non folo va'- wHabetur 
La inanzi dì , ma dop.in Com. 
po Matutino ancora effen- Pen. tu. 
doui neceffità , con licen- pi Far 
tia dei loro Prelati , pof. Î 56 £ 
fano celebrar, come con- ®* °° 
ceffe Leon X. 

La qual Conceffion, in 

uanto al dire della Mef- 

a ynhora auanti dì $ ò 
doppo del Matutino; pars 
che fia riuocata per il 
Concilio Tridentino ; il- 
qual dice pg: 14 qui- 
bufiunque non obitanti-- 
bus. 

Ma come Pio Quinto 
viua vocis oraculo , hab- 
bia confermato nel foro 
della cofcientia tutti i 
Priuilegi concefli alla no- 
ftra facra Religione; ben- 
che fieno contra il detto 
Concilio è come dicemmo 
di fopra nel Paragrafo no . 
no numero 3I. par » che 
pollano i derti Religiofi 
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» È wfarqueffò nel medefimo fo- 
ro. Ma in quanto all'indulto 
‘ del dir Meffa doppo mezo dì, 
infino alle 3.hore non v'è dif. 
ficolrà veruna per vfarlo;per 
che quefto non è Priuilegio, 
6 mail bre Cono co- 
i me auvertifce il Nanarro.x 
CI Et cofi,nè in foro interior.nè 
25.nu.85 elteriore è rivocato : perche 
& 86. il Concilio folamente rivoca 
i Privilegi. Nondimeno per 
wn' «HMotw: proprio di Silto 
— Quinto col qual riuoca titti 
unì. ‘« quetti Priuilogiil contrario 
vi « :*s'ha da dire) cioè , che doppo 
anchora di mezo dìn6 fi pof- 

(1 cominciar'd dir Meffa. 
10 Item:comanda fua San 
* tiràchetutri.i Vefcoui ,&i 
| foro officiali,applichino tut- 
€. . ‘utelepene pecuniarie per lo 
_ fufsidio di quefta ifpeditio- 
‘ti ms& ilcomanda in virti di 
| Santa obedientia,per ciò pa- 
re che gli oblighià ciò fotto 
pena di peccato mortale, & 
°. «peccano mortalmente .non 
« + ‘facendolo;perche quando fua 
‘© “gantivà.commanda nelle; fue 
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dientfà ; Wbliga 4 peccato 
mortale, faluo fe la poca qui 

tità della materia non bam- - 
mettefle . y Ma quando dice yCfemen. 
mplicemente , IComandia- Exiu: I. 


‘mo,noti è fuà inténtiòne obli 4 cu 


gar è peccato mertale» falug verbo, 
fe non vi foffe Îl di lpregiò tr Aemip 
dicendo affolutamente:Pre- :} 
cipimus; obliga d ‘peccato 
mortale; come è terminato 
in Zures & l’'adduce il Na- 
uarro& | coimnn casi 10 2NauaV, 
11 Dice di più;Che non fa ‘*44lg?%» 
cendolo che appropria. & ap "°*- 3%* 
plica le dette pene al 1heofo "*3!* 
della detta ifpeditione*:- &. 
quanto fia la famma di efle il | 
lafcia albuon giuditio,& co- 
fcientia dei Veflcaui , acciò. 
che fi fuggano le liti. In que- 
fte parole, pareiche (ua.Sanu,, 
tità oblighi. d reltitution è, | 
Vefequi,& i loro officiali del, ;. 
le,dette péne.,.non applicane 
dole, pòich'egli l'aprropràs »: | 
& applica. lalche nantola- 
mente gli\obliga a peccato . 
mortale j ma'ancora allare= 
flitutignea i 





++ + pettere alcuna cofa per obe- 
La IL FINE DELLA PRIMA PARTE. 


Vidit F. Io: Vin. Candia. 
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O L A 


SI AIRA BETICA- 
DI TWTTI LI DVBII PIV NOTABILI, CHE 
fi contengono in quefta Prima parce; dell’Efplicatione © 
‘della Bolla, della Santa Crociara. 


cò 


pon ell ET 
TON Bbadiffa', quefio morse non 
SU \): 4 lAbbate, fol. 








Zog) + 19. € of Le 

rali, cb Proziucialibencbe bahbino 
cura d’animie, nor fon Prelati di iu- 
re diuino & perciò non poffono con- 


cederd indelgenZe‘ ‘è fol. 17.1. 
Affinità quando fi bstriabe pio Fat 
nità formicaria. SA 378. 2. 


Affinit sin qual grado impadifce , © 
annulla il matrimonio. ‘fot.376. 1: 
Altars chef debbono vifitare per gua- 
dagnare ls indulgenze, quali fiano; 
0/.150, 


PAL 
da fe fi poffono wifitare tutti col 


cuore non mouerdofilà\perfonà dal. .’ 


l’iftef> luogo per guadagnare le in- 
duigentie. fol.151. 1. | 
aAltarife fi vifsano più volte invn 
giorno , vediamo fe più volte fi gua- 
dignila indulginza. fol.147.: 1» 
co fol.1 52. 1. 
Altari cinque vifitando , fe può alcuno 


Quadagnare alire indulgente Qua 


39. | 
i Abati «Hiniffri Gene 


, da Bolla: fetast dr È 


<<" primo gumero, fighifica fe foglie; il fecondo Je.colonne». 
ia Pa ria E I ii La OT: ) 


| (Ji bd inwirtà d'altri priuilegi, oStre 
"di quelta che concede Ja Bolla, fol. 
+ IS2. 2o dll CA LI - 

Alari in qual bora del gicrno s habe 
bino da vifitare fol.154. 1. 

Altari cinque quiido nò fono sn quella 

i Chiefa vifitanda, ma vn ifolo, fe ba- 

« Rav:fitar cinque volte quallo Altar 

« pafolo fol.154. 2. ii 

Anime del Purgasorio fono, in Stato 

-: compito di gratia.fol.31+ 2. 

Anno scclefiaftico,& naturale di qud- 
simefifiano. fol zz. 1.0 >. 

Animes fe babbiano: $tato fia di ven 

: s'amni im Purgatorio sfol.izo. 2. 

Anni di penitentia quanti fidieno per 

->ognipeecaromortali, fol 120, 2. 
fol.t21e 3» ca 

«Arima del Purgatorio fi caua con pi- 
gliare wna ‘Bolla di Morss . fo, 


149. 2. 
Anima del Purgatorio fe fî caua nel 
l'A'tare priuslegiato in virià del- 


26 
Arsiuicont,t V sfcoui banno pot fà 


limitata nelconcedere indulzente g 
So.16. de 
adrii- 


TAV 


" Articolo di torte, come s'intend:. fol. 

206. 1. fol.349 2. 

- Articolo di morte, pericolo di morte 
d'ffsrifcono. fol.106. 1. 

Articolo di morte, intende delvero, 
& nd delprestito, fol.267, 1.@:, 

Afdutione che fi da di cadaueri di 
morti, con cerimonie eceleffaffiche , 
mon è veramente affelutione. ua de- 
chiaratione dell'afilutione. fol.31.1. 

APlutione di pena, &r colpa, comefi 
d'ue intenders, fol 15. 2 

Afoluere fe Reffo ficramentalmente » 
og loprò fare. v 

APlutione nell’articolo della morte + 
come hd da fare fol.207. 1.2. & 

Sol.208 1». 

dPlurione f. fip.(f: dare ad un morto 
e fe tale affiutione prffa cadere fo 
pray peccati de vini fol 209. ‘1. 


Aflutione facramentale & falatife- 


ra nell'articolo della morte d colui, - 


che moStra fegni di contrirtione fol. 
210, °3.° ta 
al folatione della fromwanica pervir- 


sù della Bolla. libera folamente nel 


foro întericre,& mo efteriore fini. fi 
dice efpreffament:, & come v'inten- 
di,f.l.218. 2 &folz20. 1 2. 
Afolutione di ll'interdetso , îu che gio- 
° ma,fol228. r. 
Afoluticne della cet tioneà Diuiînis, 
o fs iu virtà della Bolla ; d alti o pri- 
uilegio fi poffa dare fol.128 2. 
dito eftericri quado asgiunga bontà, 
6 malitia all'tto interiore fol 197.1, 
Atto eferiorein qualpeccaso 'babbta 
da conf-(fare, fel.198 1. i 
Ausirtiminti à quelli che s'impiegano 
© dguadagnave indulgente « che non 
lafciano di far opere buone, f.120 1. 


O LA 


DI B; E m* : , 


eMront , quali nelle loro Terrt im- 
porgono tributî, egabelle indebi- 
| samuente, fi comprendono nelli cofi 
rifiruati, fol.237. 1-, er 
Ba:tefimo, fe fi poffa dare à vn e'bà 
perduto la fauella , è ba cofiato in 
qualche fernefisze cohidilla corfef- 
ne, e communione.fol.1c9. ‘3. 
Biaffenratori d Eddra . de î Santi n. 
del cielo. fe fi poffono affoluere in vsr- 
tùdélla Bolli, fol 320» 1° 
Bolla, qual induigentte concede , fol. 
135. 1. 
Bolla pigliata d credinZa, fe gioua) 
77 AVE © POI FI VESPRI RS i 
pila acciò fr goda:da quel:che latie- 
‘ ne, checofa debbia fare: fol123. 2° 
Bolle motle » s’alcuno bau.ffi con li 
quali fe gli concede îndalgentia ple. 
maria nello articalo delia mosti » ft 
gligioneranna pià malte Bolle>.che 
dnasfola n he iii. b 
Bella im'Cana Domini, perche fichia. 
ma in quefto mado fii.229, =. 
Bolla conerde che con licentsa d'ambe- 
. duet Mudictyptrituale, & corpo. 
rali fipcffa mangiar carne in qual- 
» fi gltatempo probibisa dalia hit- 
fa fol.17 5.02. ita 
Bolla fe f pefî pigliare più volte ita 
\ on'annoperto defunto per piùgna- 
dagnari, folry8. 1. 
Bolla, nen dura più d’un’anno, fol, 
6Se6t.. 
«Botta gioua piùà chivà alla guerra 
‘| perfonalminte s vba non d colui cb 
\ \p'gaduerecali,fokisa. r. ;- ... : 
Bolla , fi ft bà da pigliare inffato di 
‘ gratia, foligr, t, o GG... 
Bolla 


TAV 
Bollz, bà valore, & forza , benche né 
fa publscata, foh40. 1. 


Bolla, eBevofafignifica; de come sE i 


tende, fol.vy: 2. 

Bolla della Santa Crociata » fe deue 
dare per efa più elemofina slricco, 
che il pousro,vede dal foglio x 5 .fino 

y Sohi7. 2, .: “a, 

Bolla, pigliata dal padre è nome del 
Sizlio, mentre il figlio non l'accetta , 
Pi Lode de i priuilegij della Bolla, 

00.30, 3. 

Bolla prifa intempo d'interdetto , non 
Zioua morti , ma folamente è i vi- 
ui, fol.30. 3. 

Bolla, è priuilegio particolare, & per- 
ciò l'efrommunscato prefala, benche 
mon goda drll'indulgenze, È priui- 

legij, nondimeno potrà farfi com- 
miutar i vuoti, È mangiar cua, 
e. fol.33. to 

Bolla, prefada chi fd in peccato mor- 

tale, cheligioua, fol.34. a. » 

Bolla, è priuslegio locale mentre fi pi- 
glia, preSa, pate la perfona cuun- 

que và fol 39. 1. 

Bolla , comincia è va'ere dal giorno 
della fua publicatione in qual lucgo 
fu publscata, fol.67. 1... — 

Bolla prefa in tempo d'interdetto, con- 
cede priuileggio di poter fentire î di- 
mini offitg., 4 chi l'hd prefa, & è 

» sutta la fuafamiglia, ma non es ef- 
Sendo prefinte chs l'ha profa , nun ci 
pubffare la fameglia, fol. 68. 3. 

Bolla, concede a chi la piglia , che pofff 
. in tempo d'interdetto effere fepolto 

. infepoltura Ecelefiaftsca, fol.z1, ». 

Bolla, finito l'anno, fè pofsi bauer effet 


.. #0 per alcuni pochi giorni, fol.79. 3. +. 


Bolla, quale difpenfamargiar carne 


O LA. 

‘intempo probibite con licenza del 

M edico /pirituale, & corporalesco- 

. mesintenda,fol.93. >. ra 

Bolla, quale difpenfa mangiar cui, & 
cofe di latte sin tempo probibito, co- 
me s'intinda.fol 95. 1. 

Bolla non può commutare il voto delli 

, » Frati di San Francifio di Paula y 

. quali non pofiono mangiar latticinia 
folto. 1. 

Bolla, fe fi pofia pigliare con danare 

‘ rubbato, fol. 131, 2. 

Bolla che indulgentie cicede, f.140.2. 

Bolla fe gioua inquatoalterZo nella c8- 
muuwicatione de i beni, & come sin 
ciano 123. 2. 

Etfol118. 1. & 2. cumfig. 

Bolla quanto fia gioueuole all'anima 
diquelche lattene, anco alfuo 
eta, for 1.2... 

Bolla fe piglia per alcuna perfona, con 
li dinari. di quellad’alcuno com- 
mefsiomato, se queffo tale s'bà fatta 
afoluere con quifta Bolla , fe può 

. anco quella perfona, che diede il da- 
mare affoluerfi in viriù di tale Bol 
la, fol 231. 2. 

Bolla, nella quale vi fono quefft paro- 
de cioè (& non fiano ftati negligenti 

.: netranfcurati per confideatia di 
quelta gratia ) come s'intende , fol. 


344. >. 

Bolla. nella quale vi fon quefte parole 
etoè; (&a1loro corpi fi pofla dare 
ecclefiafiica fcpoltura , fe non fof- 
fero morti f(communicati, & non 

. ©oftance l'interdetto) come s'insende 

Soh344 2 

Bolla quante volte fi può paiere , 

dar l'affelutione in articolo di morte 


. Î01. 346.4. 2. vi. 350. Ie 
d se Ù Bolla 


TAYVOL Au 


Balla), fe fi. piglia piùuohke; fa più» 
vol:e figuadagnino he induigdiie, 
- fol. 349 1. 
B la quali priuj'erij. & gratie fof 
npend:,f_ 35% 1a 1. cOn li figli, 
fig af. 3512: fl ug Go fol. 


358 1. 2. aa 
Bolli fefia ffoefs nell'anno del Gia 
- bleo pien:fsrmo » ehe ff guadagna 
oznt 2 sanni, fol. 362.1. & fol. 
365.2. »- è ae 
Bolla fe fi può dar carico che fpigli 
per un'altro, f.366. 1: 2. 
BAla, non e/pira , benchs fia morto 
11 Papa, f.369.2. Uli.) 
Bla, Bifta che fi conf'rui perfe”, è 
n prrcaltrisò ricemarta per fa, è.por 
alkei figza sic Mai. 
Bolla. fe fi perda, /fi perda anco 
| Sapoteffidr quella,f. 372.1. 


Bolla, quanto dura, quanti mefi . 


- fipuò di quelle farusre 4 penisere 
i fa374014 © etnici 
Bolla, fe gioya alfizla; al quale il 
ì \\padre fuole madanla a certo tem, 
î» po, @ ef} con queffa fpsranta fî 
i ferme di quelli, f 37.2. 
Bolla, fe fia venuta. & per qualche 
«sSmpedimento nò s'bà ancora pro» 
“db ata., fepuò il penitente fra 
si queffomezzo fi rgicfi du lla Bqila 
vecchia. f 370 162... );., 
BA urcebia: fe padferwire. par al 


cuni giornt. fe per la moltitudine . 


+ delle genti non fepaò prenderela 
Boila nuowa,f.370. 2% . 
pi Gevi 
( Aualie-i dell'Qrdini militari, 
A Je PID MARZIAL AHI 60 n 


% 


— 9 
- 
e 
ti 
8. 


- 


Qu arefima foli04, it. .... 
ora pretofa per concedere l'indùl 
&îKa deue efSer proportionata al. 
da quansità dell'indulgèza f 22.1, 
aufs, acc'0 fi conceda l'indulgéta, 
si È a effire 2064 (olo ,al Ponteficey 
pini (IF CIIPINRIO, VIRPUIPNI E L'ICI? 
C.fi referua'i, d chi Fano coucefi 
A d'affrlueze, f.312, 2. f.290.za 
Cafi riferttats, in due modi fi poffono 
‘ confiderare f.214. 1. i 
Cafi rifiruati hanno anneffa la (:6- 
| munica,f.213.2- i 
Cafirifiruati, quali fiano, f. 229.1, 
n Aa © per molti figlia . > 
Caprifiruati (e fi pefino covmt- 
A tere da 1,Vefcous ad alcuno, in 
quali cafiparticolare,nò offan 
rest Concilio Trsdentino.f.2 6, re 
Caf riferuatsa i Vescoui de iure, ce 
de conluetudine, qual: fiano. dad 
«o@lir fi240.2 & f.290.2.t%f.24le 
Of 1 2...) 
Gafi riferuati,fe fi peffsno aff luere 
Va un Cof:fSore d'altro). cfeonato 
SIG o rage E 
Caf riferuatta i Vefioni quali fia- 
no f.190.%. È ai 
Cafî rif ruati a i Generali & Pro- 
1 minciali delle Religioniquali fia» 
ini 0. f 2908 > n 
Cafî sferuatt aiVefioni . fe sntene 
dano cGcif.i dquelli , c'hanno iu- 
rdsdittsone Vefcomale, i comes, 
+ douesampia;f.r93.2. &fi194 
1 a. cum fig 
Cafi rifiruatsa i Vefcoui, fe inten 
dano rifiruatia quelli, che fono 
è, elettiVefecui , ma non gia confe- 
| crati. fz95. 1. 
. Chigrici che vogliono andare allazo 
ci B guere 


Tifa VO LÀ. 


guerra della: Sintà Crociata shb 
pofond'andiriti feuza licfka del- 
l'Ordinario, f 58. x. * 
Chiefe fette di ‘Roma principali P 
quali fiano f.137) è» 
choifo fatssfere per ndt, $ nonfola» 
mente per la colpa » mia ancò per 
la pina, f.i& 
Ceffitione à diuinissche ofa Fa, fol. 
78. 2... 
Chiefr, quanti i furno anticamente in 
Roma.f 137.2. dhe 
Chi fs ds Roma vifitare, comes n 
«3 sende,f. 146. 2.00 


Chie;e, o Altari fe ff Fiftano più 


* wolte ilgiorno, fe qu-lche difita 
guadagni ancopil dolte e indul- 
gentie, f. 1471. © f.r52.1. 

Chriffiani, quali portano caualli $ 
arme, ferro, 6 altra cofa fimile,ò 
d: iro aurfo, ly aiuto a i Turchi 

«Mori; ò altri sninfici-dil nome 


Chriffanò, fi comprendono nelli . 
: cafiriferuati nella Pe in Cena , 
Comifario Generile della Bolla del 


Domini f.132. 1. 
Chriftianirinegati per firzh,à Oper » 


inter: (f sfe fi pòffino afPluere ch 
la Bolia, & fe Sino srregolari A 


f.319 2. 


Clerico di 4. ordini minori , f* poffa 


nell'articolo dell: morte coferire 
indulgentia plenaria. vide Ir- 
du!gentia plenaria . 


Clerico bigamo fe poffs fenza Bolla - L 
Curati fe poffino conf fare j fuod 


efere ammeff? da diusni offieij nel 
tempod'intirdetto,f. 82 1. 
Clerico con'ugato baue due folipri. 
milegi /82 1. 
avaria come s'intende, Da 146. 


cf ‘fare a chiff.s probibito,f.194 2 


Gime s'intende, qui per alium facità 
| per feipstifscere videtur f.57 2. 

Communsane fi basta fola, per gua= 
daznare l'indulgenze f. 55.2. 

Confetza di nd baueri:peccato mor» 
sale fibaffa per guadagnare lsn. 
duigenZa, sbidem. 

Conf: efssone di niswirfàtta ton frgni, 
| fegni,fe farà valida per guada- 
Riipoe l'indulgenza,f. sr è. 


Confeffione facramentale fi è Si è nesef: 
Sarta prima che fi guadagna l'in- 
dulgeaZa fap 2. 


Confefiione attuale fi ric:woa per 
guadagnare PRA RI f sf 


nor 
Conf fare s sis i ipoffa cligere;in 
viriudella Bolla vf.16y 2. 
Confef'ione. è communion e, perche 
caufa fi comette dal P.pa a qual. 
“n Fuoghia Conf: Bore nella Quare- 
 fima,ò fuorrà effa» e neNa Paf- 
qua nol commette 4 een , €6- 
certo a'iCurati f.165. 2. 


‘la'Gruciatà «fe prfafofpendere è 
priuilegi ses) dalle Sommi 
Pontifici. f. gr.2. > 
Commifsriò Generale della Bo lia, 
della Crictata bà autorita di far 
| tradurre in megane la Bobba, fol, 
101.2° 
Coòfictudine è interprete della leg» 
e.f.168.2.0 0 


Parochiant, ft bennon bauefero 
Bolla, trouandogli fuori dil fuo 
Vefiouaro. f. 178.1. 
Curato publicamente frommunica- 
fo, & denunciato. Senche non pof 
Ja affoluere Sacramentalmente sl 
Suo 


T.A (V00O.L'A.st 
Suo Parrochiana x glipaò darli. ‘f109.% ni, n, 
“cInZa) che fi poffifar afoluereo Cenfura non fi contiene , tenche fi 
«da vn'aliro Curato appromasto . dica in qualfiwoglia cafo f 212.1. 
dall'Ordinario,f.17,2.° | »: Confeffore eligenao 41 vi» f della 
Corfeffore approwato in èn Vefio. © Bolla, quale detbra “fiere ) Sohi 
us;9,fe poffa confeffare in quali . 281, 1» conlefog. figo >|» 
i. moglia Vefcomato in virtw della  Cenfure quali fisno.la cui. efilutio= 
- Bolla fola58v.0f17r, 1: =» mecommette ti Papa! Cor fefo- 
Confeffire appronato dalfao Ordi-: . qptesf riqiur. «1 (om. .. 
> marto per confeffar in na Baroe Conffore, qual ff può «igere il pe. 
\ebia-fe-peffa «fer eletto per virtà » nitente jin virid della Bol'az di 
della Bolla . da qualfiuoghaper- + quali peccati può affoluere , fohi 
Sona di quel V serairi, deu'è 14) NIE V E PISO i pi % 
prouatoy accioche sl conf: ffî, fol, Confeffore , qua i cenfure pofa af- 
1 17% vi f.178. a. off S pla sn dirà sal 225 
Confuetudine, allarga, ey acerefia “1 forare 
“lagiavifdittivne fagria. © Confefpre,in civtàvdella Bolla por. 
Curato fiommuniesto, fe pofaam- fono affoluere dei cali viferuati 
‘nifn:ffrare i Sacramenti.f.x9s.1 © Onavolta mwita, & V'alra in 
Conf-ffore fcommunicsto , fe pofà = ‘oiorte fix29. ria. |; 
amminifirarsi Sacramiriinar. Coitilio Ginersle diffinendo vna 
‘ siculòdi morte; come s'intende) > tofa'difrde fe bafti chetal diffi- 
‘Figi de rode proponga folamenti pr 
or A AL Lory girini “a <leffer'eradata; ò dirlo efpreffamtte 
do, fe incoòre in'&liuna cenfa 1 E Ati A i ria 
‘if. 198. 2 i © Corfari, &Isdridel mare ; fe con- 
Creditore domandando al debitore rerigono melli cafi riferuati fol. 
_guel che gl: dine, efendorl dibi © *aggia; CO I 
"Rote poùrro, dm necefsità, fà Corfar) del mart: prò quali sinîen- 


‘‘gontt) la giuthitia, & charità, © daro. f'3}6\2 © - 
f166 3 Di i Confefors, queli. vluono delli è0ff 
Cor fp: e, da cbì dibbia effer api  ri)eruatifinzà autorità © cons 
provato per cinfiffarri f: 199. . mifriòne particolare, incorrono 
I ada nella stommunica della Bolla sn 
Conf fra: oluendo dei caff rifir- | Cana Domini, do come v'intida, 
 datiin Cena Domini jinza Pan SAZI n 
" horità, vefta ipfe faéto fcomma- Conféffori, quali penitertie deuono 
IR die | “dare alli perscenti nelli cap rifere 
Colpo, & coromunioni FA mati. d altro fols43.1 © 2: 
DI] dara ad'vn cd dp evduto 1a Commurationed vote, che cofo fa, 
familia, ò bd cafiato in ferrigfian * fami SO 
B 2 Con: 


TA IVOOVI ‘AT 


Cinf-ffire, debba effer appromato 

è dari O-dimario pe» la Bolla, 
come s intenda. f.a81.1.6-f.281 
tech, con lf. feg” 4) 

Confiffore , debbe «(fèr approwato 

dai Ordinario dei penitente y fol. 

01383: he ai con def. fege i. 

Cagitoro quale è grudicato habile 

fuo Ordinario, manor bà. la 
&iurifdittione in attoyie poft elt- 
“u@erfi n veri ù dello Balla f.:86,2, 
Gorf fore vera Parocho | è dopò 
Sifecereligiofos p'ffa cffire eletto 
\per.Conf fare dalle fue pecorelle, 
fast... 

C nfe(fore,approuato d certotempo, 
\fnto.il tempo non può frxe.clet > 
ito invirtb de la Bolla, f.288, 1. 

Gonfeffire sebe non ba.gqo\ anni, per 

ordine dell'Arnciu:fcouo ds MMgf- 
o fina. nan pub confeff.re de. donner 
fé pervinti della Bolla, può vna 

» Signora ehgere un,Confeffore mi 
+ \#9r\di go. anni. approwata: dal- 
i Ordinario per confeffsr gli buo- 

. mini fea8t.i a. 

Conf:f0re regolare approuato dal 

l'Ordinario , & probibito dal [uo 

Superiore che non contefsi , poffa 

eigen in virtà della Bolla, fol. 

> PERen o EN iv 

Confiffore, qual per.fsuore, frode è 
“pminaccie oftenne licenza di ton- 
, Sefare dal fuo Ordinario. fe fi pof 

a cligere in virrà deila Bolla, fol. 
290 /, SA" 

Corfeffire, quali calî riferuàti pofà 

 affoluere in virtà della Billa, 
Passi A rà 

Confefore eletta» fe puo affilaerein 

“ Wirto dellà Bolla des cafi rilerua 


. srocculti,f295-a. Caro od, 
Confefiori, quali debbian effere pen 
| affoluere le Monache , feu Mo 
niali fagpni (a: » N 
Cofeffiri ele:ti per confeffare le Mo-> 
‘ miali d'un Monaftero , peffano 
ieffere eletti ad vdîr le conf. fisoni. 
inuv’altro Monaffero. f. 297.126 
Confefore, fenellarticolo dilla met» 
‘ie deggia imporre al pemitenteda 
: contegna penitenza delle commef 
fe culpe, f. 302. 2. tà) 
Conf.ffire eletto sn virtù della Bal- 
la /è può commutare la penviza 
qual diede un'altra Conf:frrey 
+ Fi30p di. dia di 
Conf fore, fe vdendo li peccati diva 
| penitente dubita sun cafofia ri= 
: firuato è nò , pojfa allbaxa.affil. 
 merlofenza Bolla, ò la dewe obli- 
. gare dprenderla,f 309.1... 
Confeffire , vedendo la pouertà d:l 
pensten e che non.pnò piglianta 
Bolla, &y il danno,che ne può na» 
 feeredalrimandirlo al $uperio. 
re,fe poffa -fluerlo fenza quella 
., dalltcafi riferuati f 305.1.© 2a) 
Confefore,Se poff affolucre per vir 
pia della ‘Bolla ».ò Giubileo, : d re- 
incidenttam della fiommuniea 3 
far. ri. i 
Gonfeffore quale af luette il peni- 
renze dall’hereffa.pi(f: efere af- 
lutoin virtà della bolla, fol 320, 


+ da N LIRE ; | \ 

Canonico frommunicate per hb hsè 

,uer volute pogare la periffame, fu 
cacciato dal charo.f.3 24.1 


Goncubinario, pera preetgle Je in 


ti virtà della olla fi pogfi afoluirò 
, Galla fcommunica , prima ebeni 
mandi 


T.AVOL 


imandilaroncvibina:f3»5. 1. 
Confefire; fe poffa affoluere ad on 
Siommunicato con commettere la 
"prnitenZa ad altro Religiofo: fol. 
‘339.1 
Confefire,fe può in virtù della Bol- 
La rilaffa re la dubitatione, e'hà il 


rpenicenters! quale dubita s'hueffa-. 


‘ pro effo a Dio la caftità, 27) fe di 
»qu-fo ni fece voto,f.339.2.. è 
Conf. fire, se in viriù della Bolla 
«pefta commatare la commutatio-. 
ne del voto di Religione, fatta al 


\penitente dl Pops. far43. 1.902 


Conf fre, può afvluere colui, qual 
dimi:nd3 la confefione,bertche nd 
è poff: allbora parlare f.348 2. ° 
Corf.ffore dell'Ordint Mendscanti, 
Se pos fenZa da Bolla în vintà 
° déilv'o primiligi cOmutar li vosi. 
wiftedliri,f 367 1.623. 
Conf-fore, fi afolueffe on penitente 
‘dalla ftommunica: in tempo «he 
<®dal' Pupa:ffa ffata rinocata la, 
Bolla, non fupendolo fetùrne l'af 
‘\folutione f 369.0 <«.. 
GonfefPirt volendo affoluera delle» 
Scommuniche, & cafi riferuari f; 
‘-l'annò Bellia Bolla. è finieo.d1 qua. 
* le Bolla. fi aebbra feruste f.37 1). 
Coryerfi, fen Donswfi godano de i 
“_priilegi desi lauro Ordini M endi 
canti, f 6i>t.: |. .0°° 
Contra'to, inua!sdo dal principio, 
non fî rinualida:colt8po f gr 2° 
Ci»: rio Generale della Cruesata 
della Bolla, qual poteffà tiene 
, dal-Papa-aguetto effetto, S37% 
nor tb eumft feg. 
Cinifirio Generale della Crueiata 
du quali irregularità può difpen- 


E 
fire, f. 3746 To (u% 8 
Cimiffario Genera le della Cruciata 
può difpenfare in che alcuno f:ffe 
promoffo malavzente ai facri or- 
d:ini f.;75 ® 
Comifirio General: d Va Cruciata 
‘può difpenfire nel primo, fecon 
do gradodell'afffsstà, contratto 
“per cagion difarnicatione Èeo- 
mes intende, f.376, 10 >. fe 
378. L; " 
Comifario Centrale della Cruciata 
puo dar licen:sa, che fi dica M ef. 
Sa vn'bora innanz'idi. & vn'al. 
tr'hboradopò meZZo dì, © come 
- Simende,f. 379.1. © è. 


e Di 


D Elegante . fe fix morto. fe ceffa 
la delegatione, f 300.1. 3. 
Delegato non può fequire più la can 
sa, finto sl tempo della delegatio. 
‘ ne.fto, 2, 
Delitto notorio , quando non fi poffa 
- difpenfare delVefieno. t spl 
© ».cum["q. i | 
Delstto okeultozimire modi può efft= 
srefad:.t 3 
Dilitto occulto, qual fà f2918 
Differenza fra | opera merisoria.e8 
Satisfa.toria f.uo. 1, I 
D.ferenza fra priuilepgi locali, e 
priuileggiperfonali fr0 1. 
Differenza fra la confelstane attua 
è des@uvirtuale, f.53°, | 
DifsrenZafrà\Indulg:nza piena» 
‘ ria, prp'ena & pienvfiima fol, 
.60v/queadf 63. 
D:frenta fra quel che comanda, 
+. @qurbebi configha. f 1.6. 1, 
Difà: 


TA V 1) L A. 


Differenza fralavommunione dei 
beni [pinstwali, Gy l'indulgenza, 
fig ro... i 
Diziuno fe farà fatto wn giorno folo 
della Quarefima , o di-vigilia da 
vn'infermo, ò di 60. anni, è man» 
co di 21.pregandof:condo la fer. 
«madella Bolla , fe guadagni que. 
Sio tale le gratie , perdoni con- 
‘coefst fa33 &- act al 
Digiuno, non fi può commutare in 
un'altra opsra pia, eccetto dal Cd. 
fifrre, è Curato, f.119 ». 
Digiuno, {> farà fatto nelle vigilie, 
© altri digiuni frà l'anno, fe fi 
poff3 mangiaroui, & latticini , 
fibbia. 
Digtuno impofto dal Confeffore , fe 
S3 valido , mangiandoslpenitite 
latticinsinvirtà della Bolla: fol, 
109. 2 ; 
Digiuno, come hbabbia da effere per 
godere ba; B Ha,f. 123. =. 
Digiuno, fatto per vota, fi fia vali 
do, quando colui e ba fatto sl vote 
maiungialatticiniin vert deila 
Billa fig». 


Diginod fi falda farma 


col'atione con latticini, fe 1/.3. 
Digiuno fatto con latticini dal'ie> 
pr'rfone di so è 6o.anni come fia». 

103.1. 

Digiuno . acciò fa valido, bifigna 
margiar'uusvoltai) gioruo fola- 
mente, f 100.1. N 
Dig'unofefis valido ,fatto da colui 
. colquals è fato difpanfato ebes 
pela mangiar carne in tempo di 
digiuno, M-rigia anco bs fera , 


gr 4 
Digiuno, fifia valido a cosi, il qua. 


le tiene licenza di mangiar omiset 
carne, > mangia ancò prfci f.98 è 


{Ta Lilo 
Digiunof:fi deue ofiruare, benche 
alcuno babbia licenza ds magiar 
carnt, facendoli danno altri cibi») 
8 dii DI RI RIE TE 
Di/penfadi voti , dafarfiper via di 
| autorità, mor per Bolla,ò Giu- 
bileo,fipuò fare nelforosffersore 


fassa bat 
> Dittsone efelufina,cbe sofa efeluda» 


f 360 1. 

EL di Quarefima non fono 
nelnumero de s giorni del digiuno > 
fiori. ‘ : | n 

Donna dishoneffa, fe peffa piglianta 

«Bolla conti dinari disboneffamtte, 

v acquiffati, f.13t. I, i 

asian bemanda da al- 

cuno perfconciarfi è per di/per- 
derela creatura, ò perimpedire; 
la generazione ; quali perfone in 

.eorrano nella pena del.M otu pro» 
prio f.145.2.C 240. la sa 

Donne alprefente non poffono entra- 

<penei Monafferi di Monache ) 

\fol.3 81». (0 7, di 120 \ 

Due. indulgenZe che prefuppomeno 

. La confsfsione, fe il penitente cone 

| feffeto nella prima » fia obligato 

confeffarfi mella feconda, prr gua- 
dagnarlay fo! 56, Io 1° 


5 


E. 


E Limofina da farfî per quada- 
guar ‘indulgenza, Vifit:ndo 

alcuna C biefa, fi debbsa tffitesò 
: più delrieco g che del pontro y fol, 


- BIS. Lo I 
Epl. 


T'A'V'OL- AS 


"Epicbeis che cofafiar f.216.2. & 
S349. >. "S 


. FP. 


Alff:atori di lettere Apoffoli- 
A che fi comprendono nelle. firi- 
. fermati mella Bolla in Cana Do 
e mini, C.come s'intende, f 239. >. 
Farcislit, fe intempo d'interdesto 
i f drueno vwmettere di Diuini 
effi ij. & darbfipoliura evclefia- 
ftica f.73. 1. i 
Faciulit: fein tempo di Quarefima, 
© di digiuno poffsno fenZa la Bol 
: lamangraroni, © cofi dslatte,, 
f.gsia 3 
:PFautari, 
di beretici, quali intendano, f. 
° 333 
Femina è incapace di turifdittione , 
ol.321, 2. Vi 000 
Pri co peregrini quali fi tro- 
i osanoficori delie caseloro:fi peffo- 
- mo co»f fare daî. urati deile» 


» Parocchse doue fi trouano, fol.igt » 


2. 
Fsraffieri, &e peregrini , quali non 
banno propria Parocebia fi porràno 
: communicare dalfemphce Sacer. 
dote invirtà della Bolla,f. 91.1. 
«Foraffimid fid li ceque: Rigni , 
:. quenonvité conceffa la Bolla del. 
. Va Cruciata, trcuandofi in quii 
. Rigni di quali è conceffa , poffo- 
no godere at -ffa fol 19 2. 
Frati Minori . quali indulgentie 


godano, f.139.2. | 
,Frasdell'O-d'ni Merdicati , qual 


priuil gio babbiano circa sl con- | 


Sire f177.% | 


ricettatori, &difenfori + 


Frati Minori, quali fono obligàti di 
 giunare da Tutti Sanci infimo al 
a ‘Natiuità del $ gnore. (è poffs 
ne in queffo tempo mangiaroni 
 Snzala Bolla f.98. 2. 
Frati Minori, dicendo vn'Pater 
noffer, & vn' Aue Maria ogni 
+ £rorno, che indulgentie guadai 
 gnaro f 137.2. &fol.139.2. 
\. figg.1 
Frate de leuna Religione, qual'effir 
vintenda ,f 358.2. 
Frateli di qualche Religione, quali 
» fiano. & come s'intende, f 72. 1è 
Furiofo volendofi vecidere, non de- 


wo darli la/pada, f.86.x. 


G. 


Abelle noue indebitamente im 
pofe;fonnulle,f 237.6. 
Giesu,non potendofi dire con la borà 
ca fipotrà dire col cuore per gua- 
‘dagnvre le indulgentie f 151.2. 
Giorno di Pafqua, craf'béduno è o» 
bligato cimunicorfi nela fua Par 
rocibia, douefilimitaf.71.1. & 
f9go ne 2. 
detta di Pafqua come s’intenda_, 
80.2. 
Giubileo «qual: priuil:gi fufpenda $ 
infor. Of 368.3. 
Giubileo. feiomandache ff digiuui 
{rs giorni, &fidia la elemofina , 
& /ifaccia orattone, fe fianecif* 
Sario che fidsa l’elemefina , & fi 


faccia l'oratione net giorni, che ff 


comanda digiunare, f.119 1, 
Giubileo fe ace che per gnidagnar 
lo s'babbia a digsunaretre giorni 
Se quelli, c'hanno la Bolla poBaro 
in 


T:AVo0O:LnAr 


; In quiffi tre giorni mangiak cua, 
& cofi di lattes f 96. ». 
Giubileo, che cofafia, & che cofa 
perdoni, f 140. 1. ‘ 
Giubileo pienifiimo , qual fi quada- 
| gna ogni 25. anni, «becosa fuf 
; pende, f 361.2... i 
Gudice può obligar vu infidele>, 
.. fuddiso alla jua iurifdistioni, è 
guurar, fe ben fap fie che quello 
pecca fa96.1 i 
G.urimento,1n che d'ffirifee dall’af 
Solutione, f 372.1. vai 
Giuramento, qual baue apparanza 
. di voto, fefi peffa commutare con 
la Bolla f333.2.. ta 
Guardiani ò Priori, fe pofanofub- 
delegare, è commettere la poreffà, 
Cv autorità in conf:ffare , quali 
. bannoda loro Supersori,f.134.2. 
&f185.1. È >. 
Guardiani, fe poffano dsv licétia ad 
_; alcun Frate per confe(furfi, «ffen- 
do fuori del Conuento,da qualfi - 
uoglia Confeffore, in materia di 


«, peccato morsale fol. 8:,2.6t 183». 


‘1,002. 
Guardiani, dx in defetlu i loro Vi. 


, cari fe banna la poteffà nel con- . 


Seffire, & affoluere per k lorò al- 
bergatori, che vengonoalle loro 
cafe, ò f} ffero mel confine , &» di. 

+ Siresto loro f 185.2. & 185.1. 


H. 


H Mbitatoriin Regni, douencu 

viè Bolla,fi poffano commatte: 
redlo:o correlpondenti, che gli 
pisliano vna Bolla d lor nemzas 
ssò godano di quella, f. 29.1 


Heremiti: fe in tempo di digiutto pf 
Sano in virtù della Bolia magiar 
oua f.103 1 

H ercfia, nel giuditio Ecclefi:Rico è 
slm-ggior ditutii i deliri f.:30. 


Her:fia \è n gare effer necffario Pi 
| Theforo de : mersia di Ch: 1flo, ac- 
ciò fi concedano le indulgentie , 


fig. do... ", ì \ « è ‘o 
Herefis fotto conceffione Genera hi di 
: cafiriferuati , non fi comprendi g 


f 230 +20 ‘ 
Hercfie, è delli coff riferuati,f.2:9 


} Die. ' \ \ ì 

Honetici,fe fono fauoriti, aiutati. è 
recettattd’alcuno, fi può quifto 

dale cffer’'affoluto in virtù della 
Bolla,f.3:8 1.@&2..: 

Heretici non pfono effirt affoluti 
invir:ù delia Bolla,ma fpetsa ale 
l'Inquifitore,f. 231.1.) 

Heretici, benche fiano afoluti . è 

i pr von poffone efier promofsi 

ad ordine magiore,ne amminifira- 
renell'ordine, chetengono , anzi 
perdono de fatto il Beneficio, © 
sl dominio delli benitemporali fr 

‘31%.% ini i 

Heretico, per qual caufa s' intenda, 

Sr. fars.i. 2. 

Huomo puro non pudmeritare pér 
un'altro perriger di giuffitia la 

gratia, la gloriayma folo Chri. 
#0 Dio, & buomo vero f.1t.te 


I 


I Ddio, nè Ja © biefa obligano à cos 
A sesmpofsibili,fola35. è. 
dmpofsibile quando effer ff d'etoy 


oh 


TAV 


«folazior. — i 
Indulgenza fe fi quadagni due volte 
; arcll'ifieffa giorno da colui, quale 
bd due ‘Bolie, f. 152.16 0». 
Indulgirza, fe fi guadagna \da 
quello, chenon può vifisare ko 
Cbiefe di giorno , ma vifita di 
notte con le porte ferrate y fusi. 


Cf | 
Tndulgenza conceffa À quelli, che a - 
i giuteranno con l’elemofina è qual 
che openà pia, norà la guadagna il 
«poncro, il' quale non può direvle- 
moifina f..s1. =. re 
Trdulzenza ronguadagna, quello) 
| che fed in peccato mortale: ma per 
li defonti fi quadagnayf.1gg a et 
frss. 1 | 
Ihduigenzayfe fi concede vifitando 
Fento Ghiife.; fe. wfitandofi psi 
volte il giorno, / guadagni mol- 
tr volta 1 giorno» fohitgT.' 1 & 
If2.£ 


ISEE , 
IndulgenZa, cheeffstto operi. fol. 


l 146. db. : | PDA dI $ 
IndulzenZa s-vbe cofa fia , con fuoi 
“ diuer fif ni ati,fr5:2. autore 
Indulolefa Hob 10 di pena, 
«come, fi..deue paint Pebot 
Indu'gonza, inquanto indelginza, 
Y() Fiale sl peccato Veniale ner; 
8 LI la trotto 3° 
l'odulginza, coma indulgenza , non 
Sa l'buomo bono, fol.merte gli far- 
ue di pegar tutta, din parte del- 


_ 


da ped, vo dee, f141,:24 ;% 


IndulzenZa » fè Vdaccompagnata 
cun l'opera mersiania « è 


, ehe la futifartione propria fal. 
Bit * ve 
Indulguizia sha diconeedere per 


O’ L. AÎ 
alcuna cazioni carità; ford). 
7 palo p © bonor di‘ Dro , 
«Pola i | sono Sat RUM AR 
Ahdulginza fina qualche eatifa) 
inon'usle, f.22. 1. Lia | 
Indulgzena, tantowale, quanso 
i fuova:) & come s'intende, Set. 
23.2. 
Indulgenza » acciò fortifea il fuò 
effisto,tre cofe fono neceffarie sf. 
IZ. rit. 


Irdulgenza figuodarna feil peni- 


« sente fitrouain»ftatd di grotta} 


. 1Oradempifie queltanto, che dice 


la Bolla,f av. f. 199: i osa > SR 
Tndulgenta fi guacogna udimpier 
do intto queilo che comanda il 
Bacwe di suella fol.46):, 
Indulgenza; fe fi guadogna daono 
facendo oratione , alla‘quale è 0- 
bligdto per cacgiona'alcun vote» 
de pic, #8 VICILE i 
Indulgenta y:come fi quadagna da 


coloro , che 


| Vit Si com dda aigiuniare, fi 
bId.I, . 
Indulgenzaconcefa dalPipa to 
par cinbinde dele brasta 
| nesmpotde f.vanir. Pi agi» 
Induigenza, vale per jr Fare li 
peccati, firzo. 1. . ite 
indulgenza, fefipofa owadi gnàr 
per wn'altro vuo è defumio LÀ 
193} 2. f144 tei buia 133.2 


ia 


TA ATI 


Indulgenta-fefi può guadagnare 
dal concedente, dp. fe poffa:difpen 
far confe medefimo,f 142.%. 
Indulgratà assi fi quadegni dè 
quelli,che vifî eranno la tal < bie 
\ Sasfi.bafta che fi faccia oratione 
di fuors quando la Chiefa è piena 
diginti,f 142.2. & f.151.2. 
Indulgenza . fe perqualche difetto 
e[fentrale non fi può confequire la 
prima fettimana , fî potrà confe. 
quire la feconda: f 152. 2 ‘ 
Indulgiza fe figusdagnada quello, 
che vifita le Chiefe per vaghez- 
gIar ledonne f.157. 1. 
AndulgenZa, acciò fi guadagni è ne 
ceffiri0 che fifaccr i opera ingion 
ta applicando l’intentione alme- 
novirtuale all’acquifo.di quella 
fots7.t. 
Ivduigeuzo fe fi guad:gna da vno, 
che fa oratione, <& non d gina » 


_omero digiuna y non fa oratio-. 


ue,f 120, 1. 
Indulgenza de iniundlis, conceffa 
; dal Papa xche effetto opers fol. 


è 12%. do 


Indulgerza, chiamata piena, qual 


fia f.40 I. 
Induigenza plenaric in che diferi- 
| Stra dal Giubileo f.140.1. i 
Indulgenza plenarsa fe nell'artico 
lo della morte fi prfîa conferire» 
godi Chiericodi 4 ordini Minori, 
 Î347-2e50n 11 fSig 
Indulg:nZa plenaria fesrel pericolo 


. della morte fi poffa conferire in. 


virtà delia Balla » & affoluere> 
dalli cafi rifirwati,f 349 1. 3. 
Indulgenza plenarsa, © anco ca. 
ware vn'anima dal Purgasorto y 


_ 


O: LA A} 


Sep fono inffeme hruer Inogo ton 
- una snedrfimafiatione, f. 149 2e > 
Endvigenza plonarsa , che cofa fia , 


fit. +. gr 
Endulgrrie diue fa, f1 ff poffono quan 
a: es oltre at queta. che con- 
cede la Bolls , vifisando cinque 
Altari.f.1522. ; 
Iniulgentie cone (fe dal Papa in vin 
tà della Bolla, qualifiano fol 136+- 


IL. o: % ‘ 1] 

Indalgentie, chef guadagnano in 
Rowa, quali fiano sf 130. 3. & 
free © E i 

Indulgemie, fe vagliono per remif* 
fione delle pene d:1 Purgotorio 0 

di queftv vita, Ce come s'intende, 
.120 I. 9° 2. a, . 
Ihdulgentie di tant'anni , concefte 
+ dal Papa; fono vtihfime, f.121. 


Casi 0, 
Indulgentie, che effz:ta operino fol. 
123.0. 
Indulgentir , fi guadagna vn'infere- 
mo, ò di60. anni sé manco d' 31. 
+ digran ndo un giorno deîta Qua» 
refima,ò dé i agi pregando per 
| detoft impotte, fin 3301. È 2. 
Indulgentit ci. fcun giorno in “Ro. 
na due fano, & quali: fol. 13» 


ila Lu SH \. 
Indulgentie diuerft voler aleunghs 
dognare,è fegno di grande amore - 
verfa dai, & li gioua molto, f. 
saba: i »- \ dn 
Indulgentie cortecffe è i M omaffert, 
chi le guadagna, f.357. 2. | 
Indalto, quando, è pretudiciale, fi 
«riders firettamente inisrpetrare y 
104 I. 


J ia nb può fo/pendere 2 (oral 
‘ 


.T A 9 01 A 


del Superiore,f.65.t, 
Infermo, il quale conlicenta può 
mangiar. carne nelli gionni pro- 
. bibitt.,, merita come; labs di. 
giunato f10s. £. 
«Znforo di confitenza , comes 'intta- 
des fe3 ida 
Tuffeuetiona per i Predycatori che 
predieano la Bolia. f. 65: 2. 
Aatentione atruale, è virtuale d'af 
rrgforasre quale fia nel ghe ’ 
rif 306. 2.cum feq q* | ì 
1 nterditto, ff, ApoRolser l) Ordi- 
ì. mario non prokib:fee quelltsc'han- 
no prefo la Bolla «dr poter aftol- 
| starti Druini officij, purche non 
« Siano Rats caufa dell'I en ; 


pi fr fono obligati guarita 
snetutte le Religioni,fol.75.-3. 

I pterditto, che co, of Sha, della fue 

+ SprciefI72sumfigodfirada. 

d nterdetto in qual cofà d'ferifce 

dalla probibstione d diuinu, » road 


73. de 
Iaterdit nonoffante Apoffimodin La 
va A con le porte firrate,fol, 


I nterde to è di due modi, & quali 
ano f227. 1.0 24 


A atei aiiro locale, co perfonaleia 


che diffrrifeano,f. 227. 

ptc cale Mlareice ipfoi iure 

‘ting. cafi fnr7a) 

Tnterdetto per anale frineorre ipfo 
jure in 4, cafî, f.227 + 

Tuterdetto, imponere ped quello,che 
può fcommuninare, & fufdidere, 
© quellofichiama Interdetta ab 


"IM. 


Interdetto i Gar me 160 Ue 
Solutione: fia8, 1: 

Irtegolarita ‘che vofa fia «fat. sata È 
& 2. f.r1r5 r.cum 


Artegolarità,fe fi difpen < 3 #000 


uo con alcuno, quandò reffiv ui 


‘a «doppo Mangiare rome primab, 


f316 2. 
Irr regularità. fe va pela di Jpenfare 


i invirchdella Bolla;f:330. 
Pi taliano s‘bA-prefo lu Bolla in'ggi 


Regni , vue è Flata conc: fa 
mando in Atala ‘gode’ sali; Dini 


legij. ma deue fuggire s/candali , 
fi 20, I. PES 
"A 
bic A aglio aPiluere bic, 
sù della Bolladallà ponti 
ca fizani, Gr, | 
‘Legato fatto ad dleanò; Facendo 
Religiofo, fe quiftò par noi 
fa dappò vftirà dalla 0, 
vv'intende nequiffato1 dito (ea ) nè 
diete grafie pet 33 È. 
gue find. ue ne asico alt 


peùA Vingunre fs 07. i fol. 


Leno: efirbitante non s'effende d'g, 

rafo adun altro, f.194.1. fol. 

\‘1336.-2. 

Legge renocateria non bauò efttto 
Perno > che fipublichi,fi9t. 1. 
"figa prim mon ba forze, non 

> Veina che fia pablicata , 


Pico 4 impone di quelle cofe che om- 
dinariamiante seine Lg il'ben 
commune,sf 235. 


DIA fg 27 Languiarattrcicaivnte si. 


"N 


O SAY Lit Sete \d'indàrre 
2 nuona 


LAY 


nuosa obligatione, fs 34004 
Lesge,s'hà diefphecarenbforiie al'a i 
COPIr> 4 1% maniera di parbare ’ 


F358.2 

Librsd ‘H anstiai abi s'intende tene - 
Ftyfa 33348 

"Libgl di Pauebeci vd potisizila ri 
Ferifcono mile ber:fic sfefondetti 
da alcumo, fe pojfa questo tale +- 
—  Jeraffoiutotnwvirtàtdella-Bolla $ 
L31382 3/94 La 

Alena adi poter ootenere la difp?fa 


de ivoticomes intendefizzg.». - 


ì 4 
Ammana sf poffi battizare pie 


1003 PRIA + 


M& 


lc della matfe:f. 349. 2, 
M andati da gliné alla guerra 
dagnano la medefima pt 
che guadagna chi limanda ; ? (den 

meri, fes8. Ie 0 > 

Li angian opi © latticini mellive- 
pi di, x Sabhiati di tuttod’anno 
ia HA Bolla,fa fia lecito,&/? fi 
ua 1. a anco in detti giorni mati- 
 Jiarlardo, frutto sgimie do dro 
do di carne, ò altra sofa Sonikio 

NE 107.1, cum f faq 

angiar fagimesnwirtù della Rol- 
Ja, feff pofia nelle vigilia ,g-tem- 
\pora» La giorni di Querdimé 


TOS ia 

a Sagan osti,et, cofe di latte in rio 
| probibitosd chi fis eUeeffa.f.380.1 
«Mangiar latticini senza la Bolla 
, mella Quarefima può colui, quale 
mon ha cImdoità dipefci, è d'Itro 

Pi sh ad a f 109.4 
ian cui, & Vi niet 

Hi Pamsniche di Qua 


+ 


- 


, 


ciola parte del babino,che efce . 


O L A. 
altri giornî, èbe n8 fono di digiu - 
‘ nd in vitrie della: Bolpa. i 0: Th 
Marito; qual profifiò  viuesdo la 
»» moglie, morta quella s fe pofh pi. 
ghar altra mogle fizgi.t. 


-WMuarrimontiovacciè fia 4 penfato ve 


validato, che fi ricerta Sftacel'im 


) pedimento f.377. re 2. «bf feg. 
M eritidi Corifloreffornorifermati 


\. nella digina arcettatione, f 9 ei 


M effàz deuveffeve intefu fotto puia 
di peccato mortele da colai., c bà 
È iosa ggio di sé:ir Mifvinitpo 
\ d'interdittò ,main gio ni Lia ui 
sintende:f. 69. 2. * > 
M effa, et diuini offiej f? poffino dire 
con le porte ferrate sn guad d'in 
terdetto f.78.3. 
Mia; & diuîni off: 7 n8f poffeho” 
celebrare in priséza di Pretro no- 
» mirlatamente interdetto. f.70n2 
M efain'guali giornint poffi Fece 
— brare im Oratoria priuato, CA 2 
MA cffafe fi ebligarve asdirà,n 
no di precettointtpo d'interdetto 
mreolîti c'ha lx Billa fEprogo ri 
Meffa,ftf poffa celebrare\meltipo 
d'interdetto alla prefenza delli fa 
migli, parenti di colui, che bà 
la Bolla een è prefente f.872. 
Aeffa; vdendo alcuno nell Oratorio 
i s che ora tionte deur, fare 3 
"+ pa: SR 
Meffin fe hpol dire dei i Frati ME 
‘dicantivn’ovra mnanzi di ri dop 
po Matatino, f.380 2. 
M effa ne gli Oratori) particolari» fe 
£ poffs dire in tempo siii 
U76.0. + 
HM onacha, fittoquetti previa dd fi 
comprende sh Monaco, f.359'2, 
Mo- 


A 


% 


TRASI 


Monache sfein virtivdella Bolla ff 
pofans:carfeftare son altri Cifef- 
\ Jorsoltre di quobli she li fono afsi 
guati per l'Ordinario f.190.2. 
nMonacbe,ft fi pofune fan ofielaere 
-i da dono Cappellani dailicafi rifer 
«Ri valenza Hresza a! Vefiono f. 
298.2. 
P.74 Pt IENA ls dine, 
che vimono in Congregatrone,fol. 
FERITI ini dale 
Monache foggette di Superiari del- 


rn PQrdwiM endicàti, f; godane de . 


\ loro primilegi fs3 59 2.et f.360.2 
Monaci T.rtrarie fi godano i pri 
silegidei.ioro O. dins M endican 
t1,f.60.1. i 
Monafiero,gu:ffa parola comev'in 
sv attnde, f 356:2. ui ta 
Morta, nonfipuò afohucre dalla 
» frammursea yma dechiarare non 
in oefferfiomiugnicato yf.:3351 è, 
di (et 169 sattatolia mm stre è 
emi Ni tra 
Ecefità dra bà tà Fi s0gta. 
a Manisiov hà fatto vago di perr 
s Sesteraremelta Religione, dp di nò 
Spogliarf, fe può commutare il wo- 
> tornviviv della Bolla, f.342.2. 
Nepuifntidel Religioni bauepda 
a Boltasfe poffino maziaromi,et 
| Satcrcinisehà Quarefia:fioz.2 
Nouizzi delle Religioni, fe in wi iù 
della Bolla pofsno cffer affoluts 
dai caf rifersatig i loro Prelati 
da qualfucglia Confefire appro- 
uatoda jdetti Prelati ful.192.2.0r 
1941 Of30020n0 0 
NowZ%i fonofotto la giurifdittio- 
» nedei lono Prelatizf.193.2.. 


be 


:(O LA 
: di i loro padri UPR® TI 


NouszZinelli cà, È odiafi non fî tene 

v BOU per Frati profefi, fe. gg Io 

NowiZzi dell'O dine Mendicantey, 

, 1 Sé possono godine del priwiligio di 

‘i gubla,f.358.2 cum fol. figo 

Nonzzis hanno per Religiofi, fol, 
\ 338. 2 A ) n° 


0 
Pira merstoria, differifce dalla 
NA futifostoria;f.10.8, 
\Qpera.meruoria, «ome meritoria è 
-megliordeil'IndulgenZa, come in. 
dulsenaZayf.12 1. fs 
‘Opera piescfa&enche fatta in pecca» 
. romortalestpreé pietofa f 43.:, 
\Opere buone fi poffimo applicare ad 
altre perfone yj.126.1. &find7. 
» eumfolifege.. . » h 
‘Operemeritorie, di Chriflo, benche 
si fiano. di valore infinito , vi fono 
unite infitme l'opere meritorià de 
sha gilt \Waptt,Pertraraggioni , 
Ig1. 


Opere per quadagnar l'induletz:/Se 
fi bauerà da pi tutte in fiato di 
gratia f.94. 2. 

Op«re buone: come giouino di noffri 

\ progimi, frasi. 2. @-f.i25a 

ila ge figo 

Opinione manco probabile ff può fe- 

| gatreguado da quello puo;sofrere 
grande vtilità fpirivuale all'ani- 

PANZA 

Opinioni diserfa , [e concarrino, fî 

| deue giudicare ciforme al par.re 
ch'è più bumano, &» ede accoffa 
all'equità et comes'imtede,f 170.2 
Oratione per configuire l'indulcéza 


sad ul “a de Chuefe, come dsbbra 
Depot cene ea ii E 


efere,f.a18, 2 Me 
= L° Ora- 


Ar'aSv ‘o /LTA, 
Oratione the: diweFare quello ve'bd ‘Papi d Paffov di Supsrior enizbe- 


* prefo la Bolla,\prv Ja vicemia 08 - 
frosl'Infiditi fe bafta «far men 
tale Pongo 0 3 01 

Oratorio) danefia fofpefa la Meffa , 

Je fi poffa vifitare per ruallagnar 

» la indulsrnza,fits8, ga. 0.0 

Qratorii debbono effire eletti; & di- 
fignati dall'QrGinario, f.379. 2. 

Ordinato innanti a‘. anni, per i 
che riffaffe fofpefo s fe poffa «ffer'e 
“affolaro dalla cenfura ‘in vinta 
arlba Boltà } &Ye pofa celebrar 
Subito, f 223 1i°\ 

Ordinati de gl'ordini Minori, fe 
pefanoin tempo d'Interdetto a- 
focltar la Mifia o vdir Indigini 
officij fera la Boila.f362:1%- 

N ing de prada Jason 
maritaris ‘mon godono reni que: 

© priuilegii, bè dodvno querscba.ni 
fommaritati: fol 6}iai' vo 

Ordini Mmdîranti quali ffuno;fol, 

353. lo di 


- è 


Pi .° 
* "tu 


| P 4dre di famiglia, qual folo inte» 
Si una Miffa neltipo d'nterdet 
to. fe pofafarne celebrare wn'al- 
‘tra inwità della Bolla dliapre- 
Senza fua per vdirlà ta mogite, li 
Pgli, & li firnitori, f.88-3. 
Padrsdella Compagnia di {+fà di 
quali peccati , & confiere poff uo 
affoluere, fol. 228.2. © fol. 256. 
; ue | 
Pipa rimettela colpa | agiutàndefi 
\ dell'infinsri vièrsti di Chriffbi, Ò 
quali fi commanicano di prnittt 
mei Vasmamenti, fi gi di 


fate © perciò è tutti fisoi fudditi 
| ped concedere Indulgentte , fol. 


17.4. s: 
‘Papa-trouandofi ne i Regniz osmk.é 
conceffà ta Bolla , ff può guada- 
| gnare le indulgenze , ineffa acn» 
coffe, f.36. 1. ET: 
Papa può applicare l’indulginztà 
Sraffa sis 
Papa fe peffi concedere l'Indulgen- 
RI col civ disiunaffs idigidà- 
"sibi quali d' ohligato per bl precet 
- tadellaChiifa., Ò perdoto Foh. 
LF .'%a *L* Wu LA 
Bara. fa conced P induletza ad vne 
che digiunofie i Schbatè . fegua- 
dagna Va dettainduisenta colti, 
che fia obliga'o A digrunarinper 
voto: V per pregestos fit ngi a 
Papa; fe contedaqualrbe primilegio 
di fedeli martivolo armonze 1n 
quanto all’affolutione de i caft ri- 
firuati, © come fi dichiara , Pala 
"205.1. AA. ti È 
Papori pecchirebbe reuocando Tasse 
Bolla non finito l'anno; fok' 368. 


3 
Papa è obligato firuare il contratta 
5 quale è de.ture gentiua i fol. 
alt 1.) Aa iii 4 
Papù comandando fimplivemente, è 
© fintoprna d'osedrinza,he: rosass 
\iy'inmternde comaRdaresf. 3 1.162 
Partnrifinod qual gride v'intenda» 

no figa 
Paritcipattone di vrationi in qual 

hora del grornofiricena, fol,1 3%, 


a 
Patriaribi, Arciuefioni,Vrfeowi, è 
+ Aftrà Prali; fe pofano religio 


Qu 4a- 


| 


T: AIW O: L ACL 
. Quarefima in.virtù della Bolla Sufsidie della ifpeditionte. quale co 
: pa oni, ft. prffimo.sncoi manda la Bolla, f..3%.1. 
Sacerdoti, dr comes'intende fol. Punitente; fi può non secettar la pe 
GROSIO rbtenza, che «mponesl Confrffore 
Peccato alcuna colta, nella Sura . © dire che fi ba rifirba per al. 
 farittura fignifica penasfy 1 tra pita,f 2.1 con f figg. 
fs .  Penitente, che guadagnòl'indulgen 
Peccati difmenticati fa fi rimette la —Qainffsto digratsa non bà fa- 
pena di quelti con l'indulgenza,ò =—tisfuttolapenneza fe guadagna 
. conta Balla,f 50.2. su P FindulzenZar f 40% È 
Peccatiprima che santri nella G'o- Penitente affluto d'alcuncaforifer 
.riasò necifario che fi fatrsfacci- | bato 1nviredd’alcun Giubrleo,nt 
noòmquea, dnel'altravita y adimpendo.tutto quel chi coman- 
fiat ip SM 1 \@dauGiubileo, vtramreftt affolu- 
Piccativenialif fonneceffarijcon. :t0rf.48.1 
| figo fi per guadagnar lesndul-  Penitente, fer offa «fer affilato in 
, genzesf. si. 1 virtù deila Bosla prùud'una volta 
Peccatiriferuati al Papa s banno . invita 6 vnavoltatantum def 
anneffa la fecommunica f.113 a. e firiferuati,f.104.2. 
Peccassconfiffare quando alcunoni Pentense, da qual Conf: fore deue 
fis oblig.t0 f 235.2. ina effere affoluzo da s cafi refer matin 
Peccati, Gpcenfara riferuate alla virtù della Bolla f 205.2. 
: Sede Apoftolica in vini della: Permtenteyehe non ba la Bolla, come 
| Bolla, fefip. fino ofeluere, fel. può fere affeluto de 1 cafi rifer- 
r ao È rat _quats in artsculo di morte, f. 205. 
Peccati riferuati , a quali perfine si Ret mrioti è VENTECRICTA Lo 
fono f.240 re 0 a po Renkente fefi.confeb:ffa > dffavna 
Peccattoecuiti, à,chi fiano rifersati  imoltaincita. nell'articolo del- 
fagleroi i. è curi sa la morte; frdl'anmo della publi- 
Piceatares 11 qualecanfidato nella —‘satione delha Bolla. ad effetto di 
Bolls. pecca, feti giona la Bolla: guadagnare PindnigesnQu che in 
FIGO ani Lan e/> fi contiene , 11. Conf: fore 
Pena del Purgatorio nonfidicepe fenzacagionegiinegoffi l' filu- 
nitenza,mapena f 1.0.2... . tione feguadagna quefta Indut- 
Pena voluntaria, di quefto Mondo gerta fari.re 
fe vaglia più chefasta.in Purga- Pevitentez fepuò nella confifsione 
sorio, come s'intende, foh, 125, l.fciarlspeecats vensali fol.215% 


I., : Leto 

Penesquali handa pagare per on-. \Penitente, fe in virtù della Bol'a 
dimidesV'efeoui x loro officia- —peffa effrre affcoluto dalla fcom- 
k,feff babbino d'epphicare pier la = munsca , fuori dell'articolo della 


mor. 


TA A' W 
. Morte fioriti Sobali 
Pen'itente, fr uncviriùRAlo Bolla, è 
| Giabrlio: poffaefiere affilato dal. 
da ft imursica adireincidittamiin 
x fo O» csnfesentra 3 famo nelforo 
intentode) Qraoto efferiore), vede 
c efsemimunicato, Matia gd tar 
Penitente fuddito d'unVefconaro, 
andado cò cafîrifertati in un'al- 
troV'efconato,fe può effere affolu 
“10 dal Chf: ffone,che haweffe è caff 
i gel frio: Kijovuatorbenchs nUbub 
bia la Bolla pf. 243%) db 
Penitente; ferbauefé &n prerato»ri. 
Seruato , al quale foffsamnàfala 
Somuiunica fe poffacfir'afiolu. 
to dellafibmunica per viriù della 
bolla, coppò affaiu'o, affèluerfi 
del peccato, fordgi ri. 
Piniente) fe. pofta ef w=ffoluto in 
viriù ditta Bolla devi peccati d- 
mefiitnefidintiadnefà f. 246. 
12.47 1.2 hf feg, 
Penitente, qual fu afiuto nell'arti 
colo di morte da vn femplice Sa- 
cerdote in viriù della Bolla dalla 
SJe@mmunida rifiraata:fe vifanatò: 
che farà ;:fia oblig'ato: prefendarfi 
al luo Superiore, f: 28502: » >. 
Penitente, fa pud chidere on Confef 
Sort. approuato dal-Capityfrdeva 
cante, frr®6 si: i > È 
Penitente, fi bauendo commodità di 


Corfeffire dotto, &> dibuona con-  Penitenve , qualfitaffoluto nelteme 


frienza , più eligere un'aliko di 

malà vira, ancwupprouato dal. > 

lOrdinario firBp.2i iu» 
Pontitte intna cifefione può farff 


W PD xt 

Penîtente Regolare, fi può ferniîr 

 dMaBolla:cirtà l'eleti tone del CU: 
fera f. 1902. etica 

Pop fc ppt però farfi af- 
Poluereta drutiò della Bolla dà v» 
Confafrebellà fia Retigione da 
icafî rifirnati, doue fi declara y 

.20907.2 cumf.feg. 

PISDERI Rigint4 Ai prefente il fuo 
Parocho., puo eligere qualunque 
famplias \Covififfore , che sn vIr1Òd 
‘vr ta della Bòlla:l'affolua da 1a 

«SPrifiemanii fis. dida: 

Pinitente qualfu affoluto nell'arti- 
‘tolo della morti da on femplier 
Sacerdote s colpefi di prifentarfi 
al Papa, fe potrà in vir è della 

» Bolla prefentarsf dà qualunque 
‘Confiffore,fol' jon è. = 

Pinitense, fè coniuff caufa può ta» 

core nello confefitane alcun pre- 
| batd) dona cireoffarZa f 305.2. 

Pinitente‘sfiluto con la Bolia, fe fi 
ricorda d'alcun calo riformato, ft 
deue ricorrere al Superiore è pre 
‘\fentarfià qualungneCorfeforez* 
S305. 2. cumf.leg. > iu 

Penitente | qualfece la confifhione» 
nulla in tempo di Giubileos. fe» 
‘dae fralonn precat dviferuiti; di. 
canfora, dewèfi dibbia \e)ftare 
da confeffurfi di nuouo, fol Z09i%. |. 
cunò fifsg. iu tetagti 


podelGiabileo da' molti caff è 
cenfiare vijermate) guardoppd n 
aequifià per fua neghgiriza.feò 
refti affiluto di quelli, f 3102. 


3 


«hotuetr di cento je.milepeccari | Persttente ; > peeca mori almente ; » 


rifivnattat Papa, per 


Virid det 
ta Bolla:firgi, è» hei 


Vito cbr farà; mon adempitdo 
droni dl Giubif 310 Le 3 
Pen 


TAVOL A 


Penitente, qual afiluto dalli pecca- 
ti, &» cenfure riferuate, non con- 
fiquitò l'effetto del Ciubilto fe ri- 
cordandofi d'alcun peccato rifin- 
uato poffa di quello farfi afoluere 

»' da qualunque fimplice Comfeffo 
re,f 313.2. n 
Penscente, quando non può venire 
> GIVefeowo, è Confeffore.fe fi pi fa 
: GfPluere da lontano dalla fcum- 
muniti, fr 6.1.2. 

Pinitente fè ffà affxluto dalla feom- 

munica in virtù della Bolla , fen. 
‘. za hauerfatta primo la forisfat- 
trone alla parte, & come s'inten- 


de,f 325.3: &f.3206.1. © 2. cd 
S Sq 


Penitenze impofe , quali s'intenda- 
| no.f 122.2. 
Peregrini, fi fonbaffonati; prifî, 
o mutilati , veeifi, è damnificati 
\ d’alcuma, ff incorre nella fcom. 
» munica della Bolla in Cena Do. 
mini, f.x3;.1. 


Pompa moderata nell':fequiercome 


s'intende, f.72,2. 

Portatore dell'interdetto , fe poffi 
- wdir la Miffa nella C'biefa,inter- 
detta f.78.10 . o 
Poteftà di poter difperfar il Theforo 
\ fprrunale di Santa Chiefa.è Rata 

conceffa da Chrifto à San 'Putro, 
+ rd puoi fucceffcri, f. 16.4, 
Precettodi communtcarfi la Paf- 
‘+ quayin qualtempo ff deue fotis- 
pas f.70.1. 

Predicatore della Bolla, 
. bia efere,f.60.1. 

Predicatori che predicano la Bolla, 
i 6bs desuono dire al Populo ;f. 65. 

de A A 


qual deb- 


Prilati, i qualteBredono indulsttie 
le poffono guadagnare per modi 
Sugragi. come s'intende f 30.2. 

Prelati,quali purfone comprenieno, 

. ‘fett3z: do | 

Prelati delle Religioni. fe Coptò pu. 
b'icata la Billa, poffano dar tet- 
tere teffimoniali ai fr.tellarxz4 
à fuor deuori ficolari, fol. 130 
‘ 


Prelati, come enmmunicano i benti 
Spirituali ài lorofudditt fi (26. 
2 Cf 1:8.2 cum f.feq. È © 
Prelati delle Religioni, fe poffone 
interdire il Confelî:re, che non 
sa il fuo fu diro in vir'ù del 
a Bolla, & come s'intendaf 299 
11. 
Prencipe, può difpenfare frpra ls 
> Vegitimatione del figlio, & legi- 
timandolo, può /uccedere all’he- 
redità, f.37.2. 
Prencipi Ecelefiafici , & Secolari 
, rimettono la colpa, li pena, 
inquanto al foro efferiore, & in 
quanto la colpa è contra la. Re- 
publica, f 9.2. | 
Priore.Vedi Gua rdiano. 
Priuilegs dell. Bolla non ff gedo< 
‘no, fe non fipiglia la Bolla, & 
mon baffa hauerintentione di pi- 
| gliarla fis. ci 
Priuilegi de gl'O: dini Mendican= 
ti. & non Mendicanii in mate. 
ria d'interdetto fe fino derog ti 
per il Concilio Trsdintino, f. 73. 
2.&f 91.2. 
Priuil-gi de gl'Ordini Mend'can» 
ti, fe fi godanodalli Prati del- 
l’alsre Religioni f 358.1. 


D Pri. 


Ta VOL A. 


Priuilegi dei Prati Minori intem: 
po d'interdetto, quali fiano, fol. 


76.1. i 

Priuilegi d afoluere. dv difpenfare 
in molti cafî concefsi à 1 Prclati 
de gl’Ordini Mendicanti , è al- 
l'Ordine di San Benedetto, & al 
tri,f.263 2 Cf 264.1. 2.c0n 
lif (#99 per infine alf.275.© co- 
me s intendano . 

Priuilegi, fi debbono ampliare, & 

, nonreffringere sf.2g2. 1. 

P iu'legi particolari, quando sin. 

tendano rinocati per li refiritti 
enerali, f.352.2. 

Pîinilegio dr à gli buomini fe 
sintenda anco conceffo alle done , 
f.360.1. 

Priuilegio, che concede la Bella di 
fintir M (fa in tempo d'Interdet 


to, concede anco di communicarfi 


in qualfiuoglia Chiefa, purcbend 
fia la communione della Pa/quay 
Tea. -. e 
Purgatorio, fi prowa effer vero, fol. 


Q. 
(NV arantene, che figni ficano, fol. 


120,1, SA. 
ra per quali s intendano y 
. h2 O. I. l ; 
Quarsfima, quando incomincia, & 
finifca,f 100.2. 
Quarto, ci quinto $$ del teffo della 
Bolla,f 58 1. f.63.1. 
Quattro confidirationi fi poffono fa- 
reinciafcheduna opera buona, f. 
10. 2. 


Quelli che rubbano, fpogliano, trat 


tengono, prefumono baffonare, 
mutilare, 0 tagliar qualche mena 
bro, ò vecidere coloro che andaffe - 
ro alla Sede Apcffolica è fi com - 
prendono nelli cafî riferuati nella 
Bolla in Cana Domini, fel, 2324 


2. 
Quelliche impedifcono, è rubbano 
le vittouaglie, & altre cofe che» 
fon porta:e alia Corte Romana y 
Si comprerdone nelli cafi riferua- 
tiin Bulla Cana Domini f.23% 


dii 
Quelli,che diredlè , è indirediè jda 
per fe, ò per altri, come inimici 
ritenefero , è faccheggioffiro la 
Città di Roma,0 le Terre,.chb'ap- 
. partengono al Patrimonio della 
Chiefa , ò diff:ro trateaglio alla 
 fuprimafua giurifait:sone, & 
quelli, chefauoriffe: 0, atutaffero, 
. è configliaffiro , fi,comprendano 
i mella Bolla.1n Cana Demi, fol, 
2:3.I. "#6g 


Vai 


2 Re: sd. 
Reno profefsi , fe pofono go- 


dere de i primilegaaella Boslay 

{ Soi i È. < PID i 

Religione.propriamtte per qual vin 
tenda, f:34%. 21: » È 

R:ligiof approwati. per confeffare 

. da vnb'efcowo yfe pofanomn vir- 

\vtd della Bolla confeffare intattis 
Vefcouati.f. 103. 2. 

Religiofi (evolidofi confeffare inviù 
tit della Bolla yffa neceffario , che 
fi confeffino da. Confefàri appro 

., 4A: dall'Ordinario, vfrhatta , 
che fi confefsino da Confeffiri ap- 


p'oua 


-T AV 


prozati da loro Prelatt f.179.t 
© f.180. 2. cure f. feqq.e f.184» 
1.2. &f 186.2. 

Religiofîs ft enza licenza de i loro 
Prelati fi poffano confeffare-con 
uno , il quale fecondo la legge, ò 
confuetudine non è fuo Conf: fare 
f8a.1. i 

Religroft eBenti dalla iurifdittione 
diVefcou: fe pofino guadagna. 
re le indulgenze, da V'efcows con- 
ceft.f.17.2. 


Religiofî banno la poteftà di confef. 
-, fare dal Papa immediatòè , f.19%. 


2. 
Rygligiofi de gl'Ordini Muendicanti, © 


Se poffano feruirfi fènza Bolla de 

$ loro priuilegi , c'hanno sntempo 
d'interdetto,f.73.2. 

Religiofi fe pofsno pigliav la Bella, 
© procurar dinari per quella sé. 
Ra licenZa de gli fuos Prelati fol, 
158 a. @ fis. f19r. 
1f.365.1.0 2. 

Religiofi, quando poffono effer fofpeff 
dall'Ordinario dalle prediche, & 
dalle confefsioni.f.203.1. 

Ryligiofî poffono bauer licenZa di 
confeffare limitata | & conditio- 
mata, © come s'intende fol, 103. 


7. 
‘Religiofo. fe può eligere confeffore di 


un'altra Religione s © farfi da 
quello afoluere dalli cafi riferua- 
ti f385. lo 
Religiofo , quando fipoffà afoluere 
di svsiliagli: Frate del fuo Or 
dine. co quando dal fio Superio- 
ri, f 187. 4. 


Religiofo, fi in virtù: della Bolla» I 


Senza licenza del fuo Pralato fi 


O L A: 


pol eligere CHfeffore d fuo guffo 
cy effer afoluto di i cafi farnati 
fa83 1. 


* Remifsione di peccati ,fî dine inten. 


dere delle pene dounse per li pec- 
i cati,f.7. Li ° 

Referi:to generale, quali priuiligi 
deroga, f.352. 2. 

Ricco,fe in tem po d'interdetto , ba. 
wendo copia di Bolla , fia obligato 
di fe per vdir la Meffa 
nelgiorno di feta, f 82.2. 


* Riuocare, quefta parola ehe fiznifi» 


ca,fol.354.1. 
ale a 


S Acerdote,celebrando nella Chie. 
Sa interdetta , reBa irregolare, 
f.79.1. 
Saurdote , fe in qualunque giorro 
dell'anno pofii celebrare nell'Ora 
torio privato invir:à del'a Bol- 
la, oltre il tempo dell’interderto , 
81.1. 
Sacerdote, in quali giorni non pofit 
fi Mea nell'Oratorio priuato, 
.81. 2, | 
Sacerdote , fe invirtidella Bolla, 
© in tipo d'interdetto poffs am- 
miniffrare il Sacramento della 
Euchar:ftia, Gy efftema vntione 
in articolo.dimorte,f 88. 1. cun 
FS9q 
Sacerdote idoneo qualfia.f.157.1% 
&f167. 1. & fil 168.1. © fol. 
194.2. 
Sacerdote frommunicata, non pué 
dir Mefs; benche pofa ammini. 
Arare i sacramenti f214.2) 
Sacramento d:llEucar:ffia fina 
Da. tm 


.T A V O LA. 


tempo d'interdetto fi poffa dare . 


fuorid.Il'Oratorio f.87». 
Sacramento dell’Eucharifia fe in 
tempo d'interdetto fi poffs darto 
in Oratorio priuato d colui, che 
ba la Bolla, & lo domanda inde- 
, Enamente,f. 36. t De 
‘Sacramento dell’ Eachariftia riceu- 
utoinpeceato mortale, penfan- 
do effire inffato di gratta, libera 
il Chrifftano del precetto delia 
Chie/s,f 450%. 


Sacramenti in tempo d'interdetto ; ‘ 


mali fi poffonoriceuere in virti 
delia Bolla,f 8.fe re 
Sati:fa:tione è neceffaria per 1 car 
cati, din quefta vita ,6 nall’al- 
tra.prima che ventrs nella gloria 
f.2 Le | 
Sati:fare può vn'buomo puro pir 
un'altro, manonmeritare , fol, 
I I. Lo . 
‘Scifmatici quali fiano s fol. 233 


2. 
Scommunica, che cofafia » fol. 214 


2. 

Scommunica, fi chiama anco cenfu- 
rayf.214. 2. 

Scommunica,è di due forti, Mag- 
giore, & M inor:,& quali fianoy 
{119.2 

Scommunica, è di due forti diure, 

— & ab bomine, & quali fiano, fol. 

215.5 

Scommunica, feu cenfura s in che 

, modo fi affolue,f.215.2. © f.216 

î I.02. 

Scommunica, da qual perfona fi 
può affluire, prada 1... 

r flzar.1 >. com fol. fig. 

Scommuniche rifernati ab Papa, 


quali fano,f.229 1. 

Scommunicato , fe fi poffa afoluere 
innante che fatisfacesa alia parte 
fab ofriz. 1.02. & fol. 
219.1. 2. 

Scommunicatoyfi fi debbia affoluere 
mella confefsione, è fuori ai quel- 
la,f.218.1.©f.323.1.0 2. 
f329. 1.62. 

Scommunicato , fi in virtà della 
Bolla, ò Giubileo pofîa effere af- 

Soluto dalla fcommunica ad rein- 
cidentiam inforo confcientia tan 
to in foro interiore, quanso efte- 
riore, f.221.3% 

Scommunicato urne de ePe. 
re affoluto in viriù della Bolla nel 
foro della confesenza. f.323. 1. 

Scimunicato percuffor del Clerico, 
fainvirta della Bolla ff può affol 
uere della fcimunica f 323. 1. 

Scommunicato per non pagare le ra 
gioni al Giudice, M affronota» 
ro, ò alira pena, fé poffa cffer'affo. 
luto in virtà della Bolla , fenza 
pagare taliragioni alla parte , f. 
324. 2. cumf. feq 


«Scomnnicato, /e poffa effer ofolato 


dalla (cosmmunica , non volindo 
efPohuerfiin virtù della Bolla,fol, 
330. I. 

Scommunicato , fe puo godere della 
Bolla ,@Suospriuslegi, f.33. 1. 


2. 

Sepellsre,come fi fuolein tempo d'in 
terdetto, f.72. 1. 

Simonia non ficommette per dar le 
due Aquile d'argento per bauer 
la Bolla, f.364 2. 

Simorta reale. È perfetta è cafo rie 

Jirmato al Papa, f:375. 1. 
Sim30* 


TTAVO LA. 


Simoniaco, fe in virtù della Bolla fî 


ti i cafî viferuati dalla Bolla in 


poffe sffoluere prima che reffituif —Cana Dimini, purchefiano 06- 


califrutti del'Beneficio, f. 3*5 1. 
Soldati eb: vanno alla guerra della 
San'a Crusiata,nonfono obligati 
a dizsuno,f.58, 1. 
Sorella, fefi comprenda fotto nome 
del fratelio, f.359. 2. 
Stationi , da qual Papafurno infti. 
. suite, f 136.2. 
Su/penfione, che cofafia, f222.2. 
Sufjevficns , perebe fi dice cenfura 
ecclefiaftica,f 222.2. 
Sufpenfione fi dsftingue dalla feom- 
munica maggiore, f.223. >. 
Sufpenfione , ehila può affoluere> 
S0. 22.3. be 


7. 
"E Mcere induce confenfo, fol.19t 
2: 


Tertiarij dell'Ordine Mendicanti 


fe godano de i priuiligi de i loro 
Ordini, f.360.2. 

Th.foro/pirituale di Santa Chiefa 
èniceffario , acciò fi concedano le 

, indulgenzef.9.1. 

Theforo delle indulgéze conffa del'o- 
pere meritorie, non come merito- 
rie,ma come fatisfuttorie. f.t1 3 
dowr nota di piùf.r2 >. 

Terzo $. del telto della Bolla , fi de- 
clira f.57.1. 

Teffo della Bolla, fi declara,f.40.10 

Frs dign fiime c6fderationnf. 14,2% 


V. 


V Efcoui, hanno autorità d'affol- 
mere in foro confcientia di tut 


culti f.256.1. 

Vefcowi poffono difpenfare quelle ir- 

regolari. à occul:e nb didutie nel 
foro contentiofo,ne nate da bomi. 
cidio voluntario f.38 2. 

Vefioui, quali indulgentie poffano 
concedere, f.122. 2. 

Vifioui, fe poffino commettere ad 
alcuno i cafriferuati f 216.1. 
Vefcoui » quali indulgentse pr ffono 

concedere, f.122.2. 

Vefioui, che poffono fare nel voto di 
Caffità, vede Voto. 

Vefconi, fe poffano afo!nere de î caff 
riferuati i Regolari babitanti nel 
la lore Diocdi, f. 291.2. 

Vefconi, fe prfono afoluere dell'he- 
rifia occulta, o fetn quefto pofe 

Sono delegare , èfe peccano,f.313 
I. >. cumf /e9g- 

V efcouo,può difpenfare in vn'impe. 
dimento.qual dirime 11 matrimo= 
nio confumato, quando non fi può 
facilmente ricorrere al Papa, f. 


349.1. 

Vefcouo affeInto delP'hber:ffa,fe refti 
irregolare, f 317.1. 

Vifconofi muora f può effere eletto 
dal penitente is Conf. fre, quale 
egli approtò mentre cinti a feb, 
300 I° 

Vefcouo il quale incorre nellefcom- 
muniche , Ò cenfure nes quali ef 
può difpenfare, può commettere 
la fuaantorità ad aliro, &p furfî 
affolmere ò difpenfare f. 38. 2. 

Vifiouo feommunicato, & densita 
to 5 non può concedere indulgziie 
À fuos fudaiti, f.17.2. 


Vio 


VIA OLA; 


Violare la Immunità, & libertà Ec 
cleftftica,fe fia delli caff riferua- 
tt,f 141. 2. 

Vifitare le Chiefe di Roma,et fuori, 
come s intende, f.146 2. 

Vifitave le Chiefe $ se s'intendano 


quelli Religiofi, quali babitano in 


dette Chiefe f.141. 2. i 

Vifitare cinque Chiefe, ò cinque AI 
tari. fe baffa,f.1g1. 1. 

Vifitandofi le cinque Chiefe, ò cin- 
que Altari, che intenfione bino 
d'haner coloro, che vifitano , fol. 
Igl./, 

Vna perfona può effere in alcune at 
tioni, agente s © patiente per di- 
uerfe confiderationi, f.37. 1. 

Voluntà del legislatore, quando non 
cofta, fi deue fare alle parole del- 
la legge, f.122» a. 

Voti, cvefi poffono commutare da i 

Confeffori in virtù della Bolla,qua- 
fiano f.a4gir farsi. Let co- 
mesintendi. f 25 Sol» 

Voti che fi piffono commutare dai 
Pefconi,f.251.1, 

Voti di SanGiacomo di Galitia , 
di San Pietro, & Paulo, quali 
Sono rifermati al Papa 1 fe fi poffà 
no in virth d:lla Bolla commusta 
retante Volte quante vorra il p 
nitente, foha6: vr cumffig & 


Î33*.% 

Voti fe fi poffan0 eImutari dal Con 
fiore, non afcoltando li peccati, 
co finza conf-(farfi il penitente, 
S.334 I» 

Votifuti condi:sonali penali , ff 

Ynrcommutare, f 330, 2. 
Voto, chi cofi ftryf. 244. Li 
Voto, dprofs/.isn finta, che operi, 


fol.r 48.2 . 

Votofatto dalfecolare di diciunare, 
& nonmangiar lattiZini, fe fi 
pof3 commutare inviriù dillza 
Bolla. f.110 1. 

Voto , quando fia voluntario, & o* 
blight f 239 1. 2. 

Voto commutata, con dirfî alcuna 
oratione, fe il penitente n8 bà ad# 
pito: fe fi pe[fa di nuouo cimutare 
dal Confe[f:re,f.343.2 

Voto fatto d1 perfona, quale ffa fot- 
to la poteftà,nVoblig1 f.249. t. 

Voto, in quanti modi fi può luare , 
farqgrofirso. 1. 26 

Voto, fefia commutato in cofa mi- 

liore è vguale , non refta obligo 
alcuno, benche non vi fia Bolla sy 
fix 51.2. 

Voto,fefi cimuta in cofs minores, 
non fi può fare fenza caufa ; fol 
2Si. 2. 

Voto, fipuò non fo amente romma- 
tare in virtà della Bolla ma anco 
il vota di non domandar commu» 
tatione di quello, f.254.1 

Voto fi debbe commutare nel Sacra. 
mento della Confefitone, in virià 
della Bolla, f 254.4, 

V pesi che fi devo 0 , non ff 

ud difperfare, f.1 54.10 

V li VO II da quel 
e’ba poteftà di difj W/irt,f 154.1. 

Voto di CaRtià, quando poff: effin 
difpenf..t0 dalVefeouo,f,255.1 2 

Voto di cofti‘4,fe fia facto d'aleuno 
co dopp6/l marsta s A che cofa do 
bligato fur 56. % 

Voto di caftità ad tempus fe fi pofa 
commutare in virit della Bolla y 

Fasrt. 334. Lo : 


TAV 


Voto dimaimaritarfi, fe poffa il 
Vefcono difpenfare. f.157 1. & 
Se in virtu della Bolla fi pofa_ 
commutare, fol. 258.2. & fol. 


| 335. 1° 

Voto fatto di farfî pus , © 
quello entrato nella Religione, 
per ius caufa vfeito È fi poffa 
doppò commutare , fol. 338.1. 
2. 


Voto fstto di entrare in alcuna 
Religione fretta, fe ff pofa 
commutare,con entrare in un'al- 
tra manco ftretta,f 337.2. 
Voto di Religione, & di Caftita, 

Son>rifiruati al Papa, fol. 262. 


2. , 

Voto di Cafità, perche frrifirui al 
Papa,f.257.2. 

Voto di Religione , non fipuò com. 
mutare in virtù della Bolla , fol. 
259.2. 

Voto di Religione, di quali Religio- 
ni s'entenda, f.259. 2. 

Voto fallenne di Religione Frierofo 
limitatia, diuide il matrimonio 
non confumato , fecondo l’ufo di 
Spagna ,@ come s'intende , fol. 
2 $9.2, = 4 

Voto fatto da alcuno di fa»ff Reli- 
&i0fa, è Sacerdote, fe fî poffà com 
mutare in virtà della Bolla, fole 
342. 1.0 2. è i ; 

Vo:ofatto da alcuno d'entrar in Re 
ligione.fe fuo figlio haueffi gioca 
to d talgioco, e fia obligatorio & 

.comerf. 261 2. 

Voio fatto d'alcyno difarfi Riligio 

Sofrafpatiò d'on'dnno . fe fi pofft 

i e t virtà dilla Bolla, 

342.2, 


O L &Î 
Voto di Religione fatto dopò d'vns 
rauet colera ; feinvirtà della 
Bolla fi poffa commutare ,f. 340% 
I 


Votofatto dal vsarito di Religione, 
con intentione che la fua molte 
Sifaceffè monaca, & che firuiffà 
à Dio, fs fi poffs commutare , fo , 
3410 I. 23 

Voto fatto dal marito conlicenza 
della moglie di non dimandarli il 
debito , fe fi pofsa commutare in 
virtedella Bolla, f.34%. 1. È 

Voto fatto dal marito, dalla mo - 

glie di non domandare , ne rende- 
re il debito, fefipoffa commutare 
in vir:ùà della Bolla,f. 342.1. 
Voto fatto dal marito , è moglie d’v- 
Sar caftità, fe fî poffa com nutare 
in virtù della Bolla, f 336.1. 

Voto di farfi chierico. fe fi poRia dif. 
penfare dall'Ordinario do fe in 
virtù della Bollatal voto fi pofà 
commutare f.2 59 1. 

Votofatto d'aleuno di non giocare 
d talgioco,fe non gli facefSero tal 
partito, cv saltrimente, facea 
voto d'entrar in R:ligione, fe tal 
vo! 6 fe poffa commutare in virtù 
della Bolla, d che cofa éobliga- 
t0.f 260.1. 

Voto Oltramarino, che cofa fia, fol. 

. 262.2 

Voto di andar in Hierufalem,come 
s'intende, & chi pofîa di/penfar lo 
faés.r. 

Voto, acciò fiarcommutato invirtù 
della Billa , fe fia:neccffario con- 
tribuire la elemofina al Theforie- 
ro della Santa Cruciatv,fok331. 
Do ii | - <a: 


Vo 


TAV 
Voto; le farà fatto ve digiunare îl 
Sabbsto diece volte, fe colur che 
fese ilwoto, fia ebligato dire que 
ffa cireonftantia per posterfi com- 
mutare il voto f.333.1. 
Voto fatto, fe fi poffa commutare 
per lettera, feriuendo Il prnitente 


O Lai 
al Confeffore, qual fftroua lont a- 


no,f 334 »» 

Votofatto di virginità, fe ff poff& 
commutare. f.336.1. 

Voto . fe fi pofs commutare al pare. 
red altriyf. 339. Le | 


Il fine dell'Indice della prima Parte. 
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OLA 


ALFABETICA 


DI TVTTI LI DVBII PIV NOTABILI, CHE 
fi contengono in quefta Seconda parte, dell’Efpli* 
catione della Bolla, della Santa Crociata. 


Il primo ncmero; fignifica le foglie, il fecondo le colonne . 


A. 


Sg] Bbati che poffono ordinare 
A gl //orc fubdits poffono anco 
} dilpenfare ne 1 snterfittij 
per smed'fimi. fil 143 2. 
Abfintia del creditore, non bafta 

per componerfi con la Rolla,vi bi- 

fogna di più, che fia melta la di. 

fianZa del ereditore, & la /pefa 
per mandsrcelo,exeeda la fomma 
del debito f.r2. 1. 

Affinità contratta per copula illici» 
14 fù berto, Ge quarto grado, non 
der.mt, ne impedifce sl matrimo- 






nio.f 75.2. 
Anime di defunti , poffono effere 
agiutatsidasciui f 2.1. 

Anime di defunti fonno capaci de # 
suffrazi di Santa Chrefa f.2.2. 
Anime dr defunti infallibilmente 

vengono liberate d.lle pene del 
Pu ga:torio , purche fi faccia per 
lori, quan'o comanda la Bolla, è 
il tenore dell indulgentia, f.5.3. 
Apprf” le prociffiori peffono entra» 
re be durime ni 1 Chicfiri de i Moe 
nafferij, fgr.2. 
Artedel! Arre è l'hau:r cura dill'a- 
nine, f.198. 1. . 
«Atto 


ESPLICATIONE 
DELLA BOLLA 
DELLA SANTA 

CROCIATA. ‘ 


Del Reuerendo Padre F. Emanuele Rodriquez. 
PARTE SECONDA. 


ESPOSITIONE DELLA BOLLA 
De i Defonti. 


ONCEDE 

ancora il Somn- 

mo Pontefi:to 

Vicario di Chri 

Ao Bolla, aecto= 

che fiano aiutate l'anime de 
è Defunti, che partirono da 


regrinationi, elensofine, de 
‘con altre opere penali è date 
înpenitentia da i loro Con- 


fefori , è fatte di volontà ; 


perche queste fatte in gra 
tia, per la mifericordia di 
Dio,e per gli mersti di C bri. 


queffa vita, in fiato di gra. fio; farisfanno alla Diuina 


tia, amicitia di ‘Dio . sf. 
ca bauerfatto intiera fatif 
fattion'alla Diuina Giuftt- 
sia dille pene , che per 1 loro 
peccati meritauano . & do 
misano ò con alcuni peccati 
veniali. ‘Perche, fe ben nel 
Sacramento della Penitétia, 
ch'è la Conf:fiione ci vien 
perdinata la pena eterna: 
mon reffiamo liberi della pe 
matemporale, nella quale ci 
6 cimutal'eterna dell Infer 
mo che per gli noitri pecca” 
ti mersrauamo . { Chriffia- 
ni fa 1fanno quelte pene t7- 
porali, con digiuni . vigilie , 


orationi,cilitij,difcipline, pe. - 


Giuftitta. Et fe pertrafiu- 
ragione, 6tepidezZa,ò por if: 
Ser fopraprefi dalla morie; 
partono da queffa vita 15 
buono fato e bauer fini 
to queffe fatssfattioni . che 
douenano alla Diuina Giu- 
fti:ta, ba Lddio deputato vn 
luogo, doue queft’anime fan 

re fieno trattenute purgatn. 
do con le pene, quel, cheme- 
ritani loro peccati. T alche 
per queste fole aue cagioni 
patifcono l'anime , che fèno 
mel Purgatorio , ò per effer 
partite di queffa vita în pec 
cati vensali, è per nb hauer 
imtieramente farisfatto alla 

Dini 


Ion A- 
poc il, i to 


33 


che doueuano.fttddo la termi 
tion Zella Volinry Digi. 
a. Br sg s dol: quist 
anime fante Dadi 
depofitate . La Chiefi p@ i 
Santi, il chiamano Pu: gato 
rio,dal qual nanefeono , fin 
‘che pighinò l’ultimo qua 
dranti.come. dica il nofro Si 
gnor Giesù Chrifo. Perche 
inquella Città trianfance, 
& faistà niuna cofa immon 
da vi può intrare, come dice 


fe Et fehenl'anime,ché fi ri 
trouano in Chanirà, nò han 
no bruttezza di colpa mor 
tale ma purità di gratia, 
per n25 bauer fatisfatto al 
la Diuina Giuftitia : la pe- 
ma, che domeuano hanno da 
pargar, &» perciò fanno in 
Purgatorio, pagandole pe 
ne de loro peccati &x fatisfa 
cendo alla Diuina- Giufti- 
tia. In quefto luogo porn ef 
fin aiutate queffe fant ant 
meda i Chriftiani.chessiuo- 
no, confacrificii, Elemafine, 
Orationi, digiuni, & con 
moll'alire opere penali , che 
pofinsi Chriffiani far per 
dora , con lequali fono aiuta 
te per fatisfare più preffo al 
da Dinina Giufitia, & v- 
frir di quelle pene. & an- 
parigi Ie str ftannoyri 
trouandyfi in queffo luogo, 
chi lor f + leo si d Td 
dio a effi il riuela è dall’ An 


ESPICAT. DELLA BOLLA. 
Diuina Giuftitfaycd de pene, 


gelo fuo cuStede gli vien det 
ro; Talchefono gipaciin gue 
PH 210, mel qual fono, dill’'a 
iuto, cy foccorfo,chs la pietà 
di i dA lAC brsfhibnsi lor fail 
Pocefici Wicar 0 di Chriffos 
hauendoeonce(fi Bolle edtan 
tegrandi, &yfrgnalbte Gro 
sie, Indulgsnue . & facoltà 
i pera lioianal Tbeforo del 
a Corefa, che fonoît meriti 
utisfattori del moftra Re- 
pa nt) 7 
la Vergine Sacrati(fîms 


San Giowann nell’ Apocaliffl Maria ,@& ditutti gli aliri 


Santi, come habbiamo irat- 
tato hauerndo compaffion del 
l’antme del Purgatorio, che 
‘patendo pene terribiliffime ; 
fatisfanno alla. Diuina Giu- 
fiitia, per il debito dei loro 
eccatt. hanno voluto am 
chora concedtre Bolle; per 
gli defunti. Et per ciò cone 
cede fua Santitàatutti colo 
ro, che qarffa Bolla pialieré 
n0 per modum futtragij, che 
la poffano applicar all'ant 
‘ma del difunto,chs vornan- 
ino vdando due neali‘ di Ele. 
mofina per aiuto d’on'opita 
«tanto pia fanta, com'è la 
difefa della Fede contra gl 
Infedeli,&y beretici.Sua d4 
tità ancora concede, che tut- 
ti colaro,che pizlierano que» 
fia Bolla, per qualche difun 
tò, per modum fuffragi).l’4- 
nima del defunto gods delle 
Indulsentie, & Gratie;che 
la Bolla contiene r acciocht 
ALUia 


«PARTE 5 


aiutata l'anima:cen queftè 
Endulgentié & Gratie;poffà 
ofcin più presto dalle ‘penò 
del Purghtorio, nélleguali ff 
eitrouò., andar d godere 
Dio; morda;tr pursfitara;) 


bnella'fua:gloria. Buroncedt 


Sua Santità yebeue volte 
mell’arino:: fi poffano pigliar 
ueffe Bolle per gli va dread } 
i come concede; er gli vini ; 
ch'è d' gran binefisio © mis 
fericardra. io 0 


© sSEGVONIO ALCVNI 


-*Duttij » circalà Efpli- 1! 
‘cation della pte- 
‘ detta Bolla 


: dei De-' 
«1°. fanti. 
SOMMARIO, 
Che cofa fia Indulgentia pet 


- modum fuffragrj.ms. 1. :) 
Che d:ffereritià fia da quift 
Indulgentia & gli altri 
Sand nu. i 
Se! Papa poffa concedere 
» Indu'genise al Anime, 
- 13: i 
S'un'anima allaqual fi con 
cede [ndulgentsa , efce in 
. fallibiimentr dal Purga- 
torio.nu 4. 
Perched:ppa. che fi guada- 
gna l[ndulgentia piena - 
ria per un'anima, per vit 
tà di qualche Bolla. fi pi 
> Serge per l'istiffa altre 
olle, co fi fanno aliri fa - 
crificii.na.s. 


ECON:DIA:* % 


. Sefua Santità poffa comcedè 
| se‘ [ndulgzentie è i Cathe' 
“vhienitin.6, | 


vago. W.B B I O. IL Ma 


"] L primo dubio è,che cd 
A fa: fia Indulcèntia: pe 
modum:fuffragg. Circa di 
queftosvi funo quattro opi> 
nioni, come confta da quel, 
che adducono il Nauarroy4.1 Naudri 
&il Cordoua: l'opinion più de insél. 
chiara, & più accomodata "02 19 ef 
à queta materia di proce-32 $ 3 3+ 
dere ch'io dico in volzar al 7/51 
mio parer, è; Che l'indul- ;,4ulgen, 

entia per modumfuffragyg is. 
è vna communication » ò i 
commutation del Théfore 
dell’indulsentie, fatta au- 
toritatinamente dal-Prela- 
to della Chiefa & coloro, 
che fono,-del foro dell'altro 
Mondo; i quali non fi poflo- 
no aiutat; anzi hAno necef- 
fità d'effer aiutati da i viuiy 
con qualch'opera pia, fat» 
ta, & ordinata per guada- 
gnar l'indulgentia + Dice» 
ch'è commutation + è diffe» 
rentia dell’Indulgétia ‘aflo- 
lutamente facta, la qual'ef> 
fentialmente,vome habbia- 
mo detto difopra , è rimif+ 
fion di pena per via di po- 
teltà di giurifdittione . Di> 
ce» fatta antoritativamete 
dal Prelato della Chiefa, 
perche verun non può far 
quefta commutation,fe non 
colui, c'ha.l'autorità foprà 

A 3 il com- 


° 
+’ 
' 
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il commune Theforo della 
Chiefa, per commutarlo 
> via d'Indulzentia.Dice, 

coloro » che fono del foro 
dell'altro Mondo fi mette 
quefta particella spet ca- 
gione dell'Indulgentia per 
modum fuff-asi , & che fi 
faccia dimorti, &noni i 
viui. Dice » con qualche 
opera pia, perche fi ricer- 
ca, che vi fia opera pia,per 
cocederfil'indulgentia. Di - 
ce» fatta » & ordinata per 
guadagnar tt Indulgentia. 
Quefta particella sè chiara 
dal dettodi fopra,cioè, che 
per guadagnarfi vn'Indul- 
pétia è neceflario: che s'ha- 

ia l’intention’attuale » è 
almeno virtuale di guada- 


lo 


gnacfi 
DVBBIO IL 


x liSecondodubbioè ; 
che differentia fia dall'In- 
dulgentia , per nndum fuf- 

fragià gli alerifuffragi),che 
fi fanno: per gli.defonti? Ri» 
fpondb.che fono:in.tre cofe 
differenti. La prima perche 
tai fuffrazij fon gioueuoli 
fecondb-il: valordell'opera; 
ma l'Indulpentia per mod 
fafrazi:, vale fecondo la 
quantità taffata da fua Si- 
tità. La fecomta ; perche il 
il: frutto de gli altri fuffra- 
gii, d noiè incerto, & inde- 
terminato, ma il frutto del- 


Lindulgentia per modli fuf- 


Sragi, è certo, & tertninas 
to dal Papa 5 che concede 
tanti anni’ d'Indulgentia : 
poiche Dio in Cielo appro» 
ua quel, che ilfuo Vicario 
fà in terra, come fuo-difpe- 
fatore fedele , aiutando col 
Theforo dell’Indulgétie co+ 
loro, che fi trouano in tané 
ta neceflità,& non fono ar+ 
riuati abtermine ; perche è 
tanto liberal, & mifericore 
diofo, che fi copiace, come 


dice il Profeta , b di ftarco b P/alg® 


gli afflitti nelle loro aflit- 
tioni per liberargli da quel- 
le, & glorificarghi: &fico- 
me ricenono i fuffragij fat- 
ti per gli defonti, fecondo» 
la io sei presse fi troua 
in effi: cofi accetta, & con- 
ferma nel Cielo quelta in- 
duigentia;&'graria,concéB 
fa dalfuo fedel: Vicario,c0= 
forme & que) che gli ha rac 
comandato, facendofi fede— 
le,& prudente difpenfatore: 
foprola:-fua famiglia. Da 
quefto:fi raccoglie la terza 
differentia & è; che il frut- 
to:de gli altri fuffragij not 
vale alle Anime infallibil- 
mente, in'quanto:à tutto ili 
fuo frutto fatisfattorio:.ma 
folamente fecondo la mife=- 
ricordia » <: liberalità dii 
Dio» chel’accetta: & cofî 
vale in parte;ò.in:tutto, fe- 
condo la Diuina Accetta- 
ui l’Indizigentia so 
madum fuwffragij,vale allde- 
tedio fuato 


rrerecsegre 
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funto; al qual fi cocede per 
intiero esfendo in effo la 
difpolitione, per conceder- 
la il difpenfatore di Dio in 


‘ terra, c'hà:l'autorità per 


farlo . Per maggior dichia- 
ration del fopradetto fi du- 
bita terzo. 


DVBBIO IIL 


3 Sidubitaterzo. Se il 

Papa pofla cOcedere Indul- 

gentie all’anime, che ftine 

nel Purgatorio #? Rifpondo 

di sì: la qual cofa è termi- 

nata » & diffinita per Fede » 

& fi prouna : Perche fecondo 

San c Bonauentnra, & Alef- 

c Bonau. {andro di Ales, & i Dottori 
4. dij Comunemente.i quali rife- 
20.416 2. rifce il Cordouayacciò che 
a 4. con efficacia fi poffano cor 
p. 9.83. amunicar ad vno. alcuni be- 
memb. 5. ni, bafta , che il Difpenfa- 
Corà de tore habbia poteftà fopra 
indulg 9. taibeni, & fopra la comu- 


San Giouahri : e Pietro pa- € Io (+3. 
fcila mia greggia. Et l'a- 
nime del Purgatorio ; per 
»cagion della Charità, nella 
qual ftanno con Dio ,.& per 
. Ja loro neceflità; {ono Ani. 
me di Chrifto, capace per 
riceuer tal commutation . 
Dunque da quefto ne fegue; 
che il Papa già, che hà con 
che le pofla aiutare;ciò può 
molto ben far, & per la Le 
ge di Paftor charitatiuo ; è 
obligato d farlo. 


DVBBIO IV. 


4 Sidubita quarto. Se 
vn'anima alla qual fi con- 
cede Indulzentia plenaria; 
eica in fallibilméte dal Pnr- 
gatorio? Rifpondo di fi;Pur 
che per lei fi faccia debita- 
mente quel ; che conmanda 
{ua Santità. Et per che io 
porto quefto modo di pro- 
cedere con parlar breue- 


26. nication loro,& che quello , mente, non mi voglio trat- 


al qual; fi communicano fia 


difpofto per riceuer tal c6-- 


munication.& poco impor- 
ta che fia fuddito ; ò non. 
Prefuppofto quefto , Che il 
Papa habbia fa detta auto- 
rità di communicar'il valor 
de’nicriti di Chrifto noftro 
Signore, & dei Santi con- 
forme a quel, che dice S. 
d Matt. Matteo. d Beato il Seruo 
15, fedele - & prudente ; il qual 
conflituì il Signore fopra 


la fua famiglia; & quello di” 


tenere in eflaminar quetta 
verità tanto ventilata, & 
predicata nella Chiefa di 
Dio. Veggafi circa di que- 
fto il Soto , f il Nauarro, f Soto în 


& il Cordoua. 4q.dift. 21 
Q2.00 34 


DVBBIO V. . Noauar, 


5 Si dubita . Perche sian 

doppo guadagnata . vn'In- n.° i 

dulgetia plenaria per vn'a- Cord. chi 

nima, & pigliata vua Bol- fupra ,® 

la; fe ne pigliano anchora 

dell’altre, & fe guadagnano >» 
A 3 *-‘altre. 


6 
a'tre Indulzentie plenarie 
per la medefim'anima » Et 
perche le fanno l'efiequie,& 
ig dicono delle. Mefle, & fi 
fauno per cella altri fimibi 
fuffragij.dei quali par, chè 
no ne habbia bifogno; per- 
che fecondo Ja Verità, & la 
Fede; per l'Indulgentia ple- 
narta concefla è liberata 
dalle pene del Purgatorio ? 
Di quelli dubbi) trattano 
largamente Gabrielle , ‘g & 
il Nauarro ; & vna delle ri- 
fpolte, chè dano » è; Perche 
nor ci cOfta, fe-fi fece quel, 
che fi richiede per guada- 
gnar l'indulgentia al defun- 
ro,fe è ftato in tutto adem» 
pito , òfesha in qualche 
cofa mancato : Perche fe- 
condo che dicemmo:di fo» 
pra cò Soto per cauar vn'a- 
nima dal Purgatorio, vifi- 
tido vna Chiefa», è neccfia- 
rio, che colni;che la: vifità, 
fia in ftato di gratia, feben 
dice, che per cauarla , pi- 
gliando vna Bolla, non fia 
neceflario, che colui, che la 
piglia; ftia inftato di gra- 
tia. Laqual' opinion.in qua 
to d queftvitimo fesuon 
b Palm. Palatio ,b & altri.Ma Gar- 
în4 diff nicain quefto Trattato nel 
zo d'fp. fine, per l'voo, & l'altro ri- 
Nu uan z SETCBChe coftui,che fa l'o- 
digor,s2, FAtione, & colui, che piglia 
0, sar la Bolla fia inftato di gra- 
Cord, de ta» & come i nolnon ne 
indulg q. pofla conftare ; fe coloro, 


17. ” 


g£ Guhijn 
Cii9,Le 
SIE? 
N ture. 
de indul 
gn no. 


2. $.50. 
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che facédol'ération.guada- 
gnano l'Indulgentia' per lo 
defunto , ò pigliano vna 


Bolla fieno in ftato.di gra- 


tia . -Mche fecondo alcuni 
Dotteri ‘è neceflario, & né 
ci pofla ‘conftar fe in tatto 
furon'adempiti ; & per ciò 
cOuicn pigliar'altre. Bolle, 
& far'altri fuftragij Eccle- 
faltici . Et di piu fe benà 
noi altri foffe certo ; che 
tal'anima hanefle ottenuto 
la detta Indulgentia; con 
tutto ciò fi donrebbono fa+ 
re anchora. altri futtragij 
per efla : non per liberarla 
dalle pene,poiche da quelle 


ègialibera: ma per altre | 


cagioni, La.prima è perché 
conigli altri fufragi)5 & fà- 
crifici), pit che per Fiadul> 
gentie fole, fi dd lode è Diéò 
dal qual tanto riceviamo » 
La feconda,perche è quielli, 
vich d vivi maggior frutto» 
& bene, che per l'Indulgen - 
tia fola : perche l'Indalgen- 
"tia, in quanto indulgentia 
fola giona folaméite d i des 
funti ; diquali fi concede 
come dice Gabrielle. f La 
terza perche al medefimo 
defunto per il quale fi fanno 
tai {uftragij.,eflendo in Cie- 
lo, fi accrefce gloria acci- 
dentale, poiche per il fuo 
rifpetto,in quefto mondo fi 
fanno alcune opere, gloria 
& honore di Dio;& da que- 
fto piglia occafion i! deftito 
ò fia 


i Gabri. 
in Canon. 


led. 58. 


Gabri. 
SC 57 
Alex de 
Alcs. 4 
P4q2x.art. 
tI) 
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ò fla in Cielo, ò nel Purgà- | 


torio,di pregar per coloro, 
si gli fanno del bene, fec0- 
do R 


iccardo.La quarta per 


che i suftragij fatti per vn'a | 


nima, giouan anchora per 
l'anime, finalmente conclu- 
dendo dico ; che ficome la 
Chiefa fa fuffragij Ecclefia- 
ftici per gli fanciulli che 
muorono battizzati, fe ben 
efii non ne hon di bifogno 
per libeni, ché da quefto 
ne fegueno, a gloria, & ho- 
norc di Dio, come adduco- 
no Gabrielle,K& Alefsidro 
di Ales così nel noftro cafo 
vuol Dio che fi facciano 
molti fuftragijs & buon'o- 
pere » perl'anime che fono 
in Cielosancorche di efle nò 
ne habbii dibifogno. Et fe 
la Chiefa ordina; & fa ora- 
tione per gli fanciulli,i qua 
li fapiamo che non ne hàno 
di bifogno ; con melta ma- 
gior ragione,s'hano da fare 
per gli defunti ; i quali nori 
fapiamo , fe fi ritrouano in 
ella. 


DIVeB D'OSVI. 


6 Sexto,fi dubita. Se 
Sua Santità pofla concede- 
re Induisentie a i defunti» 
che merirono Cathecumini 


“ 


e di 


fefiza battefimo#Rifpondo 
di fi: perche già crano della 
Chiefa,fe ben rinotabilme- 
te coff'tiene il Naudrtro . | 
Awuertifco i fedeli con vn 


not. 32. 


configlio falutare, & è, che ny 48.in 
auanti che muoiono, éflen- fie. 


do conforme al lor parere , 
in buono ftato cò Dio, pro. 
curino di prouedere nes lo - 
ro teftamenti » ò in altro 
modo, lafciar raccomanda- 
to » che tutte le Bolle; che 
venifiero per gli defunti, le 
piglino per l'anime loro , fi 
come comandano,che'fi di- 
cano le Mefle, & farcaltri 
fufiragi} perche in quelta 
maniera gioueran più , Ché 


fe i loro figlivoli ; © heredì; 


fenza loro comadarlo le pi- 
giiaffero,Perche fe bE lè più 
gliano in peccato mortale 
giouerà, come dice Gabri> 
elle } m quido haueflero cò - 
tritione, & intention di cò - 
feflarfi . Et attito l'opinion 
del Garnica nò gioucriano, 
& di più , che ex opere ope 
rato gionerebbe molto que 
fto pietofo;& fanto ricorda 


che hebbero delle loro ani- 
mo, & afftettione alle Induls 


gentie » che tanto fi debbo- 
nonperare . 


m Gabr, 
d leît.57 


DELLA 


ESPICATIONE 


BOLLA 


DELLA CO MPOSITIONE 
La cui Efplication qui è dichiarata, & e vtiliffima 


in jul 


arti anchora, doue ella non fia;per= 


che in efla fi trattano tutti i cafi, che fi può far 
la compofition, & di quei, che non fi può far. 
Et perciò fitratta la materia della riftitutione» 
Io metto primala Bolla, come fi publica neiRe- 
gni, doue fifuol predicare: perche queftas'hà 


da dichiarare. 


MIMENT*. L Gl/oriofo Sato 
i N O, Agoffino Padre, 
I da & M arffro de î 
Ue CL Tbeologi, trà le 
i altre gran dot- 
trine,che dalle dimine Scrît - 
tureimparò, & infegnò a i 
Chriffsani fu vna, nella 
Chiefa molto celebrata , che 
dice ; Quod non remititur 
peccatum, nifi reftituatur 
ablatum. Che vol dire, Che 
non fi perdona il peccato , 
fi non fi refliturfee 1 debi- 
to. Dal che conofriamo 
chiaramente, chela viten- 
sion ingiuffa, è molto:certo , 
@& infallibile impedimen 
te, à mon poter entrar 
nella Vita Et erna,fe prima 
monfi fatisfa, & riffituifce 
quelche fi dewe, Et come nel 
mondo,ve fb no tanti intri. 





chi, è di neoefsità,che molti, 
che debbono non poffow rifti- 
tuiw ; alenniper non faper è 
sui, nè come: altri, che non 
fanno ginfftamente la quan» 
tità,nè d cussaltri,che fe ben 
Sanno la quantità non fanno 
la perfona s nè la poffonrifft- 
tuir fenZa perdita, cadw. 
ba notabile del fuo honore;dy 
al:ri, per alcun’altri rs/pet= 
ti: Et ceffportano con lero $$ 
giogo, impedimento della lo- 
ro faluatione. Ilche confide» 
rato dal noffro Santifsimo 
Padre. N. defiderando fec- 
correr. proweder’all'An$ 
we sche di queffo hanno ne- 
cefsità & parsmente aiutar 
& fonuensr la Chiefa Catbo 
lica y che patifce grandiffimi 
trauagli per la perfecutiony 


she le fannogl'Infedeli, & 
154- 


+ 
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fninrici della noffra Santa 
Fede Catholica. & gli bere 
tici, che contra di lei ogmi dì 
Si folleuano , maggiormente 
me tempi prefenti. contain 
t'alterationi, cb motrui, e hi 
fatto, dx fanno ; Cofî ne gli 
Statt dì Fsandra, come in 
altre Prowintie della Chri- 
Rianità , ba voluto fua San- 
pisa,dico con prenidentia, 
amor paterno, aiutarle . dp 
Soctorrerte, bauendo con le 
Bolle fue, particolar Bre. 
ui confermato, dx approua. 
to, ci di nuovo conceffà la 
Compofitione., che il Papa 
N,noff-0 predeceffore baue 
na conceffa in fauor della 
Santa Crociata, dtutte le 
perfone di qual fi voglia Ha 
to.conditione,ordine. ò Reli- 
gion, che fieno, Ecelefiaftci,0 
Secolari y fè ben foffero de i 
«Mendicanti di cutti queSti 
Regni, © Signorte di fua 
M aeffa,c refidenti, e ha. 
bitantsineffi dche ineffi ve 
niffiro,c relideftero.in qual 


S voglia maniera,che foffero - 


d carico di qualfivoglia co- 
fi mal guadagnate, è mala. 
mente hbauwte d acquiffate, 
tolte, 0 trowate, fe ben fi fof 
fero bamute per v/ura, ò in 


qual fivoglia mantera Non ‘ 


Si fapendo la perfina certa,à 
cui tai beni, è faco!tà fi deb 
bano, & poffinorifituir le 
gitimamente ; come appreffo 
anderà più particolarmente 


wWefferla quantit 


"p 
dichiarato, effindo,"romst de 
d: prrche 
qufifaladetta compofitio. 
ne fin'al numero di cingne 
mila marauedis, è di là in 
gh & dando per ef  #due 
reali di argento.per l’aiuto 
della detta sfpeditiony & 
Guerra contra gli Infede. 
lit. 


SEGVONO ALCVNI 
Dubij, per Efplicatioft.. 
perfetta della 
Bolla. 


SOMMARIO. 
‘Ln fin'd che quantità fi poffa 


» ©n componere.nit.l. — 
Se Za Bolla della Com ofitio 
ne, babbia Iuozoin ogni 
.3 forte di debstis certi © in 
certî.nu.3. 
Se per poter componerfiz ba- 
fpay che il debitor fia affen 
te.nu.3z. > 
Inchecafi fia obligato il gin 
fo, ò ingiufto pof:far, 
mandarti debiti al credi. 
tere, fenza, che fi poffa 
componer,mum.4. 
Se colora,che fi compongono: 
reffano ficuriin cofeien- 
tia. fenza che fieno obliga 
ti d reftituir ad i pomertsl 
refiduo.,nu. 5. y 
SeiVefcoui poffano concede 
re lacompoficione;ma 6. 
Se i Principi Secolari pofs- 
no concedere di loro vaf- 


Sallizil beneficio della com 
pof. 


dò 
- potiome»fepraàeni in 
. certi bene 0 malbauuti, 
Ma... rs 
Se doppò fatta la compofi.io 
, PtyComparendoi dignori 
«@elle cofe incerte; fiano ob 
ligati colora, che fi fonò 
compoftsa reftitutr sl re- 
SIAE, i Qua 14 
 Sefi poffa componer pn mer 
cantesche tngannaffe vna 
per finasvidendoa dueet 
;09 poffa faper chi fin nu.9 
Se accuche fifaccia la com- 
pofisson di cofa incerte:con 
mnga che fifascial: de- 
bita di! Val [02823 MB Le) 
Se csloro,cne fififfira compo 
Ali non haweftero animo 
di riftitusr ibrefisuo a ilo 
| rogreaitori, inomandofene 
«fieno in mala cofesentia,, 
num.tI, 
Se pofano feruirfidi queta 
|. Bolla: O, so) 
Come fi peffano  componer 
og! Ecclefiaffici fapra è 
frusti des Benefici, do al 


sre entrate Ecclefiaftsche “ 
malamente hauute, pi- . 


gliate , per caufa di non 

bauer detto l'Hore Cano- 

niche nu 13 1940 15. 
Sefipuò far compofition sn 
. quidache fi piglia mala- 


mente per cogion dille di» 


firtbutioni. quotidiane 

dalle ChiefeGathedrali, 
Collegiate,&y altre, doue 
Sogliona effer? Cafa 1.nu- 


mero 164. 
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Sefi può far compafi tion mel 
»- d'entrate, che, fi piglianò, 
non biuendo C'anonica= 
mentes Beneficii shî, 
Sefipuò far compefition ne 
ifrutssche piglia 11 fufpe 
Ja dfcommunicato è lure 
vel ab homine.na. 77. 
Se ne ifrotti\ che pigliano 
.« M0loro 1chenon rifiedona 
med Bemefisyjvi può «fer 
«3 compolitivne,mu. 18. 
Se (5 piffa far compofition 
obesi begasic che fi laftia- 
no pin ricompenfa del 
.. Malamente acquiftato, ef 
1 ftuda s/oro riftaotitori 
. tagligenti per vn anno în 
i \recuperargli num. 19 
20. 
Se vi può effer compofitione 
in quel, che pigliano # 
Giudici. per dar fententia 
ingiufta , ò per proiun- 
gar la caufa in pregiudi 
cio della parte num, è 1, 
3% (023. 
Sc fi poffà componere l'Ade 
uocato , che riceuè qual- 
chi cofa,invna (Ahi gia 
. ftatbiraumaa, 
Se fi poffino componere i 
Giudici Secolari 6 Eccle 
Siaftici di quel,c'bauefse- 
| r0pigliato per cagiond'à 
miniffror ta Giuffitta in 
caufè temporali, è Spiri 
° pali nurn,35.26. © 27% 
Se fi peffano companer.gli 
offici i della Giuftiria, 
channo piglaio di ps 
della 


PARTE 'SECOND'A:: 


della mercedi, & dritti lo- 
: romum 28 

Comet» in che cafo , Si pof- 
famo componer i giocato- 
ri, fopra quel, che mala- 
mente hanno guadagna- 
40, © fitratta: copiafa- 
mente in certe Conclufio 
ni. lamateria delgioco , 

nurn:30.Vfque 44.46». 
Sefi poffano componer solo-. 
roche pigliano, cd dim d 
dino elemofiva fistamen 
: V6 NUM 47 € ugue, vd DU, 


PL 

s ti Prelati poffino. comano 
dar per obedientia.a i lo- 
ro. fudditi, che dicano 
M'favper dettrminsta 
:,.instemtione. vuo, € DLE) 

se fi poffané eompinere de i 
danni j shrfifanno , an- 
> dando doccia ; è.con bq- 


Sliame. na. 53-v/Que-ad. 


. num 6a 

Se fi pofano componer le di 
necaitiut,diquel,che pi- 
| gliano per illore cattiuo 
atto-nu.61. Ufgue ad 664 


Se fi pofinocomponer colo». 


ros chs commesrteno fra- 


; de sella mifura:sò but=. 


taffiro acqua nel vino, 
inanZi.che fivenda gum. 
6E,v/que ad num. 74. 


Ss! deve primieramente 
auuertire, che tutti fo- 
pradetti fi poffono compo 
nere, infino alla quantità 
di cento mila marauidis» 


TI 


dando due reali di elemo» 
fina per ogni cinquemila 
maratiidis, & fe vi folle 
maggior quantità deicé- 
to mila marauedis» s'hd da 
ricorrere al Commiffario 
generale della :Crodiata , 
acciòche faccia la‘Compo»: 
firione: Et cinque mila ma 
rauedis in:moneta Calti- 
gliana: fono cento quaran- 
ta fette reali; & due mara-. 
uedis: In monetade i Res. 
gni diAragona ; fono quat 
tondeci libre , 'vn foldo, & 
dieci denari:jn moneta deo 
i Regni di Portogallo, doue 
i marauedis fi chiamano 
Reyss vi è poca difierentia 
dalivalor:de:gli vni.a gli» 


Altri ;icinque imitàreys fo» 


mo cinquanta. teftàni. Et: 
che fia elemofina futficien-- 
tes duercali;per.componeri 
fi vno corì cinque mila ma- 
rauedis,fi proua con quan- 
to è fiato detto nella Bolla 
deiviui: perghe Sua San- 
titi vino]; che fifaccia vna 
fommia è la qual conuenga 
per quefta Guerra : & per-| 
ciò quando.compone tan- 
ra quantità con tanto po- 
co: riguarda più alla quan- 
tità, che vuol, che fi metta 
infieme,che alla poca qui- 
tità,clie comida,che fi dias 
perche certamente ,-fe co- 
mancaffe’, che fidefle più, 
pochi fi componerebbono; 
& manco fe ne ragunareb- 
bono , 


rs 
bonoper quefta così gran- 
d'opera, & fene fteriano in 
icolo di effer condannati 
non reftituendo . 


DVBBIO I. 


a .Il Primo inche fi du- 
bita è. Se quefta Bolla hà 
Inogo in ogni forte di debi- 
ti, certi, &incerti, ma- 
lamente » & buonamente 
hauuti? Rifpondo , chi 
luogo in ‘ogni genere di 
debiti ben hauuti ; ‘intan- 
to, che il creditore fia in-. 
certo » & non fi fappia,, chi 
fia: così dice quì Sua Santi- 
tà, & l’adduce Soto ; 4 dicé- 
do, che non è incerto,& in- 
cognito il creditore, il qual 
non conofca il debitore, nè 
si ricorda di effo. Ma colui 
che fatta,fecondo il debito 
fufficiente diligentia , non 
si poffa trovar ; nè faper di 
lui;ilche apprefio si dichia- 
ra meglio. 


DVBBIO. II. 


3 Si dubita fecondo: Se 
bafta, che il creditore ftia 


a Sot. lib. 
4.de iuft. 
U sur. q. 
7.0rh1. 


affente, accioche fi pofia. 


far quefta compositione # 
Quì fono due opinioni. La 
b Sot.in 4 prima € di Soto » è che dice 
dift.21 q. di nò;ma che fia necefiario, 


». art.4. che sia incerto : perche co-: 


DI Lib. 4 lui, che (a, à cui dcue ; non 
ce init. EL fi.può coponere con la Bol- 
#4 47° 1a} ma conla borfa . La fe- 
Att I. «_» LI ha 
conda opinione è di Co- 


ESPLIC'AT. DELLA BOLLA: È 


PE % 
narruuias , c il qual fegue Apt 
Angles nella fua Somma » i peccatà . 
quali dicono , che quando 3.p g.1. 
il creditorfoffe tanto lon- Angl. in 
tano . che non fe gli potefle Sum q.de 
mandaril debito, fi può cò- riftit.dub 
ponere il debitore; & la ra- 1° 
gion di queftoè, fecondo 
che dicono quefti dottifsi- 

mi huomini ; perche i beni 
del crèditore,che fi ritroua 
molto lontano», fi reputano 
per iricèrti; & s'hanno» da 
dadare.; fecondo ta Comu- 
ne à i poueri. Per cocordar 
quefte due opinioni in fe 
medelime diuerfe; dico,che 
fe il debitor poffeffor ingiu- 
fo,effendoobligato d man- 
dar il debito è fra fpefa; an 
corche ‘fpendelle per. mari 
dar più di.queliche.eflo va- 
le; non.fi può componer,i & 
in quefto cafo intendo; che 
parli il soto , Ma quando il 
debitor foffe poffeflor giu» 
fto ; & senza colpa fua, an- 
dò lontano il creditore; se- 


| za dargli, quel, che gli do- 


ucua , & cometale non e 0- 
bligato à mandar il debito 
à fua spefa: anzi il deve ma 
dar i spefa del creditore, & 
perefler molto lotano,shà 
da fpender più di quel, che _ 
effo vale in mandarlo : In 
quefto cafo può benifsimo 
hauer luogo il beneficio del 
la compofitione, & in eflo è 
è vera l’opinion di Cona- 
ruuias; il che fi proua; per- 
che 
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che fi prefume , che cofi ; fi 
cOtenti il creditore; poiche 
per mandar il detto debito, 
srouanrdofi tanto lontano y. 
pit danno gli ne viene che 
vtilescome c8fta dal detto. 
Et fi proua ancora ; perche 
intendendo il debitor ; ch'è 


pofleffor giufto , che né de-. 


ue pagar quel, che s'ha da 
fpendersimmandarglilo s.nè 
perlegge di Giuftitia,nè di 
Charità è obligaro.à man- 
darglilo-d fua fpefa ; come 
doppo. il Nanarro d & il so 
d aut 10,l'idduce Arigles né la fua 
ag 1) Somma; doue ancora rifol- 
4; 4 3 ue beniflimo ; in che cal il 
Soto lib. poflefior giufto fia obligato 
4 deiuf. è mandar il debitoà fua.fpe 
g-7.art1 fas.& in che cafi nò.. che» 
perche conuiene:che fi fap- 
pia per perfetta dilizentia 
di quefta difficoltà; li referi 
rò qui. Et primo dirò quel 
che fi richiede al poticffor 
giufto s &idoppo trattarò 
del... pofleflor. ' ingiu-- 

fto» 

4 Inquantoal pofleffor 
giufto rifpondo primiera- 
mente. Che fe dalla fua par 
te,non vi fia ftato tardanza 
in pagar; non è obligato 
à mandar il depofito è fua 


fpefa. | 
Dico fecodo , Che fe egli 
fi parte del luogo,doue rice 
mè la cofa , che' poffede del 
ereditore;è obligaro d man 


darglila d fua fpefa s fe non 


l’auisò prima; che partiffe s 
che veniffe è pigliar quel» 
c'haueua in fuo potere . 

Dico terzo.Che fe il cre» 
ditore, fi partì , mon è obli= 
gato il poffeffor è mandar« 
gliela d fua fpefsa. : 

- Dico quarto. Che fe il 
poffeffer penfafie, che il cre 
ditore non pagherebbe ra 
che fi fpendefle; non è obli- 

ato è maàndar la detta o 

.Queft'è in quanto al po: 
leoni, > ci 

In quanto al pofleffor in- 
giufto; dico primo : Che fe 
va ad altra parte; è obliga- 
to è mandar'il debito a fua 
fpela, 

Dico. fecondo:: Che fe ii 
creditor, quando fe ne. an- 
dò: non. haucwa da portar 
fecole- cofe douute; nonè 
obligato il poffefor è man- 
darglile d fua fpefa perche 
il poffeffor ingiuftofolame- 
te è obligato: alla riftitu- 
tion della cofa pigliata » & 
deldanno,che feguì al credi 
tore del furto fattogli: & in 
quefto cafo non gli venne 
danno ; poiche non. haucna 
da portar feco, la cofà, che 
gli haucuano tolta. Dalche 
ne fegue, che fe l'haueua da 
portar feco fenza fpefe; il 
debitor'è obligato è man- 
darla d-fua fpefa;bafta » che 
paghi quanto che fi fpende- . 
rà di più, di quel che ilcre- 
ditor haucua da fpendere., 

por- 


UD'ARITE ISTE CTO NIDURII de 


il Papa è libero difpenfato,] 
nerdi elsi3.& eflendoui: casio 
ragionsnole; può d'efsi.dif 
ponere: & rin quefto calo da 
vi è grande.Et che fua $anp 
tità habbia. quell'amminiy 
ftration; fi prowa in lure, & 
lo adducono Turrecremata 
£ Scil Fiorengino:Oirre che 


ritto Ecclefialtico,pofitiuo 
8bhumano sdliPipaè (9) 
pra ogrii :Ràgi ron°humana; 
prinoipa itratrandéfi 
della faluariod dell'Anime y 
il cui cibo è commeftbia: Sua 
Santita Et di più , che que- 
fta compofitiane: fi \fa{ per 
difendere i poueri; & lno- 


fon ad Chriftonoftro Reslentore» hè pij:delkincotfioni »de 
‘ ilcui, Viearioè il :Papa,; ha, gl'infideli»che parche.vo+ 


fo * 
won :, Patrimonio ‘di, tutta la ghiòno già intrar.per lepon 
pally . iefa . Si gonferma.i in ol té vfurpandg per loro: tiram 


nicamentesi luoghi;le Gitta 
le Proiintie,&i Regni foga 
getti: alla Chiefa Romana 
robando i. poneri; diftrng 
gendo;& abbruciandd i Tie= 


tre) perche è Commune o- 
pinion de i Dottori,che per: 

| lo Diritto naturale, ;ò delle 
nia genti: la Republica (ucceds 
‘ x. «;, In luogodel-Signore non.ce 


Ir ,* 


+ nofciuro, ne ibeni con 
ni, Però gia; che il Pa Ran Ai 
iRe cio della 
Republica;poflono con Tre 
fto titolo,far quel,chela Ke 
publica, puòs ch'è è rimerter 
4 beni predetti » in tutto, ò 
do parte, hauendo giulta ca 
Jgion pet farlo : perche non 
«havendola.: fe ben vale tal 
condition; peccano donan- 

do prodigamentei detti be 


pii/Sacrati a Dio.Nè queta 
compofitione n annulla» 8 
irrità per qual f voglia Dit 
ritto biuino|ò Naturate:& 
dato.tafo) che il Digitto po 
Gtiao l'irritaffe, ò annultaf+ 
fesil-Papa è fopra«ogni Di+ 
ritto'humano. Si prouaiquè 
fto ancora; perche fecondo 
la dottrina di san Thoma- 


fo,& b Gaetano al Papa cò- 


uiede pranedere le colcien- h. D. th; 


Di ,Néla compofition p pre- tie de i fuoi fudditi;& trat- E3Y 99° 
«giudica di poueria nè digli tandofi della-:faliite (piri- PL F 
«lori luoghi pij» di. quali suale loro;gdelberie {opra 7g 3 Ra 
shavcua da fare la riftitu- naturale; ha ampli(sima qu Delo 


tionsperche applicarfi 1 det corita fopra le perfone  & ars. Gi 


ti beni d poveri ò a luoghi 
pijnon è de Iure Naturali,ò 
Diuino s ancorche fia con- 
forme alla Ragion Divina» 
& Naturale,come]" altre leg 
8! humane,folamente è Di- 


beni temporali: perche que a Custho 


fto.è il.fin proprio deila.Chi . 


efa Militante. della qual'è 
Capo. Dunque aliPapa; co- 
mea Paftor di tutti;appar- 
ricne prouederie;.come fi de 
ue 


DD 


$ Sylu. ti. 
reft.8. q. 
7.98. 

Cor. dub. 
bi fup. 


K 7a v 
bi upra . 
Cord.vbi 
fspra» 
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ue guardar circa quefto , il 
Diritto Diuino, guardarido 
con attentione la faluve del 
l'Anime de i debitori,;ordi- 
nando il beneficio della C6 
pofitione. 


DVBBIO IV. 


!6 Si dubita quarto.Se i 
Vefconi nelleloro Diocefî 
come Paftori di effe ; pofla- 
no concedere quefto Indul- 
to della compofitione? Rif 

ondo di non, fe non hauef- 
fero dal Papa licentia per 
farla; perche a folo il Prin- 
cipe della Chiefa appartie= 
ne la difpenfatione de i be= 
ni communi di effa , & tai 
beni fono del Comun The- 
foro temporale della Chie- 
fa .Il che s'intende faluo fe 
non vi foffe Confuetudine 
in contrario baftante per 
far Legge , ò romperla. in 
parte, ò in tutto, come tie- 
pe Silueftro, i & il Cordoua 

DVBBIO, Vv. 

» Sidubita quinto.Se i 
Principi Secolari poffino 
far la medefima compofitio 
ne de i beni incerti, ben ,& 
malamente hauuti ? Soto RK 
s'inclina alla parte affirma- 
tiua:Ma il Cordoua dice di 
non; Perché i Principi Seco 
lari » folamente fi poffono 
mettere ne ibeni incerti, 


ESPLICAT. DELLA BOLLA. 


ben'hauuti,perduti , i quali 
in Spagna fi chiaman& 
Monfrencos: perche quefti 
appartengono al Theforo 
della Republica Secolare 3° 
ma non fi poffono mettere 
in componer il mal guada- 
gnato. Etlaragion è ; per- 
che al Principe Secolare fo 
tamente è commeffo il go- 
verno delle cofe Temporali 
& delle perfone Secolari,in 
quanto appartenga al fuo 
propriò fine, il qual fecon- 
do San Thomafo tè la Pace 
&{aGiuftitia Politica. Per 
tanto folamente può atten- 
dere inquel, che tocca 2 
quefto fine ; & accordo po- 
litico;& cofi (@lamente può 
difponer nei beni incerti 
trouati: perche al buon go- 
uerno d'vna Republica ap- 
partiene, che il Dominio di 
tai cofe,non fia incerto;ma 
non può difponer de i beni 
ingiufti,& illegitimamente 
acquiftati: perche quefto 
tocca alla cofciétia, 13 qual 
ha da ordinar con Dio, al- 
che non fieftende la pote- 
fta Ciuile Temporale: ma 
folimente la Ecclefiaftica 
Spirituale, 
DVBBIO VI. 

8 Sidubita fefto.Se dop 
po fatta Ja compofitione 
compariffero i Signori del- 
le cofe incerte faranno obli 

gatii 


m‘Caiet. 

2.2.9.62 

ar.6.Cor. 

dub wbi 
4 


Soto. vbi 
fupra . 
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pati i debitori è riftituir il 
refiduo ? Rifpondo, che fa- 
ranno oblìgati à riftituir- 
gli folamente;quel, c'haue- 


ranno in potere quado fof- . 


fe gia fpefo , & quello an- 
cora, che co'detti beni ha- 
ueffero guadagnato ; Cofi 
tengono il Gaetano,m Cor 
dona, & il Soto; Dalche ne 
fegue;che quelsc'hanno da- 
to à i poueri;ò à luoghi pij 
ò quel che con buona fede 
hanno fpefo; non fono o- 
bligati à riftituirlo; Saluo, 
fe per quello, non fi foffero 
fatti idebitori più ricchi. 
Et la ragion del fopradet- 
to è; perche tal rimifsion » 
che fi fa per via di compo- 
fition; la fa sua Santità in 
quato » che nò cOparifce il 
vero Signore;al qual i beni 
fi debbano riftituire, &la 
fa prefupponendo, che cofi 
voglia il creditore, già che 
di eflo, nò fi può hauer no- 
titia, fatta la debita diligé 
tia.Però pare la volotà del 
creditore rimetter'il refto: 
mentre che non fi poffa ha- 
ucr notitia di eflo. & fape- 
dofi;già ceffa quefta ragio- 
ne,& il Papa no vuol leuare 
a veruno quel,che coforme 
al Diritto fe gli deue:per il 
che il creditore in quefto » 
il può dimandare nel foro 
elteriore per Ginftitia il 
refto del debito , come di- 
ce Soto. 


ti’ 
DVBIO VIL 


9 Sidubita:s'vn mer- 
cante, venédo duc perfone 
a coprara cafa fua,haucf» 
fe defraudato vna di effe,& 
non poteffe faper chi fofic, 
fe fi può coponere? Par di 
fi;perche il creditor è ineer 
to.Ma la verità è di no. Se 
non che ad ambedue, ò a lo 
ro heredi fi deue far la re- 
ftitution:perche in quefto, 
nonè totalmente incerto 
ilcreditor. Il ehe fi ricer- 
ca, accioche fi faccia la 
Compofitione . Cofì tiene 
Soto. 7 


DVBIO VIII. 

10 Si dubita . Qual farà 
la debita diligetia;ch'è ne- 
cefiario è che fi faccia, ac- 
cioche fi poffa dire efler il 
creditor incerto'Rifpodo . 
Che per nò dirfi hauer fat- 
ta la debitadiligetia,chein 
quefta materia fi ricerca : 
nò è neceffario , che faccia 
tutto quel.che può fare,p- 
che per vincere l’ignoratia 
né èl'huomoobligato a far 
tutto quel.che può , ne far 
tutto quello,ch'è obligato. 
Et cofì s'vn'huomo lafciaf- 
fe d'andar alla Chiefa vn 
giorno di Fetta , che obli- 
ga a fentir Meffa,& in quel 
dì fi publicaffle vn'ordine 
del Vefcono » col qual co- 
mida,che fi guardi vna Fe- 

B ftas 


nSot. lib. 
de inft 
iur. q. 6, 
Artt 
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fta,che nò fi foleua guardar 
l’ifcufa l’ignorantia di co- 
ftui,n0 guardidola; la qual 
ignoritia no l'haucrebbe ; 
fe haueffe fodisfatto il pre 
cetto di andar alla Chiefa 
a setir Mefta,nellaqual ha- 
ueria sétito il madato fo- 
pradetto;come dicono Al- 
main o Nauar.il Cord. & il 
Ì Medina-Dico dunque in re- 
N_war in folutione, che colui fi dice 
Sum.c.17 hauer fatto la debita dili- 
nu.117. gentiain quefto cafo,& al- 
Cordub. tri fimili che faecia tutto 
lib.1..99: quel. che vn'huom da bene, 
È & timorofo di Dio;fuol far 
in fimili negoti) , come di- 
LETO cono i Padri di fopra alle- 
fin. gati. 


DUVBIO IX. 

11 Si dubita nono.Se do 
pò copofti alcuni, haueffe 
animo di nò riftituir, quel, 
che a lor fe gli rimife ; an- 
corche n6 foffe ftato a efsi 
perdonato, &-rimeffo , con 
iO beneficio della copo 

itione : ftieno in peccato 
moctale?Rifp.difi:come fta 
vn ladro,al qual fi perdonò 
il furto, haué d'animo di n6 
riftituirlo sancorche no gli 
foffe ftato perdonato, Cofì 
tiene il Nauzr. p nella fua 
Som.Amonédo i Cofeffori, 
che di ciò auuifino coloro, 
che fi copongono . Il che è 
molto neceflario: perche 
di cento che fi copongono; 


oAlmain 
Moral c. 


q 
Medin. 1. 


 pNauar. 
fn Sum. C. 
7.14.93. 
in fin. 
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presimo per gli noftri pec” 
cati effleruene molto pochi 
che non reftino in peccato 
mortal. Dalche inferifco , 
che fe doppo ; ch'vno fi co- 
pone,haueffe animo di non 
reftituir il refiduo ; fe ben 
compariffe il Signor vero; 
{ta in peccato mortale:per 
che tal Signore allhora hà 
attionper dimadarglilo nel 
foro eiteriore, conforme 2 

uanto habbiamo detto di 
opra nel dubio fettimo:il- 
che auwertifco a i Predica- 
tori,che l'auuifino ne i pui 
piti » predicido la Crocia- 
ta, accioche i Fedeli, c'ha- 
no necefsità di componerfi 
reftino ben compofti con 
Dio; che è quel, che pre- 
tende fua Santità, 


DVBIO X. 

12 Si dubita decimo. Se 
fi poffano coponer in vir:ù 
di quefta Bolla i foreftieri 
d'altri Regni , doue non vi 
foffe quefta Bolla,venendo 
in quefti Regni, ancorche 
fe n'andaflero fubito a i lo- 
ro? Rifp.di fi: come cio di- 
cela medefima Bolla là : O 
che ad efis veniffero: ilche 
confta dal detto nella Bol- 
la de i viui 9. primo. 

Vifto quefto in generale; 
per più perfetta-efplicatio 
di quefta Bolla conuien di- 
chiarar in particolar i cafi 
che pone qui il Comiffario 

ne i 


PARTE SECONDA, 


ne i quali hà luogo la c6po 
fition ; & lafcierò di efpli- 
car quelli,che dal detto fo- 
no chiari.Per maggior chia 
rezza di ciafcuna cofa , fa- 
rò vn Capitolo , nel quale 
tratterò la materia » che 
tocca, accioche ia efla par 
ticolarméte fi vegga:come 
poffa hauer luogo quefto 
Indulto, & inanzi chentri 
nell'efplieation di eflo; Da- 
rò vna regola, c'hino d'ha- 
uer i Confeflori, auanti gli 


occhi, laqual è quefta; Che 


quido la riftitution s'hà da 
fare a i poueri,per gli qua- 
. li sintendono, Monatteri » 
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che s'hanno da dare di ele- 
mofina , della compofitio- 
ne de’ detti cinque mila 
marauedis: debba dare la 
perfonasche cofi fi compo- 
nerà per gli detti frutti; 
altri due reali, alla fabrica 
della Chiefa , doue fari tal 
beneficio ; perche fi farà la 
compofition.Et cofi medé 
fimamente per rifpetto di 
quel, che di più fi compo- 
nerd per l'ordine fopradet- 
to, & dichiarato. 

14 Per difetto di non ha 


‘uer detto l’officio, &c, No- 


ta» che nel Coneilio Late- 


ranenfe, g fi ordinò,che co- 9 Concil. 
lui, c'hauefle Beneficio di Laterani, 
cura d'Anime, ò fimplice , fub Leone 
che non diceffe l'Hore Ca- X. fe]. 6. 
noniche , paffato fei mefî , Stam”, 


Hofpitali,Chiefe, ò poucri 
particolari , ò non vi fofle 
creditore certo,ò legitimo 
fecondo la ragione,2 cui fi 


debba fare la reftitutione, 
:hà luogo il beneficio della 
Compofition . Quefto pre- 
fuppofto, feguono i cali. 


CASO L 

13 Item. Si poffono gli 
Ecclefiaftici componer;fo - 
pra i frutti. & benefici) & 
altre entrate Ecclefiaftiche 
mal'hauute; & pigliate per 
difetto di non haver detto 
l'Hore Canoniche come fo 
no obligati, & non pofle- 
der canonicamente i loro 
beneficij , è hauer pigliato 
1 frutti di efsi, cflendo fc0- 
municati; con che dia di 
più, & oltre dei due reali, 


doppo tener il detto Be- 
ficio. fenza hauer legitimo 
impedimento, tutto il tem 
po » che lafcia di dir l’offi- 
cio , non fa i frutti fuoi, 
anzié obligato a dargli alla 
Chiefa,ò Î i poueri » & per 
quefta Bolla fi può com po- 
ner, conforme alla quanti- 
tà detta di fopra. Però 
auuertifcano » che non ba- 
fta pigliar la Bolla, ma che 
conforme alla fua confci- 
entia, per ciafcuna Bolla » 
che piglia per componerfi 
de i frutti malamente pi- 
gliati; ha da dare due reali 
per la fabrica della Chiefa, 
doue foffero i Bencficij: 
B 2 altii> 
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altrimente non refta com- 
pofto: anzi refta obligato 
alla riftitutione , come era 

per lo adietro , prima che 

pigliafie la Bolla, come di- 
ce in quefto luogo fua Siti 

tà:La cagion di ciò n6.c0- 

forme al mio parer ; è per 

quel, che dice il Nauarro 
nella fua Somma, che fia 
ftrro dubbio trà i Dottori, 
fetaibeni, & frutti, fi do- 
ucan riftituire, a i poueri ; 
ò alla Chiefa , doue fofle il 
Beneficio; & fe alla Chiefa 
come fia il creditor certo.; 
non par; che vi pofla cfler 
Ja Cempofition. Ilchejfe be 
già è ftato terminato cor 
vn Aetu proprio di Pio V. 
che ò alla Chiefa, ò a i po- 
neri fi poffla dare. Nondi- 
meno fua Santità,come Pa- 
dre delle Chiefesnon oftate 
la detta terminatione, ha- 
uendo hauuto anchora c0- 
fideratione al dubio fopra- 
detto erdinò;che alle Chie 
fede i Beneficij fi defle t2- 
ta clemofina , quanto fi da 
per quefta Bolla , tenendo 
Ja fabrica delle Chiefe per 
opera tanto pia; come la 

conquifta contra gl'In- 

fedel $ per difefa della 

Chiefa. Circa di quefta 

parola ; vi fono alcuni du- 
bij. 
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DVBBIO I. 
15 Primo» Che riftitu+ 
tion fono obligati in que- 
fto cafo a far tai Chierici? 
Rifpondo, che paffati i fei 
mefi, tutti i giorni, che la- 
fcieranno di dire l'otficio 
Diuino:fono obligati a re- 
ftituir tutto quel, che ca- 
de nel Beneficio quei gior- 
ni, oltre de i peccati, che 
commettono fi lafciano il 
Matutino » la metà fe la- 
fciano l’altr'Hore , l’altra 
metd,fi lafciano vna di cf 
fi, la fefta parte de i frutti 
di quel dì , come Pio V. nel 
detto Afotu proprio dice 
chiaramente ; & l’adduce 
il Navarro. & il medefimo 
ordinò Pio V. negli ordi. 
ni minori, c'hanno penfio- 
ni fopra qualche Canoni 
cato ;, ò Beneficio, &e. di 
gui da obligo di dirl’of- 
cio minore della Madon- 
na, & non dicendolo , per- 
dano la penfione, confor- 
me ‘2 quel, che perdono i 
Beneficiati » che lafciano 
didire l'officio oltre del  Sos.lib, 
peceato mortale,che com- 1. de iuft. 
mettono: Dal detto confta & sur. 4. 
che l’opinion di Soto, /che 5.4rt 6. 
dice » che fe il Chierico la: Agles — 
fcialle di dir l'officio Dic 15% 5- 
nino, vno , è duedì , nomine, fat 
fia obligato a riftitution; bra 
in verun modo non fi deue pier negli 
feguire : perche parla ef- gentia ec. 
preflamete cotra queleh'è chart. 1, 
ftato 


>» 


sà vs 


A 


IDA RATABI SECO N DA, 


ftato ‘decretato nel Conci+ 
lio Lateranénfe ; ilqual in 
quanto d quefto, è ftato cè- 
fermato da Pio V. il che 
s'haueffe bé auvertito l’An- 
gles , &con maggior confi- 
deratione,nònhauerebbe fe 
guita l'opinion del Soto « 


i DVBBIO,_ II. 


'. 26 Secbridariamente cir 
cà di quefto fi dubita, Se vi 
fia afichora eOpofition nel- 
le diftributioni quotidiane 
delle Chief@Cathedrali, Col 


 » legiate,ò altre;done'foglio- 


no effere , portandofi mala» 


' mente pet? non'fifieder d i 


Diuini Officij?:Rifpondo,di 
nò; perche tai diftributioni 


3 ae Ihre non fi danno ‘alla 


Fabrica della Chiefa , nè di 


0a poueti,portatdofi male,ma 
+. © «a gli‘altri Chieriei,che furo 


‘no prefèati a gli Officij Di- 
uini,s'accrefcon tor le dette 
portioni , come dice ‘il Na- 


tNaust. narro, £ & nel Diritto è de- 
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Cap. 1.de 


d.c.25 ‘“eretato . Per tanto;come in 


Quefto cafo vi fia il credito- 


Clem.ng te Ctttos ton vi può efler la 
refid lib. compofitione » &il medefi- 


6, 


moilî dene dire , quando în 
qualche Chiefa vi fia Cofti- 
tution,che i fructi prefi ma- 
lamencte,freno per certe ope 
re; perche vè la medefim 
‘ragione. 
Et non ten Cinanica- 
mente de i lorobenefi:j No- 
ta, che colui ; che fenza Ti- 


2 f 


tolo Canonico,i pofta rice- 
ue,& Im qualche Beneficio è 
è obligato è lafciarlo , con 
obligo di riftituir i frutti.ri- 
ceuuti,& colui, che nel prin 
cipio hanefle penfato,che il 
Titolo foffe Canonico : ma 
doppo fepp@ che non era; è 
obligato: al medefimo. 4 A 
quefto trauaglio in parte 
foccorre:fua Santità cu que 


u Capidi 
lefus. 3, 


cum 


bi 


{ta Bolla: perche fe bennon potatis. 


difpenfa con coftui4 accio» de prab. 


che fenza titolo tenga il Be 
neficio , lo libera dall’obli+ 
go di riftituir i frutti ri- 
ceuuti,pigliando quefta Bol 
la;& componendofi fecondo 
la forma di efta. 


O baurr pigliato i fitti 
di ifi,effendo feommunisati, 


“*DVBBIO VNICO. 


‘19 Siadubità.Se ne i frut- 
ti,che piglia il fufpefo:, ò lo 
fcommunicato d Zete;v2/ 
db bomine;poffa hauer com 
pofitione ? Rifpondo di sì; 
Come fi dice in quefta. Bol- 
la.Ma nota,che fe il fufpefo, 
ò fcommunicato haucfle bii 
fogho' di tutti,non hauendo 
altra cofa , di che tpoter fo- 
ftentarfi , fe, &la tua fami- 
gliasnon è neceffario ; che fi 
componga:Perche la Legga» 
gliegli da per queft'eftetto!» 


come l'adduce il Nauarro x xNayar. 


in molti luoghi. Ma auwmer- vhi fupra 


tifcano,che per la.fua fami- m.124.@7 
B 


3 glia, 


\ 


> 
c:17 na glia, n6n s'intendono ì loro 
04.67 de parenti,fe non'fono.poueri, 
redditi9. nè altre fpefe fuperflue, che 
‘ecclifit* che fogliono tenere gli Ec- 
fis. elefiafici , foftentando per- 
foné;che fecondo la Legge è 

& la Ragione;non le doureb 

bomo:nè anco guardare,hon 

che foftentare:perche fe/per 
{oftentar,rorosgran tafti».& 

altre cofe,ch'io.tacciasfpen 

dono i detti.beni, & frutti 

de i prueri; oltre del pecca 

to morta'e, che commetto- 
no,fono'obligati 3 reftituire 

gli ai poueri,ò alla Chiefa, 

& fe foffero delle diftribu> 

tioni quotidiane;:a gli atri 
Chierici.chc rifiedono a gli 
Officij.Divini , Però per fi- 

curezza delle lero cofcien- 

tie;fi pofflono componere di 
quelsc'hauevano da dar d po 

ueri,ò alle Chiefe. Na fe il 
Beneficiato hanefie.fufficien 

temente s con che foftentar 

fe, la fua famiglia , è obli- 

-gato d riflituir tutto. quel, 

c'hebbe del Beneficio, eflen- 

do fcommunicatò, è fufpefo 

per fua colpasperche; feinon 

haveffe ‘colpa, non gli leua 

la Legge-i detti frutti. Dal- 

che inferifco,che colui , che 

foffe fcommunicato ; ò fuf- 

:pefo folo nel foro clteriore; 

ma non inquanto a Dio; né 

è obligato d riftitution de i 


frutti riceuuti , efflendo cofi 


fcommunicato, ò fufpefo , 
‘ faluo,fe per fua colpa, & ne- 
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gligentia non. s'affolnele? 
perche durerd,tal negligen+ 
tia, & hauendofi da dar, a1 
poucri sò alla Chiefa,fi può 
componere...... | i 
18 Nota;Che non conce, 
de in quefta Claulula. fuga 
Santità che fi. poflano com 
ponere coloro, che n.0 rifie- 
dellero ne i loro Benificij, i 
quali pigliano i. frutti, con 
rnala cofcientia, & fon: ob» 
ligati à riftitution;come di- 
{pote la Legge.y& fi-ordina y Cap. cò 
inc) Congilio Tridentino,do querente 
ue commanda.che.gli Arci} de cleric. 
uefcovi,& Vefconi,& qual fi non refi. 
voglia altri Prelati ,,,c'ha- 4048» 
ueranno carieo d'Anime; fe © asp 
ben haveffero qual fi voglia ce lol 
dignitàsò prebeminentias form.c.1. 
ifien'obligati à.far refidentia 47 fef1e 
‘pei lore Vefeonati, & non c. 1. $. fi 
poffono ftar afienti da; \efli, quis ame 
ogni anmo;fe non che per. lo 
{patio di tre mefi, & hauen- 
do bifogno di più.tempo né 
vi pofiano flare fenza licen- |» 
tiain fcriptis dekPapa»ò det! è - 
Metropolitano,&efséd'egli , 
affente dal Vefcono più anr 
tico,c'hawefle la.fua autori» 
tà. & vna dellè!pene', che fe 
gli mette » è ; che i frutti di 
tai Vefcoui,per rata del té- 
po-che ftefiero affenti non 
fieno d'efli & ip/o Iure » gli 
erderino anzi fararine o- 
ligati dar alla Fabrica del- 
le Chiefe,ò à i poueri,fenza 
poter hauer in quelto calo 
accor- 


Naua Navarro. g Etil medefimo” 


‘DARTE.-SEC ONDA? 


accordò,nè la tompofîtion, 
che per gli frutti malamen- 
tè tolti ; fi fuole con l'auto- 
rità Apoftolica far, per'vir- 
tdi quefta Bolla,& d'altro: 
Et cofi.quando il Vefcono; 
fenza ta detta licentia, ftef- 
fe affente,"più del detto rem 
po;che gli è conceflo: perde 
i frutti. Talche neceflaria- 
mente è obligato d riftituir- 
gli allajfabrica della Chiefa, 

d poveri , fenza poter go- 
der del 'Beneficio di quefta 
Bolla, comè termina il.det- 
to Concilio; & nota bene il 


Shi fupra s'ha dadire,di tutti coloro, 


NUALI. 


c'haueffero Beneficij Cura- 
ti,.& fenza licentia de i loro 
Ordinari;fteffero affenti, di 


‘ più;de i detti mefî,che fi di 


. nodi Vefconi: perche 
’ fto tempo;fi da ancora : 


obi fuprà 





ro,eflendoui giufta « 

me dichiara il Nauarro. 4 
Et fe ben in quefta Bolla fi 
coricede la Compofition a 
gli Ecclefiaftici che non ha- 
ueflero Canonicamente i lo 
ro Beneficij,& 4 colero fche 
per èfler fufpefi,ò fcommu- 
nicati , non foffero prefenti 
a gli officij, che Pomo i 
frutti de i loro Beneficij, n6 
fi concede queftò Beneficio 
à coloro, che non refidendo 
in efli,fenza legitima cagio- 
ne,pigliaffero i detti frutti. 
Et notafeidetti Vefcovi, 
& Curati,lenzà caufa véru- 
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na ragioneuole;.fteflero .al- 
fenti,i dué® ò tre mefi., che 
gli fon concefli.-dal Conci- 
lio;perdono pro rata i frut- 
ti, &4sncorreno nelle mede- 
fime :péne fopradette : Per- 
che fe ben il Concilio d lor 
da licentia per quefto fpa- 
tio. di tempo. Nondimeno 
carica a effi la cofcientia;di 

»che in verun modo 
ciò nomfacciano;fenza cau- 
fa ragioneuole:per il che de 
i frutti che pigliano quefti 
due mefi,eflendo affenti,fen 
za. cagione non fî poflano 
componere: » Ilche confta 
chiaramente nel: Concilio : 
partitolarmente nel Capi- 
tulo primo;J. fi quis autem, 
fell: 33. 01 Gagzaden 


CASO IL 


19 Item.Si poffano Com- 
poner fopra la metà de i Le 
gati, che foflero ftati fatt, 
per ifcarico della cofa,ma- 
laméte tolta,effendo le per- 
fone allequali foffero Rati 
lafciati:negligéti per vn'an. 
no, inricuperarla, fe ben fi 
fappiaschi fieno tai Legatar 
rijo & perfone, Quefio calo , 
& il paffato, fono efprefli 
particolarmente nella Bol- 
la del Piombo . : 

Sua Santitàwuol dire ia 
in effo.Met:iamo cafo , che 
mi deflero per efler pouero, 


-vn legato di cento ducati; 


per ifcaricosdel malamente 
B 4 tolto, 


23° 
tolto) & vòisfeteFherede, 
cheme Vrawere dè dare;s'10 
foflìi negligente per vn'anno 
in ricoperarillegato pote- 
te voi componerui per la 
meti , che fono. cinquanta 
ducati in cinque mila mara 
uedisspigliando le Bolle, in- 
fino che s'arriui alla quan- 
tità dei cinquanta ducati; 
& refteranno obligati à dar 
mi l'alera metà, &.quefto fe 
bene fapranno ; ch'io faa il 
Legatariosperche il non.fa- 
perlo : farebbe conforme al 
detto di fopra : che in com- 
ponerui pertil tutto, poiche 
non fi troùi il Signore i nè è 
voftrò per tenerlo: fenza la 
combpolitione . Ilche fi dirà 
nelcafo,che fegue . Et non 
vi fi faccia quefto.fcropolo- 
fo:perche quefti non fon be 
nî proprij;ma per acquiftar 
& con difcorfo di negligen- 
tia, &lafciati perifcarico 
della cofa malamente pi- 
gliata, & acquiftara yil cui 
padrone non fi fa.Mà confi+ 
dera,che queéfto s'intende: fo 
lamente per gli Legati » che 
mon paflino di cinque mila 
maranedis : perche fe palla 
di quefta quantitàyal Cora- 
miflario ‘Generale s'ha da 
ricorrer perla compofitio- 
ne.Laqualdichiaration di- 
ce Garnica qui, che gliè la 
mandò il Commiffarto ge- 
arérale, quando volle:feriue- 
xe foprala Crociata. 
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:C A. O. Ù LITI. 


20 Item Si poffono com. 
ponere fopra + legati fatti 
innanzi d'adeffb . è fatti nel 
tempo della publication di 
questa Bolla,1 cut Legatarg 
non fi trouaffero fatta la de= 
bito diligentia. . |. —. 

Quefta compofitione no, 
ha da efier mella metà; ma 
tutto; poiche non fi troua 
legatario certo, &.non h2, 
da-paflarilLegato:di cento, 
mila. marauedisyperche pale 
fando i quefta quantità» al 
Commiflariò generale s'ha 
da ricòrrere» & fi-dene fare 
dei Legati fatti innanzi del 
la publication » ò,nel tem- 
pod'ella» & mondi. quelli» 


fàttidoppo;fi deue:intende+ * 


re inogni forte de' Legarié pra Ti 
ò bene fatti per difcarico s0, ff. de 
del malamente guadagna- verb. obl. 


to;ò:-mon. L'iftefo fi deue di- billudoff 
re, del tfideicomiflo: perche ad' 1 tn 


in quanto à quelta materia; v? 


forì fimili i Legatin& 4 fidei- 
comuniflia e. RD, BA 
TRASI" 


;. SI Item.il Giudice Ordis, 
narso,ò Delegato, fipuò com 
poner per quello; e’ banefft 
tolto, pr dar una fintentia. 
ingiuffa,ò per bautr prolus 
gato ba cau/3 impregiudicio 
della parte, à fatto altro gra 
name è cofa non dounta, fa- 
tisfacepdo alla parte . 

Circa 


| PRESI On L'A 


oCilcasdella: miatdria. 

quefto: cafo ; Vegganfio 
cD.Thb Thomafo; # Adriano; Medi, 
2.2 n pi ma,Soto; &i} Natarro;mol- 


gt sl 


" itgrigo cito benchévi 
Medi. de fia: vigliaccheria. da, “parto 
referipi piera rn 
9-3 da qualche co rofar da 
Coto fib. qualche fencinci cingiolta: 


.de iuf 
Cala à-coluì ; che dala detra cos 


tia» nta 
peccano,per il.ipri! ricentit 
deriarbydiobifptrojà disfari 





efisimancadel fa 1 
a tuagida he! ‘otra di Dio, 
‘non t' si rn obligare b 
Et nos ib Giudice man- 
car Penpaniazd o 
far il mal cout e fe- 
ce, fe nonre tit il de- 


aaro cheticiuès ilquat ha 
-da reftitotir>» te igol 

che derte.:il denaro fotto 
co (ala Rupie 
di v nen, 
«rom perde ri dominio > e ne 
*fi favisfata coditione: co7 
Sto pare.che fia più veros 


ben nòn manca,chi te 
contrario), ana di 





| tebeofe: vi fono dauttartab poli: 


| Medina. der: di; . st d Medin. 
cafo:cdime vi fia rfignor ger= de reftiz. 
r03 d cui fiffaccia da! reftitua 45:N084, 
tion; fon izitnogo la conìé E° < 
ione, ©.) 
-ii23; Sergi 1NGia 
dice, &. ia àltro. 
miniftro:de ero n° 
riteaenedeftanli 
Stntétia ingiùfta o 
fivoglia altro atto ingiuftoy 
& trifto;(e Patro:fi mertella 
In'effecutione,&fi adempi ® 
i Pe iriomfionè 
gato di sifticuîrlo) è cal 
pa nc «perche «dalla, 
Saeti ciance VIa 
s'ttempita.cori- 
ditisn:deteberatto, fe ben's 
Mecito,tic 
prova com molti: eL.1. È 
dla Ragion CinibteC vbi auti, 
nicasii Si ho ne Pe ff.de con- 


far qual» , dit. ob tur 
3. VPI tendo fin, 
tall Opelzri non pu ripetere 1°” 
cofà altàna,colui che da.Et 

come le leggi prohibifcono 
Jaipiotition, sc ilidite l'haby 









‘bia dito volentieri no fa- 


rdobtigaro,queliche l'hari- . 

‘cenuto è riftituiiglilo . La 

Communediec,che in que» 

i ha 

riftituirio : à : poucr 

ri: il Navarro Fat che he S Nana, 

merite nfia. di ubifup, 
il Soro dice s caio Soto Ubi 


eù i Supra. 
biapiera se ich ag la 


con- 


‘ca 
bapnd ma - 


+ 


eri 


‘ né dpimiones:petiGi 
| tofrodi quefta maniera; di 


tietentà = i r ASA 
ii ESPLIGAT.DELLABDDLE. 
‘ conditioà fiadotfifta;now 
vès.chi dpfiprino; della, còfa, 


fa, è Iniss'ha da far, la ri- 
‘°° frirotionr»&rnòn guarda So- 


to,che tal fi priuò della det- 
ta:cofa,che.dette, adimpen- 
dofi la condition del.con- 
tratto: fe benbiliéciro.H1 Cox 
miffario della Grociàta,c0 
fiderando quefta varietàsim 
vn negorio: di tanta impor= 
tantia,feguendo!la:più ver'- 
opinion , ch'è Ja Commune 
difopraaliegata:la quilia 
quelto cafo; gualtri fimili.fi 
deine feenire:, per-ficurezza 
dèllè cofoientic.chiè quello 
che prétende {ua Santità dir 
ce: chè tal Gindicetsiha da 
coripofier iti quelto. cafo;i& 
refterà ficuro in cofcientia 

poiclieficondo la-Commt - 






obligito è riftituie Sil) 
poucri. nor :st99o 17 

23 La tertzaè, Che fe il 
Giudice riceueffe! qualche 
cofa, accioche. giudichi be- 
ne;% colui; che la dette.fo- 
lamente il fecesper liberartfi 
di travaglio, cioè; perche il 
Giudice non foffe dalla-pan. 
te contraria fubbornato; in 
quefto calo) il Giudice è 
obligato d reftituir.tal de- 
tiaro,ò doni,non di pouéri; 


“ma a-colui, che glalordette; 


«\ perche egli nono può te- 


ncre;perche lo riceuè mala- 
‘mente, per quelich'era obli- 


gato a faneEt: tolta 8910 
dettesnom paftò sì dominio; 
£petcheciòdette contrada £t#n. fa 
fua voluntà.Et cofi refta cob 4. nds 






dominio di effo &è eredi» ‘9 HMRE. 
toré certo »s&-puro , (enza; ‘.° 
vergogna,& malitia:pofi Di na, 


il detve,pevdiberarfi del fito ei 
trauaglio . Perilche im quer sie 
fto cafoinon'ha luogo lack. .r. > 
pofition, Dalche s'inferifce; 8.» 
che fidetterilderto denarog *! >0> 
non per liberarfi del fudrera i" “ * 
uagliosima:tniolto volentie © - 
ti; perinanimarlo, chela» ‘i \, 
cefse Giuftitia;in quefto C23 i "sn : ea 
fo colui;che il riceuetté,:n0 Civdatia È 
è. obligato a riftitutidniita tue 
la ragion'è,perche:gliel det> 
te volentieri,&-fi come con 
preghiere, & promefle è:lè- 
‘cito tnuonere:vno;aveioche 
faccia queltche dene + Coli 
fia lecito anchorà condonb 
& denari adinanimarlo. Ep 
comcetinquefto cafo, nè di 
precetto, nè:di configlio,n6 
s'oblighi‘alla tititution:n6 
haJuogo la co one» 
D- SENIOR 0 pl to ce 
353 TI DOLL SIRITT TION i, DI 
cl24. tem, L' Auocato yeht 
baméffi riceuuto qualche co- 
S4, per aunocar incaufa în- 
iutta, fapendo la parte per 
aqual auuecanehe fia can» 
Ja ngiutta, fi poffino com- 
ponere, di quel, che ricewò 
dalla detta parte. Ma ak 
la parte , alla quale pro 
giudico sha da far la far 


tisfa- 





prc ig 
pid Ratio e degli 1 

‘ sano& il SotoS9, «ride 
api È tira senipopo 


Caiet. 2. 








$.de iuft. fate» 10De ere nai 
Mans" gi ome a 
SH 3 Aa» noti 

sino ConfeforecheSaxenifle di he cong 






Lilp ì Pa, 

+ Siti Ms? 

d Lpcupate i n 

ei he auuo fi ade Femrdasni Pelia a- 
dar n > “Idi lac nd: talco, dara OE Anne 
di x o o }s ra , ine 


ind 7 fricii alle par- 
s1.conf E Lestoziragi 
D denori: 









Piori urna ur) 1605 da; în 
tratt Fues fi i cflendo pui Boll: 


pito pi atei a in 
»6 5 | "I lagig 
D; meri fer Giro lo 








Di ga quei 
: Diigo qu : però alla 
a cui preiudicò; dna. ‘ 
Ja fatisfation del danno,che che do 
ole fegui : perche qui v'è.Si- gato 
«gnor certo, a cui fi dene far < le dette, 
“la riftitution » al qual fua sIotERtnA terminata di da- 
- Santità in quefto Indulto -re,conforme d quanto di- 
non pretende pregiudica- cemmo ne ‘i cafi paffazi. Et 
per- 










hi 


0.1) 
perciò nelcalolquinto,trat 
tandofi, de gii Auwuogati ; fi 
dicorio quelle parole, Saper 
arto fa: pate vIlohe.imdi- 

‘cliiarummo + In fomma. in 
‘tutte quite. compofitioni 
vwuol-fuà Santità: Che feico- 
ui;@hie dashane(Z'animower 
minato di de fa pendo:che 
inontè in veiò ebligato s dl 
dia per caufa iaginfta,è per 
caufa,che colui,che ricéùe , 
ifia obligato è'farlo:; quel 
che pre e caprese a 
nerfi «della cofa gicenuta : 
perche tuali il'dator dà 
Tiberamepte fnon: fd glicde- 
‘mela riftseutione';:& colui, 
the polfiede 3 ancor che fia 
vetgaghofo inhiceuceres fe 
-glilena Ja verzogna» perila 
-"compoficioniEtteofì poffie- 
*de libera;Sficuramente: :' & 
quando if:idante liberamente 
teda,& feriza vergogna al 
Giudice alcuna cola , ‘per 
pnt sd ycl'éobligaroià 
areziin’ quefto:Seafo regna 
‘purità sifecotii, che'-di 5 & 
‘vergbénaini colui, chè rice- 
nét'ondenorì è fignorcolub 
ché di;poiche da hberamen 
ite; & colwi; che riecue noné 
‘Wersoghofo;perthe s'è com 
poftò; & perciò può goder > 
-& pofiéder liberametttes > 
© 47 Etgli Beclehaftieinal 
Je.caufe temporali. Cafe vi 
fono temporali » nellequali 
attéridono i Giudici Ecclé- 
fiaftici; come faria caftigar 
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va, Chia:sto delinquente) 8 
aftringerlo a pagar quebebe 

deune,In gadite può: ciletco- 
pofftion, pet cagion dell'ana 
mfniftratido della Giufti> ‘ | 
tia: Altre,càufe vi fonoycht © V| 
fono Spirittàli;comt:fareb> . ,...) 
be;vna:canfa:di' va'Ordines x. ;-.... 
& viva ‘ite? della collarione 

d'vn Bentfigio: In quelteda ... 
qui ad':intetidere: ta Bolla » » * *» 
che non!ipaò.hauer compo- 
fition< Erda rapion'è pi per f Glo; in 
ché far wartondiodat qual c-videtes 
he cofoabGiudice Eccle» "913-944 
Piatti co 1par>far Giuftiviaz sta abili 
rielletcauile Spirituuli È COM Naua.de 
tixla Ragiotripetrelietài cO garis , 
-feinéh fr pofflonowenidere;& promift. - 
«è Simonia:Et quelto hotino notab. gi 
‘molto iii Confelloti)& fap 1414, 
piano faf difterentia-duiie 

-caife Termporali;alle Spird 

tuali ;‘quindo»fi tratterà di 
cotriponetd qualthe Giudi- 
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«ce Ecclefiaftico, 1 . | 


ARE ia MT) GI bidet, 
n 16 A IIT, 
21 :5% Eteb,Sti potranno è 
pone» gli Serimani.Notari, 
“Secvrtàri, yEivalteiof- 
«fictalidi Giufittà s c’badk- 
imanniò ritrunto co °pigliato 
Salarij ecceffiti . per cagion 
de loro-officii, contra le Leg- 
gi le Ordinationi,che fof- 
“faro finte date , nonf:pendo 
le perfone,a quali fi d:bbono 
riffuridire . ». 
Liin'quefto cafo ; parla 2 
-Boltascon coloro ; che rice- 
ueflero = 


PARTE SECONDA: 
ueffero perla loro fatica, 


più di quel, che loro fi de- 
‘’ne»-& che fofie taffato;per- 
che quefti fono obligati a 


riftituir alla parte, quelsche. 


pigliarono di più ; perche 
ficome colui, che vende il 
formento., ‘più’della taffa ; 
è obligato a riftitution , fi 
piglia di più , conforme & 
vn'opinion d'huomini dot- 
ti, che allegano il-Medina, 
+ K&il Nauarro,&larifol- 
Di F- ue il Cordoua ; Cofi cofto- 
36. ro, come in ciafcuno Re- 
Nauarr., gno hino i loro diritti taf- 
insum.c fati; non poffono pigliarne 
23.14.83 di più, & pigliando di più» 
vfijue ad fono.obligati a riftitatio+ 
ria, Lib, Pe» oltre del peccato ; che 
», deleg, Commettono,& non fapen- 
gnal.c sì do 2 cui hanno da riftituir 
Sotolb.6 fi debbono componere è 
de iuît.q. Difsi. Non fapendo a cui 
1.1rt.3. hanno dariftituir: perché 
Cord. in fapendo, & potendo rifti- 
ro e 1° ftituir, atai-s'hà da far la 
ia reftitutione, falno fenòfi 
haueflero comniicato’con 
loro nel peccate: perche 
allhora,come vi fia vergo- 
gna, & malitia in ambedue 
le parti, ai poveri fi dcue 
far reftitàtion: & per con- 
feguenza può haver luogo 

la compofitione . 


K Medin. 


CA44°0/ 1%: 


“9 Zrenrv'alcyno ingit- 
Sas ce indebitamente per 
Prisar, &fauorire, che nd 


 pendo 4 cut il guadagna. 


Fi poffono componere . 


29 
Sfaccia Giuffitia come fi 
Suole,pigliò danari da colui 
chè gsuftamente frfie prefo 
pir delitto, è alcun'altra 
cofa, fi potrà componer di 
quel, che a queffo modo pi- 
gliò fatisfacendo il danno 
della parte , dà cuiricò la |. 
ramZ%Za. 
£ CASE cafo s'ha da in- 
tendere feconido i palfati, 
quarido vi fi vergogna da 
parte di colui ; che diede» 
& riceuè : perche non l'ha- 
unendo dalla Parte di colui» 
che diede, ma che l'haueffe 
dato per liberarfi del fuo . 
trauaglio: non v'è compo- 
fition:anzi 2 lui fi deue re- 
ftituir, poiche non trasferi 
jl dominio delle dette cofe. 


HE CCASO x, 
“go Itemfi poffono come 
poner di quel, che per lo gio 
to feffeto oblizati è reffi- 
tgir a poueri; e[fendowi pe- 
tà in e/fvintrduenuto ingan 
no ò guadagnando d perfor 
ne,che non poffino alsena- 
i ga perdono ; nen ff 


poffino comiponer, &- fa- 


I Alenfis 
3 p.1.83 
memb. 3. 


D Thom. 
“In quelto cafo fi tocca dan 


vna materia molto lunga » Ricard.ar 

della quale trattano Alef- 110.5.4.8. 

fandro / di Ales , Sa1 Tho- Medi. de 

mafo, Riccardo, Medina , e. q.31 
Soto» 


rono: fon'obligati è rifti- 
tuirglilo, & non fapendolo; 
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Sv'9 de. Soto, Nauarro, & Alepcer, 


1uft esiur Rifoluerò breveméte que-. 


hb.6 9.5 fta materia con alcune C6 
Nasar.11 clufioni, & dirò in che cafi 
daga trattandofi di efla polla ha 
“Alcocer. UST COMPOfItIONE , acciò 
de Ludo. chei Confeflori quando fi 
per totum tratterà di componer qual 
gruBui, “che giocatore: trouino là, 
quel, che fia neceflario. Et 
cofi refterà chiaro quel che 
fi dird in quefto cafo».. ©. 
31 La prima conclufion 
‘è; Che colui,che guadagna 
denari nelgioco,nè per ra- 
ion Naturale, nè Diuina 
e obligato a reftituire:per- 
mCap.E che la legge n Naturale, & 
pif 33 d. Diuina obliga a reftitutio, 
I. ; quando fi pigliaffe la cofa 
Cap cleri- ingiuftamente contra la 
pia nea volontà del Signor di ella : 
pg & quando colui , che gua. 
dagna, nonritiene la cola 
guadagnata cotra là volo. 
tà del Signore,nonè obliga 
to ad alcuna reftitutione, | 
La feconda conclufion È; 
‘Xi PTT RS E) 
Nè là fezge Ciuile, né la 
Canonîca obliga a reftitu- 
ir tal guadagno ; perchele 
legzi , che prohibifcono il 
gioco, non prohibifcono il 
trasferir del dominio ; co- 
me le leggi Ciuili impedif- 
cono,che il minore venda, 
ma n6 impedifcono la traf 
lation del dominio; perche 
quando la legge prohibifce 
la translation del dominio 
non mette pena ; & la Leg- 


d 
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" 


ge-Canonica mette penaa 
1 giocatori. 
3» Laterza conclufion è; 


» Colui, che perde il denaro 


in gioco prohi bito può ri- 
dimidar» & colui che gua-. 

dagna , condandandolo il 

Giudice è obligato a refti- 
;tuire,perche le leggi 2 che 
prohibifcono il gioco , di- n L. alia- 
mo:attion in giudicio a co- rum Vfiss. 
loro » che perdona in eflo , ©. de re- 
per.ridimandar ilperduto. #9 

Et no poffono tai ritenerfi 
fecretamente quefto dena- 

ro, non volendolo ridimi- 

dar per vergogna: Cofi ré- 

gono Frat'Alpigeo Lopez, 

con Soto » & Medina. ® Frater 

La quarta conclufion è ; Aloy. Lo 

Quando colui ; che giòca ; per 2. P. 
non foffe Signor del denaro 6-33» 
perduto, colui, che guada- 

gna, è obligato a reftituir. 

Dal che s'inferifce,che tut 

to quel, che fi guadagna al 

figliuolo » che foffe fotto la 

poteltà di fuo padre: s'hà 

da reftituir al padre » per: 

che il figlivolo n6 è Signor. 

di quel, che perde » Quefto 

s'intende; faluo fe giocaffe 

poca quantita, ò haueffe 

padre ricco » che tacita 

mente confentiffe,che gio- 

caffe co’ fuoi pari, & in 

quefto cafo è obligato a 

confentir il padre. Si deue 

ancora limitarquefta con- 

clufion , falno fè 1 figliouo- 

lo nò haucfTe beni Calréfi. 

che 


‘+ APPARETRE: SISEECCO NDA 


che fono quelli, che fi gua- 
daunano nella guerra ; ò 

qaafi Caftréfi,che fon quel 

li,che fi guadagnano A uuo 

cado, ò Medicando, ò con 

. altra qualfiuoglia fcientia: 

pche quefti beni di la leg- 

p D.Tho. 8° al figliolo. Veggafi cir- 
2.2.9.61, Ca di quefta conclufione Sa 
ars. Tomafo; pSylueftro, Soto. 
Silu.refti. & 11 Nauarro. 
BUE. 4 33 La quinta cOclufion 
Medin. è; Se colui, che gioca foffe 
de reîtit. Signor de i beni, ma per 
da effergli prohibita l'ammi- 
niftration d’efsi , per effer 

minore » ò per altra giufta 

cagione , non gli può per- 

dere. Perciò, colui, che gli 
guadagna, e obligato a re- 
ftituirgli , non ad effo , ma 


al fùo Tutore; ò Curatore. 


Daiche fegue,che quel, che 
fi guadagna.ad alcuna don 
na maritata , è obligato 
reftituirlo al fuo marito , 
perche la detta Donna n6 
può alienar i detti beni , il 
che fi deue limitare, faluoy 
fe quel, che giòcò non fi 
poco » e quel, che fogliono 
giocar le donne -+del loro 


ftato ; ò s'ella haueffe beni' 


fuoi proprij . 

34 La fefta coclufion è; 
Quel.cha, giocano gli ftu- 
denti nell'Vhiverfità , ef- 
fendo piu di quel, che fof- 
fe lecito. conforme alloro 
ftato fi può reftituir ad 
eli medefimi ,:priacipai- 


31 


mente fe fi credeffe,che nol 
perderebbono ; come dice q Alcoc: 
Alcocer » g&ancorche cre de Ludo. 
dano, che "1 perderiano 1 2 6,18, 
loro fi può reftituir, quan- 
do non fi sà a cui, e doxe 
foffero , è fe il fanno, pof- 
fono mandar a lor quelhche 
hanno guadagnato, fenza 
pericolo delle loro perfo- 
ne, perche gli Studenti in- 
tendendo , che i loro padri 
haueflero intefo da itai; 
c'hanno giocato , corrue- 
ciati, con furia per vederfi 
priuati dal loro ordinario» 
e malamente vifti da i loro 
padri, ò tutori, farebbono 
Fedra male a coloro,che 
ono ftati caufa del loro» 
difgufto,fcuòprendo catti- 
ua vita d'elsi. Quefto fî 
prowa,da quel: che in fimil 
cafoladduce il Nauarro, r 
nella fua Somma. Doue di- 
ce; Che quel, che vno ri- 
céue d’vn ladro , non fi fa- 
pendo del Signor vero, ò 
quando fi fapeffe , non po- 
tendofi reftituir fenza gra 
pericolo, & fcandalo alla- 
dro, fi può, & deue refti- 
tuire. 
35 La fettima conclufiò 
è; Quando la perfona , alla 
qual'è prohibito alienar, | 
come feno i minori ; che fi 
trouan in poter altrui, gua 
dagnafle qualche cofa di . 
colui, che può alienar , è 
obligaro d-reftituir tutto 
quel, 


fSylu. & 
Gabr. 

Soto lub. 4 
de tuft. q. 


$. arb.2. 


3% 


quel , che guaadagna a co- 
lui, che feco giocò ;' ancor 
c'habbia autorità di alie- 
nar. Quefta con clufion è di 
Sylueftro, / Gabrielle, So- 
to, Caftro, & Alcocer, i 
quali dicono.che il minore 
non può ritener quel, che 
guadagnò di colui, che può 
giocar fenz'obligo di relti- 
tutione : perche la natura 
de i contratti giuridici ri- 
cerca » che ambidue i con- 
trahenti fi poffono obliga- 
re . Quefta conclufion s'hà 
da limitar, faluo, fe colui y 
che potè giocar, non feppe 
che colui;col qual giocava 
era minore , al qual è pro- 
hibito l'alienation de fuoi 
beni: perche in quefto cafo, 
non è il minor obligato.a, 
reftituir quel che gli,gua-, 


| dagnò, & la ragion'è 4 per-, 


che a colui, che vuol, & è. 
chi confente » non fi fa in- 
giuria , & ancorche al mi- 
nor fia prohibito l’alienar» 
non è vietato riceuer quel 
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lati; di far certa donation 
di certa fomma , non pof- 
fono perder nel gioco la 
detta fomma, ò quantità. 
Però fe la perderano; colui 
che l'haueffe guadagnata è 
obligato a reftituirla al 
Monafterio.il che fi p1oua» 
perche i Religiofi non hà- 
no poteftà di trasferir il 
dominio; ne l’vfo di eflo 
contra la volontà tacità, ò 
efprefla de’ loro Prelati, Nè 
ofta , che habbian datoli- 
centia a efsi perla detta 
donation:che nonè da cré- 
dere, che vi fienPrelati,; 
che vogliano » che i loro 
fudditi attendano al gioco 
ch'è tanto contrario ‘allo 
ftato d'efli. Et quefto con 
molto maggior ragion ne i 
Religiofi minori della. Re 
golar ofleruantia, perche 
fan profefsion di pouertà » 
in particolar, & in comune 
però i loro Prelati n6 pof- 
fon a effi dar licentia » che 
facciano qualfiuoglia for- 


che voletieri fe gli dà. Cofi 
t Angles. dice Angles £ nella fua S6- 
inSum.in ma,né tiene il contrario : 
q.de reflit ancorche Angles dica di sì. 


te d'alienatione . Quefta w Alcoc, 
conclufion è d’Alcocer, # de Ludo, 
& è anchora di Frat'Aluigi 49.12. 


Lopez, il qual non sò a che 14 
si mater, 


de Ludo 
dub, I, 


Et nota,che colui,che per- 
dè , fi può in quelgioco » ò 
inaltri rifare: come con 
Silueftro tiene Frat'Aluigi 
Lopez, contra l'Armilla . 
36 La ottaua conclufiò 
è;Ancorche i Religiofi hab 
biano licétia da iloro Pre- 


modo allega Alcocer per 
la parte contraria con' Me- 
dina. 

37 La nona conclufion è 
Quando vi fia inganno trà 
i giocatori. quel che fi gua- 
dagna per caufa del detto 
inganno» e fraude, è fotto- - 

pofto 


«PARTE :SECO-N DA: 23.83 
" pofto' alla reftitutione. apatia la {ua ragione,dì 
“quefto in anno î pasa fe foa fiinoca chio, ti pri 
tej: quanc o non guardaso o. quel , che Bnadagndo 
Je SRI gioco. Quelt'è ni pei fappiajl vanta 
Mer opinion Fatelo i} fuo contrario.» 
‘decima Gclufi 10- poche feco volonticri, È 


n èi. Quando vnode i ioca- 
.torj.è peritifsimo nell'arte 
ja RAP 1 cnc 
A 
fa; ? che ci 
go. 2: areftiti 4 Ae 
pi co) gue gua; gna,fper- 
equi 1 vé inganno di 
‘A CONC tufion alfa la si 
FAnp.Salua, » fe coli, che fa 
Reso SRO dere ‘al più peri 
10cast finiamo, si n 
uel,che guada 


Par edina ,. die che da 
i caga segiuische fapef c 
o£p 

d) riu | Ea sn 

Ze 9 trario., & COmIurto cLO 

di bupna y a, & volentie 

to pifi mette .à giocar feco» 

perche Guelfo. calo ParCe à 
Che renuntia la fr ua r 

1 fome, del calo, pal ar 

enfe la 


Sto paro 









ipria, a icuna,nò, 
n 


ba: uelto ca 
{ox co, lui», poco Lie] ro 


FEREMoE amon larà obltr 

gato, ung,reftitutio= 

sw Alcoc.- gie nai fecon ‘quell’ opinio- 
de Ludo, «ne ;, Ma Alcocer a dice, che 
619» _ fe clprcllimegte, non. rex 


ri yCo,, nu. 18 
“uo ali sf SERA GR: pri 
afo, ng vi ndo cr editor.Lopez n 


act areltitution ; per- 

chela cecità dello intellet» 

toi I piccanedtà he nò,yeg 

pio sncogli i occhi c chiarila pes 

À a, dell'aper 3& non 
da, prefumer;che, vn 

glia volerieri perdere la. 

facolcà.,. particolarmente » 

quando Gain molta,quantis 

tà. La onde.ilperito è gbiix, 

gato A reltituir. quelsche, 

guadagna... Apparcati, SRI 

fono, quefte ragioni, 

ben tengo,che PRA, d 

Medina fia più pera » laqua 

col) Nauarso y.legue, Fr. Alp. ank 

nmonifco 


gerto,a cui fi facgta la reltasum. p.:. 
tutioniconfi iporehs fi (err,0-35.3 
uano di quelto Indulto delia, 
compofition, pole weoncen 
G-poga-cofa fi. polsongliben, 
rar.dell'opinionia.) i 0g0u 
si 385 La yadecima Conclum 
Gone ; Quando yno dicefle , 
Jo ti saGiAenÒ fe nongio», 
cherai meco.ò dicefse: Non 

Gagea. saro ‘hai 
Buadaginasoni e n9 pensante, 
rai gon.me; ò dic auanr 
ti.d'altri » eflendo! pe i 
d'honores.colui a! ch'i) di- 
cc; Se non giuocherai me- 

Cc c05 


E 


to;farai tenuto per da poco 
guetto è obligato i reftituir 
tutto quel, che gli: guada- 
pnerì. Quelt'opinion è di 
Sin Thomafo,del Gaetàno , 
&'Silueftro, i quali allegano 
Caftro, Alcocer,Conaruuias 
& Soto che gli fegue, Et fi 
prou2 , per il mancamento 
della tibertà , ch'é incolvi, 
En'è sforzato a ginocare . 
Difsi nell’virimo cafo. Ef- 
fendo fa perfona a cui il di- 
ce;d'honore; perche ral può 
effer ta perfona ; & tal colui 
che il dica, che baftino le 
dette parofe,'accioche l'hab 
bjianò per da poco non gi- 
uocindo è & actioche gli 
manchi la libertà necefla- 
ria per lafciar di giuocar. 
Et cofi s'hanno da intende- 


.. retutti i Calî , mefli in que- 


fta'tonclufione ; cioè, che le 
dette parole , & altre fimili 
fieno baftanti per leuar in 
ualche maniera ta Jibertà 

i colti, th'è codotto,& pro 
uocato a giuocar. come aU- 
vertifce Caftro.Perilche de- 
uono i Confeflori molto be 
guardare in quefti cafi 13 
qualità delle perfone, & le 
circonftantie, accioche obli 
hino , ò lafcino di oblizar 
reftituir il guadagnato ; 
& informarfi da i peniten- 
ti'ife’ le parole ficho ftate 
fatficienti, alcuar la liber- 
rà, & fe ben'in ogni cofas 
ehi da dir credenza a loro 


ESPLICAT. DELLA BOLLA: 


ftefsi, nell'atto della Cone 
fefsion: Nondimeno,quan- 
do fi tratta di canar dena- 
ti dalla borfa;lil più delle 
volte,la troppa atfettio, che 
tengono;gl'inganna; però in 
quefto cafo , fe ben non gli 
obligano ‘alla reftitution ; 
gli configlino.che ficompo 
gano,n0 vi eflendo creditor 
certo;poiche, con.cofi poca 
cofa poffono reftar fecuri . 
40 La duodecima Coriclù 
fion'è.Sce colui,che sforzata- 
mente,& necefsitato  giuo 
car;guadagnaffe alcuna cofa 
di chi il necefsitò;non è obli 
ato a reftitutio:perche co- 
fiche lo sforzò, con liber- 
tà,& iolentieri fimife è gi- 
uocare,gli puote trasferire 
il dominio della cofa guada 
gnata; Cofî tiene il Padre 
Vzeda, Padre s & Maeftro 
mio,ilqual fesue Angles,c0- 
tra Altocer.Et fi proua:per- 
chesfe bene la Legge del gi- 
uoco ricerca parità tra i gi 
uocatori » & che ambidue 
poffono guadagnar,®& dimi- 
dar; come ho detto nella fet 
tima conclufion; in quefto 
cafo,colni, che sforza vn'al- 
tro a giuocar,fi priva di que 
fto fauor, & fapendo , che 
nor) poteua con buona co- 
fcientia guadagnar a colni, 
che'sforzaua s'fenza l'obligo 
di reftitutione,volle con rur 


2A 


Ubi (up. 


Alcoce 
Ludoy 


C.2 Lo 


to ciò egli siuocar feco , &: 


l'indice a'farlo; par, che 


gli 
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gli faccia donation di tutto 

uelsche gli gadagnaffe.Que 

F'opisioa contra Alco 

aAlu.Lo gue Frat'Aluigi 4 Lopcz, di- 

pez =:'p. cendo efkere ftara. d'huomi- 
€:24-3 ‘nimolto dotti. ” 

41 La decimatertia Con- 

clufione è; Colui, che giuoca 

sù la parola: non è in obligo 

| inoofcientia è pagar quel, 

| cheguadagna , gi>cando ne 

i Regni di Caftiglia, per vna 

pragmatica di fua Macftà, 

«con fa qual fi prohibifce gi- 

mocar su la parola ; annulli- 

tutti i contratti » fcritture, 

& promefle, che giuocando, 

Jin quefta maniera fi faran- 

no, Quelta conclufionè di 

b Caftr.!. Caltro, è Soro,Couarunias., 

2.delepPe. NanarroyAlcocer;& di Cor- 
C.2. ; «doua + tan i 

viscazidea 43 La decimaquarta C0- 

migubeo clufion'è:Quel.chè fi guada- 

3.nu.s. BRIAN ginoco, ò in from. 

Nous. in melle sù Ja parola, fi ritiene 

addit.ca. conmzia cofcientia , & co- 

19. fue lui,che guadagna è obligato 

‘1 $-.a reftituirlo , fotto. pena 

So Fo la d’andar con eflo., è perdir 

p* imm.g, Meglio » fenzieffo all'Iinfer- 

g.art.. NO. Col tengon Sota,& Ca. 

Alcoc.de varunias, &:ciò tratta mo 

Lud.c.30 tobene Alcocersche gli alle- 

Cord. in ga, & fegue è Jiche fi prona, 

,94«$: perche» la: Pragmatica di 
«9® ‘ fua Maeftì annulla tai con- 

tratti. Perciò: coloro siehe 

poffeggono le dette cofbsle 

ritengono-fenaa ver gh 

fio Titolo, & fon: pofleflori 


di mala fede,%-però nou pof: 
fono allegare Titolo di Pre. . 


fcrittione= perche per per- 
| fcriuer vna cofa., è necella- 


rio,che vi Gia la Poffefsione» 


-41 Titolo, & la buosa. fede» 
_& qui manca il Titolo y chè 


nullo,& I7 buona fede, & fe 
ben vi foffle la buona fede; , 
nonviè Titolo : però in. ve- 
run modo novi può effer. in 
quefto cafo Prefcrittione » . 


come tratta Alcocer. Ilche 
«debbono molto ben gonbi- 
derar i Confeflori , per non 


affoluer i penitenti,c'hauef- 


fero guadagnato,alcuna co- 
fa, in) quefto modo, feben : _. 


l'haueffero -poffeduta con 
buona fede per i {patio di 
venti, ò trenta anni,che pri- 


«ma non gli oblighino alla 
reftitution.Et nota, che co- 


huiyfi dice ancora giuocar fu 
la parola | che da il pegno. 


.La Verità di queta Conclit- 


on fi vederà nel fine della 
QUEnte è 1. 
143: La decimaqnidta CE- 
clufion'è:Quando colni ; che 
perde alcuna cofa.suù la fpa- 
rota, Ia diede liberamente, 


fapemdo ; che per la Legge 
«era libero di pagar: coni, 
-chè la.riceuè;è obligato alla 
-reftitutionsperche la ritiene 
cingiuftamete.liche fi prova; 
«perche nòn fi prefume' 3 che 


glilarvoleffe dar gratiofame 


‘tè:ma per\pagasgiita coco 


tratto deligimoto»Cofi tiene 
C = Alcocer. 
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c Alescò Alcocet. è Ilche prott'con 
de Ludo, vna Legge del Giutifconfal- 
c.31. -toProlo4faqual=ditè'; chie 
“mat Ja conlignation ‘nuda 
dagini còfa non frasferi- 
«felafirnorià nella perfo- 

snito;a chi Add, @ mon prect- 

sbette prima qualché legiti- 
d nars.in NO CONtrattò! d Mi dird dl- 
L. fi cum ©ono dunque: perchegli la 
aurum.ff mdiadefapento sche non era 
de folut. » obligato addrla?Rifpondòo , 
Decous m.che peradentpir la {ua paro 
I cuius P. ja, cchanéua dato di'pigar, 
Agia v& quandovi fia qualche ra- 
fi i cal "ES "Dione. da eredere; thé per 
Sotoli.4. Ela fi da alcuni cofa; nonfi 
de iuft ferprefame donatibn; fecondo 
iur.9.5. faleuniî Dottori 2 Bt'poiche 
art.2. tnebnoftro tafo»lipuòdere- 
Alcocer» gere;& con molta ragione’, 
vbi fup.thaaeNiè pagato, iper hd- 
-oerla perduta Inetiginoto?; 
non foscome.fi pofla prefu- 
meresche glie lhauefleztata 
liberamente, Dalche infe- 
tifcos Che quundo:vno per- 
dette su la parola j& pagò, 
-ditendo: ) vhe-liberamente 
sgliekdaua;.& gli facen& do- 
-nationsvale tal donatiòn:& 
coluis che la-ricéuez mont 
spbligato a-reftitutidm -Qofi 
«dicopo.i: Dputori alligati: 
eliche frprouà:pche ta Psag- 
smatica/idiMadrid.i parfan- 
o di\coloto » chiegitiocano 
ssi) la-pardla, dicede papale; 

3ché feguono: Pira pnefen 

odiamo. \parzmulla qua 

moglianbobligattoni;fcnittu- 


DI LI 


ESPLICA D'EL'TATBOLLA. 


ré;i promeffi,che taiperfone 
Lerdi ine à ciò. Dalche 
“firactoglie sche folamente | . 
annultà te promede pelo!» 
-finnéo:ma non fa dohatioir, È 
che ciafcun piò farè.I € diie 
“Bofè; Chabbiamo ‘nefiò fin 
‘quette due Conclufidhi: tie. 
ne Frat'Aluigi e Lopez per Frater A 
‘molto ficure. Nondimeno /0yfims 
‘ion ‘lafeia d'inelinarfi difa 1ePex:3. 
parte contritia;dic@do;che P:-34 
fe ben quel.che fr guadagna 
$ù fa/parolà non'fi dene pa 
‘gar; & pagato fi poffa'tipe- 
tere, tuttauia colui, che ilti 
‘cene dandoglilo; ben che fia 
‘per cagion dél giuoco véleh 
iticti;nonfia obligato 3 refti 


. 
3 , 


E-44.. 


tuitlo ;'&“dice effèr'quetta '* 
‘opihiori del Nabtarto, & di | * 
Bannes,& che,cofi s'vfa”tra.. . .., 
i Nobili,&queidel Cofiglio,... 

di fua Maeftà,ciò veggono',  ».. 
‘& confentono.Veggali'l'Au- .. . + 
stor j'il cui pardi *terigò' per» »> )\ 
molte fico?) 00 bro: utio 


(30%4 Ladetimafefta Con- | 


clufion’'è; Quando ne'i Regni") 0! È 
diCaltiglia vi'tono Guetre, Al Ca 
+ Soldiiti sfthesgradabnanio - -, ., 
-afusamtola tol:gioco di -.. - 
-sbarraglino+ &*dadi 'fon- . . - 


‘obligatinà.reftituirio”i co- |» © - 
SIOTT uftato! ordinatà «in rs a 
renavlegge sf dell'Ordità a 


mento cDifsic- hei Re “pe 


i odi oGaltigtià) perehè 
Lan piano bit 
gain'Cattiglio» iis gn Nt 
glilzitriRoghiz'fo bn Yorid 


fot- 


Alcoc. 
Ludol 


C.29» 


h Alcoc. 
de Ludo. 
c.26.827, 
428. 


PARTE SECONDA; 


fottopofti al'Re di Caftiglia 
Come avertifce Alcocer. £ 
‘45 La decimafettima:C6 
clufion'è;Quel, che fi guada- 
gna: in giuochi prohibiti 
per le Leggi Ciuili.che fono 
tutti quelli, che confiftono 
nella forte folamente; come 
queldei dadi;ò di fortuna , 
& diingegno pirimente,co+ 
ine quel del Tauoliero ; & 
carte; s'ha da reftituir gua+ 
dagnandofi in quelle Terre, 
che fonò fottopofte alle Le 
gi Imperiali ; fe tai Leggi fi 
oglion guardare ; fecondo 
molti graui Dottori,ancor- 


che altri ranto graui tenga- - 


né il contrarîo,dicendo che 
Te dette ‘ Leggi', fe ben pro- 
hibifcono 1 detti giuochi, 
nòn'impédifcono'la trasla- 
tion’del:dominio.'Et fecon- 
do quefti Dottori ; toloro > 
‘che giuocano è fimili giuo- 
chi,fe ben peccano , perche 
le Leggi penali, obligano in 
cofcientia; non fono obliga 
ti à reftituir,quel.che'in efli 
fi guadagna : come rifolue 
‘molto bene Alcocer. 4 Né 
‘contra quefto ofta quel; che 
fi difle nella Conelufion paf 
fata,cioè:che fec6do la Leg 
‘ge di Caftiglia fieno 6bliga- 
ti i Soldati dà reftituîr quel, 


‘che giiadàgnano d i dadi.ne 


i Regni di Caftiglia : Dung; 


fono'ancora gli alt? fenza 


te oHimiont: Perche è que 
fto rifpondo: che la ‘detta 
el il 
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Legge obliga’ particòolarma 
te alla reftitution i Soldati 
perche per la ibrama dî gi 
ùocare,non rubino troppo » 
& di più;perche col giuoco, 
non fi trafcurino nell'efler- 
citio dell'Armi. Anzi‘, da 
quel, che dice quelta legge» 
i0 piglio îrgométo,per pro 
uar,che gli altri , non fieno 
obligati d reftituir quel che 
guadagnano,ne i detti giuo- 
chi; perche fe le Leogi Ciui- 
li,& Reali gli obligarno à re 
ftitution : non fo. perche 
far Legge! particolar per 
gli Soldati. 

46 La decimao&aua C6- 
clufion'è: In tutti i cafi , che 
‘vn'è . obligato‘à reftituîr 
quel, chie guadagna nel giuo 


‘co, obligato fard ancora èo 


‘teri, che' fcagione»rchè gino 
‘caffero»ò dell'inganno com- 
mieffo in cflo. Da che fegue , 
che colui, che.tiene ridutto 
per giuocar,& couita altri., 


‘fe fadeigli inganni,che fi fo . 


iglion ‘commettere : tutto 


quel:che con inganbi, fi gua - 


‘dagnò è obligaro ‘dà refti- 


-tuir.il'medefitno obiigo hî- | 


‘no coloro » che tengono ca- 
fa,ò ridutto, & tauola di gi- 
‘uoco;eltendo cagione, che i 


figliuoli di famiglia;& altri, . .. 
che non poffono alienat.gi- . 
vochino & la cagioh di que. ,, 
No è! perché non folamente: i, 
«colvi‘che fa il danno macd- .;. 


ini ancora, ch'è cagionadi 
3 efio: 


K Adria 
vbi fup. 
Sato lt.4 
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sflo:èobligato.à fatisfanle ; 
Quefto:è dl, più @rdinario 
circa de i giuochi yil che fiù 
néceflario metterfì; qui per 
perfetta: efplication di que» 
fto Cafo.Etnota;che in tut- 
tiicafi mefsi nelle Conclu- 
fionipaflate-doue obliga la 
reftitution, & non vi fia per 
funa certa d cui fi faccia, & 
fi debba far per Giufticialla 
refitution;vi può cfler com 
pofitione . . 
CASO. XI 

lie S alcuno fimulando 

in fe quel,che nonè sn lui. $ 
altra eofa fimili di quel. che 
con quefto colore bawrffe ri- 
couuto-fi puo ecmponere; 
eolut che dimanda Elemefi- 
nu fingendo effer pomero, nen 
aff.n do; di quel che iniguefti 
cafi bauefe riceuuto fi può 
somponere rd/cpendo d cus 
Si debba farla reffitutione. 
47 Per efplication della 
materia di quefto cafo. No- 
ta che Angelo,i il qualriferi 
fce Adriano nella-materia 


» «della reftitutione tiene; che 


-coloro,che fingendo fantità 
-è pouertà,otteneflero alcu- 
ni beni; non fono obligati à 
.reftitutione.., 
:.. Ma Aleflandro di Ales, & 
\PAltifio dorenfe , i quali ri- 
*_ferifce Adriano; K tengono 
di fisSoto camina per altra 


de iuft.< :viasdicendo, che folamente 


#ur.Q+.3% n 
mofine foffero grandi, ma 


ad 3. 


fono obligati, quando l'Ele- 
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non quando -fono picciole n 


Per rifolution di-tutto quer, }°" 


fto : Nota le fequenti Con- 
clufioni. vE r 
: 48 La prima Coclufion'è. 
Colui,che ottenne vn Bene- 
ficio fimulando fantità non 
è obligato,à rifegnarlo; ma 
fta, che lafci la fua cattiva 
vita.Queflt'opinionsè d'Alefe 
fandro di Ales la qual fi pro 
ua; perche il Vefcao »che 
da il Beneficio ad vnhippo- 
crita, è da due canfe mofio 
à farlo; Vna impulfiva ; & 
queft'è la fantirà imulata 


& l'altra finale, ch'è proue- 
.dere alla Chiefa d'vn buon 


miniftro:Perilche fe l'hippo 
crita fa ben'il {uo officio 
predicando,confeffando > & 
configliando non farà irrita 
ò nulla la collatione poiche 
non ceffa la cagion finale , 
perche fi concefle & perciò 
non farà obligato è rellitwir 


4 frutti. | 


- 49La fecoda colufionè 
Colui-che con finta famità 


‘ottevne vna grofla Eicmo- 


finasò tenve. è obligato dre 
flituirla,fe la cagion fiaale.: 
perche fe gli diede fu, non 
tanto la necefsità , come la 
fimulata fantità;come quan 
do vno.dicefle ad vn'altro » 


piglia quefta Elemofina,2c- 


cioche prieghi Dio per me» 
& la cagion'è perche ceflan- 
do la caufa finale della Ele- 


mofinasperde l’effere di vo- 


lentà, 


«O 'RAURITE SIE CO N DA 


lontà; &' pèr confequerza 
non vale,come non val'qual 
fi voglia altra donationschè 
non frà libera. 
so Laterza Concluffone 
è. la Elemofina data con ti- 
tolo di pouertà fe la tal po- 
verrà effendo fimulata folle 
caufa finale di efla, fi deue 
reftituir:Muffela pouertà fù 
folamente caufa impulfina» 
& non finale; non v'è obligo 
di reftituir,come confta dal 
detto. Dalche inferifco,che 
i frati Minori (calzi dell'Or 
dine del noftro Padre San 
Francefco , à i quali fi dano 
alcune Elemofine in molte 
parti» perche non dicono 
Meffe per intention partico 
lar,fe non per gli benefatto 
ri'in commune:fon’obligati 
è celebrar per gli detti be- 
nefattori, & non poffono nd 
plicare l’intétion delle Mef- 
fe ad alcun particolare. Et 
Ja cagion di quefto è: per 
che la caufa impulfiva per 
cui dino le dette tlemofine; 
‘è:perche dicono, & predica 
‘no,che non pigliano elemo- 
fina per Mefle,ma che le di- 
cono per gli benefattori.Et 
‘cofi coluî,che farà maggior 
‘benefattore fuo , più parti- 
cipertà de’ loro Sacrificij. 
Perilche molti Secolari fi 
mubuono con’ divotion èa 
‘darli a i detti altune eleitio 
\fihè,i quali-nori‘le darebbo- 
no » s'intendefitto,che dico 


' 59 
no Mefla per particolari,c@d 
me rion le danno ad altri 
Monafteti , nei quali fi pi- 
glianò elemofine di Mefle) 
Et cofi mi pare ché i Frati, 
che defraudaffero notabil- 
mente i benefattori, nol fat 
ciano con buona cofciftia. 
E vero,che tài circoltantie 
vi poffon effer,& tal può el- 
fer la necefsità,& Charità » 
che fia lor' lecito dir alcune 
Meife per particolar inten- 
tion.liche hanno. da giudi- 
car i loro ‘Prelati. Per il (o- 
pradetto in alcune parti ho 
vifto io, i Prelati de i detti 
Frati comandar per obe- 
dientia a i loro fudditi s-che 
non-dicano Mefla; fe non 
per certa intention , da lo- 
ro fegnalata. Il che pof- 
fono benifsimo fare, come 
tengono Honcala, / Soto» 
Cordoua , & Pietro Nauar- 
‘ra: nell'ordinationi gene 
li di Toledo della noftra fa- 
cra Religione,fi commanda 
che tutti i Sacerdoti dicano 
Meffa le Domeniche per gii 
Toro benefattori y& per gli 


‘Pratrìi morti: Et-fe i pàdti 


di quella congrezationsnion 
haueflero hauuto l'autorità 
di farlo; non hauetebboro 
fatto tale Statuto.Et per*(- 


* fser'io informato; che atcà- 
“ni iominiyo hanno notte 
‘ di-dotri t'hardno.detto: mon fonti c.d 
‘hatierri detti Prelati» Autoti 


tà'di quanta stidercogii fa- 
C 4 pra. 


1 Honca, 


in tràff, 
devalore . 
Mile ar. 
2,047 20, 
Soto col» 
lat. 20, 
Cord.lib. 


go 
pra.Mi trattenerò vn poco, 
per.pronar-quefta verità : la 
qual fi preva per quello» 
c‘habbiamo trattato larga» 
mente nella . prima parte 
della. Bolla della Crociata 
nel $,,7.:fopra;quelle parole 
Siena farsi partecipi de tutte 
d'orationi Blemofine , &y pe- 
regrinatsoni &ee Done pro- 
piamo; come poflano i Pre- 
Jati applicar le buon'opere, 
che i.loro fudditi fanno:co. 
me in quel luogo fa il Papa: 
& quefto non per via di giu 
rifdittione , ma per efler fi- 
gnori dell'operationi de i lo 
ro fudditi, che fono fotto la 
dora obientia. Et .quefto fi 
proua perche i Prelati han- 
‘no tre maniere di Superio- 
rità .. Vna è Spirituale, la 
qual gli obliga ad attende- 
re alla falute dell’Anime de 
loro fudditi, i quali fon'obli 


“0 gati obedirgliin tutto ciò 
'" che wà ordinato per quelto 


‘’ fine.L’altra è temporal poli 


. tica la qualgli obliga è go- 


mernar la Republica » & C6 
munità,cun la prudentia, & 
politia, che fi ricerca & que 
fta obliga i fudditi ad obe- 
dirgli;nelle cofe,che coman 
dano , accioche fieno fatte 


per la Pace, & quiete della 


-Communità,nella qual fi ri- 
èrovano ; & per lo buon go- 


\ uerno di effa.L’alera è tem- 


poral economica,la qual gli 


@bliga è di(poner come pa- 


ESPLICAT.:DELL'A:POLELA; 


dri,le cofe.della loro fami- 
glie in particolare »foften- 
tando ciafcuno, guardando 
per tutto quel.che s'ordina» 
a.quefto fine ;.& per virtù dî 
quelta, fuperiorità. poffon'- 
obligari loro fudditi nelle 
cofe , che appartengono è 
queft'obligo . Prefappofto 
quefto; prouo il fopradétto 
ciò è;che i frati fono obliga 
ti obedire i loro Prelati, nel | 
cafo,del qual trattiamo,pri 
ma per cagion della fuperio 
rità Spirituale: perche non 
celebrandofi per gli benefat 
tori vfano fraude, con mala 
cofcientia;com'è ftato det- 
to dipoi per cagion della fu 
periorità politica,che ricer 
ca-corrifpondentia Spiritua 
le alle Elimofine temporalis 
Terzo per la fuperiorità te- 
porale economica» che ri- 
cerca la fuftentatione,& ri- 
paro di tutte le cofe in par- 
ticolare, le quali pon fi pof+ 
fono rimediare, che non di- 
eano Mcefla per coloro ; che 
danno per cio la Elemofina. 


-Poiche i Prelati non hanno 


altra entrata ; né i frati che 
muoiono, hanno altri fuffra 
gij in particolar»che quelle» 


de’ loro fratelli:la prouiden 
.tia della quale s'afpetta ài 
Joro Prelati, Si proua in ol- 
tre quelta Verità, con vn'ar 


gomento cuidente. Diman- 


do ài fudditi, perche ragip 


i loro Prelati poffono annul , 
| polf dare 


aBaRiDE SE 
_Aare i Voti,cshe fanno? Mi ri - 


« promettiano ; pofflono dun -.. 


| que obligar i fudditi,che di- 
cano Meffa per la lor inter- 
: tione » perla medefima ca- 
|» gione. Finalmente prouò la 
‘ scontraria opinione  eflere . 
fcandalofa,poiche è contra - 
« il Commun vfo della, Chie- . 
fa; nella qual veggiamo che 
i Prelati delle Religioni do- 
,ue fi pigliano Elemofine di 
Meffe ; obligano i fudditi dà 
cdire Mefla per le intentioni 
1d'efsi, Dunque fe quefto pof 
fano fare in generale : per- 
.Ghe non potran fare in par- 
. ticolare » efflendoui per ciò 
- fufficiente caufa, 
. gt Nè contra quefto ofta 
‘.vn’argomento.che fogliono 
. mettere . Che i Prelati non 
fono Signori de gli atti inte 
.riori de loro fudditi, & lin 
itention della Mefla è atto 
. interiore . Perche aj cui ri- 
fpondo, che il dir Mefla per 
tal intentione,nò è atto me 
ramente interior , ma inte- 
rior,accompagnato con l'at 
to efterior delia Mefla.Et di 
.queft'atto, & d'altri fimili è 
-Signor'il Prelato,come trat 
m D. Tb, 122 S-Thomafo w Silueftro, 
2.2. q. & l'apporta' il Nanarro -& 
104.0F.5- doppo il Gaetano ; & molti ° 
crm c43- altri. Il trattano il Cordo- 
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rua:seConarinuias. Venerdo ad Coris. 
Tradit. 


dar. 68 


non:concede cofa alcunacò pecc.p.d» 
tra la Ragio & danno; Ilche fp jnisie. 
faria, sintendefle conce de- 
re.che per queta caufa , vi- 

weffero alcuni del guadàgno 
dell'affitto di tai elemofine, 

& e fuora,& e6tra il-finedi 

tal Elemofina , & la qual fi 
conofce per le.dette neeef- 

fità,per altra via,moralmen 

te parlanio,irremediabile » 

& è gran fraude, & inganno 


‘alla Republica Chriftiana è 


& à i poueri,viuere del gua- 
dagno,atfitrandola.Nè ofta, 
che la Bollla dica che da fe, 
ò per altri pola dimandar 
la Elemofina : perche ciò 
s'ha da intédere,che gli pof 
fano aiutar à cercare altri 1 
compagnia; Cofi pofsono ef 
fer gaftigati inquefto cafo 

li affittuali; & colui,che 2f 

ttò » fe dalla parte d'alcun 
di loro,non vi foffe.ignoran 
tia,che gl'ifcufaffe, & quel, 
che guadagnorono gli ‘affit- 

tuali: 


4% 
tuali: fonobligati d refti- 
tuirlo à cui fua Santità con- 
ceffe la Bolla, fe per ancho- 


ra non foffe rimediato alla : 


fua necefsità,& fe vi fofle,f 

‘. denereftituirà i poneri:co- 

n Cordu; me tien'il Cordoua ; a & fe- 

in Sumq. condo quel , che s'è detto fi 

98... poflonocomponere E vero, 

‘ «h'io ò vifto huomini gravi 

:vfar il contrario,affittando 

fimili Elemofine,nè v'è Leg- 

. gescheciò probhibifca come 

dei * avertifce.Henriquez,o. per- 

l1.7.6.35 ciò non ardirò io storzar » 

infine. Che fi compongano i fo- 

pradetti . 

CASO <:KXIL 


Item,Sipoffono componer 


de i danni scbefifrfirofatti 
«andando alla caccia ò col fuo 
befiiame,ò in altro modo;cofi 
me i formenti, comein altre 
qual fi voglian peffefsioni , 
non fapendofi a cui banno 
«fatto il danno. 

Della materia di quefto 
cafo trattano il Soto, p & il 
Medina ; la qual rifoluerò 
Conclufioni , che fe- 


p Soto Ì. 

qde iuft. 

€ iur. q. CON le 

6. art.3, gUeno + 

Medi.de 52»La prima Coclufion'è; 

rejt.g.1> Che colui che caccia anima 
li,ò vcelli, in bofco d'altri 
ferrato da tutte le parti,en- 
trando in effo ; è obligato d 
reltitution,fe ben quelli ani 
mali foffero fieri:perche già 
il Signor del bofco fe tiene 
iui raccolti » & ha illor do- 
minio» 
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53 La feconda conclu- 
fion'è.Coluî, che caccia fuo 
ri deldetto bofco le beftiè, 
vuer vecelli, che non foglio 
ritornarui:non è oblisato i 
reftitution: Ma fe foffero fo 
liti ritoraar , è obligato: 

vefto fi proua , per vn Te- 
fto della Ragion Ciuilc, nel 
qual fi dice:Che la fiera che 42%. inft. 
Spe da vn boféo; che n0 ‘de rerum 
è folita ritornar; refta nella diuif 
fua libertà, & qual fi voglia 
pvuò.efler Siznor di efla y pi- 
gliandiola.Da done fi raccè- 
glie,che quella,ch'è folitari 
tornar: non perde il Signor 
del bofco la fignoria;perciò 
colui , che la piglierà fard 
obligato d reftituirglila,poi 
che ivi la nutrifce per fuae 

54 La terza conclufiori'è. 
Quando ilbofco foffe apet- 
to, benchè il fignor di cffo 
pofla impedir,che non fi va 
da d caccia in eflo:i caccia- 
torinon fon'obligati è re- 
ftitution; perche tal ficra 
non è d'alcua Signore, ci 
che nel detto bofco mò è fer 
rata; & ragunata ; & però è 
del primo che la piglia, co- 
me confta nel Telto, che al- 
legai nella Conclufion paf- 
fata. 

55 La quarta cOclufion'è: 
Colui ., che piglia Colombe 
dalla colombara d’altri;c0- 


q $. Be- 


mette furto ; & è obligato à 


reftitution : perche tai Co- 
lombe fono del Signore del. 
la Co- 
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1a Colombara/, i]. quale, ini 
fomminiftra quel, che man- 
fano:& all'iftefia reftitutia 
no obligati.coloro sche 
sivccidono fuori della Colo 
bara,eflendo folite ritornar 
 in'effa;faluo fe non vfcilse- 
ro fuori del termine, ò {pa- 
rio , ordinato dalla. Legge : 
perche allhora, non fon d'al 
cun Signore, 

56 La quinta coclufion'è; 
Colui,che facefie Colomba- 
re» fenza il confenfo di colo 
ro,che iui hauelfero campi, 
& poffeflioni:pecca mortal- 
mente & 4 obligato al dan- 
no.che fanno i Colombi:per 
che quefti vecelli,fe ben hi- 
no il pafto fufficiente; ruina 
no i feminati circonvuicini; 

‘mafe cofentifiero efprefla- 
| méte.ò racitaméte; non v'è 
peccato,ne obligodi reftitu. 
tio.Ma v'è differentia tra il 
confenfo tacito,"ò efpreffo: 
perche fe non hebbe altro ,. 
che il cofenfo tacito è obli 
gato il Signor della Coloba, 
rainqual fi voglia tempo, 
fatisfargli.ò disfar ta Cols- 
bar; fe nol fauoriffe la Gon 
fuetudine della Terra , ò 
qualche: Prefcrittione. Ma 
fe efpreflamente haueffe cò. 
fentito.:.non può, già ritor; 
nar la fua parola in dietro,, 
per bauer fatro la donatid x, 
fe non gli defle il pato 
ficiente ; .& neceflario : pet- 

241° } 


liche shada initar, lo, 
dub 


chein queltoeafo è. obligw ..- 
to.à reflirvir tutto il dino.) ? 


che faceflero. Veggafi.il.Na» 


"ib 


uarre nella fua somma. «i rit, 
. La.fefta Conclufion'è ; Lie insun e. 


Leggi Ciuili,che prohibifco 16.74 
no la caccia,ò il pelcare, di . 
certi vecelli ) è pefci.dital | 


bofcosò fiume, ò in taltem+ 
po;di tal maniera;n0 è obli- 
gato à reftituir, quel,-che fi 


piglia: perche come tai be- - 


ftic fiere, & tai pefci nò fon 


di qualche fignor,che piglia 


no;non piglian quel d'altri : 
Come tai beftie fieno vtili 
alla Republica obligano le 
dette Leggi in cofcientia 
per il danno, che per non 
guardarle ne fegue». , 

58. La- fettima  conclu» 
fion'è ; Quando i pafcoli fo- 
no communi con qualche 
Popolo ; quei del detto Po- 
polo tagliando in efsi,. non 
peccano, né fono obligati a 
reftitution,; perche nou pi» 
glian quel d'altri, poiche i 
pafcoli fon communi di tue 
tha il medefismo poffono fa 
re i Signori per le necefsità; 
delle cafe loro; fee&do quel, 
che s'vfa in Caftiglia, ftan- 
do nel ogo [che fi deueli 
mitare, faluo fe faceffero 
grandanno nél.monte; per-, 
che allhora,& glivniv; & gli 


altri farann'obligatitalla re 


ftitution, per farfi Jngiuria 

a.tutte la. Republica» Con 

quefto s'accordang Gabriel 
le, 


27 


£ Gabrie. 


In 4.015 


q. $. 
Sylu.tit, _ 
grainiù. 
qu £T ti 
ref.2.9.6 
Nuaua. tn 
Sum.c.25 
n.20.4/Gi 
adn1:8. 
Cour, în 
Pra. qQq 
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confcien- 
tie lib.1. 
c.28. 


10 


le;/Silueftro;sNaunarto , Co- 
uatuuiass& tl Librochiami 
to Bpetchio di tofcientia. 
Peréiò dice Couaruiias;che 
il Sizner pofla pa (colar:ne i 

prati publici il'fuo beftia- 

ne ycome gli habitatori di 

quel luogo , tenendo in elfo 

luoro la'fua habitatione : 

Perche allhora è habitatore 

di effo. Et lo Specchio della 

cofeiemtia fi concorda con- 
ciò.Et'finoti;benesche fem 
pre dico,tencendo nel Inogo 
ta fua habitation, come ha- 
bitator di effo:perche fe ftef 
fe in altra parte, & non fof- 
fe habitatore ; Io non l’afli- 
curercila cofcientia, taglia 
do legna3‘& pafcolando il 
fuo beftiame, nei campi pu 
blici.Poiche il Diritto di po 
ter tagliar ne' monti publi-' 
ci,& pafcolar ne i campi co 
muni è folamente de gli hia- 
bitatori,faluo fe la prefcrit 
tion a non gli fauo- 
rifce, ò confentifie libéra- 
mente il publico , nel qual 


hanno yd'auuertir molto i’ 


Confeffori . 

- 59 La ottaua coclufion'è; 
Quando color d'yn Popolo 
tagliano legne , nefi monti 
d'vn'altro fuo habitatore ; 


non peccano,nè ftanno obli. 
gari allà reftitution;perché» 
pat; che'va Popolo con l'àl- 
tròfifacciano donation' da: 


i'tai beni. Iléhe s'intende; fé 
ambidue i Popoli haueffero 
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Mobriti;perchemon'gli hadéi 
dè;tiè tenetido altra :cofa; 
con laqual fi faccia fa rieò& 
penfa,commettorio furto:s 
nor fi prefutmè in'quetto ta: 
fo,che vi fia donation. 

60 La nona conclufion'è; 
i Signori;che vietano.& pro 
hibifconò ‘a i ‘loro’ vafalli ; 
the nonfacclano oltraggio 
agli animali fiueftri,ancor 
che‘gli trouino facendo di- 
nosnélie loro poffeflioni;pet 
cano & fon obligati 2 reiti> 
tuir il detto danno,& anco- 
ra fono, quando andando è 
caecia itoro fervitori!;'ca- 
ualli,& cani, faceffero dans 
no nei feminati,come dop- 
po del Medina,Gabtielle, & 
l'Hoftienfe » tiene il Na+ 
narro.£ SCIE, 

6r La detima conclu- 
fion'è:In Beit} i cafi fopra- 
detti, doue s'obliga alla re- 
ftitutione,vi può effer fa cò 
pofitiori,fe no v'è certo cre 
ditore sà cui fi faccia dettà 


reftitutione . si 
CASO XIII. 


 Item;T utte le donne ) the 
non fono publicaminte disbo 
neffe fi pofo ne componeresdi 
qualfi voglia denaro ; b gio- 
14) chè per catifa brutia hia- 
neffiroriteuura, & gli buo-' 

mini. fe da‘ donne v'ebè non! 

bawtffero marito! fl ‘pòffa 

comprinere > GRU" 

"Della materiadi qhefto' 

calo 


muri ai 
L è è 


C.17. 1h 
125.6 
126. 


+ A PLUORN T ETSTE COND A? 


u Alex. cofotfartano Aleandro # 
q.86.art. diAles;fSanThomafo » Rie: 
pid «cardo; Medina,Soto;&.iliNa 
DID: bdrro;t® perrmiaggiorzifol 
ar. 7. Sation di efla;merrerò verte 
Ricar.ar. Aaron Rev YA 

593. pasdonefaàlà tiltitution 
Medi, de &{deompolivionis: |» sca 
reft.qg.20. -3:6» La prima:Coclufion'è; 
Si 4 La'donna:publicamente:cat 
le big. Yinamo tobligara areftitu- 
e ». © ‘tiondigueb;'che piglia per 
Nena. in 10 fo%Atto brutto > perche 
Man.c.17 MOWYC cofa tanto naturale, 
nu.32.34:ébmc il trasferirfì il'domi- 
U 41. Iniotinvi’altro;'perrla!voléi. 
va lcoc.in'td' del: proprio: Signdrey:& 
Ria da: Pe ere 

| gbuòona voglia, &n0w!è 
L4.f dioveche proffibifeata trasi | 
rione del dominio idelloco» 
Le} chief dannorà firfili peri 
i foè.Tartahed 3xche:mel foro 
“eftériore’ harmo ‘attions di 
dimandarqnel;che gli inna- 
“ttiotati promtttono:a'elfa, 
‘è fomobligatirdi» adempire 
là totoparota nel foro della 
-Gofcientia . come! dice San 
Thomafo»& ilfegue dl dor- 
x Couar.tafsiino: Condiranias »ar& 
cata ge fagion'è,perchesqueti Ac 
2, © tipublici,fi poffono. vende- 
«re&inonvè «Legge, che il 
Bprohibifca.E vettdighe il. Me 
«iginaitiene s cherquèlibche)ki 
-ddafimili donne gonfi da 
-in titolo: stivendità.,, main 
e titolo didohariomMmnl'opi 
smionidiS.iThomafo èda piùù 
«fcura Dalbhè inferi fco:the, 
133 


turpe.) a 


3I 
come tei dette-donne publi? 
camente cattive’ non fon 
obligate d retituirsnon'han 
no'inecefsità di cemponerfi. 
Percioche la Bolla}quiui di> 
certteri fi poffanò ‘coponer 
ledonne; che non fieno pus 
blicamente catriver »: i 
-:163 La feconda. .conclu- 
fion'è:Gli huomini, ghe noù 
pagarono:quel.che promife 
ro dlte dette donne; già che 
‘a queftoreràno:obligati,jhan 
no-necefsità dieomponerfi: 
ma pocovi:debbono éflet 
di quélti i perchemon è tati» 
to:quel.che fi-prometteva fi 
imili donne: Et:hota, che lé 
-donne publicamente "caiti> 
-ne;fono quelle;che. vendono 
it corpo atutti;ivo sb ono» 
ns:09 Ea terza conclilion'è; 
-Quefte:donné publiche: y:fe y Ca. Me 
ben non fono obligate ne» retrices, 
Rituirauel,chepigliàno per 32-94 
Jatorò triftafatica;faranno 
obligatesquandodl pigliaffe 
toda vnlMisore; ;chernon 
ipo@dare stperche ‘queltife 
-beiì hamo: beni: nonhanno 
il'ammini&ration:dbelsi y& 
però isnon poffono:trasfente 
ibDominio;fe fomvifofle.la 
‘volontà prelùnta dellor Tu 
tore,ò Curator,laqual vifa 
-riàsgquando:fard:pocòd quel, 

-Che danno; ma non. quari 

doffe molto;:& fuperfluo. Er 

«è foperflàd,guando.filda pit 

-dîi firfudl dana Gini 

-lidbone peo imulnattaRceb- 


ciò 


46 


ciò debbono effer dimanda. 
te dai Confeffori s'hkanno ri 
ceuuto più dell'ordinario da 
quefti minori : perche oltre 
del peccato,che commetto- 
noyfon obligare è reftitutio- 
ne:falno, fe tai minori. ton 
haucifero peculio caftrenfe, 
ò quafi caftrenfe', & non ba- 
fta, c'habbiano peculio aw- 
wentitio: perche mentre vi+ 
uono i loro padri: non han- 
no l’vfo,né l'vfofrutto di tal 
peculio» accioche poffano 
far la detta alienatione. Pe- 
rò,;quando im quefta Bolla fi 
dice s Che quefte donne pu- 
bliche nen hanno necefsità 
di componerfi » s'ha :-da iî- 
tendere: » faluo;Gi guadagna- 
rono da periume; che fecon- 
dola Raàgion' nor; poteuan 
dar ; quel che lepredette ri- 
ecuerone ».ì 0 

65 La quarta Conelufio- 
n'è; La donna dihonefta 0ve- 
culta | c'ha dominio del fuo 
corpo;quel.che 3 lei vien da 
to: per pifpetto dell'ano cat 
tiuo,mon. può ritenere. Fem- 
gono queft'opinion molti 
contra Adriano: perciò che 
in quefta Bolla, fî dice, 
che taî fr poffano : compo- 
nere.» 

66 La quinta. Conclufio- 
n'è; La donna maritata , di- 
shonefta,occulta, fa qual no 
Tha il dominio del fuo corpo, 
fe riccue alcuna cofa dall’a- 
dultero per titolo, di dona- 
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tion, giuftamente può rites . 


nerla, poiche taldonation » 
non è prohibita da alcuna 


Legge. Etilmedefimos'ha .' 


da da dire di qual fi voglia © 


altra donna, che non hall . 


dominio del faò corpo:\per- 
che gl'intamorati fon'obli- 
gati à dar quel.che promet- 
tono à quefte done; per tito» 
lo di donation;ia tanto, che 
fia poco, perche fe fofle mol * 
to non credo » che fieno. 


obligati : perche .l'eccello.. 


dell'amore » fminuifce la li». 
bertà che fi.deue hauer net 
dare.& fe giurarono dsadini 
pire la donation,dimandino 
la difpenfa, ò commutation 


del giuramento» acciò che." 


in.cofcicentia non fieno ob- 


ligati-Diff,iper titolo di, do- | * 


nation: perche fe per viadi 
vendita;fiù proméfloynon v'è 
attion da poter dimandar o 
poiche eombuona cofcien- 
tialoro non pofiono:s1ce- 
uere s già che: pon fono St 
griori del. ioro corpoyiccio- 
che lo poffano rendene ;1$t 


cocers & par 3 c'habbia ra- 


gione . di 
67 La fefta Conelufion €;. 
Futto quel’, che piglian con 


.fraudi,& inganni. rai donne, 
‘ò fiemo publicamente disho- 


nefte, ò. fieno occulte; è lic- 
eroe arpa libere È 
&e-fon'obligate ivuar 
equi che il diede delta 
per 


Li r i 
ti 


ti 
7A CI 
qu 


an" © 


bene tiene il'eonitrario Al- 


- 
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petthe i faperfiub;ichè fida e0 metterò le (eguenti Con- 9.54. 
ton buggie,no fi da volen- elofionie- :. o \ Wa la 
tieci:Et cofi ifon fi itraporta . | 68 La prima Conclufo- ah 
if dominid’in loroscome di- n'è;liidiferro di ques che:fi ,, 
con Sin Thomifo, Medina» vende,ò fia netlafoltanti:;ò | 
& Soto.Perciò , che quando nella quantità, ò nella qualé- 
1a Bolla,qui dicesche le don- td,fe fl vende per quel, che 
ne publicimente i dishone- vale, fenza manifeltar ‘que 
fte, non hanno necefsità di fto ‘difetto; fd'il contracto 
tcompoònerhi di quel, che pi- illecito: perche in quefto:02 
igliano pér cagiondi quelto fo,fi offende ta Giuftitia: & 
caittiuo atto,s'ha dalimità- chetalcontratto fia itteci- 
re il'primo , come già hab- -ro,quando vi fia difetto nel- 
‘biamo detto, fe non l'hanno la foftantia della cofa védu- 
pigliato èi Minori, da co- ta,fi proua, per quels'che di 
‘ford’! , «che ;non haueuan ce Ifaia : 4 Il tuo: argento è a Ffai. e. 
° fFamminiftrarioh deibeni, mefcolato di fchiuma, & il 10. 
Vandogli fuperfluamente; Il ‘tuo vino è mefcolato con 
Aecondo ?s'ha - da ‘limitar » ' arqua. E che il difetto della 
faluo fe noi pigliano con quantità faccia il contratto 
‘inganni , & fimulationi ; : illecito, fi proua nel Deute- 
fe ‘“‘quai cofe fanno molto ‘| ronomio, è doue comman- 
-ben fare. ergo LAB I ni non teniamo 
: diuerfìi pefi,maggior, & mi- 
pio CAS 9. XIV. |. nor;& li medefima. ragion'è 
© Ftem,S'alcunobautffi v?- nel difetto della qualità , 
\edluto vino con acqua per pu- - vendendo ‘vn.Càuallo in- 
“nò;ò mifurato con fel 4mi- - fermo per fano, com'è or- 
Jira,d baueft venduto alcu- ‘dinato nella Legge e Ciuile. cr yend. 
‘m'altra cofa con manco pefo , 65 Ta feconda Conclufio {f.dt con- 
-& mifura, è venduto una co n'è; Quando il venditor co- frah. em- 
fa perwn'altra,ò meftolato È mofce qual fi voglia difetto puo. 
‘pifito,è mal mifurato mon nella cofa,che vende,& l’oc- 
Sapendo @d cui l'hauefero  culta }& tacealcomprato- 
‘venduto | fi poffano di effè ‘ respecca, & è abligato d re- 
| romponere; © i>.:.1 . ftitution: - 
°°: Trattano della materia ‘> 70 La:terza CEdelnfion'è ; 
dî quéftà cufo?, San Thoma-- Se ilvendirore not fa i derti 
2 D.The, fos z Corifado < Silueftroy &: -difertî fe ben'è libero. del 
2.2.977 Soto: spet rifolution della  pecccato,è obbligato alla re- 
Conrad. quale;fecondo c'habbiafat- © ftiputione. “i 
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ei 


1 mes 
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fion'è; Quando il campriazpr 


si quasto walevna cola, sti 


nm mea àghetontpra ibcoliipahe ta 


ì n 


veridesfolsdii] cembprator e 
obligato-fotto pena cdi peer 
ogato morrale di das a)21r 
los& neftituir tutto Queline! 
che inganidiii yédisaze per 
sponfcoprirgli.Hswalori della 
of, che compràwaso i. 
ira dia quinta-Conclufia- 
nèySe il. veriditore vendelle 
la tofasper quel.che valesta 
cendo il vitio » &:. difetto , 


:, .Chay&quetchafi vende:nt 


9 


fufficiente per quel>the-fi 
compra» &-fe {éopréndofisil 


| difetto,c'ha;' (apelle ik vendi 


tore», che non fi compreria » 


fenon per molto meno di . 


»Quando-le.Leggi comanda- 


quel.che valé., non ipeccsil 
venditorsmontnamfeftando 
il difertosnè:è ebligaro. jd ze 
fitution:Tengor quelta c6- 


, élufioncon tarerquelte coa- 


ditioni. Conrados & Silne- 
firo;efplicandò, &.intendé- 


«dosvin quefta! maniera San 


iThomafo:& fe bèn Sota di- 


ESPRHOCATODEL LATBO LISA. 


ston Gpiglinpes ala "ibi 
diguelele Lame 3 
BIGGLCH) GATMNO.14 COMPIZ 
sorspesshayolcodole very 
dere» fe ben rteonatie que 
che gli coltò;nol.trouerd co 
Mpreftorncome ;brouerebbe 
Aha uefle comprano tenza 
il detsp,ditettore E hebpit 
«he pon dobbiamonlegar,le 
manialcompratore nei 
andniera;che‘nondi pofla, 
viridi eflo, a aleri feruigi: 
folamente.io intenderei ko 
pinion di Soto,in cafg;g.che 


. sl difetto foffe tanto, ma 
felto ; Spr eo 


sirio auuertirlo,some fe &ryE 


defle-vn Cauullo.ciéco,ò mo 


tabilmente zoppo». . pis 
73: La.fafta conclu li: 
anda 


no,che non fi venda. ynb;a- 
cio di panno più di titi rea- 
li, non fi vendi vina-mifura 
di formente di più d'uagcer— 


_£9 preme sara 


pei ro liquore di più 
8 c-. Se aben i vendiza; 


i da 
nam poffona bn 


: ce elfer.verazancorche vég- 
,griche il comprator riceue 
ria ladetta cofa;col difetto 
. per quel.che.wale;perche.ba 
Ra,che talieofa fia fufficien dì facciano Solamente, peGli 
te per il bifogno » perchei fi berarfi dal,trauaglio.pnonvi 
‘comìpra;A*me par quel; che , ieffendo verun'ingano»8r per 
dicono Silueftro;&-Cirado, .Ja medefima cagione, non 
più vero, perche,fe ben quel ;: pofona i;facitori, del yinoar a - 
che fi vende ; férue per quel, adacquarlo.Quelt'opinion èr n.:.: 
feruiggio,che fi compra » & . Commune conti feroyil- dir 
64 qu 


ore lamifura, nè il pofo,, 29- 
: corche defler@ ja quant 

fufficiente,& proportioRaga 
. al prezzo, che riccuono s& 


e 


Jj 


dCord. 
873 SUM, 
9:78. 


jnal dice,che pofflano.in que 
dti cal liberarfii venditori 
del trauaglio,che lor danno 
ile dette Leggi, fcemando il 
pefo. & la mifura,& buttan- 
do acqua nel vino » fenza, 
che fiano obligati a reftitu- 
tione,dando la mifura , & il 
pefo » che fidene al prezzo » 
che, riceuono :.laqual opi- 
nion:mi pare, che dia molta 
libertà a i venditori . & 0}- 
tre quella,che fi pigliano. 
Ne ofta il dire , che tai 
Leggi fon ingiufte , poiche 
fecondo quelle, perdono:per 
.che fe ben perdono allhora, 
wn'altra volta guadagnano; 
come in vn-fimil cafo rifol- 
.ne il Cordoua d nella fua $6 
.ma.Il fopradetto principal- 
mente procede nelle taffe , 
-ehe danno gli Eletti del Po- 
-polo,fopra il vino,olio,& al 
«tre cofe,che fogliono vende 
rea minuto : perche queflte 
fi mutano ogni momento, & 
: fecondo i tempi,& fe ne dan 
no altre nellequali fi guada- 
«gnano & fi ricompenfa la 
perdita caufata nelle altre. 
Dal detto fi raccoglie , che 
quefta.. opinipne procede 
conforme » .al fuo fonda- 
s men to &gagione in,gente» 
* ch'è folita. vender le dette 


ta 


-- cofe s perche quelta , fe den , 


«perde vn dì» l'altro. guada- 
» @na;ma non ha luogo in co- 
: Joro,che le vendono a calo, 

& non per ordinario » ne” 


ECONDA 49 
. quali farà vera l'opinion del 
‘Soto. . 

La fettima conclufione è; 
Gli orefici,che vendon è pe- 
{o di oro la Lega, ò altro 
metallo,che mettono nell'o- 
ro » per far la Lega, non 
fon'obligari à reftitution'al- 
cuna, ancorche piglieno la 
fattura» che l'opera meri- 
ta,,& non cauino dal pefo 
:del tocco » quel , che valeua 
la lega. Il che s'intende, 
, Bon buttando di più del ne- 

;Ceffario per far la detta 
«wnione , nè vfando fraude 
“alcuna: perehe fe buttano 
ali più peccano mortalmen- 
te, & fonobligati à reltitu- 
tione. Quefta conclufione, 
An quanto alla prima parte; 
fi prowa perche tutte le co- 
fe, che con qualche arte ‘fi 
fi formano fanno, & confer- 
uano, & doppo fi vendono i 
pefo,"& mifura. Si troua il 
 medefimo ordinariamente , 
nella fua pertione; perche.\il 
ferraro fuol buttar. poluere 
d'arena nella punta de' fer- 
.ri,lo fpetiale nel far le me- 
dicine mefcola l'acqua nà- 
.turale,& altre cofe, che fo- 
no di verun valore, ò prezo, 
acciòche riefcano più foaui 
.«&.dopo Ie vendono  fenza 
lenarne quello : & nelcuo- 
«cer delvino, & molo, bitt- 
gang. aiquanti decchi d'ao- 
| qua» ché fecondo che dico- 
no, in alcunè parti è necè(- 
n A SSREd 


so 
firio per far meglio il'vinò: 
Et più a propofito par' quel 
‘lo de i Calderari ; che mef- 
colano il ferro col rame s & 
il vendono tutto per rame 
fenza cancellar cofa alcuna 
‘per lo ferro . perch'è tanto 
poco quel, che quefti officia 
"Ji mefcolano,che in compa- 
ration del principale,é repù 
‘tato per nulla. Terigon que- 
opinione il Medina, &il 
Cordoua . 11 fopradetto n6 
ha luogo ne’ Zecchieri che 
fundano reali + & è ciafcun 
merco d'argen'o’ buttano 
* certa quantità di rame, on- 
de refta co' caratti,che com 
manda la Pragmatica;acciò 
che fe benreftano con efsi » 
‘non poffa tanto crefcere : 
come per prima. 0° 


CASO XV. 


_ ItemGeneralmente fi pol- 
Seno componere . di qual fi 
vogha maniera di facoltà il 
Jecsta, è malamente baunta, 
@ mal guadagnata, È at- 
quiffata ; cof di vfura ,ù 
guadagno , come in qual fi 
voglia forma è mantera 30 
officia ,6 negotio,che fia ,ò 


effer poRfa nonfapendo i pa- 


sront, a i quali ligitimamen- 


te fi debba, & poffa far la 


veffitutione intanto. che co- 


lui, che cofî f bau<ffi da com- 


ESPLICATI' BD ELL'AB'OLLA. 


‘fer'intonfidinzia di quiffa 
‘tompofittone ; perche allbora 
(fard'obligate reftituirla sh- 
tieramente alla Santa Crecîa 
ra per aiuto delle dette fpefe 
ni contra gl'infe- 
edi e nia 0% 


* ‘25 Gia di fopfa tratta: 
"mo lirgamerite; come fi‘deb 
ba ‘intendere queft'vitima 
“Claufula;& è? the'quefto fa- 
rebbe, quando la'confidenza 
!foffe caufa pofitiuta:come fe 
‘vno diee rubiamo quel d'al- 
"tri ; che ‘con’ là Botta della 
Gmpofitione ci compone- 
‘rémo:perche în quefto'calò, 
“quetti ton fi porran compo- 
‘ffere di quefta tiîanièra i ma 
il tutto  & intierdmente ha 
‘da dare alla Crociàtaà:;!fon 
vi eflendo Signor cetto,NG- 
dimeno s’'vno foffe ‘teslî- 
gente în non volerlafciar di 
pigliar-quel d'altri per cofìifi 
dentia di quefta Bolla come 
caufa concomitante, &non 
pofitiua dî ral nezligeritia 
fi pottà componere còs que 
4 


‘fta Bolla. ed 


Si deue finalmente nota- 
re; che intutte le :cofey che 
obliga la reftitutioné& non 
fi trouaffe ‘perfona certa sa 
chi fi reftituifta : può haver 
luogo la compofitione» Per 
perfetta intelliventia dî ciò 
farebbe ftato neceffario trat 


ponere ; non babbia bauuto tar tutta Ta materia della Weggafi 
be cofe dicui cofî ficomponef: reftitutione. Liche faria fta- anchora 
to il 


PARTE SECONDA. 
La Clauisto il non finirla mai , & fa- - 


Regia. tica fenza necefsità : per- 
delP.Sayche i Dottori, & Sommifti 
rò. che Drrsttano direffa , con_Ja lars 
piutami- hezza che ricerca: Pia- 
n cana ceffe a Dio sche fi come fi 
via dellatratta ; fi vlalle. Veggafi il 
Reflitu- 
vedere molto ben dichiara- 
tiipeccati di tutti gli Ra- 
ti, & ditutti gli officij, & 
arti mecaniche, legga Alco- 
eer nella fua Somma ; dal 
Capitolo 26. infino d i Ca- 
pitoli trenta dui ne''quai: 


LAVS 


Nauarro mel fuo Manuale ,-. 
nel Capit. 17, Et chi volefa | 


51,» 
tratta, de i,peccati de gli 
Orefici, Spètiali, Hofti cal- 
zolari,s di chi fdla cera di. 
chifa i eandelieri, ne iqua-i 
li offici » vi fogliono eflet 
peccati » di quali fono.or- 
dinariamente annefsi, relti- 
tutioni d'incerti creditori. 
Al che non fi poffono ben 
rimediare , fe non con que- 
fto beneficio dalla compo: 
fitione : perche quelti , & 
altri fimili officiali tratta- 
no .con,molta gente , non 
conofciùta , & vendono 4 


minuto. 


d 
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*. SITO ele. ; . n 7 
: AcalibusSedì Apoftolica ; velOrdinarijs . 
:.. © -locorum 'referuatis. la. È 
Ial - e ” fv3 } 
AGRA CongregatioS. R_ E. Cardi- 
naliup negoiyss cx confultationibus 
Epifcoporum & Regularitia prapofi 
2| tassuffis, o grauibuscaufis id exigen- 
Il 21095, ac de, fantlifsimi D N. GLE- 
A \MEN.TES Pape VII £. [pecsali 
»'| mandato yviuevocis oraculo defuper 
babito,Sacerdotibus omnibus tàra fica 
laribus, quamregularibus pervniuerfam Italiam extra 
Vrbem degentibus,ad.confefsiones audsendas probatis, quo 
rumuisOrdinsum etidia Mendicantium, M ilitiarum, aut 
Congregationum etiam Societatit IBSV , dr gener aliter 
arumeunque aliarum quonis nomine nuncupentun ,jt- 
et,ce pracipit,ne quis corum fub pratextu priwilegiorti, 
indultorum,aut facultatumginezaliter,wel/pecikicè frrip 
to,aut viua vocisoraculo,vel per communicationem a Sede 
Apofolica,vel eius authoritate corum Ordinibus,Colligijsy 
vel Societatibus,ant Archiconfraternitatibus facularsum, 
pr perfonis feu alias quomodocung;/ub qui. 
bufuis tenoribus. formis,c claufulissetiam derogatoriartà 
derogatorij:,ad cuiufui s.aetiana Imperatoris, Regum , aut 
aliorum Principuns inffantiam concefarum. fes confir- 
matarumalicui cuiufuis ffatus gradas.& cUditionis, aut 
dignitatis,tàm Ecclefiafica, quam fecularisyetiam Regia, 
«el Imperialis,ab vllo ex cafibus clarè, vel dubiè in Bulla 
in die Cana Domini legi ifolita contentis, velaliàs quomo- 
docunque Sedi ApoStolica refiruatis,aut in futurum per 
Saudiitatem fiano ciufvè Succefores pro siciubili IRE 
Hiky 


To 





PARTE SECONBA; 53; 
qui, l alittr refirua => 2 ing Caffhus,gkos 


ri lecordm b irdaruntsvelià pofernm ji 
refiruabuntinullo cafia etiana necofsstatis, vel impedimen- 
ti nifiin mortis artieulo, frà cum nowa.& /pecials Santti 
tatis (ua,aut fucceffarumefuorum,velOrdinariorum. quo 
ad cafus ab 1pfis tantum refiruatos, refpedtiuè ; impetrata 
inftriptis licentia,Ordinarys locorum exbibenda, abfola- 
tionis beneficium de caterosmpendere audeat ,wel prafà- 
mrat.fedeum opus fuerit penitentes ad /upèriores ; legità. 
masque Iudices fuos accedere pe Sali peer contrafa- 
csentibus tàm regularibus quam fecwlaribui,eXtommuni: 
cattonis,primationis officiorum,dy dienîtaturd aut beneft: 
ciorumyinbabilitatis stem audiendi confeftionii, & al qua. 
cunqurofficia,pralaturas, beneficia in poRerum obtinen- 
da,ip/ò fafto , abfque vlla alia d'eclaratione ; incurrenda : 
Super quibus d nemine , nifià Romano Pontifice'babilita- 
tia,difpenfatione,aut abfolutio,preterguariin mortizarti 
culo, pefsitimpartiri;\Sanditasmnimfua(\quatinaropus 
fit. )facuitatess® conceltionessipfasin bdc parte oti caffas, 
© irritasbaberi de catero voluit; de vult, non ebfanti» 
bus quibafcunque, bi ea 

Preterca nouerint penitentessabfolutionema, fi quam ob 
tinebunt contra baiufmodi probibitionem,efe nullam,nul: 
liusqueroboris. è» momenti. 

Et nè locorum Ordinarij,quibus ius boc refiruandorum 
cafuum comperit plurium,quam opus fityreferuatione, fub- 
ditis,aut Confeffarijs in animarum falute procuranda coe-. 
peratoribusfint onerefi,monentur omnessut pawtoi, rosque 
tantum,quos ad Chriffianam diftiplinamritinendam;ani» 
marumquefibi]creditarum falutem pro cusufitis Diovefis 

Patuydr qualitate neceffario veferuandos efe indicauerint, 
vefiruent. In quorum fidem,@re. 

Dat. Roma die nona menfis Ianuarij Anni M DCI. 
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Md CAdinsligmnvegotija ; & nonfultaniohibus Epif2 

yi CORAL A aRegalarinmi prapofita sDaertraae 
a duperabfalprianeducafboarifermatieits Lauzi fa 
uitur tenor iscritte Rod Candregizio Sv) BlGana 
dinalare negos, ©: confà lracicnicd Lpi Fopormna, bo Re: 
&rlargum., prapofharstiftis dr grani us canfis id airone 
sibus, ac de Savtt:/sima Di Ni G:h:E:-M E MTLS:-PPi 
VIII.fpeciali mandata, viud\vocis orasulo defuper babi= 
to sagedatrbas omnibustam fitcula ribes; quam Rezatari 


bus. pervni ua fara Ltalianzivctnà IL rbvonidegenzitud nd 
COntelGiani #pSicadas proiatio gaitanieris minareto 
sradicartign Miluiatunoy ast Congrezarionane etiatà. 


Speittazis Lefu Onasnty4litek grorunzcnz; alidrum gato 
uis nomine nati orarie quiseonumi 
Sub pravertupuiasezioreravindultorii; unt facuitatiaig e 
neralitersvelfpecifico) feriproraut vina vscisoracalrvelpen 
com:municaticni è Sede ApoStoltca,velceins autioritate eos 
rà Ordinibus CongregationibusyGolleggi,velSocietatibus, 
aut Archiconfratermitatibusfeculariizzaut fingularib.psra 
Sanis fas alias quoriodocmmes feb qribnfuryteridibas. foro 
mist claufeli ssetiàdanogarariardi derogutonzjo; td cuisfà 
uisetià LmparasonissRegrautalitram Principi infami 
tham.concefftrumyzsa confirmatarit alicnicicidfiis FPatura 
radus©rranditianinant dignitait,tam Ectiefiaftiva Qua 
ecularis, etiam Regia velimpertalis abullo > cafibusèia 
rè.veldubie in Bulla die Cena Domini legîfolita,contetitis, 
vel aliasquomodocung; Sedi Apoffolice referuatissant in- 
futurum per Santtitatem suamcimfna Skhcefforesipbo tÉpo 
re ineadi Bullayvel aliter referuandis;mec etiam dà Cafibus, 
quos@rAinariiivegrikbadleyus reforuarunt;velin pofter 
Sidi referuabunt,nullo cafu etid necefsitatis, velimpedimen 
gi,nifiin mortis articulo,feu ei nowa,et fpeciali Sanctitatis 
Suazaut Succeffori fuorti, vel Ordinariorum,quod cafus ab 
ipfis tantuna referuatosyrefpectiuè impetrata in fcripti licen 
IO pena tia, 


; PARTE:SECONRA # 
4 Ordi naris locor fxhjbenda ., ADrasler ie dp 
tie 1 de tap cia (era a tr sl. 4h mlodid Di 
gps Hyde ’ Bn riores legitimosqua', 
| d6gS: - /UOI accede cs 0 Agen fra facienti- 
has tam Reguaei Ni; 3 su Ae 54 seus nf dv nica 


19 r attonis qui, be è 
ft 3!» babi ind pini fin 
‘quacumqaue offi 0 Fi , pre «4 veficio in poferurm 0 
snmnde, ipfo fa pa il elia: celaratsone incur- 
Kabini h + Super. € pig De, nari 4, RUrAnO sPanefiee 
abili litatio, init» > prattrquarm. i 
mortis artica gf re mdiitas enim ud 
Fepus opus fit 1) facultat see Alza (as nba] 
pu rela, pragea farro | fe casero volhit > "ea 
pon obffantibus cun . 

Pratica puniti a ia quam 44 
tinebunt contra buiufmodi sai gie , fi nia 
edinigne roboris » Semmai. 

t ne locorum Or 
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Mita In quorum pisa Le Dat. pe pr nona 
mea Ianuary Anno M DCI. 
m autem dubia quedam ac difficultate. circa ‘eiul- 
dem. Decreti interpreta tionem ‘atque obferyati: 
.emerfiflent , cadem Copgregatio:.ne yIlus deincel pis 
fcuritati, fcrupulo , ambiguifative focus. Ain si 
vt clarius apparcat, in quibus calabus. vigore .cimid tin 
. Decretireferuatis. intelligatur prohibita abfolutio, {pe- 
. ciali mandato ciuldem S .D. N. Clem entis, Papa VUI, fi- 
militer viua vocis oraculo {uper ea re. habito ip um 
Decretum ita moderatrur, ac declarat » Videlicet., Sub 
eiufdem prohibitione illos tantam in polterum compie 
. hendi ;.cadus qui in Bulla die Cane Domini Jegi confue- 
ta continentur. Ac praterca . Violationis Jmmuneat S 
Ecclefialtica in terminis Conftitationis, fel. rec. GHé65- 
ri) XIMI, qua incipit : Cum alias nonnulli . Violatiotis 
* gl SUhib> 





5 +. : ed Las Ped 
ve ESPLICAT DELLA Sorta, 
claufure Monialitvmad inaluna finemà . Prottocabitità i & 
‘pygnantinm in duello inxrà Dectetim Sacri è eli 
cideritini > ‘8 ‘Conitituribfietti Rat. rééGresori)- Pi 
RIME incipienterh'i “Ad tollehdumi TA /efenticid Viole 
"tas mamis in'ciericoS, tigri” Caboneid'ifi Neli fuàde 
Rctavif.g.d! to difpofitibiieni Si Anit reafis fcfea® 
“tercohtrate ,atquè eri cSAfidéntib Beneliciatistiteh 
omnes cafus , quos Ordinatij locoràmî fibi réfervartbit. 
vel in poterum refernabune. Th quibus omn.Gamenti- 
‘meratis caibùs dunitaanst fublita etti phi inabili. 
tatis audiens. confefsiones"eadem- Sacra” Conbteg. Hb 
vale, & mandat, di&um Decretith'in fiva fruttato pri- 
ftinojroborte permanere Ac -priterti déclitat'eos'qui 
‘Sacérdotes;tà'Séculares:qui Reègulîtès; qui aliqlio &bri- 
uilegijs indultis, & facultatibus il fiptàdi@0 Decreta e#- 
prefis,fuffulti fuerint poffe iùetà eorum privilegia; indul- 
ta,& faculrates,vfuante idem Decretuni, receptas  & que 
fub alijs reuocationibus non compretienduntat, tàntutti, 
& noh aliis abfoluere à cafibus in'prefenti declaratfone 
non comprehenfis: alijs verò Sacerdoribus huiufmodi pri» 
uilegia non'habentibus', nihil det nowo concedì’. sed” fa 
locotum Ordinarij, dd quos cafuum referuatio fpestat, 
.erin re modum excedant, eadem Sacra Congregatio ite 
Jos rurfus magnapore admonendos teufet vt rion pafsim » 
fed cum id videbitur communi bono expedire atrociòo- 
‘rum tantim »’& gtaniorum criminum boturibbei fidi 
referuent, quorum referuatio ad Chriftianam difcipliparm 
retinendam conferat în #dificationem,fn'on autenà ‘in de- 
ftruGionein cedat ; se alioquin Sacramenti ‘Panitentie 
Miniftroram coar&ara poteftate San&x Matris (Ecclefis 
‘pie menti contrarius effe&us fubfequatur.Prohibet etii» 
ne fibi fuperfluè refernent cafus in Rolla die Cana Domi- 
ni legi confueta » contentos , neque alios Sedi Apoftolica 
fpecialiter referuatos. Facultatem vero & licentiam ab- 
foluens a cafibws referuatis,quam in fcriptis rantum con- 
cedi permittebatur, etiam fola vina voge concedi poffe 
declarat Ceterum ne quis Sacerdotum , fecularium » aut 
Regnlarium, fub pretextu, quod per priraodi&um Decre- 
tum noù fuerit fufficienter eorum fpecialibus priuilegijs 
derogatum, gidem Decreto , fic vt prefertur declarato » 
ERE oe SaRicne Pa CR E 


o a 







PARTE SECONDA. Sy 
Srdinatinibus' Apoftolitis ofanibas , in" Aiugran pp 
arinfrcamque Ordihum feu inftîtutofum Regiilà ifim.aut 
$acerdotum tam, Secularium , quam Regujarium editis 
necnon'eoràndem Ordinum , feu inftitutotam ; “fc etiam 
Ecclefiarum,& Monafteriorum,& aliorum fecularium,feu 
» Régulàrifm'locorimquorumcunque etiam iuramentò è 
confirmatiode Apoftolica,vel quauis firmitate alia robo- 
‘ratis ftatutis & confuetudinibus priuilegijs quoquefindul- 
:“tis& literis Apoftolicis etiam Marimagno, feu Bulla au- 
ttea.aut alids nancupatis eifdem Ordinibus,feu infitutis, 
racetiam Ecclefijs;& Monafterijs,& fecularibus,fen Regu- 
“laribus locissaut perfonis fub quibufcunque tenoribus 38 
- fotmisjao cum quibufuis etiam derogatoriarum ‘deroga- 


umorijs;aliffque efficacioribus,& infolitis claufulis, necnon © 


irritantibus,& alijs decretis etiam Motu proprio, & ex... 
reerta fcientia,ac de Apoftolica poteltatis plebitudine,aut 


‘alias. quomodolibet etiàm per viam communicationis, >.» 


‘feu extenfionisconcefsissae etiam iteratis vicibus appro 
‘batis & innouztisi etiam fi pro illorum fufficienti dero- 
“gatione de illlisscorumque totisterioribus;& formis, fpe- 
vcialispecifica,expreffla,& indiuidua;ac de'verbo ad ver- 
bum.non autem per claufulas generales idem importan- 
tes métio,feu quauis alia exprefsio habenda,aut alia ex- 
- quifita forma feruanda effet ; temores huinfmodi » ac flide 
vérbo ad verbum nihi! penitus omiffo,& forma in illistra 
«dita obferuata , inferti forent:; prafentibus pro e#preffis 
> habensquoad ca,qua przfentibus aduerfantur , illis aliàs 
“in-fuo.robore permanfuris hac viceduntarat fpecialitet 
: &exprefsìè derogat,contrarijssquibufcunque non obftan- 
**tibus. Roma die axvj. Nouembris:M DCII. è» x 


Alex. Card. Floren. Epifc: Przneftinus. 


Hier.Augucchius Setrete 


ONFERM ATIONE, 
E'CON'C'ESI ONE: 

L'è nni Dl: 3 
di vari i PRIVILEGI r E. GRATIEn!iGONGESSE, 
» eda concedere, gli Ordimi Mehdicanti,&non Memdi» 

i ganci fatta da Clemente VILPapa,di Frati Minori, del- 
La Regolar Offeruantia , laqual: addice il Padre Frase 
<.Ghrifpfato.de © Gapite Fonttum, Generale cho;ti della 
«anoltra Sacra Relizione de’ Minotiyin vnLibroschecom 
+ mandò siftampaleycon oérte Aggiunte a.2l Compendio 
dei Priuilegi Apoftalici:del qual Indulcosancorche fac- 





Pai ziha È 


4 e” ciamentionil'Autotesadel detto Gompendio}. eflò non 

pay a ro fitrova-ftampatone:i libri dall'Ordine; Ma però canà- 

Hp ‘594, to.dall'Ori ginale autentico è il detto Padre Capite Fon 
3. 

b Fiabe- . ‘ar tiom, Lit fi deue notare,che il godono tutte de; Religio- 


tur în CR 1 FLUÈ che;communicane:toi noftri Priuifegi;per virtù del- 


pend. c0-e 
mu. priui.. “di diuerfi Privilegi 
si 9-19». 


. leloro cone& [sioni . 


-fi2 ne promalloeb DI 29:33 


\LEMENS. PASINI ” 


AAA prrpetuani rei me- 
2 -moriams Dum fi raulires vben 
les. quos orde facer-dileBo- 


, tum filionu fratnum Mi. 
- noruwm regularis <obfèruan- 
tia inagramihtantis.Bctle- 


fia , cum propagatione Reli- 
gionis, ac defenfione r È 4U- 
&umento fidei Catholice , ac 
Sapio Ghrifti fidelium j40* 
duxit baélenus A in dies 
producet, di'igenter attendi» 


mus dignum quia potiurgdes 
biewm p putamus, Vt caffe 


tum profperuma, co tree 
lumomni dilizentia - 
vemussillius “uv. perfo. 
x 0I 


Et perche in quefto Libro tratto 
i, concefsi à diuerfe Religioni ya È 
parfo efler. cola importante metterlo. quia. come : ho 


‘ 13 19% munci 


mas Specia libus Vuaaribacdi 
gratis prefequamur . Hine 
eft,quòd nos Mora proprio , 


sex certa noffra festntta 
tenoreprafi insimmamnia, co 


fingula prinilegia ; vnmuvi- 
Fate emrempriones, prafertim 


non foluendo clericis fecula= 


ni bus quartam funeridium, 


quoad fratressinpoff:fsione, 
non foluendi quartam bu- 
sufmodi exsffentessac omniay 


è fingula indnlta,indulgin 


“ata; piccatorum remifisones, 


Sancia Clarayactertio de 

nitentìa nuncupato, ordi- 

nibusque illorumque fratri- 
busy 


grattas diéto Minorum s 
o 
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bas, monishibusfprovibus.cx ditli Ordini: MinoransiRe 
vtrinfquefens perfoninati gulasixObfsrukanti a;jte Pro 
que monaftrryssdamsibusnee: diricia Burgonfi Regnin Cio — 
elesis,@Jocts quibafiumgz falle: fdt plenamrctoÒit. 
etiam per modum extenfo: firbritatem abtinire:;; da ab 
nis, ftu communicationis. ovinibusquandik per Capi 
alias quomodolibet per quof- tulum altud Generalis dii 
canque Romanos Pontifices Ordinis mutatanon:fuerint 
pradecefores nottras , acper- inuiolibilitenobfirmati-de- 
n05 © \Sedem predicià. cons. bare;necnònregulami fa na 
cefsauthoritate Apuftoliea \pèr Sanum Frambi/iiar 
tenore prafentimm approba:. profratribus Minoribus in 
mussti innouanius y (par: Shtutars cbferuabilemi , me- 
peruum firmitaris robun ob- ritoriam &c. cum omnibas 
tinere È inuiclabiliterob . claufulisrenocatinis. Datum 
Firuari debere , ipfosquefra. Roniaapud Suntum Petri 
snessmoniales forores, perfo=.- fb annullo pifcatoris die 
nas.smonafteria,domusy Ec- xx. Muij;amillefimo Quià. 
clefias,& alia loca buiufimo- gentefimo vigelimo quinto, 
disomnibus ,tpfingulis pri- Pontificatus-noftri , anno. 
nile gij4 4m2n unitatitas s6x. Secundo i. . st . 
pisonibus comcefsionibus, in ci} r 
duliisssndulgentijs peccato...  WICHIARATIONE: >) 
ram remifironibus, co gratija. Lund tit ape 
quilufuis congregamonibus.-» Delmedefimo Clemente 
d&ioryusm Ordinum. aliorum VII. fopra la tommumione 
qui Quainum DA endichtizm » del di*di Pufqua} Aaqual: fi 
quemodplibes comeefiis y, @ trova feritta net Conuento 
cuaerdendis nigi nometiam di LVNCENTE del'Regnodi 
quibufais facuiratibs 4%. Valenza dell'Ordinede!Preò 
grata Joe prof-[f:vnss hegur dicatori; comemicertificò 
laris obfcruantia mon con. il Botto: Padre-miovFrate 
rraris, alijs ordintbus gui-. Vincenzo Gilftiniano prior 
bufepnque ron mendicanti-. el Gonnento di detr@Cità 
bussquanogelbet concefisso tà;deldetro.Otdine; da qual 
© copceditdis, vtirfhui, e ' fà cauara di)d;& fidelmeni 
& dere paffer) atquiebentin ‘tela icò meevgEtil 
omai, dpi intasperro Dotto Padre mivErà Giu- 
since rac far fpeciatisar canti bian Cortefedett@rdine de 
ceffa fuiffint 3 confvintionese naftro Padre Sah Francefco 
sa vltinzo Capiumlò Guneriali della Prowincia diCsttare- 
, Losq n3 
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nomi certifità; hauer vilto go: ilqual Veleduò diriatò 
fa. detta. dichiaratione:, & la fua vita ferbi \di ‘\elf@? 
eftenfione, autenticata dal in’[trittoiP-fuo ‘Veftovaàtò)? 
l'Archidiacono di Gironas. & il medefimo frofferna al 
in poter del Vefcono di Car prefente, cb tè si 
thagena D. Ayrez Calie- |» din 


T. Aurentius miferatione diuina Epifcopus Prenefinusy 
Cardinalis.Santorum Quatuor Coronatorirà unta: 
patussac maior Panitentiarius,Vniuerfis, acfingulisptà* 
dictas literas infpetturis falutemin Domino fimpiternami 
Cum falicii recordationis INNOCENTIDVS PapaIlT. 
inComcilio generali fatarrit,omnes vtriufque fexus Chri: 
Sti fideles.poffguam ad annos diferetionis perutnirint, fal- 
samfimelin anno peecata fua proprio Sacerdoti confiteri; 
ac iniunttam fibi ponitentiam adimplere, è adminusis. 
vPafihata Buchariftitie Sacramentum fufcipere debere, sti 
Si forte de propri Sacerdotss concilio ob aliquam rationabi: 
dem caufam ad tempus,ab buiufmodi perceptione ducerent 
abitinendum,alioquins& viuentes ab ingreffa Ecclefia av 
cers,@ morientes,Chriffianafipultura carore debere Ta- 
mus Sanctifsimus in Chrifo Pater, & Dominus noffer 
CLBEMENS,dininamifiratione PapaVII.fibi perfaadét 
mon fuifft intentionis Legislatoris|animas illaqueare fide=. 
lium,ad communicandumpracifi în dit Refurrebtionis Do 
mini noffri Iefùu Chriffi dummodofimelin anno confitean- 
tar, ad minus in Pafchate fufcipiant Buchariffia Sa» 
6ramentum in partibus Hi /paniarum , inquibus propter 
numarim communicantium effet impofiibile,vt indie Paf- 
che Euchariffia Sacramenturo fufcipere poffint Chriffi fi 
deles ipfosytn Hifpaniarum Regni buiufmodi ,fia prima. 
die Csnerum,v/que ad Ofamam RefurreGtionis Domini ne 
flri Left Chrifis proprio Sacerdoti peccatafua fingulis an- 
mis ronfefsi fuerint,@y intra difum tempus BucbariftiaSa 
cramentum ficundum corum meliorem confcientia difpofi> 
tioncin, © arcliorem mentis deuotionemfufceperit.V ua vo 
cis oraesia defupergobis fatto , Canoni buiufmodi fatisfe+. 
ciffe deslarause . In quorum fidem prefentes literas prole 
critariummnostrara fieri » figilligue noftri parui imprefsioè 
me muniti fecimus,cafque, manu propria fubferipfimuse 
Dat'Rome in Cameranofirefolitarefideptia, die decimoi 
na tertio 
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pertio menfis Fibruari, anno 1526. Pentificatus prafati 


Domini noftri , anno 3. 
Itaeft, Lawrentins 


Epifcopus Praneftinui, Cordina. 


his Quatuor Coronaterum manapropria.. è. >. 


Boimbafins . 


i ‘ MOTV PROPRIO. 


‘ Di PIO V. col qual pro- 
hibifce » che i Frati, del- 
Ordine de Predicatori ; 
pro per - vigor della 


olla » éleggere qual fi vo- . 


lia Confeflore; & àffoluer> 
É de ‘i Cafi riferuati, Et 
concede d i Pivuinciali del 


Tridentino à .i Vefeoui in 


‘foro cofcientie, acciò che 


poffano affoluere s & dif- 
penfare co i loro Frati. La 
qual Bolla ha mefla il padre 
F.Gafparò Paraffello in va 
Compendio, a che fa di cerz 


Parafel- 


ti Priuilegij Apoftolici eltra ]y;; 
eletto Ordine ; l'autorità, ordinarij. A 
che concede il Concilio » notanda 
Le \ Privilegi 


- DIVSPAPAV. ad perpituanivii memoriamy 8.10» 


° Romani Pontificis circumfpetta binignitas, honeftis pe 
tentium ‘votii perfonarum  quefub Religionisiugo abtif- 
fimo famulitum Sfatum , 3 falubrev: direchionens re. 
Spiciunt ad exauditionis gratiam libenter admittit, de 
duoribus profequitur opportunis  exponi nobis nuper fe- 
‘ cit diletus filius Prior Pronincialis Prouincia Hifpa- 
‘nia y ordinîs fratrum Predicatorum : quod cum in Buwila 
Cruciate fanta, & alijs prinilegijs, que ab Apoffolies 
Sedi concedì folent y detur facultas ehgendi confefforem 
idoneum' ab Ordinario approbatum , qui pofsit Chriffi 
fideles abfoluere»à caffbus' Ordinario referuatie ;} © è 
quibufdam etiam , qua dita vedi referuata funt reli- 
giof diéti ordinis , feu eorum nonmulli etiam ijs facul 
tatibas vti prefumunt, cy illoruni pratextu eligunt con. 
feforemialiguando , prater cos qui a fais pre!atis coruna 
confefsionibus deputati funt, quod aliquando in fpeciali 
eorum Vergit ditrimentum, quare pradittus Prior bu- 
militer nobis fapplicare fecit , quatenusin premifsis op- 
portunè prouidere de benignitate Azoffolica dignaremur 
Gr. buiafmodi fupplicatiomibus inclinati sur concef= 
onenI 
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ffanem Sante Crueiata, cd aliorum indultorum parti.. 
culsrium quan'um ad pradsltum Articulum eligendi com 
fafpreni., & abfoluendi è cafitus refirustis cum fratri- 
bus , &- fororibus montalibus totius ordinis p-edsétà 
ràm Promincia Hifpania huiufmodi, quam extra cam, 
vbrlibet locum minime babere , neque cenferi | fed noffra 
sntentionis exiftere , quod ijdem fratres , de moniales. 
quintum ad facramintum ponitentia , fer corfefiionis 
adminiffrat'onem d:fpofitioni fuorum prela‘orum fubie- 
ci: fint Apoffolica autforitate tenore paro perpe- 
tuo declaramus . Eifdem tamen pretatisin vfa butuf: 
modi poteftatis fe cum fubditis benignos  & facies ew - 
bibeant , presipientes mandantes, & infuper, quia fa- 
crum ccumanicum Concilium Generale. Tridentinum 
concefsit Epiftopis, vt abfoluere pof:int in foram ani- 
, ma, feu confcsentia ab omnibus peccatisy È difpenfara 
in irregularitatibus, prout Seffione 24. cap. 6. babetur 3 
né Prior Conwentualis , & Superiores Prelati diéti ore 
din:s, tamin difta Prouincia quamextra cam vbilibet 
‘ in hac parte deierioris conditionis quam clerici, aut fee 
culares exiPant eifdem Priori conuentualistà Superiori: 
bus Fralatis vt spfi per fe ipfos idem omnino pofirnt in 
fratres, do moniales diéti ordinis fibi fubditos, tam quosd 
abfoluendi, & difpenfandi buiufmodi, quam alias qual 
cunque facultates , cifdena autboritate , È tenore etiam 
perpetuo concedimus, & indulzemus , atque etiam de- 
olaramus decernentes , prafentes literas perpetuo dura- 
re, valere oc. ponuntur claufule fufficienter dero- 
gatoria aliarum in contrarium, dc» fufficienter confir- 
matoria buius indulti. Dat. Rome apud Santtum Pe- 
trum fub annulo Pifcatoris die xx1. Zulj 1571. Pontiff. 
catus nofiri anno Sexto, C. Melebioris . 


tàtergo. 


G.de Caltro. 


Segue | 


° PIA RATE! SE 
| G Fene vi Bréue dî PA O- 


LO Tetzo Papa , con- 
cello all'Ordine della Com- 
pagnia di Giesù: agcioche 
i padri Predicatori di efl- 
fa poflano predicare in quàl 
‘fi voglian Chiefe , Luoghi, 
& Piazze commùni : & ac- 
‘ciòche i Confeffori ippro- 


‘nati dall'Ordinariè poffànò 
affoluere di tuttii pecca-' 


‘fi, delitti, eccefsi, &‘colpe 


per ' molto graui & enormi s 


‘che fieno ; ancorche fofle- 
roriferuati alla Sede Apo- 


‘ftolica;% di tutte le'Cténfin!* 
‘re 3- ché nafcono da i me* 
i :’ ‘eccetto’ 
dé ‘i Cafì della Bolla delSì- 
gnore 5 & acciò chie poffa- 


‘defimi peccati 


‘no commutar'tutti i Voti 
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in dltre ‘bpere piè! ; faldo 
quel ‘di Gierufrlem , di Ro- 
ma‘, di Si Giacomo , di 


oReligion ,;&>Gaftiti. Ca- 


nai quefta Bolla da vn'ori- 
ginàle autenticato con fu- 
gello ‘autentico ; che me 
lò communîcò vn padre Ve- 
nerabile della Compagnia 
di Ciesù ‘del Collegio del- 
fa: Gittà.di' Valenza ;& 
pet’ ‘effer ‘notabile , volle 
inferirla qua con gli altri. 
Di ‘eflo godono i Confeflo- 
ri‘appronati dall'Ordinario 
Vdertà \hòftra fatra Refidion 
‘de'i ‘Minòfi délla‘Regoltr 
Offetnahtia ,.& tutti colo? 
che godono de i noftri Pri- 
uilegi. ea. 


MNBELE Yo 


Dile- 
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Dilc@is filijs Moderno,& pro tempore exiftenti,Prapofi- 
to» & Socijs Socieratis Iefuin alma Vrbe., ;* 


| , noftra canonice inftitutis,, 
‘'P'SALMVS'PAPA III. 


D Tletti filij falutem, o Apoffolicam benediBionem. 
3 Cum inter cuntlas folicitudines nofiras quibus nos 
_premit paRorale officium illa fit pracipua,vt greci Domi- 
mico nobis /uperma di/pofitione, mae animarum cure 
mon defit, ne tllum antiquas ferpens bumano generi jnimi- 
.6us indefeffum , Cv impraparatum inuadat. Attendentes 
igitur ad fruciusuberes quos in domo Domini battenus 
prodwxiftis,d producere non difinitis vere Religionis îri- 
_tegritatis /csentia,dodirine moribus,c experientia pluri- 
um in Domino confidentes vobis, quos alias Sociecatita 
veffram Dei Tefu approbandam,confirmando,tb benedicen 
.do,atqi perpetua firmitatis munimine roborido fubnoffra, 
co Apiftolica fedis protedtatiane fufripimus. Et cuslibit ve 
ftrum qui ad hoc onus idoneus repertuss® per veffrunz So - 
cietatis Prcpofitum,pratempore exiffentem,deputatus fue- 
rit inquibufmsis ecclesijsyt locissatque plateis communtbus, 
Sen publicis, e alias vbig; locorura clero, PS verbun 
Dei predicandi, proponendi, & interpretandi,ac eos viam 
veritatis edocendi &> ad benè beateque viuendumiita in ve 
bis verbo pariter,@ ex#plo adificentur in dominio bortan. 
dir monédi, Necnon illis ex vobis,qui prasbyteri fuerint, 
quorumcunq,vtriufg; fexus Chrifti fidelîum ad vos v/que 
accedentium confefsiones audiendi, è ped regi dilig?. 
ter auditissipfo, cx corti fingulos ab omnibus, & fingulis e0- 
rum peccatis criminibusexcefsibus,&y deliblis , quantum 
cung; grauibus & enormibus etia Sedi Apoffolica referua 
tis > a quibufuiscx ipfis cafibus refultantibus fententis,y 
cenfurissco panis Ecclefiafficis(exceptis contentis in Bullay 
qua indie Cena Domintfolita e$ legi) abfoluendi, atqg; eis 
pro commifsis penitentiam falutare tniungiédi,necnonveta 
quacumaq;per cos pro tépore emiffa(vitramarinis vifitationis 
limint beato» & Petri, tr Pauli Apofolorti de Vrbeyac Sane 
Cti Jacobi in Copoftella,mecnon Religionis et Caftitatis vo- 
lis duntazatexceptis)inalia pittatis opera cimutandi Èc. 
Datis Roma apud Santiù Petri, fub annulo pifcatoris die 
selulti,enno Domini 1595.Pontificatus noffri,anno fecdde. 
| ESPLI- 


PARTE BECONDATO 


x * 


ESPLICATION DI VNMOTV PROPRIO 
Di Piò V.confermate daGregorio XIII.Col qualriuoca * 
tàttefe licentie,c'hiuevano alcinè Done, per intrar.ne” 


‘iMonafteri de î Certofini, & d'altri 
ligiofî,fc ben fono Mendibanti i 


V Olli mettete quefta’ ef- 


plication nel fine di que. 


fti Trattati della Crociata , 
perche ftudiandogli., & li- 
mitandògli ; fini dimandato 
da molti , circa il vero in- 
tendimento , & intefi, che 
per l'ignorantia di ciò mol- 


ti haucuano fcrepolo ) do-' 


qual fi voglian Re- 

ì n det di ‘ - 
che' douèuàn far. Et noti: 
fi, che queft'Efplication, è 
conforme a quel, che fi of? 
ferua nella noftra facra Re: 
Mgion : & in tutto quel. che 
Yi dir, mi rimetto alla Cen- 
fura' di quel » che meglio. 
fentirà ,' & alla correttion: 
della fànta Madre Chiefa 


ue non bifogna hauerlo , & Catholica Romana. 
non faccuan cafo di quela © i, 
POIOV: SUPRA PA CV 


A D perpetoan rei memoriam,rigulariumiper fonareutte, 
que reliblo faculo, Dei fe obfiquio didiraverunt , prò 
commiffomobis officio quieti confulere cupientes ; ad ta e’. 
monenda que religiofum sarum propofitum impedina' pof: 
dunticuram noffram libenter intendimus, vt nulla re s que 
tas a disino. Cultu auocet , prepidita ficundurk ordinum 
Sfuorum rigularia inffituta, & Decreiuw faeri Coneily 
Tridintini , tranquillir mentibus gratun altiftimo ‘impeni 
dere pofsint famulatum. Quia igitur. &» Cartbufenfim 
Ordinis , &y aliorum regalarem vitam: profitentium quits 
mon param /olet , ficat accepimus perthrbari , proprerta }. 
quod mulisres modefia matrimonialisoblita, domus,ac mo 


mafferia sorum contra ipforum inffituta: pretextuconfef» | 


Sonalium.aut aliorum literarumApofiolicaritingredi au> 
deantsipfis etiam Abbatibus,Prapufitis;Priovibas de alje: 
Prafidentibas,aliguando reeufantibate:retiniitvbas non 
Siae magna corum maliffia, net finte gnaui lsicorum'etiamè 


offinfiont,ae frandalo,fi quando admirti nimit farle vidra a | 


Bur Huitrei prowidive volente:SMotd proprio,ci ta-cirtas 

Sosentia,ac de Apoffolica potiffatis plinitudine,tmnbss@ fin - 

Eulasfacultateszae licentins Iingridiendi pr nafisria,se di 
w‘“S 
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mus Carthufienfium,cy shoram quorumeunque Ordinum,* . 
etiam Mendicantiuns mulieribus cuiufcunqueffatus, gra» 
dussordinis,conditionis,c quacunque dignirate,atque prg- 
eminantia preditissetiani ComitifsssyM4 archionifi15, Due 
fis fub qusbufceunque verbarum tenoribus., &formis, 
cum quibuftunque etiam crd faire derogatorijs 3 
aljsque- fortiorsbus safficacioribus., &y infolitis ciaufutis 7 
mecnon irritantibusdecretis ab Apoftolica Sede, quomedo: 
cunque drei aa rie probibentes mulieribus qui»: 
dem pradicias facultates, &y licentias pretendentibus fub.. 
excommunicationis late fententie pena poftguam baruma.. 
literarum notitiam babuirint, a.quanon pofsint abfolui 3; 
Rrattrguan in morsisarticulo ne diéhas domus + &» mona, 
eria ingredi audeant Ipfis vera manafiriorii;c conuene- 
suum Abbatibus, Prapofitis,Priorsbussè alijs Prefidenti- 
bus quocumque nomine vocentur, Ce sorum monachis , ca-.; 
nonscis,&r fratribus.fiue mendicantibus. fine non mendica... 
tibus,fub priuatsone officiorura, qua in prafintia obtinent + 
e inbabilitatis in stese fila, &y alia omnia » èr /uf- 
penfionis a diwinis ipfo fatto » fine alia declaratione incur- 
rendis peenis,ne eds fotrodusire, admitterevà prafumantr; 
mon obfiantibus &-e: Datis Rome apud SantiumPetmusti 
Sub annglo pifratordi die 23. OdFokris anno Domini 1566» 
Pont{ficatusnofrk Anno primo. 23198 
aupati. ts 4 
| att» @nfermation di Gregorio XIII, 
L1geon") | a, U-c * % 
iù REGORIVS Epifcopus feruus feruorum Dei, . 
ad futuram rei memsoriam.V bi gratia, indulta., ab. 
bacfide.cone:ffa facceffis temporis incommodum.efirreno». 
Siuntur:expedit illa sretel prafidansie confilio fu bmoneri..— 
roinde fandlimonialium quiesi,&o tranquillitati,confule-. 
re,atquei omnia,qua illas d /piritualium rerum cogitatio- 
ne,eexcretione auocant impedimenta tollere, periculag;s 
& frandala.ab cis remmuere cupientessa utboritate prafen: 
tium reuocamus,tabelamus omnes) dr qualunque dicen- 
tias,.ac facul'ates ingrediendi mondfferia , domus , &-locd 
monialium,ac etiam viroryo quarumuis Ordinum.quibif 
mis etiam Comsitifiie; Manchianifiis,Ducifsisy@y alijs.caiuf 
cunqui flatus,t conditionis mulieribus, ae etiam. omness 
"Renania 
ra ca 


no 
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loca ipferumfantBimonialium', qaibufeuingue ètris vtiare 
“eîufdem fhatus,dp dighitatis, tata a'predecefforibus neftri, 
‘quametiam d nobis, Sedis Apoffolira Legatis aut alijsy 
© quibusvis quantumeunquei vrgentibus caufis . fub qui- 
‘ bufcunque tenorsbas do eitam‘derogatariarum derogato- 
ryjssrenocatorumrefiritlorijs aliisgrie efficaci: ribus claufis- 
lis irritantibusque,co alijs decretis tram Motu proprio, 
certa fcientia, deque Apoftolica poreftatis plenèrudine , at- 
0adImprratorum, ‘Regum, Reginaram , \aliorumque 
Prisscipam contemplationem,velfupplicarionem conceffasy 
‘Confirmatas. atque etinm iteratis vicibasremocatasi calfa- 
must annullamas lteras deflsper ronfeas, &procifus 
babitos per esfdim. Inbsbentes ciftemqui illas obtinue- 
‘rant fub excommunicatsonis peerta . ipfo fatto incurrenda, 
Super qua d nemine ; niffà Romano Pontifice ( praterquam 
“in mortis articalo) abfolutionii benefi;ium pofiît impertiri, 
ne ipfarum liventiarum pretentu*monaffersa basufmodi 
‘ quosis modo sd audrant, Abbatifiis vero, neenon Abba 
‘erbus conuensibus,ac +51 monafferivrum vtriufque ftxus 
Suaperioribus, cy prioribus , coe:perfonis quocurque nomine 
vocentur , diffritté precipimusfub radem excommunica- 
tionis pena,neenonpriuationis dignitatum beneficiorum , 
‘@& offrioriate firorum,ac inbabilitati: ad illa, ©& alia inpo- 

Ferum obtinenda,ne inmonafitria,dimus.& foca fua quo 
cunque pratextu buiufuodi licentiarum,& facultatum in 
gredi faciant vel permittane. Quinetiamfub cifdim penis 
spl facto incurr endis probibemussargue interdicimas omni 
us, quibuftunque perfonis'eceliffafiscis,ty fecularibus 
ac etiam ordinum quorumeunquetttam mendicanitum re- 
gularibus,me pratextu licentiarum ab Kpifcopii,vel Supe. 
rioribursquibus illasconcedendi in cafibus mcciffar stanti 
ex Decreto Concilj Tridentini tribustur,nè monafteriarp (a 
monialium pro bibita, frd necrfiiatibus vrgentibus dunta- 
xat ingredi,newe monsales fub cifdimponisillos alitiv ad- 
mittere prafumant:non obHantiaus e bic ponuniur clau 
Sula fufficuenter contraria reuocantes. Datis Rome apud 
Santum Pitrum-anno Incarnationis Dominica mijltejsi 
vmo.quingentefimofiptuagefîmo quinto I dibus lulij Pon- 

tificatusnoffri anno quarto, ‘*\° AL aver: cs 32 
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v.. SOMMARIO 


Sefiprobibifce in quefto Mo . 
\.twproprio,l'entrata delle 


donne nelle cafeet.borti c6 
ev giutia i Monaffcri.nieta 
Sefiprobibifcs l'entrata del- 
. le Princip:ffi\Infanti, Re 
gine, Imperatrice.n, 3. 
Se de dine,.che fonno ammeffi 
de I urs.ò per viadi priti- 
legio,poffano menar c8 loro 
ee sche ordinariamente 
ACCOMPAgNano, Ri,4. 
Sele dinexehe entrano,ò quel 
li,che l’ammettono,non ba- 
utdo notitia di queffo Mo 


su proprio sincorranonel- 


la Genfure di effò.taue 5» 
Se lt Donne, che entrano per 
virtà di qualche licentia 
data doppo della data di 
« queffo Motu proprio, @ 
. Gili. che l’ammiettorna;incor 


‘ vana nelle pene di effo.@\ 6... 


Se folantente in qu:ffto Motu 
, proprio fi probibrfce l'en- 


\» srata dille Donne, che ene 
° . dramo per virtù d'alcune 


licentie rinocate,mu.7. 
Se i Religio fi.che amrmettano 
le Donne,penfando , che în 
> questo Motupraprio fola. 
mite fî probibifce che entri 
no pvirtù delie itcé:se ri- 
mocate icorrano nsile pene 
\ Zefo cStanate,ct lo medefi 


ma j fion'è, delle Dbne,cebe Se entran 


\ eptramo cò queffo tit. mu.8. 
Se anchora incorrano nelle pe 
neieffo ebennte i ‘Religio. 
diche cbfamano l'entrar le 
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: Dime ne i AM onafferi, de 

- colero,cheff mettono.a par 
lar con effi di /patto, detro 
. deiMonafferin.9. 11. 
| Se incorrono nelle medelime 
pene ammettendo , una 
trafcurata fanciulla ne i 

«Monaferi.mu 1... , 

Se psr cagiond’ona grawe in 

= fermità; poffa sanziannio 

ehe medica efer. antmeffa 

. détrodeî Monafferi, pme 


\-. dicar t Frati infermi n 413 


Se incorrono in queSte pene i 
Rgligiofi , che ammettono 
de. Donne nelle, Sacrsffie 
dei Monaferi,mig + 

Se peagibdiprocefsione, vi- 

gilia; HA funerali,ò p 
cagiò di qual fi voglia altro 
officio pio,peffano intra» le 
dine,me i.Chioftri dti Mo 
| naff. e qual fia.inqueffo 
cafo l'officio piom1g.61:18, 

SspofavnFrelatocomadar 
che fi faccia ma procefib, 
accioche entri uma pfona 
pricipale nel Chioffto,n16 

Se le DOney che entrano. nei 

Chioftri,t4to pcagid d'al- 
cun'officio pio,come per al 
tri vifpettibumani, et cat- 
siuizincorrano în quefe pe 
neyet è la medsfima g ffione 

de i Religiofi. che l’ammet 

, teffero pelidetti fini n 17 
le Donne nel 
 Chioffro), poffano entrare 

mel Deprofundinu. 18.» 

Se poffano en:var ne} Capito- 

o,guadoin effi fi da la pro 
fefison 


o Fefsion. ad alcun Nouiz-: 
gori 8, È var si ei 
geffnits gli offlcipdij.. fubito, 
lO LAI Dio 

-I PIOIMI:D9. i DO it...) 
Se fisendofi la*profefsionia 
- matinaipofanò :ftr. art! 
someffa la farale donne per 

è vedere ilChioffro,nu. 20. 
Di chevfficio fon priui ipfo 
siFmre 1 Religiofi che incor- 
oilpana nélle pene di quefto 
! Motu proprio nu.it.: 
Di che c:fa è privo uno fuf- 

| ‘pifo è Diusnis nu ibi. |’ 
Seincorre nelle pene di que: 
fio Motu proprio uno , 
C'ebe . freritamente meteff: 
Ville dorine nei .Monafféri. 
DI mom. 22. v/queratiimi 
mipgmozz. ig st 
Chi pogi afPoluer dì quefti pe 
MRS: "7 277"TET FARIDIMEDI RBL, 
Se della fufpenfione ra Diui 
cs mis.poffino affoluere ‘i Con 
iD:frffors per virtù della Cro 
Telatammurzgo n? VU -. 
Sé per vivrai della Crocéità 
 poffano i Religrofi efer ba- 
° bilitati per gli Offiet'dit 
PoOrdine nu. 350 it 
Sci Prowinciali dei Mendi- 
canti babbiano autorità 
in qu>lch» cafo pir‘affol 
iter tloro fudditt dalle pe - 
» ‘vs del' Motu proprio n 30. 
Sei Confeffari de gli Ordini 
"AM rndleant'’habbi ano Pri 
È silirgio di quifto thedeff 
 ao;ibidi, TO a 


x è 
î a 


.* 
) 


dc 


6 
I TE primo;'ehe fi:deuc no 
-Abtarè che quefta con- 
giuntibne ; Fe,4° mefla' trà 4 Glo. in 
quefterdne parole 40445; BI c Quere- 
mondfferia: nons'ha da pis lam. de fi 
gliar nel-fuo proprio fignifi- #04, 
tato;fecondo ilqualifi mette 
fra due nomi , che &ignifica. 
nodiuerfe cofe ; ma in que- 
fto fi piglia imipropriamen- 
té; &fignifica ‘tanto, comè 
quefta difriuntiua, Sem we... | 
Sime che indtaHiano è Fiftef- 
fo,che;O;la qualfi fuot met- 
ter tra due nomi diuerfische 
fianizcanò ilmèdefimò , co- 
me nota-<il Parormitano. è b Puos. 
Et cofiinquefto toga l'i. 24M- 
fteté fignifica quefta , pàro: Polia 
la; domdsichequett'altra;mo delter. c8- 
srafferia:'certo farébbe af teras , de 
fordo-ifenderei chè per que nefiript, 
i prolfibif- . -.. |. 


- .4A Pa 


fto Motu pe 
fe Fertrata delle.donnevnon .. 
folamiente ne i Monalteri) 3)... 

dnélie tate: anchéra ;' the 

offero anfèfiàt di Monafte- 
fi.Còfi tiene il Navarro. et? € Nanari 

* 2° ‘Da doue paresthe s'in Mc. sta- 
ferìfca,clre già. chie qui mon !4MU5 
fi puohibifcà altrosche l'en dd A 
trata, & ilriceuimento de i Gal 
monafterische le dontie, che 
exitreranao negli horti dei 
‘detti motiafteri ;'-entrandò 
per le porte di'efsi;& nohide 
gli niohafteri AG incorronò 
ini‘atiefta '(comimunica ;'nèg 
frati;che Viftrodicono« è:ri 
ceuono,incorrononelte Cel 
fares&i pelic'im etto deicrit= 

3 te; 
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te; perche gli horti, noh fo- 

no monafteri: & comef que- 

fta Legge fia penale,efforbi= 

tante,& odiofa, nonis'ha dg. 

‘ eftendere fuori del.cafo,nel» 

qual parla:però già,che par 

la. in Monafteri, non s'ha da 

eftendere à igli horti, Oltre 

dL.quod che Innocentio IV.d dichia- 

sraslatto rando la Regola de i frati 

ra 6€ Minori del noftro Serafico 

Lar Padre $.Francefco con la 

in comp qualfi. prohibifce l'entrata 

tit ngresteifrati ne'.Monafterij.del- 

di mea le Monache; dichiara : che 

firia mo per monafteri » s'intendono 

nralimn, fol.mentesle cafe de’ Mona- 

Îi+ >: fterixeome fon'i dormitori, 

"UU — iGChioftri& le-ftanze inte. 

pe e) riorir& l'ifteffo dichiarò NI 

bel de op. colo IIl..e per tanto,gid che 

ji cod.gî. 10 fimil cafo vi fia certa,ter- 

f.10... Minationspar che nonrfi deb 

minime ba variar . Nondimeno fi 

ff. de leg. deve. notar è che Gregorio 

XIJL neHanecnfermation di 

quelo. Ad atk proprie, non fi 

conterta con dire;domwus 

monofferia, ma dice , Mona 

fieria, domus, ce loca fi. 

Dalle quali parole generali 

‘ par che ancora prehibifca 

l’intrata de gli horti de’ mo 

nafteri. perche quefti luoghi 

fono de’ Monafteri:& quefto 

mi pare più ficuro, & vero » 

& cofì fi prattica , quando 

gli horri fon vniti à 1 mona 

eri, & non quando foflero 
feparati. 

3 Secondo fi deuenota- 
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re,Che qui fijriuocanò tutte 
le licentie date è qual fi vo- 
glian donne;ancotche foffe» 
ro ConteflesManchefè;& Du 
cheffe.Quefte prapriefpeci- 
fica quelto Motu proprio: 
Perchécoftoro molte volte 
fono.Patrone., & fondatrici 
de i monafteri, & farebbe 
parfo ad alcuno,che tai noù 
fi compretridefièrò fotto. la 
general prohibition. perche 
le cofe » che fpecialmente fi 
deuono notare,nòn facédofi 
di elle mentione: s'intende » 
che fi lafcino.Et pars che n@ 
mettendofi,altre,che quefte 
dia.ad intendere , che fotto 
della detta prohibitiones;no 
ficomprendano l’Infantie le 
Principeflc,te Regines$e lim 
peratrici*le quali poffono 
entrar fenza,che incorrano» 
né effe:nè coloro ; che l'am- 
metteflerosnelle dette pene. 
Perche fe fua Santità l'hapef 
fe voluto comprendere:par- 
ticolarmente. .l'hauerebbe 
detto; noiche inefle. per ca- 
giondella dignità, & pree- 
minentia maggior,c'hanno, 
vi è maggior caufa che nel- 
le Ducheffe , Marchefine & 
Contefle . 

4 Inoltre dubito:Se que 
fte Signore intrando ne i 
Monatteri ; ‘poflano menar 
con loro , quella compagnia 
di Donne,chele fogliono ac 
compagnare ordinariamen- 
te? Rifpondo; di fi; sai de 
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itPriuilegio,& la ragion co- 
cella ad vno ; è concelfaan- 
cora à i lorocompagni ; co- 
me. tengono il Panormta- 


i. no,& Angelo.fEtcofìi colui;! 


che conforme alla Ragion; 


‘ può afcoltar gli Offici Di- 


uini in tempo d'interdetto 

può menar feco quefti ; che 

ordinariamente fogli»n ac> 
compagnarlo:Er.còfì fi deve: 
dire mel noftro cafo;che gia, 
che quefte perfone,poffon'in 
trars& effer ammeffe; debbo 
no effer'ancora ammefle le 
donne,che ordinariamente , 
le foglion'accompagnari: ol- 
tre chei precetti morali mo 
ralmente s'hanno da efpli- 
care:& come quel, ch'è co- 
mandato in quelto AMotx 
proprio fia precetto. mora- 
le , moralmente s'ha da in- 


tendere; & parlando moral-. 


mente ; non ha da voler fua 
Santità , che vna Signora di 
quefte, entri ne i detti Mo- 
nafteri . fenza la compagnia 
delle Bonne,ch'è folito me+ 
nare . Nondimeno awuertif= 
cano quefte Signore, chenò 


lafcino intrare condoro ; fe- 


nen poche,& quefte di mol- 
ta confidenza: Di maniera 
tale,che fi fugga al pofsibile 
ogni fcandalo , che poteffe 
nafcere s per intrarui ogni 
forte di donne vecchie ,.& 
gioueni.Auuertifco ancho-. 
radi.Preiati. che l'auifano. 
di quefto, il che fono obliga 
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ti; quelte Signore reftera 
no molto ediucatre, L 

3g (“Il terzo che fi deue n@ 
tar'è;Chele dine che entra» 


no pet virtùrd'alcune licta e 


tie.c'haueunano;hauendo'no- 
titia di quefto Mozz propr:o 
reftano fcommonicate 1p/@ 
lure & niun non le può aflol 
uere > fe ndr il Papa è colo- 


ro,c'haueffero fa fuarautoib 
tà Difsi, hanendo notitia:di 


queflto AM stu prop io.; per- 
che non fapendolo nonvin- 
corrono in quefta fcrommu- 
nica come confta dalle fue 
parole. Pofguam barum ne 
sitram babuerint. Et fi pro 
ua, perche verun non incor- 
re pella fcommunica mag- 
giorsche non fia ftato contu 
mace;&'effendowni il peccato 
mortale: % l'ignorantia vco- 
me.non fia crafla della Leg- 
ge. humana che probhibifce 
qualche peccato atroce,con 
Scommunica; ò altra cenfu- 
ra;ifeufa coloro, che nò fan- 


no: come dice Silucftro., il: 


qual fegue il Nanarro.g 
‘6, liquarto che fi deve 
notar'è, Che.qui folamére fi 
prohibifcel'entrata delle dò 
nesche intrano per virtr del 
le licentie per effo riuocate, 


& fenza le liccntie date dop. 


dilquefto Motu proprio; co- 

me dppreflo fi dird;& confia 

dalle. parole di quefto Moss 

proprio ibi; Predidlafscul 

tates, vil licentia Prosend. n 
; 4 pitu,. 


& Tradit 
Naua. in 
Man ca. 
27.4. Ga 


2% 
bussBardcotofo,th'eptrafi 
ero per virtù. d'altre (Heen- 
tse,concelle doppo; rion tin- 
corrono in quelta Scommu-; 

niggint i Religiofische lam 
mettono.fanho:contra que; 

fto. Motu..proprio , perche 

ghi folamente.parla deile li- 

denitieé concefles lequali riuo 

c2;'& fe ben'haueffe parlato; 

delle: licentiè da conceder: 

fisnon facédofrin eflu efpref 
famentione di quefto Bre- 
ue;patrebono entrar le det- 

te donne) alle quali foffero 
dappo.coceffe le facoltà per 
wirtiici.effe fe ben ‘in quelle 

non fi faceffe: efpreflà :mern 

tion di eflo : perche la detta 
Claufula fi mette per mag- 

gior cautela,& in. molte po- 

che Lettere ; fi mettono le 
prime:Lettere;.che fi. tiuoca 
no:perche-lo' ftile della Cor: 

te Romana; è tiuocar fotto. 

d'ivna rivocation»generale , 

ogni particolare, xche in ela 

fi pretende anmollare > &ri-: 

uocare ; come rifolue eccel-. 

bFeli. inlentemente Felino bd. Ne vn. 
c.nommul- Sommo: Pontefice può legar 
lt.de re le.mani di Sacceffori, avciò 


feriptis. che n6 poffono rivocar quel; 


Panorm: c'hanno conceffo , fe di quel 
inc. inf'4 ron fà efpreffa mentione de 
snialib. verbo ad verbum 
Syluefir. 7 Ilquinto;che fideu 
vis. priu. notar'è;Che in quefto Afotu 
guio, proprio non fi prohibifce ef- 


preffamente l'ehtrata delle 


dopne,che'non hanno le fa- 
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colrà&-licentie per ferri 
uocate seni quelle ; chela 
hanno,fe intraffero per altrà 
rifpetti:Perciochealcun'huo 
mini Dotti ; guardando:nom .».sr 
altro che la lettera di-que- . . 
fto AMota:proprio ardirono, 
d'affirmare sche de donne + 
ch'entramano, non permittià ‘© 
d'alcune'licentie.rivocate:9 
ma.fenzaJicentia;, & i.Reli» 
giofi;che l'ammettenanon@ 
incorrenano nelle>fiene «dib 
quefto Mors proprio perche: 
in effo folamente fi probibi» 
{ce d'entrata, & rideuer di 
quelle, ch'entrano per virtù 
delie ticentie rinocatesiMas 
fe bene quefta Legge è pena 
le;& efforbitante fi denie- più 
guardare la intentione &l® 
ragion, nceila quale fi fondas 
clre ba lettera diella; come Gi 
prona im Zurky i &t ciùobto»)5 Cap. fi. 
fra Pietro Martinez imwnde regi» 
fimit'cafos &:la fùa mente puro 
&ilfuo fondamento'è > pert,;, he fp 
che s'inquierano i Roligiofin p,;. p 
&:i'Secolari fi {candalizanO: rude in 
vedendo intrarte domne me-4.part.2. 
Monafteri) ; la qual ‘cagion par. 
tanto}& più milita nelle 
né; ch'entrafitto ‘fenza vinse 
tù di qualche licenttia,che ini 
quelle, ch'entrane per'virtà 
delle Jicentie,fe ben rinoca> 
te: perche ordinariamente 
quefte fono perfone princi»: 
pali,della cui entrata 'tiori ®& 
fcandalizano tanto i Secola 
riscome vedendosche entra? 

no 
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no, quelle.che,non hanno tai 
licentie,trà.le quali vi fara 
no.alcone » la cui fama fia; 
macchiata: per il che il Na- 


manda,che guardino Ja clan 
fura le monachesche la fole- 
uan guardare;& quelle,c'ha- 
uendola qualclie répo guar- 
data l'haueffero rotta » s'ha 
da guardar la fua mente ; la 
qual'è i, che generalmente 
tutti Ja guardino fc ben non 
mai l'haueflero guardata. 
Et cofi dichiarò doppo. Pio 
V. per. gli dubbi; che vi po- 
teuan’effer da parte d'alcu- 
ni, che fanno più protefsion 
di guardar la Lettera,che lo 
Spirito della Lezge;& il me- 


INarar, defimo Nanarro / glofando, . 


in c. fta- vna Etranagante di Grego- 
tuimus, rio XIII, con ka qual fi pro- 
199.3. hibifce fotto gravi pene che 
44. non fidia:cofa, veruna per 

ant orrener la Giuftitia,& fauor 
Prada. nella Corte Romana » dice; 


Sul che nelle medefime pene in- 


84.3 BIO 


ja Giuftitia ad: alcuno; che 
la pretendefle -, dalla Sede 
Apoftolicazpoiche milita la 
medefima,& maggior ragi o 


corre colui,che deffe alcuna. 
cofa per leuarfi,0 prolungar.. 
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ancora în quefto cafo, & più 
fi deue guardare allo Spiri- 
to della Legge, che alta Let- 
tera.Alcuni negano il fopra- 
detto hauer luogo ‘nel no+ 
ftro cafo ; dicendo ; che più 
milita Ja ragion di quefta 
Legge nelledonne,che entra 
no per virtù delle licentie ri 
uocate,che in quelle che en- 
trano fenza quefto appog- 
gio : perche in quefto Motse 
proprio volle fua Santità re- 
primer la libertà, & occa- 
fion d'alcune perfone,le qua 
li per virtù d'alcune Lette- 
re Apoftoliche forzanano i 
Prelati,&i frati, che l’am- 
metteffero ne i loro Mona- 
fteri, doue ftanano alcuni 
giorni per loro deuotione :' 
& quefto pare , che fieni»» 
fichino le parole del Mo- 
tuproprio di Pio. V. ibi; di- 
Clasfacultates pratendenti- 
bus Et quefta ragion ceffa 
nell’altre donne; poiche non 
poffono sforzar i detti Pre- 
lati; & gli Statuti delle Re- 
ligioni l'efcludono . Nondi- 
meno d quefta ragion fe ben 
apparesite,Rifpondo; che fe 
ben la caufa perclie fua San 
tità riuocò le dette licentie, 
foffe periguar ta detta liber 
tà, non fi però quefta la cav 
fa finale fola.Et cofi vi s'ag- 
giuhfe lo fcandalo de i Seco» 
lari, & l'inquietudine de i 
trati.Et perche alcune per- 
fone, fe fua Santità haneffe 
fatto 
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fatto vna general prohibi- 
tion , haurebbono prefunto 
eatrar per virtù delle licen- 
tie,c'haueuano , per ciò fua 
Santità efprefamente pro- 
hibifce d quelte perfone ri 
uocanda le loro licentie,co- 
me in cafo più dubbiofo. Et 
ciò ordinando in quelto ca- 
fo,parche prohibifca l'iltef= 
fo in cafo,che 1: dette donne 
non haueffero facoltà alcu- 
na » poiche in quefto cafo vi 
è minor dubbio & militano 
ineffo leragioni principali 
del detto Motu proprio. Et 
per leuar ogni dubbio, & dif 
ficoltà,dice il Nauarro, Che 
confultando con Pio Quinto 
fopra quefto cafo ; dichiarò 
ilnottro Mors proprio , ha- 
uer luogo non folamente nel 
le donne; c'haueuano licen- 
tie per entrar; ma in quelie 
ancora»che non l'haueuano, 
& dice ciò; che guardano i 
Penitentieri in Roma di pa- 
rer di Gregorio XIII. Et ac- 
ciò che meglio conftìla veri 
tà di quelto punto , conuie- 
ne, che rifpodiamo À gli ar- 
gomenti » che mi fono ftati 
fatti in contrario» 

ll primo argomento è; 
che quefta Legge è penale,& 
non fi dcue eftendere olcre 
del cafo , nel qual parla; fe 
ben vi fofle in eflo la mede: 
fima,& ma3zgior ragion; per 
ciò che come quelto Mot 
proprio parla folamente del- 
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le donne,ch'entrano, ò fòn°- 
ammelffe, per virtù delle li- 
centie reuocate; non fi deue» 
eftendere d quelle che entra’ 
n0,& fon'ammeffe fenza eo- 
lore delle dette licentie : fe 
ben in effe vi è la medefima» 
& maggior ragion. ° 
La rifpofta di queft'argo 
mento confta dal detto. Et .. 
rifpondo al fecendo. Che la 
Legge penale, s'eftende da 
vn cafo all'altro ; quando ia 
altra maniera farta frufta+' 
toria,ò quafi fruftatoria:pe-’ 
rò ; l'interdeteo meffo nella 
Città fi eftende di Borghis 
Et cofi, nel cafo del noftre 
Motu proprso , ch'è Legge 
penale meffa contra le don- 
ne,che entrano, & contra co 
loro » che l'ammettono per 
virtù delle licentie riuoca- 
te fi eltende contra quelle, 
ch'entrano , & contra colo-. 
ro,che l'ammetono fenza le 
dette facnità : perche in al- 
tro modo farebbe fruftrato- 
ria la fua prohibition ; Per- 
che coloro : c'hauenan'alcu- 
na facoltà; la potrebbono 
abbruggiare, ò rompere , & 
cofi intrerebbono, & fareb- 
bono ammeffe come l'altre 
dicendo,che non vfauano 12 
detta facultd. Oltre chela 
Legge penale, fe ben non fi 
cltende è cali fimili, per vid ‘ 
extentionis; come dicono i 
Giurifti:Besetamenper vid 
irslufiorsssefieado.in efsi; la” 
mede- 
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medefima ragione come di- 
cono ancora Communemen 
m Cap. fi.te i medefimi Legifti.m 
- civ”. Il fecondo argomento è : 
fent. Che la dichiaration di Pio 
pic V.& di Gregorio XIII.finiro 
radit ». 
Naus.in 99 CON le loro morti:perche 
Man. ca. © cofachiara,che l’intentiò, 
27.nu.72 la volontd,& 1l voler dei S6- 


sn fine. mO Pontefice, 2 quando n6 
‘mCap. dica, chefiofferui efpreffa- 
Gratisfa. mente per fempre, finifce 
de referie con la fua morte: percioche 
sis .ib.6. 2) prefente non fi può alle- 
gare in giuditio , nè fuori di 
effo.Rifpondo,che quefto nò 

è dichiaration della volon- 

tà del Papa,la qual dura mé 

tre egli vive:ma è dichiara- 

tion di quelto Mau proprio 

la cui ragion più milita nel- 

le Donne,che fon ammefle » 

.  fenzalelettere Apoftoliche, 

che «quelle, che fi ricenono 
con colore di efle,come c0o- 

‘ fta-dal detto:laqual dichia- 
ration, non fi finifce. con la 
‘morte, come non fi finifce la 
dichiaration d'altro qual fi 
voglia Dottore » che doppo 
morto;s'alleza in giudicio , 
& fuor di eflo. Et quefta di- 
chiaration, poiche la diede 
oCap. il Sommo Pontefice, 0 che fe 
pro vene ce quelta Legge, al qual ap- 
fergiir partiene interprecarla,&. di 
fa % n. chiararla.durerà,mentre du 
timi. +, Terà quefta Legge,& non fia 
p Tradi efprefamente riuocata.. f 
turà Na Quefta Verità, fi comproba, 

“ sa.inma con molv'efempij,di dichia- 
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rationi?, c'habbiamo di Pio mali La» 
V.con lequali dichiara alcu 1110.6-23 
me Clanfule,ofeure del Con- 179 


.cilio Tridentino » che verun 


non potta dir,che finirono » 


«con la fua morte:poiche veg 


giamo;che s'allegano in giu 

dicio,& fuori di effo.Chi di- 

rà.che finì conla morte di 

Pio V.g l’efplication del C6 9 Tradi- 

cilio Tridentino, doue fi di- !#" #8 

ce che coloro che fi fpofaro #9 f&- 

no infaciem Erelefia con le eg 

debite folennità; effendo il ,, paso 

matrimonio nullo,per qual- 

che impedimento occolto : 

non ha necefsità di fpofarfi 

publicamente con le folenzi 

tà del detto Concilio , otte- 

nendo difpenfa del detto im “ 

pedimento?Chi dirà,che fi- , 

nifce quefta dichiaration cò 

la morte di Pio. V. c6 laqual 

dichiarò , ‘che l'affinità , che 

nafce da copula illecita » in 

terzo, & quarto;nè. impedi- 

fceinè disfa il matrimonio. 
Nondimeno m'hanno re- 

plicato contra,con dir : che 

di quelta dichiaration non 

vi fia teftimonianza auten- 

tica, accioche fe gli pofla 

dar credenza in giuditio, & . 

fuori.di effo. A ciò. Rifpon- 

do;che per il foro. della co- 

fcientia,del qual qui princi- 

palmente trattiamo; è fuffi- 

cientifsima, teftimonianza 

quella d'vn Hiuomo rito dot 

to,& tanto di fanta vita,co- 

sil Navarro. » Et l'yfo CO- r.Argeo. 

mune 
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rum; que mune della Chiefa Romana, 


docet. 


idem Na Nuntio Apoftolico in 
uar n A 


potogla 
munstio- 
ne 3. 


&il veder , che cofì l'vfa il 
Spa» 
gna‘, & i noftri Padri Reue» 
rendifsimi Generali, & Co 
miffario generale della no- 
ftra facra Religion con au- 
torità Apoftolica il prati- 
cano cofì . ( 

8 Ma amuertifco alle 
Donne sche fin'hora fon’em 
trate,non per vir:u delle li- 
centie riuocdte , & ai Reli- 
giofi, che l'hanno ammefle 3 


‘ penfando , che quefto Mota 


fNauar. 


proprio non parlaffe in que- 
fto cafo,che non fon'incorfe 
nelle pene in effo meffe: per- 
che l'ignorantia della vera 
intelligentia della Ragion- 


humana;ifcufa dal peccato , . 


almen mortale, fecondo In- 
nocentio.Ilche fi conferma; 
perche i molto Dotti,confi- 
derando le parole di quefto 
Motu proprio. non féppero 
ciò, 8a i Sacri Penitentieri 
in Roma;parendo dubbiofo. 
Eglino confultorono fopra 
di ciò con Pio V. come affer 
ma il Nauarro. / Dunque fe 


bi fupra i molto dotti dubitarono in 


uefto;non è gran cofa, che 
coloro,che non fono tito : 
fia. parfo il medefimo:Dal- 
ehe firaccoglie, quanto l’i- 
gnorantia gl'ifcnfa dal pec4 
caro, & dalle pene; che por- 


ta aunefle : ft di più, che in 


efio fi frommunicano lè 4:09 
ne che con ardire. entrano.;. 
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& fi galtigano con grani pes 
ne i Religiofi ; che-céri bal. 


danza prefantuo(#Pattimeg-i\ °° 


tono dentro: come’ 


appieto Mi 


‘fi dichiarà;&# quelle;chètr= *. 


trano, & fon ammeffe*còl 


detto colore;non fi più ditè,.. 


che fian'ammefle.& entfàno 


con ardire prefuntuofo» +’ .. 


9 Ilfefto, Cheimoltofi 


deuono notare , foho-quelte — 


sob, 
L 


Li 
- è 


parole del Motu: proprib: 


Ne cas introdeeri advitttere 


vè prafumant. Dallequali 


parole fi raccoglie , che-miòî 
folamente incorrono nelle 
pene di quefto Aotw pro= 
prio,i Religioli,che introdu: 
cono le Dorne ne' Monafte- 
ri so le lafcian'entrare ma 


coloro anehiora,che doppo è 
che fono entrate,le riceuel- 

fero accormpagnaffero; & . 
che uo pr Prato Da 

loro. Quefta opinion’è del n 
Nusiletl & perche-fo che Neaua. in 
alcuni non auuertenddo alla 2° e 
forza di quefta parola», 442 | La 


mieterestianno detto,che fo- 
lamente incorrono in que- 
fte pene i Relisiofische met: 
tono , & lafcian entrare le 
donne ne i Monafteri,& non 
coloro; che doppo entrate 3 


l'accompagnano; & guftano * 


di parlàt con Toro:mi'tratte 
nerò vn poco'iri provar'il'é6 
tràriocfer la Verità” Per 
dichiaravion' ,°& éliidentia 


delche;s'ha d'auuettire; che' è 
quefte parole; amimettertz | 


nella 
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i nella fua rigorofa & pro. 
; pria fignification , fignifica, 
) . piceuere,8 a provnar il detto 


ò il fatto;come.da snolti luo 


hi di Autori Latini moftra 
ins (uo Di 11 CAlepinoss & da molti luo 
Bionsrio QLi di diverfi Giurifconful- 
» ti, comproba il Rebuffo, & 
Bartolo, & fi proua ; perche 

e wna perfona;a cui fofle pro- 

+ hibito dalla Giuftitia, fotto 

; graui penesche non ammet- 

. teffe vna in cafa fua:incorre 

rà in effe,fe ben non mettef- 

fe la detta perfona ; ò la la- 

| fciaffe.in cafa fua , fe doppo 
entrata,& mefsa,confentiffe 

ai &fimettefle a parlar feco» 
& fi fuoldire communemen- 
te.ll tale ammette alla fua 

‘* conuerfation,& compagnia 
©; tai perfone, che vuol dire, 
trattas& parla.con loroy% il 
- .communrfenfo delle parole 
s'ha da feguire.Di più fi pro 
ua quefta verità, perche fe- 
condo quel,c'habbiamo det- 
go più fi dene guardarlo (pi 
.rito,della Legge, che la fcor 
za della fua Lettera.& il fin” 
«di quelto Motw proprio è 
-fchinar i peccati de i frati, 
&lofcandalo de i Secolari. 
Et quefta ragion milita tan- 

‘ to,& più anco conuerfando, 
& parlando di (paffo con.le 

‘ dorme , doppo entrate ne 
monafteri, Nè contra quefta 
opinione oftayche quefta di- 
fgiuntiua Ve; fi metta tra 


due nomi , che fignificano 


i “ Calepì 


«tra due nomi diuerfi,'chè'fi- 
.gnificano dinerfe cofe-Et în ui 


XA d 
vita medefima eofi, comfàr- 
.mt alla dottrina di Panor- 
‘mitano è & cofì pare; che 
«qui ilmedefimo fignifica 4m 


xPano.in 
c.inter ce 
teras. de 


‘ mrttere , che metterei Alche refeript. 


rifpondo col medefimo Pa- nw.4. 
normitano, & cò Nauarro y y Nauai 
‘che molteìvolte s fetondb'la 110-fiatma 


. materia di efsi fi tratta , fi 945.19» 
« gnifica il medefimo ‘che la 


q-3 10083 
congiunta, Bf. che'fi mette tf 


meet 


quelta materia , ammuttede 
non folamente fignifica mét 
ter dentro de' monafteri, & 
accompagnare; come tor- 
fta dal detto;& cofi-tton'fi co 
tentò Pio V.con dire. Ne#3s 


introducere, ma foggiuhge, 


Admitterevè,ch'è vna pàtd- 
la generica che compréndé, 
l’introdure,& l'atcompaghia 
re,& riceuere; come quetta 
parola , 4nîm4! comprende 
l'huomo; & la beftia. Si proe 
ua finalmente quefta opinîò 
‘nesper l'odio, che fempre'i 
SOmi Pontefici hanno ‘hand 
to della conuerfation;&prà 
tica de" Religiofi con feden 
ne,ne luoghi ancora non vie 
‘tati. Circa di che; fi dene 
molto notare vna Epiftola» 
che Scriue S. Gregorio d Va 
lentino Abbate, fa qualéri 


. ferifco qui.per efler notabili 


ley & l'adduce Gratiano z .. _..: 

nél Decreto. Perwmenit: ad 19.4.3ì 

nos quodin Monaflerio tuo; cè, Perne= 

pa/sim mulieres accedant,cp niti» 
| (end 
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.«(guodgrauius ef) monacos. laresmetterie , & ambmierte- f7s n101.6. 
tuos hi commatres facere, re, ilqual Secolare non'in- max. 
ci ex hoc incautam eum eis. correrebbe'ricllà fàfpenfion Cap. Se- 

°_communionenì babere Nòer a Diuinis,nè nelta privario, 475 -#P9 


“Ro° hacoccafone bumuni ge de refcri. 
meris inimicus fua e0s°, quol 
abfit,calidstato decipratzideo 
haiuste prac-pts ferse som - 

°° _monemus iv neque smuliores 

+ Sn Mvmafterio tuo deinceps 

ni qQuebibetoccafione permi:tas 
accedere,mneque moinacos tuos 
\ Aibscomm stresfacsre;stam fi 
| boc dimuo ad aures noftras 
quocunque modo peruene» it: 

Sic te feuevrifsime noueris vi 
_tionifubdendam,v: emenda- 
tiansstua qualitare dycate 

. pi fine dubia corrigantar. - 
| 0 llfettimo fi Ìdeue no- 
.tàr;Che qui fi metteno que- 
.fte pene folamente 2 colo- 
ro sche metteflero le dette 
donne, &.le -ammetteficro, 
doue pare,che non fi metta- 
no contra i Prelati, che co- 
mandallero metere? & am- 
mettere, perche la Legge pe 
nale.meffa contra colui, che 
fa-gleuna cofa,non comprè- 
de coluische comanda; & co- 
fente fare : conforme è vna 
dottrina, che doppo molti 
& Naua. rifolue il Nauarro : 4 Ma 
énman.c. per la parte contraria fa, 
e7.nu.5t che la Legge fi potrebbe de- 
U5> Idé fraudare,fe folamente quei 
Patata che mettono, & ammettend 
A dedonne; i (fecomelle 

gau.de - fo donne ; incorreffeco» 

datiss er Pencsperche potrebbe il Pre 
promif- | lato comandar ad va Seco 


nè. inhabifità de gli Offici 
dell'Ordine;& fecondo la Ra 
gione, a verun non deuono 
giouar i fuoi ingamni,& frau 
di;però dico;colorojthe co- 
mandano,metterle.;®* danno 
la licentia,& lo pefmettono 
incorrono nelle dette pene ; 


vcome confta dalla ‘parola, 


Admittere,% più chiaramèn 
te confta dal Mota proprie 


«di Gregorio X'IL.ibi;/ngre- 
di faciant,vel permittant;& 
«cofi dice il Nauarro. d 


6 Nene 
. gr in man. 
DVBBIO I. lat.c. 27. 
tt Dubito, & primo. Se pendii deg 
vn Religiofo riceueffe le d6- gi, 
ne,effendo già nel monalte- 
rio nafcondendole, non per 
cattiuo fine;ma per buono: 
fe incorre in quefte pene ? 
Rifpondo di non:perche qui 
fi metteno quefte pene,con- 
tra coloro;che prefuntuofa- 
mente le metteflero,& rice- 
ueffero come confta dalle 
parole. Neeas introducere 
admirtére< è prefumant . Et 
cofì dice il Nauarro , e che i 
Prelati,ò Frati.che ammet- 
tono le dette donne,innanzi 
della norîtia di quefta Leg- 
ge,o doppo efla,auanti della 
notitia della fua vera intel: 
ligentia , ò per dimentican» 
za,in conflidetatioh , Ò feria» 
plici- 


c Nauar. 
in d.c. fia 
tui mus. 
19.9. N% 
32. 


| e « - 


d Naua 
vbi fupra 
d in Su. 
cap.27. 
mU.15 5 » 
&U 15% 


f Seta lì. 
s.de.iuft. 
€ sur. q. 
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plicirà d'animo:non incorro- 
no in,quefte pene: perche la 
Legge,che.mette la pena co» 
tra coloro,che-prefumeran- 
no; far quel, che .per effa; è.. 
prohibito : non comprende. 
coloro che ciò facefflero-per.; 
fmemoraggine,inconfidera- 
tions femplicità,fenza ma 
litia, conforme a yna dottri 
na notabile comendata; dal 
Nauarro d in molti luoghi : 
&.quefto Frate non l'ammet. 


15 


metteno: in. quefto Motx 
proprio fenza,che vi fia ma- 
teria îdi ‘peccato mortale; 
per: folo! peccato venntale. 


Perciò che'!raccomindo di’. 


Prelari dellè ‘Religioni, che 
quando trotialfero alcuni !ò 
ro fudditi compreti nel de- 
bitò s che qui fiprohibifce , | 
inueftigano con diligentia , 
fe-vi fu malitia, & prefuntio 
dalla parte loro;& trouando - 
inditi) baftanti della loro 


re:prefontuofamente,fe non» fimplicità,& fincerità d'ani- 


con buono,&-fincero animo; » 
fecondo quel , che fi propo-. 
ne;& in.cafo fimile par » che 
tenga queft'opinionil Na- 


. uarro € dicendo; Che coloro» 


che con buon,&:fincerò ani» 


mo, accompagnano» & rac» 
*. colgono le monache, che f0- 


no vfcite del Chioftro,vedé- 
dole in qualche necefsità:n@ » 
incorrono, nelle, pene. mefle 

nel Decreto, contra coloro, 


che l'accompagnanno, & ri- 


ccuono;fenza efferui la ‘det- 
ta necefsità. La fopradetta.. 
Dottrina io la contermo,co 
l’altra del Soto , flaqual fe- 


gne il Nauarro,8&è,che mai. 
non s'incorre in irregularivà | 
per ragion di qualche delit- 


to,fe nù.vièil peccato mor- 


+ tale:perche dice il Soto; Per. 
? me è difficoltofo da crede- 


re..che fua Santità. voglia 
condannare alcuni; con vna 
pena cofi graue i com'è l'ir-. 
regularità, & quelle  che:fi | 


mo. 3 ancorche  trouaffero > 
qualche ftracuraggine. vé- 
niale:non gli inquietino, fa- 
cendogli cercare difpenta 
della fufpenfione ; caftigano 7 
dogli con le pene qui meflè: 
Nonlafciando di gaftigargli 


| con altre;fecondola.trafcu- 


raggine;laqualin quefto ca- 
fo,no'vi:deue'‘effere trai fer >». 
ui di Dio, zelanti dell'hono- 
redella Religion. — n 


D'VRBIO-IL" 


1: Dubito fecondo, S'yn 
Religiofo metteffe.dammet 
tefle vna donna matta,ò ba-.! .. 
lorda , s'incorrè’ nellè pete! 
di quelto Motu propr'e* Ri4 
fpcado;che pardi fi: perche 
quefte tai poflono incitarà | 
peccato , x inquietano gli | 
animi de i‘Reliziofì , cotì il 


-parlartoro!ridicolofo,& va | 
‘ne facetie,& fcuoprono quel 
‘che non veggono dentrò de 


i Monafteri,%'ordinariamé-' 
te di- 
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di Secolari;per lequai caufe Proninciale) è dal Guardia? 
sc. fa 4!ce Il Nanarro,g che le mo; no:del Contiento- col parer 
tuimus. nuche » che metteffero huo-: dè i'Di(tretiventrando la dé 
AÀ9.g.3. mini forfenati, & (ciocchi i na‘icon alquanti Secolari ho' 
n.39. nelloriftretro delle foro ca-:. nòràti; che fiano? teltimonî 
h Naua. (e;incorreriano nella cenfu-  dell'honeftà ‘dei Religiofi: 
in Man. rg,che incorrono quelle,che <) accioche cofì fl fchiui lo feci. 
(:25+#% metteno coloro » che foffero | dalo de # Secolari . Ilche fî 
di buon giuditio,& pruden- | proua,perchela difefa Natu 
ti, Et nota,che coloro,che la ' rale; a verun non fi deue le- 
fciaflero entrar fanciulle , : uar,& la licétia,che vn'huo- 
che paffaficro di (ei anni:in- mo ha per difender la fua vi 
Ù corrono,nelle pene di queto. :: ta,& falute,è naturale ;&12 
Motu proprio;perche quefte  necefsità. non ha legge : ÎSi ; Clemeni 
non fono nell'età dell'infan-  proua anchora:perche il CS Pafore. 
tia. & hanno giuditio per , cilio di Trento prohibendo fi s.9.c.e£ 
peecare,non incorrono nel-.., alle Monache, che non efca- ‘terum de 
le pene: quefto fi prova da., no dal loro riftretto :° fog- re iud. [. 
moltiluoghi allegati dal Na: (giunge dicendo. Se non vi ©! vm. 
bNauar. Ta 3 
in Man, t3rro boche rifoiue, che le > foffe qualche. legitima cau- #40 144 
c.25. na, fanciulie.-dell'età fanciulle(- : (a, la qual il Vefcouo dene È pafe è 
s43.imad c3s intrando nei Monafteri > vedere > & effaminare : &il «4. fi 
dit.c.28. dimongche » non incorrono » medefime haueua ordinato cu. c. 
Iders in nelle penesdel Gencilio Tri- Bonifacio VIIIdicendo:Che non licei. 


d.cfiatui dentino... ne ne effe poffono vfcirc, nè al- de confe- 
Mus. 19. DVBBIO IIL tre perfone honefte entrare er.d. 4. 
dig n ci) î ne i tmonafteri.per vederle, Conosl. 
Trid.fef. ‘13 Dubito terzo.Se ritro ” fenza la detta necelsità, la 1 deg 
23.dere-wandofi vn_ Frate. con vna «qual farebbe vna infermità 3, eFo 


guiar. graueinfermità, della qual pericolofa, & fcandalofa , & "in 
non fi trouafte Medico , che. Pio V. in vn Motu proprie c.1.de fia. 
lajpotefle fanar,pofla entrar ‘permette , che efcano, ab- reg.Jib, 6 
vna donna nell'Infermeria bruggiandofi il Conuento,ò 1 
per medicarlo, non potendo. per infermità di leprasòmal | 
ingnarlo alla Chiefa, X que- .caduco,conforme à quel,che: . 
fto inicafo.ghe la dorina., fe . adduce largamente il. Na- : 
condo l'opiuion di tugtishab. uarro , ilqualproua » che if > 
biatydgtù tale per medicar i ,medefimo fi.dewe dire:effen- | 
lo. ponforme a. molt'altre cn' :dosi-fimil altre sone 

Li cA 


dsl di 


’ . ©" 


*». 
di 


fevy, 


e 


dl," 


.PARTE.:SECONDA. 1 8ì 


ben non. foffero contagiofe a 
allegando vn Breue di Gre 

orio XHI. che: per altre im 
foetni tà, dette la imedcfima 
licentia. Dunque. fe» perle 
dette -caufe, è concéflo: alle 


‘ Momache sclie efcano fuori 


del ferraglio:a.cafe ‘de’ Seco 
lari doue hanno da ftar fe- 
codo la necefsità molti gior 
ni fenza incorrer in pena al- 


«0 cuna; né.elle nò; nè coloro.» 


che le riceneno nelle lor.ca- 


’ feseffendo probibita l'vfcita 


con, pene, cofì. gravi, CIME 


<, fon quelle » che-ficontengo- 


D° 


DI ULI , - 
.ì°1 firoi:precetti:psetende obli- 


no in cflo; con molta. mag- 
gior. ragion, fi dene tener, 
chei Religiofi poflano am- 
mettere. vna, donna ; accio- 
che. medichi il detto Reli- 
giofo |, eflendoui la. fopra- 
detta:necefsità, fenza che la 
donna, né coloro che.l'am- 
mettono,incorrano nelle pe 
ne-di.quefto -Afot& proprio. 
Et. veramente.il Prelato;che 
l'ammetrelle, con le condi- 
tioni.difopra allegare » non 
fi può dife »ehe il faccia.» fe 
pon.con bnon xy & fincero 
animo;&\quelto: AM et. pro- 
priesnon ha.iuogos fe non 
quando vi..fia malitia ,}.& 
prefuntione s come.già.habr 
biampsefpligaro 4 ilche fi 
denemolta parare per le 


, uanerepali a Nè .mii la 


Chiefa;or.dinariamente nei 


garcballe, cole impolsibili» 


{ 
let Pi è 


& molto difficoltofe;& mok 
to difficoltuofo farebbe quel 
che fenza gran detrimento.; 
non fi potefle fare«come ad- 
ruta ria td 
K nei fuoi Morali, & il Cor ‘ 
dova. Diffisintrando in cor SARE: 
pagnia d’huomini Secolari c. 6.47 10 
&c. Perche con altre fimili Cordub. 
conditioni » con l'Autori; lrb.2. 94. 
tà Apoftolica , entrano ae 9. 13. 

i monafteri di Monache gli 
buomini-» a quali è con- 

cello, dalla .medefima ‘Sedè 
Apoftolica » com'adduce 
il Collettor / nel Compen- £ Colle- 
dio de i Priuilegi Apofto» si 


RI di 
Hci. i — monafie- 
DVBBIO IV. | riamonig 


., ‘14 Si dubita quarto.$'in- pref Pr 
corrano nelle pene di que- aunota- 
fto Motu proprio le donne ; tionibusi 
che entrano nelle Sagréftie 
de’ monafteri, & i Religio- 

fi chele mettono » & am- 
mettono, in. effi. Rifpondo 

che qui folamente .è probi- 

bitto l'entrata delle donne 

nei loro monafteri ,& per 
monafteri è s'intendono. il 


Chioftro., Dormitorio a & 


leftanze di dentro ,: Però 
fe da Sacriltia s folle fepar 
rata della. Chiefa: talchè, 
per andar in effa dalla Chie 
fa, sha da paflac i periil 
Chioffro -.in modo. veruno 
nen. vi. pofrono catrar «le 
done ,; ‘nè efer'ammefle » 


Ma; fe-)a; pogrilta, » folle 


tanto 


gi ESPLICA D. DERLA BOLLA. 


tanvo.tongiimtà' illa Chie- 
If, che en io? muro la di: 
uidefle;izgos'andafie. pet di> 
ritrara nera, fenza ) che f@ 
éhrrafie nel: Ghiotro ; dè in 


., mero logo vicino delmo» 


nafterio | hanno axiguni da- 
bitato, (el Relisiofo , che 
l’ammettefle imefli,incorre- 
ua.nelle pene diquefto Mo- 


‘sn proprio . Nella noftta 


Religione Vil'icommnne è di 
fi: perché ta Sagriftia, @ 
bent ftantia della Chiefa3 
èteemata amcora per (tantia 


| vicina. del monafterio ; & 
- tahto fi fcandalizerebbono 


i Secolari, vedendo entrar 
vna danna.iv Sagrillia » co- 
me nel monafterio , per ef- 


- fer luozv's doue miunà don- 


na non fuo! entrare. Tial: 


: tre (Reiigioni,intertdo; chè 


s'vfa ilcontrario:; & io l'ho 
anchor vifto cofi praticar, 
in vn.monafterio retigiofi: 
fimo dall'ordine di Sant'A+ 
goftino., entrando: commu- 
nemente d confeffarfi te don 
ne, in vi luogo, ‘ché fta- 
ua tra la Chicla; & la Sa- 
griftia?; Et cofi -defidero ’, 
che tutti i Prelatij guardi- 
no in ciò ‘molto bene ; per- 
che le pene di quefto Mo- 
tu proprio fon molto ‘gra- 
mi; però foauemente: fi.de- 
ve efplicar j & non fi deué 
praticar > fé non ne'icafi, 
che la lettera; & la ragion 
di eflo chiaramente affe- 


guà, & ine quali concorre la 
tatté lè ragioni di elfo, che 
fono.lo ftaidalo de Y Seco 
lari). Re T'inquietadine de sì 
Retipiofi 2100 ni5 oi 
:!15 Si dubita 0Ra00 3A n Pius: 
dive norar: Che PIOSVOM | nine 
dichiarò ‘ che: per canfà idb uOc!ts 04 
procefliohi vigitia; Metti culum au 
funerale‘) ò per-cagion dî tensicari 
qual fivoglia alito officigg per D. 
poffan Tedomme entra» ne) Cardina- 
Chi oftrò, & ne gli attri luò> nb? er 
phide'i frati quanto in et "" No- 
fi, Reelebrano le: deere OP Lombun 
re’ pié ‘in tanto ; Ché SOA no domi- 
fien'aminette “ute tantio vis ni 1569, 
ciné del Conuento 5-& quan 
db; che fi prediciflé nelle 
noftre Chiefe, ò quando per 

nol fivoplidlaReta cauta; vi 

Netarftotoncorf di gens 
te, clicmon potefiero entur, 
riè vicire, pet fa porta! prin 
cipal della Chiefa ; porans 
nòintaltafole donne; chi 
trar, &-vfcir per la portà 
del Chioftto:7& d'aleti ino! 
chi deiftati, in tanito:;chè 

camino diritto, fe he:vadà 
mo allà porta; dalla'quate fi 
va fuori delironafterio:i a è 
‘ Quefta dichiaration: fi 
referi(ce in alcune ordina» 
rioni generali della noftra 
facra Religion yfatteiin'Sarà 
Gio. de i Re 4 della Cinà 
di Toledo, # in yna Con , ordina 
pregatiorie generale) Chè rio To- 
iui fi celebrò l'anno 1583 let.“ 
& conuien efplicar queta 

dichia» 


a APARTE:SECGONDA 


dicliaration, perche girca, 

di efta:ibo-nilto, dubitastaln 

cunt. > î > esticit 
“STE NBEDBIO LL * 

", att. dh AL 

Dice , per cayfa di pros 

celsion . Circa quefte paro- 
oCap.por 1» i fono. i feguenti dubbi: 
ro.ci, ty Rismando fe pefla vn Pre+ 
plantore, lato conmmandar, clio fi fac- 
de'priui- cia. vna. pracefsion ftraor+ 
leg. = dinariasiacciò che lerdan: 
ne.(pofflan'entrat..ne i detti 
looghi®- Par di f@& : ‘perche 
ci già che «la. Legge non. di- 
1 ftingue; noi altri non dob+ 
)\ sc. biamo: diftinguere. Et qui 


#, 4 
+ è 


va dI 


| 0 non dice Ptacefsion'ordir .: 
naria ima procefsioa affor - 


"> © datamente ; è benla. verità, 
ch'io non ifcutere1 del -pec- 
cato , & delle pene qui mef- 
fe.» al Prelato, che facelfe 
le procefsioni:;:acciò- che 
intraflero le donne , .per- 
che fua Santità nelle fue di+ 
chiarationi folamente pre- 
tende. leuar gli fcropoli, & 
concedere ciò che l’epiche> 
ia,& la ragionricerca in al- 
cuni cafì,& non dar.incenti- 
uodi viuer diffolutamente» 
in libertà, & abufi:&:fempre 
s'ha da far'interpretation, 
che fi fchiuino i delitti,& oc 
cafion de' peccati come in 
vn'altro.cafo dice il Cordo 
pCord. ua. pSiproua ancora, per- 


Lib 5. 46-.che quando fua Santità con- - 


1.37 f*‘cede aflol.tamente alenma 
Parte. 3 ‘cofa,dicendo;Toties,quatits» 


035 
falamente par .che :cascede: 
ufo difcreto,& pradente co, 
ne1dige-Michol g di Pala, 
cios, doppo alcuni. 
id hg e gd cane, 
: 16::Si dubita fecondoi Ri- 
cerca yna Signora,che le di- 
cano yna Mefla in certa Cai 
pella del Chioftro del Seram 
me-del: Monafterio + fe pof+ 
fona con efla: enttar'altrey 
oltre; di quello... che: mena 
per fua compaginiagRi fpons 
do di @; per quelclie s'è dex+ 
to di fopra nel fecondo.n9- 
tabile. I Gi 
DVBBIO Îtt.' 
17 Dice;per caufa dì pro; 
céfsion, vigilia &c: Dubito, 
fe tali entrano tanto . per 


quefte cofe ,.come per deri » 


rifpetti. cattiuts s'INCORrO> 
no nelle pene di quefto Ao. 


tupreprio,parscheiquefteta | 


li:fe ben peccano:non incor- 
rano nella frommunica di 
quelto Motw proprio : pg 

chela Chiefanon giudica te 
gl'atti interiori, conforme à 
quel.che trattano.largamen 
te Caftro,r & il'Cordeua. Et 
rcofi » fe ben \ifvommunica 
colui »che ferifce ‘n Chie- 
rico; nen icommunica, che 
andafle; con. propofito. di 


:ferirlo ; trovandolo; Et.di- 


co antora-di più, che. 3p- 
‘tranda.iJe.danne in quelto 


 cafo,nel Chi. :ftro cs mcatgi- 


Li 2 ua 


q P a'ac. 
in4.diît. 
20 difp. 
3. 


»- 


rCaftr l. 
1.d: il le 
Colt. 
Cordybh 
lib 44. q. 
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ta intentione, fe ben feguif- 
fe. qualche peccato in atto 


| efteriore;nonincofrono nel= 
. lepene di-.quefto Mery pro» 


- È 


SNanar. 
in man.o. 
a7.nu.61 
in fine. 


prio : perche fe ben qui fi 
fcommunicano tutte Ic den 
ne,che fon'ammeffe,& fi pon 
gono graui pene contra co- 
loro,che le ammettono , ciò 
s'intende , quando l’ammet- 
teflero d luoghi affolutamen 
te vietati; & in quefto cafo, 
non furono. quefte donne am 
meffe d luoghi ‘affolutamen- 
tè vietati : ma è luoghi » per 
alihora concéfsi : feben per 
peccar prohibiti 1!che pro- 
uo : perche mella Bolla del- 
Cena del Signore fi fcommu- 
nicano i Sîvnori, che dirhan 
dano Tributi prohibiti è1 

loro ‘vaffalli.: Iche fecon- 

do, che dice il Nauarro f 
s'ha da intendere , quan: 
do fofflero affolutamente 

prohibiti : ma non quan- 
do fono leciti,ma prohibiti, 

rifpetto à gli Ecclefiaftici,à 

quali fira Santità inon vuol 

che fi‘dimandino , ancorche 

lecitamente fi dimandaffero 

di Secolari. Perilche, fei 
Tributi leciti » fi dimandino 
à gli Ecclefiaftici, che non 
fon’ obligati à pagarli ; 
non s'incorre nella Scom- 
munica della Bolla della 
Cena del Signore ; ma in 


quella che mette il Capi- - 


tolo Quamguam de vfuris. 
lib. 6. come dice il Nauar- 


ESPLICAT. DELLA ROLLA. 


ros& fa Commune &vib 
medefimo fi detledire net 
noftro cafo , poiche.trat> ’ 
tiamo. di Legge penale, la- 
qual foauemente fi dene in- 
terpretare Li vi o. 
per cagion di qual fi 
voglia altro officio. Que» 
fto:fi deue intendere vefferi- 


do officio pio‘, fimilài paf orsi 
fati :.perche leparolepene- i ousà 
rali.firegolano 3 & lifhitano DAL. 


conforme'alla materia; del- 
laqualifi tratta ycomiedieef, 
& rifolwe Felino, .£ &-con | Felin.în 
fta da quel, che fi dice ap- c. nonna! 
prieffo: ibi Quando an effi, Gi lis.de re- 
vélebraranno le dert’opere fcripr. 
pic. Etiqual fi voglia altro Habetwr 
offitio pio; farà quando per in'fuppli- 
Ichè:cagion fi predicaf ug 
e nel Chioftro.» & quando flolicori. 
fi faceffe la. cerimonia del 
lauar'i piedi il Giouedì Sand 
to, che im alcune parti yifi 
fuol-fir nel Capitolo ,. de è 
monafteri s & quando el 
fero l'habito , ò facceffero 
fat profefsion (è qualche 
Nouizzo nel: detto. Capito 
io » <Etintrando perte der+ 
te cagioni nel Chroltro pof- 
fono .intrar nel Cimiterio; 
effendogli vicino, & effendo 
tanto aperto ; come le Ca- 
‘pelle perche quefto non è 
luogo*interior : ma s'hauef- 


-fela.portasi Prelati, debbo- ©. ©» 


mo comandar, che fi ferri, — 
‘perche da quella; non va- 


-danoalle ftantie interiori,&: 


vicine» 


PARTE S ECONDA.: 


vicine che forto.il Refetto- 

rio,& la,cueina ; & mon-cor 
mandando ferrarla; debbono 
Yeffer caftigati , poiche. non 
scuftodifcono la loro,cafa cò 
Ja debita follecitudine, . 

: 19 Quando.inefsi , fi ce- 
tebrano le dett'opere pie. 
Quefto s'ha da intendere;n0 
tanto puntualmente, che fu- 
bito finite ledette opere fi 
«debbano cacciar le done dal 
«Chioftro,ma.innanziye dop- 
spo, che &i fanno,S.fi celebra 


8 


cuno, alla offeruantia lore, 
di.maniera, che paia balor- 

do,&% malcreato,villano , & 
«ruftico,nel negotiar,& nella 
-conuerfation politica.Et co 
fi veggiamo,che 1 voti,& giu 
ramenti fatti è Dio, effendo 
ftolti,non fono.di verun mo- 

mento s come dicono tutti i 
Dottori 7& l'adduce il Cor - 
doua,. y allegando incon y cord. 
fermation di quefto molte ibi fup sm 
cofex& il dice anchora Siliie 3.reg. 


tro: la legge.ha da pller z5ylueft. 


no,poffon'intran,& ftar'imef - moralmente pofsibile, Dal # delett. 


.fo:perche que cofe mor3- 
;li nom confiftono in vn:pun- 

to indiuifibilsanzihannota 
;fua larghezza » conforme al 


| parer de.i prudeati:, edotti . 
-huomini,come adduce Pala- - 


- cios. # E nelle cofe dubbio- 
ba er fe,la confuetudine,, &il pa- 


29. difp..rer commune de' buoni fi de. 
gue offeruare,per feguirfi,co-! 


3.c0cl.i 


me adduce largamente il 


x Cord. li.Cordoua xi allegando -San 
bro 3.99. Gierolamo. Il fopradetto di 
13.1€8-4- più,fiproua:perche nelle co- 
ad ai £ dubbiofe fi deue interpre 


: taresconforme d quel ; che fi, fuol f 
: cipali.che folamente di.mat 


sin d ha crede srifponderebbe il Le- 
betur 16. gislatore;, fe fofle prefente , 
q.i.ficni come dice il Gaetanoyt il fe 
ue, 
dottrina.Et s'ha da credere, 

che ciò rifponderebbe fua 

Santità fe fofle di queto di- 

. mandato : perche nè Iddio 

nè la Chiela; ne i oi pre- 
cetti,pretendang obliga.'ai- 


.vna merenda con: qualche 
fpatio di tempo alle, donme timàa 
a 


gue il Medina,lodido la fua. 


'che s'inferifco Che vn_frate sit dea 
‘che finiti gli Ofhicij pijdefje s.dift si 
claras op 
nel Chioftro incorre. nelle* 

pene del Mota. proprio 3 ‘ 
le donne reftano fcommu- i 
nicate. Lupe 
DVBBIO' SOL o. 

-» 20, Pubito:; Se facendoli 


o DD 


:la Progefsion la mattina del 


Corpus Domint,per il Chio- 
ftro,"efsendo molto ben pa- 
rato; & adornato » come. fi 
fuol far.nc i monafteri prin- 


tina,mala fera ancora pof- 
fon'intrar ledonne.à veder”- 


‘il Chioftro. Rifpondo di n6: 


perche qui folamente fi con- 
cede licentia, quando in efsi 


«fl celebra la Procefsion » la 


quali già, fi celebrò la 

mattina a &. dl Prelato è 

che defideras che fi vegga 
F 3 sd lu- 


8% 


‘In fera 'aficofa,& fi veghà:di 
fpatio' il Chioftro y'che' fi 
adortniò ; atciò che da ‘titti 
foffe vilto s & fi lodaffe Dio 
‘in'effo,comandafle- fare; vii'- 
altra ProcéBfon tà ferà.3 cò- 
me fi fuolfar'in alcone parti 
21 Sub pritatione officio» 
runi, quam prafintiaobti 
nin: yi inbabilitativ &b. 
Cliofficij j de" quali reftano 
privati, delli quali fon fit 
ti inhabilîsfono efleilGene- 


i ‘rali, Commifati6'Gerierale, 
“ ‘Prouîncizi@ Vifitatòr,Guar- 


-diàn, Vicario de’ Frati,ò del 


‘le monache,& Prefidenti,co 
mé' fi detetminò ‘in alcune 
dîchiaratiofifia generali del 
t? noftra Religion,fatre nel- 
‘Ta Città di Toledo ‘nel mo- 
ttafteriò di-San Gio. dei Ré, 
Yanno 1583.Però,coloro che 
fono;iffiniteri; per quefte 


parole,non reftano priui del 


ESPLICAT. DELLA BOLLA: 


| LIB® flifpinfionis è Diuinir, 
quieftofè , che reftan effi fof- 
pefi,dell'efertitio degli Or 
‘dini;c’hanno:perthe non pof 
fortamminiftrar'alcin Sacra 
mentoicòti fotennità;ntpof 
fon dire coni folétinità l'ora- 
-tiani nel Choro,nè l'Enangi 
‘lo s nè portar'i Cirij: findi 
inente fono fufpefi 4 dituttò 
iquebeli’'è annefiò d gli Ordi- 
‘i nisbenche fieno de î Miriori, 
& èffercitandogli incorronb 
‘fn Irregolàrità!:Son'ancota 
! fufpefi de Dinîni Officî;; no 
deputati d gli Ordini ; facen 
dofi nella Chiefa ; è fuori di 
| efasectetto lHoré:Canoni- 
-che;,che privatamente 's'han 
‘.no da dift di tal ffpefo. Et 
‘gli Offici} Ditrînis non depu- 


‘tati ‘d gli ordini.fono cantar: |, ; 
‘nel:Choro,con gfî altri:cah-. 


tar irefponfi pet ‘gli deftim- 


“ti, ò' le-Lethahie, battezar. 


‘ Pofficio di DifAgitore) e pof'' feriza folennità} come vn'al- 
fon'effer'é Tettisper Difcreti, 


per il: Capitolo Generale » ò 
Prouinciale, done poffono ef 
ffer'ektti per! Diffinitori. E 


‘vero,che reftano pritati per ' 


ta fcommunica nella ‘qual'in 
corfero , che aggiunfe Gre- 


goriò XIIT.& ciò , in quanto | 


per poter elleggere,& efler'- 
eletti, & per la fufpenfion è 
Diuinis, accettando l’elet- 
tion di fe fatta peccano gra 
wemente. & peccano ancora 


tro Secolareifaluo fe n6 fof- 
fe in cafo di necefsità eftre- 
‘ma :riceuer i Sàcramenti » 
faluo in cafe di-eftrema ne- 
cefsità,afcoltar Meffa,accet. 
tar l’elettion fatta di fe;fc0- 
muniter; & conferit Benefi- 
cij. E ‘vero; che il fufpefo- à 
Diwinîs. che faceffe quefte 


cofe, nondeputare d gli or- 


dini,durante la fufpenftone 4 
ancor che pecchi, non incor 
re in Irregolarità,com'infe- 


- 2 
4 x 


eleggendo , come confta da 


gnano 11 Nauarro ,b & Co- 5 Naua, 
quel,che fubito,fi dirà. i i. 


USIUULIS è snmanto 
Nota 


ai 


PARTE SEG O NODAL? 7 
Nòta,che Gregorio XIIE: tura;fbrtò quelli.ché non da-;un.i! 


27-n 163 


Couat in aggiùnge alle dette pete» pe, 


87 


nò cof»rehe) naturalmente Nana sn 


cima na di fcommaunica,riferuina x poflano.eficitfaputi d'alcun' Man. c. 


né DI è; 


altà Sede Apofbolica ; conie 


pari$.re confta-dalla ifua. conferma’, 


Miele + <* e 
vp tione. ..' 

22: Nota ancora: Che in: 

». quefte pene:s'incorre ipfofa 
> €Jo,(enz'altra dichiaratione . 


li ; 


come dice il Mors proprie. 


arm: ol a: 


di Dio. 
SA » 1 
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\ Prefuppofto:quefto, dubi- 


to;Se vno!; chercommettefle , 


il delitto qui vierato,occul- 

to;& fecretamente, incorra 
in: quefte pene? Di quefto : 
© 5 dubbio trattario » &:ia fimil) 
o materiài Wottori, nel Cap. 
\..'.. finale,detemporibus.ordinan: 
sett. dorumiSitueftro, e Torre ere: 
degl aly ‘mata, Couaruuias,Caftro, &; 
qr, lirgamenteil Cordoua, So-. 

Turreer. to,& il Nauarro» 

indi&.c. . Per rifolution:di quefta 
debie. difficoltà’; frdeue moltorno-. 
Coma! raresche il delittd:otcolto,fi. 
c. Alma PVÒ CONfiderar indue manie. 
mater, p. r5perche alcuni delitti foa'-. 
2.9.2,n. OCCOlti: di propria natura ».: 
Co. altri;a cafo accidentalmen: : 

10ftro li. te:laqual diftintiori', fi deue 
2.del pe. molto notare;perche per l’i-. 
tt.15. gnorantia diefflafi fono in-! 
Cord. lib. sannati moli Giurifi »ì & 
pssrA) Canonifti , confandendo i. 
del U termini, & non facendo dif 
iur.g.6. Serena; dall'vno; all’altrò. 

art.4. dT delitto a 9 r* 

U.5 q.6. © 23 Clioccoltidi lor na- 


è 


huonsindigrià Li foibe apece 39-63» 
cati.dei penfiefo;i che nè CORTI sh 
paroleinècori fegni efterio- iù 
rift manifeftano; i quali na- 
turàimente verun'huomo né ; 
può fapere..i -. — >» i 
124 Gliroccoltia calo ac- 
cidentalmetnttey famo girelli:> 
che con opere panole3 & fe»; 


1118 gui.; fi.maniftftano perche n 


quefti-di:natura loro, fono 
vifibili;& fe non:fi veggenos. 
&-fanno, è a cafo accidenta-; 
le;perche nomè alciino avan » 
ti,che gli pofla vedere,&fa» : 
perc.st: sini. sibatase dla 

‘25 Secondò } &.idenè, troxj 
tary che quefti: delitti acei', 
dentalmente.occolti;fi polo. ; 
no coùfiderar in due manie- 
reperche'alcuni fon'affatto; . 
occolti.altri quafi occolti. +; .; 

- Glioccolti a fatto, fi die; |. | | 
flinganno contrà i probabi-.. “i iì. i 
la? guai nò fi chiamanodeli, © “3 ov 
tutto occòlti; perche verun. ©» 
mon glifaàppia;maperche nò ., |, 
fi:poffono legitimamete pro | 
pei sa 

‘è giàquafi occolti; fono. 
quelli , che feben fè poffon- 
pronar.; nomfono mefsi nel: .. .: . 
foro efteriore:Vegganti Cav © 0» 
ftro;d & il Nawarroe: ' >> dist. | 

‘26: Terzo s'ha da notar: qhfupr.; 
che vi.fono alcum'altri delit- . 0, 
ti notori,.& manitefti, i Ma- 
nifefti fonosglli.che ficono=. . 

ì 4 fcono 
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‘’*eono pet fententia diffiniti 
è! “uadel Giudice; ò per. confef 
"ti gordj,quelli,che fi conofcono 
© per cuidentia del delitto”, 

: 27 Prefuppofti quefti ne- 
ceflari notabili', conuien ri- 
foluer quefta materia nelle 
feguenti Conclufioni. 

Prima. conclufione. farà ; 


Quelche commeffe vn delit-. 


to per fua natura ‘occolto,fe 
ben'incorre nella pena Eter 
na,che corrifponde al pecca 
to,che commife; non'incor- 


Vuol dire:La Chiefa non giu 


dica de gli atti meramente? 
interiori , & queft’è.; Com-, 

CSmuz MUND' e opinion, Er cofi nel: 
ni inio cafo del noftro Motu pro-- 


collea prio: La donna;che felamen- 
ex Glofa te defidera' entrar ne i Mo- 


inc.Si ue nafteri;& il Religio fosche la. 
ro. tn defidera:riccuere, non'incor' 


be = AU re nelle penegmpofte. > : - 


dr DD. 28, La feconda Conclu-; 
de fen. fron'è ; Colui, che commife 


excom- Qualche delitto,alquale è an 
munie. neffala fcommunica ip/o Fu 
Naua.in re,cade in effaseffendo il det- 
Manuali. ro delitto ih tutto occolto »; 
€.17. 4 aecidentalmente voglio di-- 


Lea rescommettendofi con atti sì 
Idem Na & fegni efteriori , ancorche 
uar.de da 2901 fi poffa prouar legitima 


tis.et pro mente nel foro efteriore + 
mif. non Quetè , Commun'opinio di 





4 i : creti f.della Ragion -Ca- È 
i "Mon fatta in giuditio. Irno- 5 : 


ESPLICAT) DELLA!:BOLSA; 


tutti $diffinita in molti De- ss.miti 
1% 
nonica. : uo di Ceppo 
Dalche fi raccoglie,che le DO 
denne, che intrano fècretar £c4. Por, 
mente nei Monafteri, & 19 de fre 
Religiofi.che l'’ammettono » sens. cx- 
incorrono nella Scommuni- com. c4. 
ca meffa da Pio V.& da Gre, Cler. de 
gorio XIII. galli e gomito 
29 La terza COclùfion'è.545 bag 
Quando il delitto di tal ma- - 
niera foffe occolto ; che rion 
fi fa'chi il commifes nè, fefi 


‘ commifesnon può il Giudice: 
re in pena veruna della Leg-. 
ges& queft'è quel, che Com-: 
munemente fi die ) che. As-: 
cleffa noniudicat de occultts,3 


{communicare coloro;che'it: 
comifero.Quelta Conclufio- 

n'è diffinita conmolti. De- 

creti' g.della Ragion: Caho- g Cap.E- 
nica; &:la. Ragion Naturakrubefe at. 
la detta»: Perche non può:3:.d.c.cG 
ibGiudic& dar fentetitia con {MWifti »._ 
trà colui che totalmente:?*?:5* 
non fi fa Hhaue? commeflo ili 
delitto . , 

: 30 ‘Quarta Conclufion'è : 
Quando itdelinquente folle. - 
otcolro,& itdulittdifole ma; | 
nifefto,%& notorio, molto dé è’ 
puòcul Giùdice metter.fcom 
munica contra colora » che 
l'hanno :commeffo ». Ilche fi. 
proua,nella Ragion'd Cano- 
nica | della qual cofa diccil 0,;d:m 
Panormitano;c'hébbe-origi- m3tigni 
ne la Confuetidine »& che (iris, | 
l'vfano al prefente i;Giudi- 2,44, 
ci, concedendo le fcommuni | 
che per furti » che fono ftati 
fatti , non fapendofi i ladri. 
Ma accioche quelta difcom- 
sa munica 


bCap.3) 
1 
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munica fia valida, &.giufta. della noftra facra Religion »-rolet.c.6 
due cofe viconcorrono ».La., fatta nella Congregatione della Cor 
:7 «prima,;che s':ammonifcano 1, generale, in Toledo; in $an remò de 
‘malfattori in generale.La fe, Giouanni de i Re, l’anno é deliqui 
conda, che fi fcommunichi: 1583. Che dice ; quel che fe- ti. del- 
, ingenerale , & non nomina-; gue;Perche ne i noftri Statu 12 pena. | 
“tamente: perche febé il Giu, ti generali , & prowincialis pate 
dice fapefle in feereto, chi, fatti ,&da far, fi fogliano fo CE 
“—haueffe commeffo il furto ; mettere pene di molte ma- 
; non ha autorità per. conden + niere a-i.delinquenti,dichia 
> oinarlo in publico,poi che nol. riamo,che tutte le volte,che 
fa,come Giudice. : » ‘.. .fimette;pena di fufpenfio- 
- 31 Quinta Conclufion'è ;.- ne,ò priuation » ò di qual 
? -—., Vno,c'hauelle eomeflo qual-.., voglia altra manierasche fia » 
°. » x€he peccato, &la Legge gli‘ accioche incorrano in effa» 
©. mettela penadi fuipgafio- | fubito in commetteril de- 
nesdepolitioa » ò irregolari- , liggo,laqual pena fi fuol met ; 
ti ip/o fatto, fine aliqua de-.i.ter,con quefte parole,ip/ò fa. 
clarzuione, come di mette In . fo y-che verun ngn incorra.. 
queito ALos4 propriosineor-. in efaben,c'habbia commef | 
re i quefte pene. ancorche » fo,chiaras& publicamente.il +» 
il delitto: fia aftatro ».0 quafi |. peccato, perche fù mefflain-: 
occolto » accidentalmente. .. fin'à tito, che il Ptelato hab 
Quefta: Conclufion contra .. bia dichiarato giudicialmé- 
Caitro ,.& il Navarro, con. te.il delinquente. Ma. fe per . 
molti, ch'allega dalla {ua ,.-qualche delitto foffe pena di .. 
tigne,&.difende ilCordoua»;. {communica,; Late fantentigs 
& l'approuarone i Padri del. .d 1pfò faffoincurrenda. noa | 
î Concil. Concilio Tridentino» nel è bifogno dichiaration’alcu 
Trid.fef qual fi.da autorità d i Velco | na del Prelato »accioche la . 
24.0.6. Ul accioche poffano difpen- detta (communica leghi:per  - 
fare intuttele irregolarità, «che nell’'ifteffo punto; che 
& fufpenfioni , che nafcono vno commette il peccato | 
da delitte occolta. Dalche mortale, per il qual fi mife 
s'inferi(cesche il Religiofo, la fcommunica /ate fenten- » 
ché mifeiqualche donna nel tie,fortifce il fuo-effetto , & 
monafterio,incarre nelle pe l’effecutione: Perche rifpon» 
ne di quelto Afots proprio, idoà queft'ordination; che 
ancorche il delitto fiocco! : s'intende,quando le dette pe 
to,nè contra quefta Conclu- ‘ne,fi mettono ip/ò faBo,& 
ROrdin. fion ofta vn'erdinatione K_ nonvi fi aggiungono quefte 
i si sr | parole; 


90 ESPLICAT: D 
-parole;Sine alia declaratio- 


lt melleòme Lf dggiungono nel 
ch (e inofito Afetm proprio . Que-: 


" 


» Mha- rifpofta'fi ‘raccoglie’ da 
: > que!schelargamente adduce: 
l Cord. LATE Cordoua / allegando nel. 
bro PL, fuo !Qreftionario il Gaeta-: 
É 3°. ‘no &Couaruuias. 

QUATr. In . . 
regu. pec “Secondo rifpondo s chei 
ca f.8. Padri ‘di: quella Congrega= 
Caiet.2. tidbivpotenan dichiarar il fo 
2.9.G,.ar pradetto;iti quanto ‘alle pe-. 
te.d. 


pinion del Padre Caftro, & 
de gli altriinon in quanto al 
le pene meffe , ip/0falto, da 
fua Saritità che efsi non'han 
no autorità ‘per’ dichiarar 
persvia di Legge l'intention, 
c'hasit'Papa ne î fuoi Motw 
P 32'Lafefta Conclufion'è; 
Se ben poricagion del delit- 
to occoltò: s'incorre nelle 
dette penenivn Religiofo è 
obligato:dlafviar fubito:. & - 
rinuntiar l'ofticio, c'ha; In- 
temdèndo. vhe per 'iquetto fi 
fcoprimebbe il (Q0 delitto , 
& perderebbe .l'honore, & la 
fama. Quefta Cenclufion è 
di Nauarro,di Soro,jCaltro, 
& del Cordoua. ne i duoghi 
di foprasallegari; perche di- 
cell Nauarro,@u2ndo il Le- 
gislatore mtrre pene graul!, 
pla fatto èd i cratareflori del 
Li sa Lesige,ndn fono quefti 
stati oBhsati ad efler efecu- 
tori di vile: perche farebbe 


né,che foglion mettere ipfò 
Fatto, quelto feguendo l'o- 


ELLA BOLLA:; 
dar’'occafion’a ‘gli huomini 
dî graoi peccati;contra mol’ 
ti Decreti bi della Legge Ca # Nana. 
nontca!, &'Ciuile; però dice 5010. 
il Padre‘Caftro, che niun n672" 0 
è oblisato!8 feltituir la fa- Cp/%00g 
coltà per vn délitto,chè c8- cap, ex 
metteffe,al qual foffe annef= parte. de 
fa la prination di efla , ip/0 ronjtit.L 
f4#0,'fe' per lo reftituirla fi‘‘conueni- 
: fcoptife il fuo delitto & s'in vd de 
famaffe. Dice di più, ché vm o; 
Notarò;'il qual fa Leghe per rie 
ualéhe delitto ‘priuaffe dle é, E 
no officio: non è èbligatoli j;r, B, 
lafciarto con pericolo della c.15. 
fua fama; commettendo il - 
.detto delftto fécretàmènte : ‘ 
&il imedefimo dice del Giù- 
dic, Nonditdéno cènfiglio , 
1& ricordo'didetti Religio- © 


- 


DI 


‘fi'éhe cerchino:la ‘difpenfa 


'fenza ‘tardàtcoù rutti quei 
mezi fecreti & pofsibili, co- 
me dicono i-Dottori allega- 
‘ti obligandogli in quefto» In 
‘oleté gli auettifco ancora , ‘ 
che hon' accettino altra Pre 
datvrasfenza la difpenfa del- ‘ 
l'iababilità,tnella qual incor 
fero, cercando titti i mezzi ’ 
pofsibili per rinuatia gli of- 
tici, chelor defiero ; i quali 
non mancano! fe volentieri - 
gli voranno'cercare pattico ’ 
larmente ; non'efferido obli- * 
‘gati obedire 1 Joro'Pretati yi* 
‘nefforo della cofcientia,per + 
che di quefto*fono liberi;per » 
la-inhabilicà in che fono in- 
corfì » per la fententia. della 
Sede 


- 
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Sede Apoftolica:oItre; che » 
«per rinuntiar la Ragion,e'hà 
, no per efler.Prelatinon è.ba 
gion di qual li voglia icatti- 
ua fufpitioneianza.pe i tem- 
: pi prefenti,fi reputa per ho- 
norato » &»fauio colui, che 
tugge Il commandar, Et i 
Santi con parole,& operesci 
«hanno jnieguato queltaj fa- 
-piezzaicpnviciuta: da tutti; 
& amata da: pochi... 


*DVERIOCLL 
‘33 Connien hora,che.ve- 
diamo «chi. può affotuer. di 


quelle pina? Dico primo; 


«Che della fcommunica, folo 
il Papa, ò colui; c'hawerdia 
\fua autorità:penche inque- 
‘fto Motuproprio, lariferua 
. fina Santità d fe; Difsi , è co- 
‘luise'haoera la fux autorità: 
: perche qual’ fi voglia Con- 
i feftor'approuato.dall’Ordi . 
, nario:può:afloluer:di ela; co 
loro,c'hauranno la Bollà del 
la Crociata ; & quefto vna 
volt. in vita,& vn'alcro nel- 
l'articolo della morte fra 
l'anno della publicètion .: I 
Pad:i ‘onfeftori délla Com- 


pagnia di G JE:\SÎV effendo 


appronati dall'Ordinario ; 
poffono affoluere di effa , to- 
ties quo. tes, per vna concefl- 
fion di Papa Paolo HI. della 
quil facemmo mention nel 
Trattato della Crociata. Et 
lamelefima autorità hab- 


biamo noi altri Confeflori 


de i Minori della Regolar 
Ofleruantiarepprauati dal- 
-FOrdinario, porche per vna 
-Bolia di ;Clemente Settimo 
pofsiamo goder di tutti.i 
privilegi, &fagoltà concel- 
te,& da conceder: à ruttede 
Religioni . .i 
34 Dico fecondo,Che del 
la: fyfpenfion'à Diwinis nella 
qual incorrone î Religiofi ; 
| pallone efleriafoluti per: vir 
tu.delia Bolla, nel foro della 
: cofcientia »identro dell'anno 
- della publication di ciua.3:8c 
cofi affoluti; poflono ammi- 
niftrar gli Atti annefsi.ai gli 
«ordini » della qual ammini- 
ftration ftauano fufpefi: Ma 
ciò s'intende,nò eflendo già 
-meffa la fufpenfion nel foro 
elteriore,perche fe.ciò foffe, 
norì ferwe la Bolla, conforme 
- dà quel, che dicemme di fo- 
‘pra.pel.Irattato della Cro- 
ciata. La qual'affolurio.» fî 
può dar ogni volta, che fofle ‘ 
di ‘bilogno atrentoche : fua 
Santità non la riferua per 
fesin quelto Muta proprio; 
| però i padri Prouinciali, pof 
dono aitolueridi eta : perche 
‘hanno giurifdlittion, quafi 
Epilcopale; & è cofa certa » 
che poiionoî Vefvoni aflol-. 


. uer'In virogue foro,della fu- 


fpenfion, che fua Santità no 

-riferua per fe;ò ia publica » 

ò ra occolta;quefto è il pa- 

rer dhuomini dotti. Et cofì 

dichiarò efler vero, il padre 
tra 


.. fra Francefco da Tolofa,Ge « 
‘ neral,che fù della noftra fa- 
‘cra Religion » come mi cer- 
‘ tificò it padre frat'Hrenan- 
do di Campo,prouincial dèl 
la Provincia di San Giaco- 
m0., & Diffinitore genera- 
le della noftra Sacra Re- 

iJigione. È 

» .:3% Dico terzo: Che nef-. 
: fun Confeflore;fenza la licé- 
itàa.» & l'autorità efprefla di 
«fua Santità:: può: habilitar 
otaiper'gli offici, c'hanno, & 
‘poflon hauer perche. la pri- 
‘uation è vna! inhabilità de 
igli offici.non. fon Cenfure 
ecclefiaftiche s accioche per 
‘virtu della Bolla:poffario e{- 
fer'affoluti di effe : coloro » 
: che vi fono incorfi:ma fola- 
mente fono dlcune. pene » & 
da Bolla.non da autorità per 
‘affoluer di pene; ma di Cen- 
fure. E ben vero,che per vna 
amplifsima: Cpriceflsion di 
nEug.IV. Eugenio s.Quarto, concefla 
babet ‘3.1 frati Minori nell’offer- 
mantia; poffono i detti Reli- 
‘9e,e gioB ‘efler affoluti dell'inha- 
Li blilità,& d'altre Gimili, acciò 
tit, abfol.oche poffano ritener gli ofh- 
ex ordin.ci,& dignità dell'Ordine. Et 
| quoadfr4 quefto vna volta in vita, & 
eres.$. 3* per. gli Confeflori deputati 
da' loro Prelati: ma acciò 
che godano di quefto indul- 
to.hinno da dire,ogni fetti- 
- mana per vanno integro» i 
Saimi Penttentiali.con te Le 
‘nanic» & pon potendo,, per 


0. Con 
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qualche legitimo impédime 


«to dirgli aleune fettimane 
idel idetto:anno ; gli poflano 
‘dire.in altre tante fettima- 
‘ne dell'anno feguente.i 


‘ 36 Dico quarto. Che i 


‘ Prouinciali dell'Ordine di $. 


Domenico in Spagna, & per 
via di communication,tutti 
i Prouinciali delle Religio- 


. nische godono dei loro Pri- 


uilegi;poffono nel foro della 
cofcientia affoluer.i loro fud 
diti,non folamente della fu- 
fpentfion é Diuinis ;'ma del» 
l'altre pene ‘anchora , meffe 
in quefto Mota proprio,ha- 
bilitandogli per gli ‘offici» 


: c'hanno & che poffono‘haà- 


uere,& quefto, hauendomef 
fo ledonne fecretaméte nel 
Conuento.Quefta antorità » 
& facoltà fi raccoglie da vna 
Bolla di Pio V.concefla ai 
Prouinciali dell'Ordine di 
San Domenico.:in Spagnt s 
dellaqual nel Trattato della 
Crociata facemmo larga- 
mente mention , in fine del 
detto: Trattato , con laquel 
concefle Pio V.d i detti Pre- 
lati, nél foro della cofcien- 
tia per gli‘loro fu.diti tutta 
l'autorità , che'l Concilio 0 
Tridentino concede 2 i Ve- 
fcoui nel foro delia cofcien- 
tia per li loro: ilqua! gli c8- 
cede;.che poffano difpenfar 
in ogni Irregolarità ,& fuf- 
fenfioni,che nafcono da de- 
litro occoltoseccetto quella 
che 


o Concil. 
Irid.f ff. 
24.6. 6, 


,AP ARRESE CON DIA. 


che rs'itcorre «per! cagion 
d'homicidio volontario ;‘& 
quelle» che già foffero meffe 
nelforo. contentiofo &e.Ma 
dirà alcuno) che il Concilio 
fotamente dà-autorità ai 
Vefconi per!difpenfar nel- 
l'Irregatarità,&.fufpenfioni, 
che nafcono da'delitto oc- 
colto, & non fi da altra auto 
rità a i detti Provinciali per 
loro fuddità ., Petilche par > 
che ancorthé net' cafo del 
noftro Motu proprio, polla- 
no i detti Prouinciali affol- 
ner della fufpenfioh è Diwé. 
nis, non potranno difpenfar 
nella Priuatione,&'inhabili= 
tatione de gli offici : perche 
quette,parlando provtiame- 


93 
don?fi rifolae nondimeno fin.de ex 
stintelima alla: parte ‘negati. cen Pre: 
uasfondandofi neHa ragidir, lat. 
che fegue:perche fecondo la La Ani 
Legge Canonica; fotto que a cap. 
fto nome Irregolarità.&'Su- 17, num. 
fpenfione s mai non fi com- 152.infi 
prendono quefti impedimen ne. 
ti,done da ad'intendete;iche Cor dub. 
fe fi comprendeffero : hau- lib.1. 44» 
rebbe detto il contrario;Pe= T.1I-4k 
"tò Fi rim gi ag no- ** 
fne di fufpenfione pigliato 
largamente viene la depofi- 
tione.degradation , & inha- 
bilitation come s'è prouato 
fecondo il parer di quefto 
‘huomo dottifsimo s'ha da di 
ré, che à i Velcounit ftaro 
congéflo dal Concilio Tri- 


te,non fono fufpenfionti,ch'è € denttho l'autorità per dif- 


vna delle Cenfure Ecclefi®=. 


ftiche : ma pene. A quefto 
rifpondo:Che Priuation , & 
inhabilitation, pigliate nel- 

la fua risorofa figniticatio- 

ne : non fono fufpenfion , nè 

Cenfura Ecclefiaftica : Ma. 

molte volte la Irregolarità , 

la depofitionila priuation»la 
inhabilitation , la degrada- 

tion fono chiamate Sufpen- 
 fioni,come auuertifce Inno- 
pcaque centio,p & molti altri,& ciò 
renti. de notano il Nauarro. g Et il 
verb. f Cordoua nel uo Queltiona- 
agora rio. Dimanda; Se poffa al 
inc. & fi prefente il Velcono doppo 
de iudic, 1 Concilio di Trento difpen 
Innocen- far ne i gradisprobibiti del 
sius ine. matrimonio >» & fe ben 


.* 


penfar nella priuations& in- 
habilitation » nelle quali in- 
corrono i loro fudditi , per 
cagion d'alcuni delitti oc- 
colti, che commettono. Et 
il dottifsimo Dottor Frefla 
Proueditor di tutto l’Arci- 
uefconato di Valenza,& Ca- 
nonico di Tarragona,mi dif 
fe,che cofi s'vfana , & prati- 
caua » à cui fi deue preftar 
gran credenza; per efler co- 
{i dotto, & gran Curiale » & 
molto temuto in rifpondere 
particolarmente in dubbi, 
che toccano alla cofcientia: 
Onde, fe i Vefcoui hanno 
la detta autorità per, gli lo- 
roifudditi , l'hanno ancora i 
Prouinciali per gli loro.Ma 
deb- 


sati i; «he. pollano! fu 


» % 
d.i 
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1 aiebbano, auuertire;cherfe | 
‘ beneil. Concilio concede 
‘ autorità di, Vefcemi accio- 
ddelegare. da 
| dessa: facoltà, sg irderti Prot 


-, Minciali sé negata à efli per 


; JaBolladi Pio V. perche di- 
(601 (Fhe-i, medefimi debbo, 
2, faust Sonendantar.. | 

«preti n P_yg: f I SUDO 
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ESRLICAD DELIA POA LA: 


Priego Die, cheittarco!fi 
facciaràrglopia è &i horidr 
fho » chelviue.; & regni ngi 
Secoli s del: Secoli .0 Amen 
Quiant® ho dettorin! quei 
Trasratin:-fottometto:: allà 
correttioni della. Santa: Ma- 
dre Chiefa'Romangs: ri! 


-20 Ooftu:o sb ono;tsn ve 
83:55, È tu rt 01109 . 
a tl. r. otigsisie 


SE 


e I 








i UNI | 

! ME ra 

19 DIC .3 

W <.tie;.) 

53 

iu}o (17 
- si 


ESPLI- 


+AJLIORAJSIIO-TAIIIS?4A yy 
Tottatu: tas ONE. ir... » 
Mom ata nea 






uu + Mita 


. 


tà 






vÉ.) 





€ *i & . . 

= . | €, è , Lele “i = 
SEN ANA FRATE a Mt, Merfian etto vpi i 
[ANRIRA PAIS RO OVP SONE DA "TO eo 
olbia 1,1 ne xs Gui Ap uu Pe n 
x n Pi “DI ramatico I rame seo sei 
-titgan i est. ko AQ NATO 3 

n PIO: QMUINTO > 

iano? atrata an a Leva i gi 


Chtpera decenti confitmedauiatà Cotta 
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5 DURA .timentur intra lumitas amoftris. Ann 
Mii A O) sO UErUnI etiam quod deteriuso cons 
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sentiones diret, ahtinditeSè obligantes ad cafus fortmito* 
eum qui alias ex natura contrattus non encatar,;mulle mo 
do valeri valumui. Quemadmodum si ‘pacla ren, 
adgrofrin ns fecultatenz altenandi rem cer p ofi- 
tam:qua votamus mitpfàm ferdper, Gs liberè; ac fine fol 
tione laudemijiyfeu qurnquaggfim agi alterikis quanstitatis 
vel retbtam inter viuos, quarziin vldina volkatate alienari. 
Vbi autem vendenda fit, volumus dontinum cenfus aljs 
omnibus praferri,eique denuntiari tonditiones. quibus vIn- 
denda fit, etiam per menfem expellari. Palta continentia 
morofum cenfus debitorem teneri adintereffe lucricefam 
His; vel ad cambium,feu cortas ex plate certa falaria , 
aut-adfalaria fru speme pedio ramento creditoris li- 
quidandas,ant rem capfti fubietiari fed aliquamneius par- 
tem arsstterc,aut aliudius eodem contrattu.fiue aliunde ac- 
quifitam perdere,aut.in aliggara penavi caderezext0i0 in- 
rita ma & nulla. pisa, &r YI auderi, © nosups 
ercari fuper cademvelaliarein fauorem ciufdem , aut 
perfone per eum fuppofita pro cefifibus tempori; vel prate- 
riti,vel futuri owonino probibemas . Sicuti etiam annulla- 
mos patta continentta folutiones desi cur fpettart, 
adquems alias di iure; ex narara contraéias non fpeta- 
vent» Poffremocenfiusomnes infaturus ereandos, non fe- 
lm re intotum,velpro parte effeRa:volumus ad totum pi 
virefed etiampoffî pro todem pretio extinzui non obffante 
longifsimi;etiara temporissac immemorabili,immmo certam , 
cy plurium annorumprafttiptione:noniobj?antibusaligui- 
buspatis dirette, aut indivetiò talem fatultatem auferen 
tibus-quibafcunque verbisiaut claufultyvone pra fine. Cumo 
wirò traditione pretij redditus ewrtingurndurerit, volunius 
er bimefireante id'denuntiari  cuiprecium dandum eriti 
e poSt denuntiam intra'annunietiam ab tmuio preciuni 
vepetipofe,cy ibi pretium,ntewolens intrabimifire foluaty 
nec abinuito intra annum exigatur. Volumus nibilomi- 
piesquamdocunque redditum exrvinguipofit , preaia tamen 
fimper denuntiazde qua fapra\& nom obfRantibusbis di 
‘quibusfuprasidgudobferuariniandamii ani quo piertesy 
ac\pluries.demineictauma fuiffev, n'ecinguameffetius focus 
tus fuiffet. Pakaetiameontihentia precium confsscntr® 
cafum predifium.ab muito; adtob panamy ant vb; alianti, 
stalfam ripeti po/fe a omunina prabjbumus,contentinegnefivb 
IMOLA sa 
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ormi poff hac celebrandir,feneratitios fuidicamui . 
ia pro creano oblast rr uid,vel expref” 


sè, veltacità,contra hac noffra mandata dari vvel Vo: pus , 
aut di (04061 MEA fre o Volymus p Yi cdicati lane 
autem falu » nedam in cenfa nouiter 


creando, verumitiam.in creato q carita tempore aljt» 
viando,mo di Post puùblie azioni o contt Fonis creatms fit, 


perpetuo, în È, ontrttai "farsi bolumss: Declarantes pre- 
cium»femel cenfui conffitutum s ttumguam PIft ob siga 
pum.aut contrabentiun qualitatema foy altud ccidims, ne 
quo ad'vitimo contrabinta; miniti,ve) avi, torti è licet leg 
‘spam ad contratiui tam pen Ma ilios ta 


‘menomnes in guòs rings al i peridingrziai chnfis, bor 


\\ Samar in Domine, vt fings. contratius cenfra bonotunà 


I Ermete," © “mera lil colmi 


Datum Ryma sanno 1368, Kal Februarg, | 
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è D'ERCE EN: 
“i . n her. morte Alti ei tar 

È siate MADIOLIZID DAI Lr RIN, CLIL 
Con patto di ièatouenderafrancabile,ò di.recuperatione., 
‘ Adone re fità quefto Motu proprio,conforme alla... 


fara praetica in throaa Regni di Spagna . 


tia diqguetta ma: 





eee” toni di. quella, 
piroll\CENS VS, lequa 

a Budeo. li ia il budeo,a & il Dot- 
s.p.anno tifsimo Do. Francefco Sar, 
piper miento ; il Cer riso fn 
fii.allefi- mente era va certo Tribu- 
ne de Se- to,che pagauano ogni anno, 
nateri» coloro, che .s'erano impa- 


ib tfe'e troniti d'alcuni beni; da i 


ER ‘iorelligene , 


antichediguifig dc 


Ri t9 


api SII tr , è (02% 
quelta . contrasto) fi 1 farefr 


ma i.preflamente.«meotione: qu 
"teria lafgiate le.molti;.luoghi, dela keggew 
‘Canonica y&iamelte:stra- 
paganti» Pragmatizbe -.& de relig. 


b Cap.c3 


fhtutus » 


Leggidei Regnixtomerrife- donub. 
riicono Aluaro Valafco,Re- Exmraua: 


ufo, Moderno & molti al- Martiné 


tri,che non foglio allegare, V.& Ce- 
per non faftidire coloro;che Mim "I 
cen chiarezza;diftintions & 47 wend. 
brevità , vorrei feruire in jnpercò= 
quefto breue trattato , nel mynes. 


Magiftrati Romani, che_fi abiglamente tratterò del Fr in L 
Baram.c. sor pi 


15. chiamavano Cenfori; pét--*Cenfo' 


che ftimauano » & prezza-: 
nano quel; che ciafcun po- 
tena dar conforme alla fut 
qualità s & quantità del {u® 
patrimonio. Et da ciò ven- 
ne, a chiamarfi quefto Tri- 
buto, CENSO, ilqual fi 
dava per fegno di fogget- 
tione. Erda quefto proce- 
de anchora , che il contrat- 
todi dar ciafcun anno ; vna 
certa quantità determinata 
fopra alcuna cofa immobi- 
le: fi chiama Cenfo: per- 
chc fi da , come Tributo, in 
fegno di foggettione » Etdi 
-TAM we 


‘ento tro di retro- 98. Tau- 
uender> &.francabile: per- ri. & in 


‘che fopra di effo , fono na- sit s5.li 5 


ti alcuni dubbi , cagionati Recopils, 
da-quefto Motw preprio : ii 
per cagion de quali i Con- ulgata 
feffori, vifto quel, che dico- punta FOA 
no le Somme ordinarie: met méfis. In 
tono troppo fcropolo doue sj & in 
non fi dourebbe mettere. Regno”a 
Per efplication di che, shan lenve.li. 
no da notare ; i fequenti fort 23 
fondamenti. FI 
Il primo fondamento è: siena 
che quefto Contratto fi ce- pus rela- 
lebra in due maniere . La sis ab AL 
prima è quando di tal uaronaeg 
afi 


rete iheeo è —. > i. 


| *. Pi ste, 
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de iure fi (vende ‘adrateonò! pale 
PY-. fanidò nel'comprator l'otilé; 
Mico.I 3, irdiretto dominio , rites 
Eitiggnendo in fe,vna picciota pen 
ex- fione il Signor'antico la qual 
lita Re penfioni fi chiama Cepfo;&i 
‘a.to- Francefi la chiamano en- 
moadle-tratà fondaria;' del ‘qual 
ges'galli tpatranio-Battolo è & altri» 
casntit. che riferiféono Antonio € 
pe diva * Gomez. & Aluaro Vaez. In 
EtModer “D'altro modo fi fa quefto 
nusincg CONtrattò è & è; quando 


fertndini qualch'vno fopra la fua fa- 
Pari- coltà mette vna penfione 


fienfi. st. gni anno. dandogli certo 


2.$. 55. prezzo; come rifoluono An- 
È 59. tonioò Gomes ; # Aluaro 
€ Anto, 
4 d° udrnuias:; i quali tutti. il 
ri.nu 2. giultificano Tiberandolo del- 
Aluaro:, la nota; di efler Vfurario » 
Vaez.ubi Et di quefto contratto » coff 
fup.nu.7. frequentato io Spagnastrat= 
d Anton. teremo . Il qual fi diuide' in 
pra U dJue membri; Vno fi chia- 
Aq obi fa ma Reale, perche fi mette 
Sii fopra le cofe reali; & l'altro 
e Auen- perfonale,che fi mette fopra 

dig.refp. 1a perfona:del qual noti trat 

E, teremo qui perche fecondo 
Couar. ]. la Commune opinione fi re- 
4 Varia. proba,come fofpeftofo . Il- 
rum.c. 6. che conferma quefto Aotw 
das proprio. Tratteremo -dun- 
que del Cenfo reale : per la 

cui efplication » fegue vn'ale 

tro forfdamento + n 

11 fecondo fondamento è È 

Che vi fono cuattro manie- 

re di Cenfo reale : Vado peri 


Vaez, Atendagno ; & Co-. 


pero L'Altro iniVita.òvis 
tale .cil:terzo; è certo tem» 
posritquarto:con patto di 
ritromender] d: franceabile3 
chit il medefimo .- IFperpe- 
tino è; quanderdarà rrenta,è 
quaranta mila * maranedis; 
accioche gli ne dieno mille 
perpetuamente ogni anno è 
8& il mette fopra la fua fa» 
coltà:quefto cenfo è fecito è 
come ficompra per il prez- 
zo,che communeméte corre 
del qual io né dirò poche pa 
role:perche lo intento nio ; 
non è altro, che dichiarar'il 
Cenfoyin vita;é. quando vno 
darà ad vn'altro etto d:die- 
ce mila maranedis, accioche 
gli ne dia mille;ogni anno.in 
vita fua,ò di fua moglie.Tak 
che, fe colui , che diede otto 
mila marauedis in vita fua 4 
con codition.che glinedia- 
no mile ogni anno yiu 
due anni » colui che pigliò il 
cenfoi fuccede bene : perche 
gli reftano fetmila marane- 
dis,& fe accadeffe.che viuef- 
fe dodici annisperderia quat 
tro mila marauedìs. Quefto 
Cenfo è buono, & giuftifica- 
to:perchè ad vna ifteffa'ven- 
tnra,ò fotte, fi mette l'vno $ 
& l'altro, à perdere,ò guada: 
“eri viui poco. ò molto » 
erò s'ha d'auuertir , che 
in quefti cenfi ‘ia vita ; noòù 
s'ha:da ritornar'il capitalda 
che fi ricesette; ma morto 
colti», «he it comprò; Talz 
G 2 tro 
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quando (meolebra,dice'it eb 
ditòre sl compratore: Piglia 
quefta:cofà;& gudi,tòn com 
ditionerche ogm lno }'imî 
esrrifprorati visàucerta per 


IGI 


Aluaro di Vaez.. Sha dano. 
var'anchora » che quefti due 
contratti ;:Cenfo;i& Enfitco. 
fi frdiftimguono da. vn'altre 
contratto, che fi dhiuna Feu 


do. i) qual conwiene molto 
con efli:: perche per cagion 
di quefto contrarto fi paga 
vn feruigio perfonale,.& fo- 
lamente palla. gli: huomi+ 
mi,.& norn.allefemine:, faluo 
fe non-finfacefle particolar 
patto fopra! di/ciò . 11 che: 
nbnaccadenelgli altri con- - 
tratti: comeè ftato detto & 
rifolue Aluaro # Vaez ; doue .. 
di fopra i: a 3 Aluar. 


Hauendo'mefio quefti fon n 


fione per. ridonofcimento: 
deldominio!diretto, chemi 

refta;& non pagandomi*if-. 

eatain commeflo;confortne 

velina, Pes cheldicevna Giofa g 
i so nfli- communemente ricetiutà,co 
gutus sin MC-afferma. Aluaro Vaez;fe+ 
ver.iuxr. quendola.Evcolui;ohe.coms 
ta'rapii , pra il Cerifo hon:può metter 
Aluarus la detta:conditione : perche 
Vaez in non gli refta il dominio di+ 
d.i4. 31. retto,nè vtile nella co fa fo» 
34-27» pra laigual fi mette,Vn'altrà 


differenza. vi è :Da: quefto 
contratto a.quel dicche:trat 
tiamo:: perche coli ; c'fia.il 
dominio vtile della cofa Eri+ 
fitheotica,volendola vende- 
re:è obligato:à.citaribfi 
gaor diretto di:efla;fe.la vo- 
lefle comprare, & feman'vo» 
lefté; gliha da.dare la quin - 
quagefima parte del prezo; 
‘che fichiama Zure Laude- 
‘mio:perdodortinio diretto, 
-Che in eflofemptet reftavo, 
-Ma olui;chie veride da cofar 
fopralagual'è.tàto,meffd.il 
’Cenfo , feiben.nofi pid 'wen- 
»derlasche non;auifi prima; il 
seno dgl'Cenfo,mon volen- 
«dola èégli. comprat , yendeft- 


i 


GRRETTPSL.! Segrert gli può 
opigliàz. ta: quinquagefima 
- parte: ide. prezzo: gomesdire 
«tLAfatw proptiagaTorifalue 


damenti. neceffarij per l’ef. 
‘ plicationdi quefto contrat- 
ro del Cenfo col patto di re- 
trouenderlo, del quale qui 
habbiamo trattato; fi deue 
motare » che Pio Vi in quelto 
Motu proprio dice efler le- 
cito conte conditioni fegué 
iti. La prima è) Che la.cofa, 
-fopra la quale fi mette il Cé- 
fo 3 fiaimmobile , iò tenuta 
-peritale.La feconda, Che fia 
iperfua natura! funttiféra ; € 
chi Mmoifruttiannbali: fia 
noaegniualenti.al}fratto del 
XCenfo.L2 terza; Chè;fi paghi 
:Il prezzo giuftò per il Cen- 
-fo.La quarta, Che tal prez- 
«zo. paghi inticramente.in- 
Faianziidelia»conititution.del 
aGealoy sellntto dellacele 
i bracio alla preferiza vel: No- 
ntano;& egli simomi).. La: quia 
Go 3 ta) 
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ta, Che perdendofi la cofa fà 
pra lu qual fi mette il Confo; 
in tutto, ò in parte ;.fi perda 
anchora il Cenfo in tutto, è 
in parte. L'vItima;che refti 
facoltà al venditoridel Cen- 
f>,per francarlo quando vor 
rà,nè poTano obligarftal:cò 
trario. Quelte conditioni fi 
raccoglieno: da quefto 47 0- 
tu proprso di Pio V.. le quali 
.. obligamo di tal maniera; co+ 

KR Mect- me dice il Medina K nella 

Tpinfir, c, (ua Somma4;che colni.che fa 

i vi ceffe il contrario, pecche- 
*7*". rebbe mortalmente; & il CO 
tratto farebbe nullo, & di 
niuno effetto. Nel-che fe- 

‘ condo quel, che allega il Me 
dina,non vi fono già opinio 
nî d'huomini : Perche Sua 
Santità il dice chiaramente: 
& innanzi di quefto Fota 

roprio ; il medefimo‘teneua 

Inaur: È Nauarro s contra Sorò.: 

q9.3.n.:79. Ma 5 ha d'aunertire ; che in 

cum feg. virtù del Aotw proprio di 

Pio V.refta per nullo il con- 
tratto del Cenfo,che non hia 
uerd le fopradette.conditio- 
ni. Fù fupplicato:in quefti 
Regni di Spagna,come com. 

m Habe: fta nelle:Corti.sz celebrate 
tur nella in Madrif l'anno 1583: nelle 

Corte di quali fi diede à ‘Sua Macefti 

Madri. vna fupplica di quefto te- 

nore. Papa Pio V.di felice 
memoria”; l’anno paffato del 
1570 fece publicat vn A ot 
proprio,che tratta,che i Céfi 
fi impongano, & mettano In 


N, © 


dèniro di .prefente; auanvi 
lc fcrinzno,à potars& telti- 
monij dell'atto dell'ifrome-. 
tosnel qual parimebte;fi c0-, 
tengono:mottialtiacofe ap 
partenenti alla materia de i 
Cenfi. Et fopra l'offeruantia 
del Mo:u propriowifona ffta 
ti; fano. molte-titi;& diftce 
rentie in tateri Tribunali di 
quefti Regni, & fententie: cò, 


trariel'vnasall’altra, perche |. 
alcuni-Giudici, comandano; - 


che frofferui » &«altri dico- 
nò,.che non:è ftatoriceuuto 
inquefti Regni,& che è ftato 


per ciò fupplicato, Et fi ifcu. 


fartbbono molte litigi;& in- 
conuenigiti, sé danmi ,- Se fi 
dichiaraffe;fapefle,&.inten- 
defle;queliche in quefto,shà 
daitener, &-offernare.?: Sup 


-plichiamo. Voftra Maeftà» . 


che fia feruiva.di dichiarar» 
fe s'ha da òfferwar 3:80 guar 
dar'in quefti. Regni sl:deteo 
«Motu proprio;& fe:lia: faro 
fupplicato di queffo;ò nò.Et 
in cafo,che s'Itauelfe.da guar 
«dar, da che témpoha. da ed- 
.fersacciorbe cefsitto, & frifi- 
nifcandilderti litigi!& dif- 
fefentie. Quel , che: rifpofe 
Sua Mactîtà è il feguente. A 
iquefto; vi rifpondiamo; che 
il Mot proprio;che ditessio 
è riccuuto anzi s'ha: fupipli- 
‘cato d'effo,dal Fifcale.debbo 
"ftro Configlio,dote,siè faro 
Giuftitia ne i.cafi;the'fi:fe- 
ono/effeftiz&o fi fard vanchora 
i mm 
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in quelli, che occoreranno 
appretfo, &con.Sua ‘Santità 

‘ta friftantia; che. parer nes 
ceffariar: Da quetta rifpolta 

li raccoglie primieramentey 

che quelto fo: proprio;nò 
hatanta:forza;come dice il 
Medina,& come penfano al- 

cuni : perche fe ben l'hanno 

obedito in quefti Regni, co- 

me Lettere Apoftoliche;hi+ 

no fupplicate pereflo, & fup! 
plicando s ancorche le ftia 

nella fua forza;la fua eflecu- 

tione è fufpefa , fin che Sua 

Santità mandi. altra rifpo- 
fta.Perche;fi come Sua Mae- 

nL.t. 17 itdà n con gran deliberation 
a. lati” ha ordinato,che le fue Leggi 
inl.3:& fiano obedite; Cofî ordina, 
swains 1 chefi pofla fufpendere la lo- 


prop ro efflecution, auifando de 
rp gl'inconuenienti,che in alcu 


DIA ne parti rifultano. per.l'of- 
feruanza loro ; & perciò gli 
dimandano , che le rinochi , 
quero moderi conforme è 
quel, che fi raccoglie da mol 
te fue Leggi. Nè più nè meno 
Sua Santità conferma delt- 
beration ha ordinato,che le 

fue Bolle,& Motsproprij;lie 
no obediti ; come Letrere 

Apoftoliche: ma nafcendoui 
inconucnienti per l'ofleruan 
za loro; fieno fufpefe le efle- 
cutioni d'elle, auifando de 
gl'iaconuenienti, che ne fe- 
guono.come confta da mol- 
o Cap. de ti Telti.o del $tiritto Cano- 
const. in nico:perche fe bene fi prefu- 
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me» che Sua Santità habbia 6.0 oîum 
nel fuo petto tutte le Leggi? tefla. co 
può nondimeno probabilmé de seft., 
resmon faperi Coftumi , gii 
Statuti ,.& le necefsità de' 
particolari ‘Réghi, Prouin- 
cics& Luoghi 5 le quali nella 
derogation;ò annullation ge 
nerale, che mette; non sha 
da credere,che reuochi , to» 
me fi dice in alcuni Tefti del 
la Ragion Canphica;& fi rac 
coglie anchora dal Diritto 
Ciuile,& dalle Leggi di que- 
fto Regno,difòpra allegare. 
Et fî conîe ‘probabilmente 
può non faper quefte cole, 
vuol di effe effer'auifaro : & 
tra quefto mezo, vuol che le 
fue leggi non fieno mefle in 
effecurione. Dalche; Quefto 
Motu proprio non è riceuu- 
to:perche quel,che fi dice in 
elfo ; eirca delle conditioni 
fopradette; è anchora in opi 
nioni, come; ch'era innanzi 
della data. E ben vero ) che 
l'opinien del Nauarro » che 
dicenas.il contratto del Cen 
fa tenza ledette conditioni 
efler nullo,ha più forza; poi- 
che fua Santità con quei del 


fuo Conliglio, con fermifsi- 


mà.delibération l'approuò . 

Et. per quelta cagione fua 
Macftà dice, che li ricorra a 

i fuoi Configli; done fi farà 
Giuftitia nei cali che li ot- 
feriranno:perchedo cili, co- .. 

me Tribunali. giuflifsimi fi \ 


feguirà l'opinion, che farà 
G 


4 più 


AUd 
de vfuris 


MH. 7% 


AluVa- 


egdibla 


10, 


no$ 


| all'vcilità .della Republica 


+ «+ Chriftiana. Et dice; che:farà 


con fua Santità quella-inftà» 
tia.che parerd neceffaria, & 
non dice , che» farà riuocare 
il Afotu proprio: perche fa 
benifsimo i grand'inuiluppi 
di quefti contratti, & l'vfure 
coperte,che in efsi fi foglio: 
no commettere: però vuol; 
che quefto negotio relti fuf 
pelo) & pér bandire affàtto 
la grand'awaritiaà ,, non par 3 
che voglia s che. vi fia altra 
chiarezza, accioche còn ti+ 
mor; & configlio facciano i 
loro contratti, fuggendo ili 
rigi.Etaccioche 1-Confelfo» 
ri habbiano piu chiarezza: 
conuiene dichiarar le dette 
conditioni , mettendo fopra 
ciafcuna dî efle,i dubbi, che 
s'offeriranno. 


PRIMA CONDITIONE. 


La prima codition’è; Che 
11 Cenfo fia fopra cole im- 
mobili. Quefta condition fi 
mette nell'Eftrauaganti di 
Martino V. & ‘di Califto III. 
Jequali, & per altri Canoni, 
quefta è vera , & ricevuta 
opinione; comerifoluono il 
Nanarro, f Aluaro. Vaez , 
Maieres,& Salazar; & fe ben 
Cownaruuias » & il Pizarro 
nelle Conftitutioni di Gua- 


* dalupe , hanno voluto tencr 


€-34.29h ;} contrario; l'opinion del 


ESPLICATDRLHEABOLBEA: 
‘ più conforme alla verîtà.s& 


Nauarro-ha.gran forka: per.Mieresin 
appronarla;cofichiaramen- Trattatu 
te Pio: V.; in queto Aforsmuorica 
proprio, ibi , Nif@ inire im! 1-P-4. 
*irniniaggie sibraza 41.04 

mobili. ilcor tela de 
Da quefta dortritafirac- veti CE 
coglie primieramente»ohe.il fie1ud. e, 
Cenfo perfonale.in verunz $.ny. 49. 
maniera non è lecito ; come Cowar. ls, 
contra Sote g.tiene il Na-. 3.Uuri.e, 
uarro,nè:déle offer ammietfa 7.14. 5. 
la diftintions che. in queto Pif. 
cafo merte-l'Angles i dlgiial 7: 2. 
dice,che vn Nobile ; che per }; sn. 
la fna fatica, & induftria nò 00, da 
guadagna cofàralcuna ; non /equen. 
può fopra dî fe metter Cen- q Soto I. 
fo perfonale:Ma-vn plebeo ; 6.desuft, 
che con ia fua‘induftria s ar- Wibr.q. 
tes &fatica guadagnafle.da "LA"ht., 
viuere ; pofla mettere fopra "8/68 
la fua perfona vn Cenfo;an: Pere 
corche haucife beni immo» };, _ 
bili, fopra i quali ,: potefle lie hi 
metterlo:perche fe bene que bj fupra. 
ftopinion è ftata del Medi- i 
na,& del Soto:La Commune 

è in contrario,& è yna inut- 
tion nuoma mai non pratica 

ta nella politia Romana:sl- 
meno, doppo ; ch'è Chriftia. 
che:vi fia Cenfo; & penfione 
fopra vna perfona libera; co 

‘me fi mette fopra vna pol- 
fefsione,come dice il Nanar 
ro;adducendo per quefto al- 
stre Chriftianifsime; & mol- 
tojbé fondate ragioni.:Etcofi 
-wediamo;che Pio: V. in que- 
‘fto Motu proprio bandì ; & 
riuogò quefta:opinione , an: ... 

nullana > 
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nullando il contratto del Cé 
fo,che non fofle fatto fopra 
cofa immabile:ilche Marti- 
no V.& Califto LIL, haueuà- 
no ordinate ancora, fe ben 
‘alcuni.intefero male le loro 
‘Eltranaganti,.come auuerti- 
.fee il Navarro nel detto luo 
go. In confermation delche 
«fa,che Innocentio IV. autor 
gravifsimo,fe ben fu de' pri- 
.mi » che differo » effer lecita 
quefta comprada di Cenfo » 
però foggiunfe , che tutti i 
£hriftiani douerebbono la - 
fciarla,& fuggirla,nelche ve 
runo non ha contradetto. Et 
cofì i letterati, & Confeflori, 
non debbon,.dare in quefta 
materia » altra licentia di 
quella ; che dà la. commune 
opinione, che ordinariamen 
te dicc la verità, poich'è ma- 
teria tanto chiara, & cui- 
dente . 

« Segue il fecondo.Che non 
fi poila mettere Cenfo fopra 
cofe mobili, cioè. fopravn 
bue,ò cauallosè ben vero,che 
tal'anîmali, fi paffono aftit- 
tar per il :giufto prezzo, & 


periranno efli a conto del. 


Signor. principal , che gli at- 
fittò,cònforme alle Legge di 
quefto contratto.Ma notilfi, 
che verun non può affittar 
quell'animali,dicédo di que. 


+ fta maniera... Piglia quefti 


animali per lauorar le tue 
terre per quattro ducati cò 
quefta conditione,yche me nc 


è 165 
ritorni altri della imedefima 
età:Perche quefto conforme 
al'detto , è-contrala.na- 
tura del contratto ; che 
ricerca , che la cofa affitta- 
ta;facendofi peggiore;ò mo- 
rendo , non fia obligato co- 
lui,che la.pigliò ad affitto al 
danno » fe non vi foffe qual- 
che colpa dalla fua parte:;.& 
cofi per dirlo chiaramente È 
‘vfura » come con Soto ,-& îl 
Dottor Medina “auuertifce 
Angles; ”& tiene il padre? Angl.v 


Medina nella fua Somma.» x Sup. q. 
c vfur. 
Dal detto ne fegue il.terzo » jp, 


che non vale quefto contrat+ medin. 
to molt’ordinarfo tra alcu» jn sum. 
ni,cioè,che vno dana ad vn'- li. 1.9 17 
altro certa quantitàidi da> Medi. de 
naro con quelta, coriditione; reflitu.9. 
che de i beni acquiftati nego 33.1 de 
tiando con efla gli.pagafle va V/# 1-5» 
certo Cenfo ; perche non. fi uo A 
Sea a faune ad 

conftituifce fopra. cofa im- 3, 
mobile. E vero, che per ri- ‘‘ 
fpetto del danno emergente 
può pigliar quel, che.perdet 
te; & rifpetto del ceflante 
può pigliar,qualehe cofa;01+ 
tre della forte principale.Et 
per pigliar coftuîquefto po- 
co per rifpetto del guada> > |; 
gno ceffante,fi richiede alme ’ 
no,che vi concorrano fei cò 
ditioni, le quali fiiracoglio- 
no da quel; che adducelari 

tamente il Medima,il:Nauar : 
fa Cordour, f& lAngles. Srna 
La prima condition'è: Che Ang. in 
colui che prefta il denaro q.de con- 

cer- 
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gomenti,& ragioni : perche 
fono più larghi in efli, che in 
aprir la borfa per pagar il 
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ad mr- certiflimamente liabbia da 
Im... negotiar con eflo. La fecò- 
dijficul.3 da che non habbia altro da 


porer preftare»ba terza che 
colui,che il da,pitì prelto vo 
-glia guad:gnar, negutiando 
con efto,che guadagnar'alcu 
na cofa preltandolo.La quar 
ta,che ciò faccia;cflendo pre 
gato,& importunato da co- 
lui,che la dimanda:perche fe 
ivolenticri fi offerifce,n6 po 
tri per il rifpetto del guada 
gno ceflante pigliar cola al- 
‘ cuna:perche allhora moftra, 
che fa il contratto de r;1ituo 
con fraude d'vture, La quin- 
ta che fi pénde.La fetta: che 
non pigli tutto quel» che ve- 


rifimilmente porrebbe gua- - 


dagnar. però, auertifcano i 
confeflori; che alcuni mer- 
canti del tempo prefente di- 
no-vn'ilcufascon la qual.pen, 
fano coprire;che i loro con- 
tratti vfuraris fi polano , & 
dicono,che pigliano fei, cue 
ro otro per! cento , oltre di 
quelche prellano ; perche fe 
haueffero in: poteltà il loro 
denaro, acquiftando cò eflo, 
aumentarebbono la loro fa- 
colti:& però , per riftaurar 
quelto guadazno, che laicii 
d'hauer per preftare dicono, 
che pigliano fei , ouer'otto 


percento, è per cagion del- 


ì impreftito. Quelta caufa 
nen fi deue ammettere , nè 
debbon'efler facili i Contef- 
fori so anunetter 1 lero ar- 


mal guadagnato. Etrcofi con 
forme 21 detto hanno da di- 
‘mandar primieramente , fe 
‘reftavano a efsi demi; co' 
‘quali potenano negotiat'; 
perche reftandonene nò pof 
fono pigliar cofa veruna, Et 
fenon nè reltauan'altri-di- 
‘mandino , fe interiormente 
erano-pronti a dare quel de> 
naro è guadagno, ancorché 
n'hauefiero hauutoaltroy cò 
che negotiar;perché in que- 
fto cafo atichora commife> 
ro vfura & non 'poffono’ pi- 
gliar cofa alcuna . Et dato 
calo che i Confeffori trouaf 
ferò efferfi daro il denaro cò 
le conditioni dette di fopra: 
non deueno conferitiryche pi 
glino tutto quel, che poteva 
guadagnare ; perche prima 
per ventura quelti denari » 
c'hanno preftato , non hau- 
rebborio mefli in'negotio, 
ma gli haurebbono:{peflî per 
cofe di cafa loro foftentan+ 
do fe, &la famiglia. Oltre 
di quefto.non fempre è pron 
to ilguadagno,& il tratticos 
com: efli fiimaginano, come 
molto bene aunertifce 11 Me 


dina. £ Et perciò dico , nella ! Medin. 


fefta conditionesche n6 s'h 
da pigliar tette quel,che ve 
rifimilmente fi può guada- 
gnar . Bafta , che piglimo la 
metà, peiche poflono guada 
guar» 


an Sum.l. 


19.23. 


PARTE SECONDA. 


«gnar,g non guadagnar. Tal- 
‘che ofleruate le dette limita 
‘Lioni; è lecito quefto cotrat- 
w Soto li. .t0 » come tiene Soto » # con 
s.de-tuft. tutti gli altri.Et fe San Tho- 
e tap #*.mafo, & il Durando notaro- 
Db. Tio, nodi illecito;quefto fù , non 
sua offeruandofi le dette condi- 
a:t.z, , ON, Da quefto ne fegué, 
Duran4,! Che icambiatori;che prelta 
in3. d.' no denari, che non fi poflo- 
379.3» no porrein mercantie dimi 
— «lando;ò pigliido alcuna co- 
fasoltre della forte principa 
de, per cagion di quel.che po 
teuan guadagnar»fi trouano 
in male tato : & chiedo con 
grand'inftantia di Confello- 
risper colui che rapprefene 
tano, nel minilterio. di conz 
fe0ar.che:non eno con loro 
mifericordiofi;perche /ure- 
misura, genus pietatis. et ,.n 

bac.re effi erudelam.. >. 


DYBÀ TO", 


3 ì è f 
!: Si dubita primo,Se vn:ere 


ditor che alcuni crediti hà -, 


da:rifcotere poffa fopra que 
ite obligagioni conftituir va 
Genfo. Par di fi; perche Ac 
querere ,° O» ch'è vnbd.de i. princi- 
verf Re- pali de i Dottori. Legifti,tig 
fpondere chie l'atrion,& ragion, ch'io 
fecidu: ho per dimandar va credito 
quoflim è cofa immobile, & il Cenfo 
Pig n ft può: mettere. fopra. cola 
Îi Le immobile:tna ibcontrario fi 
3. deuediretperche quefte at 
ra D.Pre. toni non hanno; luogo tra 


x Accurf. 
inlfi.in 
verb). 


S.frvid. le cole immobili ):come fi 
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-proua cop molte Leggi Ciu de ré iu 


li:.: Et cofi con elle ficonce- dicuta. è. 
de ad vn Tutore. che polla coniube 
fenza il Giudice vendere ta- mons I. 
li attioni,c'ha per dimandar fi de pre. 
i debiti de.i pupilli,& mino- “P9n'- 4e 
ri; dunquetra i beni mobili sitorum. 
s'hanno a:memorare perche 

per leuargli, ha folamente il 
Tutore.autorità fenza il Giu 
«dice;come rifolue Bartolo.y 
Et cofi il Dottiffimo Pinello qui reper 
‘difende, che'le dette attioni sorium.g 
fono beni mobili: percioche fin.de ad 
non fi può contra efle confti mini.tus. 


y Barkin 
L. tutor 


tuir Cenfo alcuno. Pinel. 14 
SNO LE 


1 Si dubita fecondo . Se fo+ 9-24 
pra gli afficti annuali fi pof- cam, fed. 
fa far vn Cenfo?La rifalutiò 
di quefta-difficoltàrconfite " 
in verificàry fe quelterantra» |» 
te annuali fieno benimobia ., | * 
li,ò immobili perebé fe fo- .... ... 
no beni.mobili è cofa chia-. 
ra chenon jfi può conftituip 
Cenfo fopra di eflima:fe fa} ‘ 
ranno immdbili firGirca, di | - ‘© 
queltovi fone due opinioni) © 
vna contriria all'altra; La 
prima tè :affermatiua;che:di-, 
ce,che.fon'ocheni immobili » 
la qual'è fondata, nella: Cle- 
mentina 2 Exizi de ParadiZ Clemé. 
fr,&in altri luoghi tengontvizi de 
Firaquello,Soarez, Covaru P+r44ifo 
uias. Molina , & Miéres, il 01) #% 
qualla difende con molti aryegditar, 
gomenti.La feconda opinio- de verb. 
n'è,chequefte intrate riser figmf. 
1; 


ra8 


Firag. ti. «li ys'hanno -da.riputar:trati 
1. de re- beni mobili, Laqual diféndo- 
trafiu. $- no vn Moderno, a & Cituen- 
Lee. © tes.Per concordanza di que- 
+ nari hi fre due opinioni fia ta prima 
confuciu. CONCUfION. Sc quefterentra- 
‘Parif. 2, te annuali fon perpetue ; & 
p.itit €. fenza facoltà di francarle» 
229. Cif. fon reputate tra.i beni im- 
inl.70. mobili & per confequenza 
Tau-9-15 fopra:di.efle; fi poffono coù» 
{tituir i Cenfi; Et però non'fi 
contento Pio.V. in quefto 

Motu proprio di dire; che 
s'haueuan da fare fopra ce- 

‘‘ faimmobile: ma vi aggiun- 

‘ 4fe, Aut qua Lala ap 

<> babefur. perché quelte en- 

“© tràte annuali perpetue fano 

| tenute per cole:immobili,c@ 

._ mein propri termini difen- 

b Bald.in de Baldo.8 8 moltisaltrische 
ac edi- i de i 
Gali g.is referifce Liraquellos:& Pur+ 
illud. €, puitato: ; Be in quefto cafè 
de fecun- vetrai l’opinion primay: & ii 
dis nupt. lnoghi. del Diritto, che dn 
Tiraq. «duo fauor s'alleganano, par- 
tbi SUP. Jano'di quefre entrate ;-per> 
nu.7.PU dhe. iniquel tempo nonrs'v: 
ia h fauan'ancora gli affitti fran 
1- “N È 
sentione, CADI La feconda Conclu- 
nu.73.de fiom'è:Se queftiaffitti annua 
pattis. difofierotrancabilisfonripu 
tati tra le cofe mobili ciò at 

© tento;che fono francabili: (9 

— noriputati per cole mobili. 
7, Ntobfta, che:nel'pripcipto 
. « @Icontrateo di quefti atfigr 
Li vinistameabibi s feno: tetinti» 
pad RE -por.cofe immobili. poi. fa co 
Qu 0 rinizui fcono. fopravceft giur 
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mobili, accioche diciamo! 
che fopra efsi,fi pofla far'v® 
Cenfo;& vaglia per fempre? 
eflendo Jegirimumente-tatto 
come Conatuuias e volle ‘di- € Conar. 
fender: perche il contrario #d.e. 7. 
s'ha da dire, come difende "*5.#er. 
Aluaro Vaez:perche già che Alua.Va 
queft'entrate fono francabi- cz:in di 
Iper quelta ragion ‘pofion 2.32.n.5) 
venir d {tato tale,che peril- wér/. alia 
cano s & per confequenza infaper.* 
verrebbono a ftato taleschie 
fopra eflé non fi potrebbe 
iftituir Cenfo: perche a fat- 
to perifcono , come ordinò 
Pio V.nelifuo Motu proprio, 
ibi Poffremo omnes cenfus în 
pofterum ereandos non jolum 
inre intotum:, velpro parte. 
perenpra,autinfruBuofa if 
rotumyvil pro parte efe6a; 
volautbusadratam perire. 
Terza Conélafione: Ben-fi 
può metter Cenfo, fopra 
vn'altro Cenfo,; fe ben fofle 
francabile in itanto-» che il 
venditor jdel Cenfo: franca» 
bile: soblighi a metterlo , __ 
vn'altra volta, comé ho'det- > * 
to iui:. perche qui queltò ©; 
Cenfofrancabile mella que» .. ,, 
fra condidion è perpetuo, & —.., «> 
tenuco' per cofa immobilè . 
IDi fortesche non vale il Cen 
{fe nanfì mette fopra cola 
immobile; o topracofa, chè ‘ x 
fiarenute per infimobile,co- *!  *. 
‘me anianti cii Lquetto M otu 4 sua, 
prepriadi Pio Quinto,tenre ghi 
al Navarro.4ioonira il ie da sufi. 
A 


{ Le) 


O 
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La cul opinion è al prefente 

di maggior autorità,per ap- 

prouarla-Piò V.nel fuo A 0- 

#4 proprio. Dallaqual non 

«'hanno da di fcoftar i Con- 

feflori, & in quefto partico- 

lar fi debbono guardar dal- 

e Angl. l'Anglesse che fegue il Soto: 

in Li de perche feriffle auanti , c'ha- 

cenib. ueffe notitia di quelto Mo- 

vv .tr proprio . Et cofi tiene al- 

* «cune conclufioni contrarie 

«a quel,ch'è itato diffinito in 

effo, lequali non l’haurebbe 
tenute,fe l'haueffe vifto. 


SECONDA CONDITIONE 


Sha da notar, che non fi 
contenta Pio V.con dire,che 
la cofa, fopra dellaqual s'ha 
da mettere il Cenfo, dew'ef- 

. fer immobile, ò tenuta per 
immobile : ma che ha da ef- 
fer fruttifera per fua natu- 
ra, come conlta ; ibi. Que 
de fui natura frudtifera. Et 
però è neceffario , che i {noi 
frutti rendano, almeno tan. 
to, come dell'affitto cenfo, 
che fi mette fopra effa. Et 
cofi innanzi di quefto Mot 
proprio,per efler lecito que- 
fto contratto ; hebbe quelta 
condition per neceffaria il 

fede Medina,f Lorenzo Ridolfino 
corib e; Carranza , & Gregorio Lo- 
de inftit. per, però » fi debbono guar- 
cenfas. darin quefta parte dall’opi- 
ergo nion del Sote,che dice il con 
“ii trario Dal qual in quelto 
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con molta ragion s'allonta- Carran. 


.n® l'Angles, g feguendolo n Sum. 


in altre opinioni » in quefta cone. 


materia. a 

ma. 

DVBBIO I. fs 
pars. 


Si dubita, & primo: Sell 
venditor del Cenfo ingannò E fate 
il comprator.dicendo.che la cly.8, 
cofa fopra laqual fi poneua 
il Cenfo fruttaua tanto , ò 
più,della fomma dell’entra- 
ta » che fe gli haueus da pa- 
gar ogni anno? Si dubita 
dunque fe quefto contratto 
fia lecito. Rifpondo di fi: 
perche quelta condition fi 
mette in fauor del Compra, 
tor,& in disfauor del vendi> 
tore, & la malitia del Comi 
prator nell'ingannar»non gli 
ha da feruire di fanore. Et 
cofi il comprator può in que 
fto cafo proceder contra il 
venditorsdimandandogli l'in. 
terefle , che per hauerlo in- 
gannato:ha perduto confor- 
me quel, che ordina la Leg- : 
ge»h Cofi tiene Gregorio P L-Aeri+ 


lis.sm pri 
Lopez. cip. & în 
DVBBIO IF, siro in 
Luend ff. 


Si dubita fe fi poffa met- Bonis. 
ter vn Cenfo fopra vna ca- dry nl.t* 
fa ? Par di non: Perchenon gr 63.tit» 
è cofa di fua natura frutti- 5.p-5» 
fera. Mail contrario fi de- 
ue dire,Et cofi s'vfa: perche 
fe bene non è cofa di (ua n2- 
tura fruttifera, com'è vn'O. 
liuaro,ò vna vigna: con tut- 

to 


nd a 


è *.%% 
0 iso)? 
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mo Diego Perez , & il Medi. 
na. Et perciò,quel, che or- 
dinò fia Maeftì con la fua 
Pragmatica nelle Corti ) la 
rifpofta.è quel che fegue . A 
quefto vi rifpondiamo » che 
éflendo ftato nel noftro Con 
figlio trattato;& praticato 
fopra quanto n'hauete di- 
mandato,hauuto confidera- 
tion tanto in quel,che tocca 
alla Giuftitia, & giuftifica- 
Rion de fimili contratti ,. & 
Cenfi, quanto al beneficio; 
&.ben publica di quefti Re+ 
gni,& ne i lor fadditi, & h2+ 
-bitanti;ha parfo effer giufto 
«quel, che ci dimandiate, & 


». cpfisordiniamo , & coman- 
.»e diamd.che per loinnanzi nò 


siulot.' fipaffa in quefti Regni, ne in 


. Ln 


PRI 


Sì aitona partesne luogo loro 4 
‘* wender, ne metter, ne infti+ 
‘ tuirentrate,ne Cenfi alcuni, 
". v eon patto di retronender., © 
‘* francabile di manco prezzo, 
che aragion.di quattordeci 


milamaranedis per.ciafcun 
migliaro; &:che le vendite , 
& contratti;%:Cesfi, che im 
altromado,& è mancaiprez 
zo fì faceffero fienozin fe nal 
lis& diniun valore» &veffet= 
tej& non: fi:poffa per virtù 
loro,dimandar»nè fenoter in 
giuditiosnè-fuori di effosme= 
- nosche alla:detta Ragion, & 
rifpeeto:Et che verun nota- 
rodi quefti Regni ‘noni dia 
fede, nt faccia infirumenti 
dif fimili contratti;fotto pe- 


III 


na di priuation del loro offi- 
cio. Etin quanto à i dritti 
Cenfi.& contratti , fin'hora 
fatti à manco prezzo de’ det 
ti quattordici mila il miglia 
ro;commandiamo parimen- 
te,ch= fieno ridotti, .& ridu- 
ciamo il detto prezzo à rif- 
petto di quattordeci mila il 
migliaro non oftante, che 
foflero antichi, & per molto 
tempo fatti; ne che fieno fat 
ti.in parti, ò in Prouintic 4 
doue s’'allèegaffe . che cofì fia 
ftata Ja Confuetudine, ven» 
derfiper manco prezzo , ac« 
ciò che a quefto prezzo di 
quattordeci mila il miglia- 
ro, fi facciano i pagamenti 
per l’auuenire , di quel ,.che 
eccorerà dal dì della publi- 
cation di quelta Legge» 


“DVBBIO II. 


Si dubita fec6do.Se i Cenfi 
già fatti fi poffano vendere 
per manco prezzo? Circa di 
quefto. dubbio vi fono due 
opinioni. La prima dice di 
fi, come tiene Silueftro . nm 
Ma ilcontrario.cioè che ne 
anco i già fatti fi poffono 
vendere per manco prezzo» 
tien il Medina & cofi tua San 
tità del detto Motw pro- 
prioibi.Hane autem faluti- 

feram finttionena,necd ara in 

cenfu nowiter cmando , verte 

etiam in'creato, quocunque 

tempore aliemando,modo poft 

publicationerm conffitutionis 
crea- 


m Sylu.tie 
v/ur.:.$. 
12. 
medi. in 
Sum lib. 
1.9, 26. 
n.246. 
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creatus fit, de EtlaPragma 
tica di .fua Maeftà il da ad 
intendere ibi:Véder, nè met 
ter,nè conftituir entrate, nè 
cenfi &c.Nota,che non fola 

mente prohibifce conftituiry 
o mettere, ma il vender.an- 
chora, che s'intendono i già 
fatti. Et che fi debba inten- 
der cofi,fi proua ; perche fe 
quido, fi publicò quefta Leg 
ge, fi ridulfero a. quattordi- 
ciigià fattia' dieci» è chia- 
ro,che volle fua Maeftà, che 
hauendofi da vendere , non 
fi vendeflero per manco. Di- 
ri alcuno;chi sforza,che cia 
fcuno non pofla far della fua 
facoltà quel,che vorrà?Et fe 
per manco la vuol fottomet 
tere a quelt'obligo, chi vor- 
rà sforzarlo?A quefto rifp0- 
do; che nelle tafle fi cofidera 
non il ben particolare di cia 
fcuno;ma il commune,alcu- 
ne volte commandandofi » 
ch e non fi venda per più,co- 
me il formento jaltre che nò 
fi vendan per manco , come 
quelti tributi.& all'hora mol 
to ben può la Republica pri 
uaria perfona della fua li- 
bertà,taffandole la fua facol 
tà’, &commandandole » che 
nonla dia per maneo ; per- 
che la difpofi ione delle'tem 
poralità,fe ben fon proprie , 
fono fottopofte alle Leggi. 
Coli vediamo ; che alcune 
volte ritrattano;.& annulla- 
no molte donationi coli in 
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morte, come in vita;altrele 
confermano » perciò errano 
grauemente,coloro,c'hanno 

rifpetto folo al bene dei pat 
ticolari, pet giudicar., fe gli 
obliga-ia raflasò non:hauen- 

dofi da confiderar prima; & 
principalmente ilbencom- 

mune, & conforme è quel” 
giudicar l'obligo. Et dico 

anco più oltre per confer- 

mation di tutto. il fopradet- 

to,.che nom fa al cafo ; che'il 
venditor dica; ch'egli fa do- 
nation'al coprator di quel’3 

che piglia, per manco della 

tafla : come rifolue il Medi- 

na:n perche colui , che fa vn n Medinì 
cenfo fopra la fua facoltà,da de reft.q. 
ad intendere efler bifogno- 3%. 

fo! & nelle necefsità verun L- relata.: 
nonè tenuto , ne deue effer 4 «dé 
tenuto perliberale,come di v.;, 
ce la Legge. Perciò dice ils 
Nauarro 0 che quando eo-0 Nasa. 
lui che compra il Cenfo,non #? £4 14. 
paga fubito tutto il fuo pro 114.85. 
zo,è nullo tal contratto:per 

che come il venditor il met- 

te fopra la fua facoltà per la 
necefsità , nella qual fi vede 
incorrer non pagandofegli 

fubito il prezzo,fi prefume » 

che ui fia inganno.Et aggiù- 

ge ancora, che fe ben il ven- 

ditor diceffe il contrario no 

fegli hada credere : perche 

vende per necefsità. Io dice 
conforme à quanto di fepra 

refta refoluto; che fe fi pro- 

uaffe » che il venditor hebbe 

necel- 


PARTE SECONDA. 
neceffiti di vender il Cenfo, 


& non trouò, chi‘il com- 
praife , ma folamente vno; 
che non haueua tutto il de- 
naro per fubito pagarlo: in- 
tieramente; che vale in que- 
fto cafo tal contratto s non 
folamente nel foro interior» 
ma nell’efterior'ancora ; an- 
corche non gli paghi tutto il 
prezzo, perche in quefto ca- 
fo ceffa già ia fraude , che fi 
prefume;& quefti in parte ri 
media la fua necefsità , già 
| Che non puòlin tutto. 


DVBBIO III. 


Si dubita terzo.Se vn Cena 
fo andato male fi poffa ven- 
der per manco prezzo? Rif- 
gii di fi:perche quefta taf 

i Ù s'ha da intender = i Cen- 
ben fondati, che fi pagano 
bene. &.fi ricaperano Bcil 
mente,& fono fondati fopra 
buone poffefsioni , & facol- 
tà: perche qual fi voglia co- 

fa di quefte che mancaffe , 

—. fallo valer manco. Cofi dice 
_pMedin. i) Medina. p 

in Sum. 
h.5.9.26 D VBB I (0) HMI . 


Si dubita quarto. Quando 

i Cenfi fonben fondati, & fî 
vendeffero vn? poco manco 

della tata, id vale il tal con- 

tratto ? Rifpondo di non » 

come dicono il sip Md 

saftro 9 & Alcocer, nel fuo 

Le : P " WA fallen ofta ; che 
Alcoc.in quando l'inganno fofle in, 
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poca colz , non fia peccato Conff.c. . 
mortale, come dice $. Tho- 219. 
mafo,f& nonui effeado pec- DD. 2 ho. 
cato mortale non fard nullo *->-9+9% 
itcontratto; perche ne i pa- 4 + 
gamenti dell'entrate annua- 

li. il poco crefce in molta 
quantità col tempe . 


_ DVBBIO V. 


. Si dubita quinto. Se in 
queflto contratto del Cenfo 
di retrouetider fi debba pa- 
gar il datio: Par di non:per- 
che quefto contratto fi rifol 
ue per lo" patto francabile, 
& disf@cendofi il contratto, 
non fi deue il dario confor- 
me d quel , che dice Bar- 
tolo, » Per rifolution di que- r Bart. in 
fto dubbio fi deue fare" in % «bemp. 
quefto fondamento :**Che:& cai!. 
efto Tributo di datio, éf- 
endo giufto  fidebba, co... 
me dicon Soto / Medina , / Fed di, 
& Angles: Ma non fono Er ì 
obligati , i contrahenti d ,L al 
cercar illoro eflattore, fa- Medin 0° 
cendo i loro contratti nei :%9 (54 
luoghi,& rempisdow'otdina- cif;c.4:* 
riamente gli foglion fare fen “ 
za, che intrauenga fraude al 
cuna. Ma per tranfito,.ani- 
foi Confeflori,.che dimandi- i 
nod i penitenti fe erano èa 
pronti per pagar, fe lor fof- - 
fe ftato dimasdato il detto 
datio perche fe non erano __* 
cofì, peccanno mortalmen- 
te; come colui, che-fta pre- 
parato perrubar quel d'al- 
H ti: 


, 


tr$:t ESBLTICM TONELLATMOLLA. 


pr rane dice Anzfèeso e9t3 fece tri 'tontratietiti; come” 
bi fupra' deue norar, ancora sl. then in queltbcdfo ti foho due’ 
quelto  datio lotamente fi » contracti diftifti (due datij” 


"Gi deve nel contratto «di ven-o fi debbono èome fl! riteco-. 


‘dica, Sc perimurationsicome | glieidalBatdo,g Bettachino, 


Bald.in 


uirer: 9rdinanosle Leggi è diaque-a Fabianò di«Mofite; Antofio 1.3) emp. 
ti.170, Î8 ripone > Gomez;&tPitfello! + CIoeMe pad. 
MIC Ai {to A Ceato:fiar 101313307 0707 Sn sor mali in la. 














ce vera vegdità:e, colachiara , CONDITION quando 
di che fi pica Taaoi piera in sauri sie ni; ces ad 
ghi ofta dae. VG getta condita ricer stai 
dettà. ist, < U) 149% r cadi rare ricer 
Aicaprimo 5° Chvatrai no giu crono on 
_.  ditondeliCenfoideneril'daes renna daro 85 telliubodio: gabel, 
tio;:- perche: la: natùtafdef ni pr p.n6, 
contratto:dl ricerca Nè: ti di rio U 8. 
ojta perquetiches'è Filega® era ne: meg i x. 39 feeo. so 
to. della, dòtrtima di'Batsoei del®d 
losperche s'intend&; quanto pagafle ian i fim ch 
fi facelle pattò 3 perdò qual? Iain baeasome ni aamente rinel. in 
farcbbe;nullo-il contratto? TRASI ero 2. C. de 
. percheefiendo ilrconi 00 tosrche Ntnireo dia efcind. 
x nùllo. »-peritmacarzii qual- por ‘btaproprivadi AVEd. 2.p. 
che.cofa:dellà fureTenefa 5° \mcuaioti 3.n- 36 
nonfideue Vil ditio, come: priva chesfi tico ed 
x put rec Baldo; ; Fafon, & Abr vai er Na 
C de Tira O Ma il patto di non tegrerifnio male 
angeli! retrouemndere non f Podi quefto rcomiratro:È & dufo@ Mi (xy CESSI 
pt dica nulla: & cofîì blamen= ia-M. Ns in ca. 
£ Petaho teri dee vnawoleailidarib' Niente din vite] 


‘2° le percagiondella vendita; 8 vna fol 
i Po fidich ‘altro..per datilo® queftòo M pi pi "ro DBA 
Tirar de lutionditguel che fece per era meceflaria;&e èChè tàt- 
vetri). Li camion del patto soa to il deniro infiemetokqual 
. pagir-$ nendere® «0031 ficompra il Cenfo , hi 
bf. 20 - “Dico fecondo, che-fe dop- preféuteil notaro, &i telti 
ni 5 po fi rifolneffe il contratto, pai nell'itro della.celebra 
comucnt, SA per lo pàtro sche Gimi> ciòndel contratto. Pesi 


LE 







ridche 
fedi effornel principia,quan diffeltil Medinîhz.n ahi? Media, 
198€ 7 fi feGe;fe non. nota he fdmmî; Ghe fe ad n; ion 
Prc volge ‘che doppo $ uefferò centaducati ein 


Part I 


Lai 


@ a PARETE SSECOWDA: cs, 


glîpotefle pagaril debitete -eòn teftimoni , come fi con- > 
‘non'è lecito; farfi contratto ftituifce queto Cenfo fenza 
"di Cenfo fopra i be ai:delde ildenaro ‘prefente per oa | 
‘bitor per cagion'divpagara! «gion'di quetto debîto . :Cir- 
‘creditore + ma.che ilcredi- ca ‘quello > incor doppo 
stor cerchi i cento ducati, & quello Motu pevprio ,.vi 
Eli dia al debitor » prefente »fono due opinioni . I a pri 
@alnotaro; & teftimoni); & mat, che quello contrae- 
“fhe non bafta, dar fede alno ‘ro fia lecito: come. in effo 
taro con teftimoni,come cO ‘nob visfia alcuna fraude., 
fritvifcc ildebiror la fua fa- -&"fic!provaffe. effet proce 
o, 1l duto il debito ? Quefta o- v 
fpinione tiene. vn-motieraào ||» 
Salazar la:contraria opp PS4'ax. 
“vinioiae il Medina. dl fon ‘}' + ng 
nell mento | principale »1 nel ;- 
<<‘ fiòn in Spagna, & per effla eflal fà fonda il Galuzar 4 È mite 
“© ’. €rédo, che fù fapplicatod queto perché il Papacon n.55. fed 
a i ina San dici che D n fohei dannai Cenfi fatti ; ‘non pa- non parù 
ceutiti o ‘Mo: gandottil prezzo loro: nellò Medin.v 















fi pri cide molte ttro delia velebration:pet È /upra. 
niro 1 Y non'potet fe 'fraudis ‘&.inganné» che 
> Salani gra ibtai contratti) bh. dolevand 
chtà 3: ide vfare, tacendofi imaltra fort 
vali. pot. mai Perilche; fe-fi prous(- 


fe che foffero fatti fenza alt 
cunzfraatie:; > che: prima 
folle faro ricéuntorin pret- 
20 giufto chè corri ponga 
al contratro, cvalerobbe il 


ti n, ì P_ 
"Ta È 
ice questo Bertor} che!ba- 
sio Ù D . “A 
ui A). Ò .j 








me ci tf 8 non gli - golleschè valefie:perhei 
e! òpàgars fe fa direchi- « ftokò meddentaro disrfica 
sufi. Bhotcoftituifeali viiConfa , 1& cos pretondo:tttelle:09 - 
®R sla Teffote Grida! èamuelto fà, vome1diconnaltunerdg - 
mimi debito Mpradauiia:facol gi; della RagiomeniGiuits, c1. peru. 
it factialfederwmodtzno stati RE nie ff de 
2 tr> 
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vb. fig. tra le parole di quefto Mo- 
i que » stu propriovibi 3 Nif verò in 
deswr.do. perunia numenata, prafrn- 
sibus teffibuss @vc. Perche 
rordinò quefto Pio V.per fug 
\gir i litigi.& gl'inganni, che 
fogliono ; accaderesatcioche 
feven il reo megalle il con 
aratto a & dihaver riceuuto 
«ibdenaro; fi pofla procedere 
contra di lui ,/&-ftia la: pre- 
dl. cum 
precinas, 
C- d* pro 
basion. 


Nondimeno ,ofeben manca 
quefta folennità; nion perciò 
ri rapasenbbiche il.contrat- 
to fia nizlto'.;pravando diau 
rorngomie priretdetce il pa 
gamento det prezzo Sn 
Ò cofedelimedefimo alore; 
fc ben folle prima.de 
lebration del contratto 
veramente quefto è 
fauoreuole per molti 
ri,& per molti ridorti. nine. 
cellità che non poffon paga 
rc quel,che deuono,che non 
dicno le loro facoltà, veden. 


, EA 







funtion per il contratto. d 


difficoltà dico primo , Che 
quefta Conftitution di ‘Pio 
V.parla folamente «di 

nia numerata,ch'è il denaro 
in contanti, & ron parta di 
cofe, che il vagliano , come 
dice il Salazar: perche,fe bÉ 
dicendo pecunia folamente 
sintenda qual fi voglia 

fa che il valefle, & fi [tima 


dice 
IHpE 


vec 


dl "Clmpraso gt: 


al 
pos: Jas 


cofe, come-nota 
epico a 








TQOCILaAr 


dole per. molto seno di reiche 


el, che iono 
sisharei i osp À 






a idebiti; che gli. Lai 
‘liche fe non facefferopiglia tra 





o fto io l’inten pula faluo 


s poni raccoglieffe il con- 


in Re pecu 
uerb. 


vga arte. hi ;3 ,. 


ojdalle ra ioni de 
‘rebbono tutto il. denaro » & Psi gli e Ret a 
capitale;c'hanno , &polfeg- ite quali d'effa fi fa pate ra 
gono, & reftarieno falliti » come in‘2ltri cafi fimilrfi 
he il mercante fenza il . raccoglie da 
- denaro è come va pittor fen ducono Baldo. sf Socino,Pur in}. 2. SL 
za infromenti. purato,Bartolo s & Ludeni- f fi cersi 

per: ua: di quefta co Romana. Et cofi dll 


quela che ad- cin. = 
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157. 


Bert.inl. fto nonè ‘lecito per la fola » Lettere,gli bafta, per pigliat + 
salis ferî ragion » che adduce il detto 


4. 
o Io 
kaud 
fingula. 
107. 


Autor;il contratto del Cen- 
{foynel qual non v'è il denaro 
* contato,quando fi ta, fe ben 
fideffe la cofasche vaglia. 
ico fecondo : Che la fo- 
lehnità del contarli il dena 
ro auanti il Notaro,& tefti- 
moni nell’atto della celebra 


tion del contratto non è ce-. 


rimonia;, & folennità coman 
data fare da fua Santità, ac- 
cioche foffe la prefontione 

lo contratto: come dice 
it medefimo Autore;ma per- 
che lafciandofi di fare il con 
tratto con efla è illecito , & 
giudicato per ufurario, & 
nullo, come, dice il Medina » 
& fi vede chiaramente in 


quel, che dice il Motw pro- 


prio nelle parole, che feguo- 
no.Hac ig'rur noftra conffi- 
gutione ftatuimas cenfum, 
fiu annuum reditum creari 
conftituiuè nullo modo poffe 
@re.nifi vero in pecunia nu- 
merata dre. va 

Si Notino quelle parole » 
nullo modo . Lequai leuano 
egni poteredi contraher cò 
altra forma differente da 
quefta . Talche le parole di 
quefto «Pfotu propria fono 
tanto efprefle, che non am, 
mettono Glofa veruna. E 
cofi conueniua ,' perche. la 
gran d'auaritia, è amica di 
Gilofe,& vna, fe be foffe d'vn 
Baccilicre,c'hanefle quattro 


# ie 


quel d'altri» & afficurar il: 
: fuo contratro per lecito. Né 


ofta » quel ehe dice il detto. 


Autor;che fi quefto fi fa per 
fuggir gl’inganni, l'opere an. 


chora facendofi là detta fo- 


lennità.; perche fi potrebbe. 


ditmandar il: denaro impre- 
ftito, & prefentarlo innanzi, 
del Notaro, &fubito ritor»: 


narle al fuo patrone?Perche - 


à quefto rifpondo, con quel, 
che in vn'altro cafo fimile 


dice S.Thomafo, g le cui pa- 5 


role, per effer d'vn Dottor; 
Santo della Chiefa, 


è 


" 3 


D.Thoi 


rà qu ì 
art.ò. 17- 
fond. le. folutio, 


feguenti . Abile? qua hu» ad 2, 


mana malitia non pofsit ab 
ti,quando etiam ipfa Dei,bo 
nitate abutitur ftcundumil- 
lud Rom. 2.c. an diuitias ba- 
mitatis ests contempnis » 

Dico terzo. Che" a qual fi 
voglia Giudice,che conftaf- 
fe per teftimoni legitimi, 
che fi confegnò veramente 
il prezzo ; in denari contan= 
ti:perche.erano ftati prefta- 
ti ananti al venditor del Cé 
fo, & venendo iktempo del 
pagamento ; il debitor non 
haneuva con che pagar, fe nò 
era vendendo.con gran per- 
dita della fua facoltà ,, per 
darla per prezzo molto me- 
no di quello;che vale,per pa 
gar il debito. valerà il dettò 
contratto»>del.Cenfo!, & cc 
molta maggior ragion,farja 
quefto contratto di valore, 

3 cfien- 


bra". 
Alix in 


rig 
efendo ftaro preftatoil de- 


naro con quefta conditione; 
che non pagandofi per lotal 


di,fi ficcia fubito vn Cenfo. 
Quielfto fi prova; 


le efpreffe della Legge: Non- 
dimeno è Commune opinio- 
ne che ceflandola fua ragio, 
cellila fua difpofitione, co- 
me con molte Lègsi rifolue- 
no Baldo, » Aleflandro,Imo- 
la» lafone, Tiraquello l'Ab- 


I.:.nu.6. bite Panormitano;il Gaeta- 


fluo ms no, Menchaca;Fulgolio; Ri- 
pa; Alciato,Corrùfio. Sopra’ 


813./10710 


di che dice qualche cofà So- 


: to» arfcorche paia tener il 


contrario. Et:quelt'opinion 
proua gli argomenti del det 
to Autor;cioè;che quefta cò 
dition del darfi il denaro, fia 
meffa in fauor'di colui » ché 
vende il Cenfo , & fe in que- 
fto cafo (i offeruaffe,gli reful 
terebbe danno , com'è fato 
detto, & per queft'opinion » 
fecondo m'hanno certifica- 
to;è ftato fententiato nella 
Cancellaria di Vagliadolit» 
& che lo ifteffo fi fa in tutto 
il fuo territorio ; non offer- 
wandofi ne i contratti del 
Cenfo quefta folennità, che 
in quefta condition ricerca 
Pio V.& a quiefto alludono le 
parole di fua Maeftà nella ri 
‘fpofta fopradetta. 

Dico quarto, Che fe bene 
qualch'vno voleffe dubitar 
di quelto contratto fatto a 


erche fe . 
bene.ft deue (tare allé paro-. 
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queflto modo inquanhtorai fe’ 


ro efterior;nell'interior del. i 


la cofcientia: non-fì può.du- 


bitar del fuo valor;sperche fe} 
bene l'opinion d'alcuni Le-. 
gifti dica,che ancorche cefsi . 


la Ragion della Legge non 


cefla la legge,& fe'anco fof+ | 
fe vera tanto più,che non è» ; 


come ho già detto quefto 
s'ha da intendere nel foro 
efteriore, perche in effo non . 
fi guarda a icafi particola= 
ri,ma a quel che commune. - 
mente fuolaccadere, ma n0; 
nel foro interior della cod. 
fcientia,nelqual fi cerca fal- 


-uar l'anime,& perciò fi guar 


dan icafi particulari . Que». 
ft'opinion tiene il Nauarro 
in comm.dev/uris. num 88. 


iuxta finem - Quelto fi con- 


fermaanchora perche nelle 
Leggi cofì Divine, come Hu 
mane s'ha da guardarla Epi 
cheia, ch'è vna Giuftitia mo 
derata,con dolcezza di mi- 
fericordia,confiderare tutte 
le circoltanze.il fuo proprio 
fin'è,difcoftarfi dal rigor del 
le parole della Legge Gene- 
rale, offeruando  fempre la 
intelligentia del legislato- 
re: perchede Leggi fi fanno 


per quelle cofe , cheordina- . 


riamente accadono per ca- 
ion del ben commune, l’of- 

Tirudntia delle quali. fareb» 

be fcropolofa in cafi pasti- 

colari,& faria anchora per- 

nitiofa,& perciò fi deue mo- 
| derare 


aa 


ì 


DARTE.SECO.N DA; - 
ria.in effo il contratto. del 


‘detare il fuo rigore , perche 
quelche fi ordina per lo ben 
commune, non deu'effer c6- 
tra it detto béne ; oltreche , 
nè Iddio;nè Fa Chiefa preten 
dono ne’ loro Precetti obli- 
garci all'impofsibile,& mol- 
to difficoltofo , & de Zure, 
impofsibite fi dice quel, che 
à pena fi può fare fénza gri 
detrimento , alché regolar- 
mente verunnon è obligato: 

perche il giogo di Chrifto è 

foaue, &il fuo pefo kggie- 

“ro,& più benigno è Dio, che 
l'huomo;& piamente s'ha da 
credere, che ne Dio, nela 
Legge di gratia, nè la Chie- 

‘ fa ci deuono metter giogo,i 

w pede bpolibili, obiiga ndoci 

a peccato mortale fe nol 

‘ portiamo. Nè Dio ci và po- 

vr nendo inganni , come l'huo- 
»8.Sapient. mo . Cofi dice il Sauio s # & 
1.c.fenti ciò tratta largamente S. 


te.d Deo Agoftino ne i fuoi Morali.Si - 


tale » conferma ancora quelt'opi- 


ri uguli nione; con vna dottrina fin- 
c.6.67 x. golare del Gaetano ; la qua- 


KMedin, le fegue,& loda molto il Me- . 
. quattordeci ; & per quelig fi 
: smife il Cehfo , fi commette- 


1.2.9.96 dina,K &è quefta:Che quan 
art. 6. do vi foffè dubbio, fe la Leg- 
ge obliga in qualche cafo,.& 

che fia cofa molto verifimi- 

le all'huomo prudente; che 

effendo prefente il Legisla- 

tor, difpenferebbe nel detto 

‘ cafo:tal Legge non obliga. 

‘Et certò fe à Pio V.foffe fta- 

«to diftiaàndito - quefto qafo 
particolate: non condannac- 
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Cenfo.. (pri 
ico quinto.Che fe, fi pio 


| corona debito, che fi dò. 
‘ueva per cagiòn delqual, fi 


metteva il Cenfo era. per 
caufa di qualche cofa,ch'ei 

ftata venduta,ò ch'era obli- 
gata a dare colui , che fa il 
Cenfo, & non per ragion del 
denaro cotanti,che fc gli fof 
fe. preftati, non folamente 


“nel foro efteriore:ma nell'in 


terior anchora giudicharei 


i-10 quefto contratto per ille- 


cito;perche,fe bene. s'allegaf 

fe,che quel, che fu venduto 

fi dette per il giufto prezo 2 

pena può accadere,che la co 

fa venduta.no vaglia più, ò 

meno di quelche fu ftimata, 

per lo giulto prezo, non con 

fiftere in indivifibile;perche 

in effo v'è il fupremo, ul me- 

zo. 0 infimo, da dichiara 

il Couaruuias » / dando per 

quefto alcuni efflempi, & l'i- e, 
fteffo fa ;Mefsiadi Piamafri. njurume. 
Et .cofi fe fi prouafle , che Ja 3.n0. 1, 
cofa,che fu venduta ».valeua 


rebbe inganno & fraude alle 
Leggi di fua Maeftà che da, 
& mette la taffa...& il giulto 
prezzo-nel Gegfo ;perche:le 
Ja còfa che fu venduta,vale- 
ua dodici,ò tredegi,non giu- 
rarebbo no jsmal i ‘teftimgni 


‘in dire,che valcua quattuor | 


deci, & perciò ..fi farebbe il 
H 4 Cen» 


“b ESBL'ICAT.. DELLA BOLLA. 


'Cenfo per manco del girifto 
prezzo. Ne ofta,che quefto 
‘‘poco foffe in molta poca 
‘quantità; perche correndo’, 
‘il tempo crefcerebbe molto 
“per gli continui ‘affitti can- 
‘nuali, co’ quali fi cotrifpon- 


de. Et cofi in quefto cafo . 


‘Io giamai non configlierei 
‘ efler quefto contratto leci- 
' to,per'‘non dar luogo ‘a gl'in 
‘ ganni,née aprir quiàiche por- 
‘ ta,per laqual poteffè intrare 
' Ja sfacciata , gt yersognofa 

vfura. Et fe beni penitenti 
‘ diceffero a i Cbnfeffori sche 


‘ quel,che lor fu venduto, va- 


Jena quel, non-dieno in que- 


‘fto cafo a efli-fatilmente cre . .Y 
: è riceuuro quetto 47 of pro 


‘ dito,perche ciò;3t ‘altre-cofe 
fa imiginar,-& certificar la 


de 


‘‘troppòo auaritia,non effiendo 
cofi realmente . 
Dico feftà.Chefe"] debito 


‘ fi fece per cazioni di qualche 


cofa, che foffe taffata per 
Legge di fua Maeftà, dalla- 
‘qual haneua altòfità di:met 


: - terlà; come'pet tagion di 
formento ; 8tc. effendo ftato - 


‘vendutà le dette cofe , con. 
forme alla taffa;in quefto ca 
fo il Cento fi può fare;& con 
ftituire » per cagion del det - 
to debito ; perche qui cella 


| l'inganno . che potena effer 
‘nel prezzo,conforme è quel, . 
‘ che s'è detto hel detto paffa- 


‘ to. Dalla refolution di que- 
fto dubbio fi raccoglie» che 
fe vno Maiorafgo deueffe a 


fua Madre .per la fua dore 
fei.cuero otto mila jducati> 
&;non hauefle i denari per 
darglile, gli farà lecito fare 
ifopra la {ua facoltà, ya Cen- 


- fo.tra tanto» che non gli. li 


‘pagascorrifpondendo con ef 
fo Cenfo a fua Madre» con- 
forme « quelsehe deue.; per- 


“che fe.ben nella celebration 


del contratto del Cenfo,non 
fi conta il denaro. alla pre- 
fentia del notaro, & teltimo 
ni, non lafcia di valer il con- 
tratto,come.fi proua, che fi 


-doueua alla peronaaliaita 
at 


le fi vendette .il Cenfo. 
quefto.come tengo detto, fi 
prattica conliderato,che no 


‘prio di Pio V. & quello fi de- 


ue tener , fe ben il Medinna 
m tenne il contrario nella 
‘fua Somma + 


QUINTA CONDITIONE, 


La quinta Condition'è; 
Che fe perifce la tacolrà, fo- 
pra la qual foffe il Cenfo ta 
to meflo;ò.fi brugiafie;ò fi de 


ftruggefe come nen fia per 


colpa del padrone della fa- 
coltà,che iui finifca il Cen- 
fo » & non fia più obligato è 
pagarlo. Et cofi.mettendofi 
patto contrario d quelto ana 
‘nulla il. contratto : perche è 
contra la fua natura, poiche 
effendo.realfi fa perfonale , 
.& eflendo perfonale è repro.. 
uato 


"a 


Medi 
d.I6 


PARTE SECONDA; 


mato in quefto Motw pro- 

rso,Ft ciò fi proua per quel 

nSarmie. Sarmiento;n In oltre fi pro- 

Mb. feee a ; perche effendo quefto 
Garum. Cenfo reale morendo i 

c.t.n.29.,damento fuo ancho effojmuo 


Lacerum re:poiche l'accidente,parlan, 
| tutti s'appoggiano ad vne 


4- do naturalmente,non può e 


b:) - i 
Gimme" fer (enza fogzcetto,come ma 


ped ,nifaftamente dice la filofofia 
maturale. EtiIurifcon(pilci 
ancora col fuo Efpofitor Bal 
o Bild.in d? 0 notarono.Er cofi il Cen 


-1.2.C, de. fo reale:fi finifce €01, la fa- 
\bbri:pof. . coltà, doue è itato me, poi 
contra 14 che è come fuo accidente. 


ulas + DVBBIO LI 


1 Dubito, & primo.Se. (i pof 

Sa prefcriuere vn Cen(o?Par 

«di fisperche ogni Diritto co- 

, fipublico ». come priuato fi 

può prefcriuere., per [patio 

di quarant'anni ; come alle- 

.gandgo molte Leggi rifolue 

p Rebaff. Rebufto. p Ma per laj parte 

2.098. contraria fa: perche ne gl'af 

tra8. de fitti annuali non v'è folo vn 

conf.red obligo,mà molti.i quali cia- 

ditus.ar * fcun'anno fi Finuduavo , ri- 

2.81 1. nuovandofi i debiti come al 

PERC legantio molte còfè rifolue- 

qRzin. no Ruino g Alciato, & Par- 

c0n/1 34. ladorio, per efplication di 

meu G.li.2 quefto . isa 

vAl:i4 în * Dico primo.Che il Cenf 

Lr. C.de :, Pico primo.Che il Cenfo, 

bis qua‘ & Fributo,che. fi paga,nonfi 

fine cer. PRO Prefcriuere » come dop- 

quanti fa pasa Glofa,n tengono l'Ab 

fi quis a bate Panormitano,Felino;& 


° . 


D che in fimili cafî dice il 
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altri; che riferifce Rebuffo » ljber,$.fè 
& Follerio . dutoruti 
i. Dico fecondo.Che il cen- nu. 4. de 
fo,del qual difputtiamo,ben reb. dub» 
fi prefcriue , come rifolue Parlad. 
‘Parladorio. Nè ofta, che lifing.*° 
‘ogni anno, vi fia nuouo obli- ra : 
go di pagar. aftitto : perche lina 
rGl. tex. 


‘antico, & prefcriuendofi l'an ;bj jn € 
tico reftano prefcritti ftutti n$ljeeat, 
gli.alri, come morendo il de pre. 
“fondamento,& la radice,pe- fcript.30 
rifeono i rami, che da ef- vel 40. 
fa pigliano,, forza, & fo. annorum 


i te gno i Abbas in 
i du c.cumea 
DVBBIO II.  tinga@ 
incadau 


Ricerco fecondo. Se fi fi- vi 
nifce il Cenfo, & fi perde Ha TE 
| perdendofila cofa per col- ny 2. de 
-padel debitore? Rifpondo pio 
di fi, : Nondimeno può il Rebuff: 
:creditor proceder contra il Vbi /upra 
debitor, accioche gli pa- "2. 
ghi dio: reffe, dito mo pedeea 
do, che ic la cofa,fopra del- 7° 
Ja quale fi pofe il Cenfo folle 2 lrvfaa 
«d'vo'altro è & come cola vbi fupra 
d'vo’altro foffe fata leuata g.12 nu. 
al debitor; perche in que- 41.9.15. 
fto cafos è certo, che poffa n4. 44 L 
il creditore procedere con- venditor 

tra il debitor dimandando- bominis. 
| gli il prezzo del Cenfo, &ff dewi- 
d'intercfe di tutto il danno , bus, 
sche gl'intravenne : come fi 

poni» chiaramente in al- 

«cune leggi della Ragion 

Giule. n DA) A l 


de 
Joni 
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(SI 


SESTA 


ppi 


ESPLICAT. DELLA BOLLA! 


SESTA CONDITIONE. © finr.Et cofi non vale if Cen- 


Chenon vi fia obligo di 


eftiriguere it Cenfo frà rarito” 


tempo ma che refti in fua li- 
bertà di eftinguerlo, quand'- 
egli. vorrà . Quefta:-condi- 


tionimerte Pio V. in quelto 


Motu proprio, innanzi del 
quale,cra già ftato ordinato 
nell'Eftrauaganti allegate. 

Et chefia conforme alle Leg 

gi, & Ragioni : cio dicono il 

f Sote li. Soto,f & il Conaruuias effer 
6.de ift. quefta Commune, & riceuu- 
C& iur.g. ta opinione in tutta la'Chri- 
1.4r.3- ftianità . Talche conforme 
Couar.li. } que'opinione, il uendito- 
{gpl re del Cenfo coloro. che fof- 
Cite ix (ero procuratori hanno li- 
premifiis bertà di francarlo , quando 
mu. 3, . Voleffero:nè tai direttè pof- 
fono effer aftretti dal com- 
.pratore d francarlo:come di 
ce quefto Mots preprio ibi: 

- Poftremo cenjus omnes in fu- 
turum creandos , non folum 
re in totum,vel pro parte pe- 
rempta, aut în fruttuofa in 
soturi velpro parte efettum 
volumus ad ratam perire, 
fed etiam peffe pro eodem pre 
tio\xtingur,nen obffante lon 
gifsimi ctiam tew poris,ac fm 
memorabili, imò centum, © 
piutiam annoram praftrip- 
ribnt:nonobffantibus aliqui- 
bur patFis, direte , aut indi- 
rette, tale facultatem at 
ferentibus quibufeunque ver 
bis, aut claufulis concepta 


fo fatto con quefto patto, 
che fe tra certo tempo , non 


fi francafse: relti perpetua- 


mente il Cenfo Apbero e 


te:perche fi leua al vendito- © 


rela libertà, che gli dala 


Lenge di pendere la fua fa- 


coltà, come padrone diretto, 
& vtile,fe ben tributario , & 
quefto fi deue feguire ancor 
che l'Angles , ? feguendo al- 
tri tenga il contrario i quali 


non hauerebbono hauura / 


quefta opinione, $"haueflero 
vifto quefto Motu proprio 
di Pio V.Né ofta la fua ragia 
ne, Che quanto il Cenfo fia 
men francabile è più giufto : 
perche ciò s'intende quando 
al principio ‘@ facefle per- 
petuo, & non francabile , & 


‘vendendofi al prézzo di fran 


catione,& perpetuo.Ma ver 
dendofi francabile,& al prez 
zo di fracatione,ch'è è quat- 
tordeci il migliaro,& voler- 


lo far perpetuo conla condi, 
tion’ fopradetta s che vale. 


molto più ; è manifefta 
Vfura. 


DVBBIO I. . 
Si dubita & primo. Confi- 


derato,che il comprator del 


Cenfo,non può aftringere la 
ficortà è francarlo;dimando 


t Angles- 
q.de cen- 
‘bussare. 
q.cone.3 
2 .parbis, 


fe ciò pofta afiringere va fuo . 


malicuadore;& fe il fuo mal- 


‘leuadore nel contratto:poffa ‘ 
+ n ._*» hi i 
metter quefta conditrone : 


cioè: 


PARTE :SECONDA. 


cioè:che fra tanto tempo fia 
obligato è francarlo?Rifpo- 

do di fiscon quefto,che fi dia 

vn competente interuallo al 
debitore acciò che poffa fra 

carlo: perche d'altra manie- 

ra.la ficurtàè , che fi fecein 

fuo fauore:fi conuertirebbe 

in fuo danno, contra vn prin 

cipio molto commune dei 
Leggifti ,& molto conforme 

««cs alla ragione, # nella quale 

4. fo ‘ fenapre fi fondano, & non nel 
94 la fola autorità di Bartolo , 


.com & Baldo,come alcuni, ancor. 


modatis che Dottiin altre fcientie, 
ignoranti di quefta ; penta- 
no,dicendo a bocca piena,la 
fcientia de Legifti ,non fia 
 fcieatia vera , Fa dunque 

. « pertanoftra fententia; per- 

|... Che,fe già a’ malleuadori nò 


reftaffe quelto rimedio di. 


. poter altringere quelli, a 
quali hanno fatto ficurtà , 


che gli.difoblighino,farebbe: 


non fauorir, ma disfauorir i 
debitori,perche non trona- 
 rebbono ‘colì » facilmente 
malleuadori, che gli afsicu 

raffero ; contra l'argomento 

AI quod T'vna Leggze a Ciuile.Er que 
fi minor.fta fententia difende il Mo- 
g.nonimderno . In oltreTi conferma, 

per.demi perche quefta condition mef 

noribus + fa per parte del Mallenado- 
‘© reche fia oblizato il uendi- 

tore è francare il fuo Cenfo, 

fra certo tempo, ò lenarlo 
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fta tra gli huomini dotti? 
buoni& fanti » & per confe” 
quentia s'ha da tener per le- 

cita; conforme alla dottrina 

di molte z Leggi , commen- ZL quis 
date da Baldo, Cepolta,& Ti fit fugi 
raquello. Ma quefl'opinion tua $. 
s'ha da intendere faluo , fe ug e? 
nonvi foffe qualche intrigo Lie a, z 
tralcreditore,& ilmalleua- ,,,/; efint 
dore, concordandofi ambi- ge pre - 
due,che non s'obligherebbe pend. ‘, 
d'altro modo ; acciò chejla 
ragione del creditore reftaf 

fe migliore perche in quefto 

cafo par che il editore 

mettà quefto patto , & met-, 
tendolo egli, è cofa certa» 

chel contratto è nullo , co- 

m'è ftaro detto, Et cofi relta 

affatto quefto contratto nul , 

lo,& fen'oblizati in cofcien-. 

tia il creditors& il malleua- 

dore a reltituire ciafchedu- 

no infolidum,al debitor tut- 

ti i frutti,c'haueffero piglia 
to,com'è vn ladro, & coloro, 

che l'aiutaffero a rubare. Et 

fe ben non haueffero piglia» 

to frutto alcuno , debbono 
ambidue effer galtigati per 
v{urari.non facendo peniten. 

tia del loro peccato confide 

rato quel,che i Dottori com 
munemente notano nelle 

Leggi 4 Humane. & Ciuili, 411° 
Etcofi dice il noftro Moss nel, mort 
proprio: Nonobffantibus ali‘ nofores 
quibus paths dirette, aut in- in}. (i ea 


per qualch’altra via dall'o-d' rethe,talem facultatem au mente de 
bligo,è vfata,&s'ha per giu- ferentibus. Etè cofa certa, fint. 


che 
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che mettendo il malleuado- 
rela detta conditione, ha-' 
vendofi cofi concordate col 
comprator', fi fa patto, col- 
. qual indirittamente,fi leuaf 

fe la libertà, che fi concede 
al venditore , di poter fran-: 
care » quando egli vuol,poi- 
che cauascome fi dice com- 
mnnemente.il comprator le' 
braci con la mano. del Gat- 
to. lo limiterei anchorala 
detta opinione con molta 
maggior ragion ; effendo il 
malleuadore compagno del 
comprator in tutti i fuoi be- 
ni,perche allhora, come an- 
chora a lui tocca la fua par- 
te del guadagno del contrat. 
to nen valeria il detto pat- 
to fatto col debitor , accio- 
che il liberaffe de!l'obligo + 
Talche , non vi effendo, nè‘ 
prefumendofi fraude alcuna; 
ben può il malleuador met- 
ter la detta conditione, fen- 
za cheper effa il contratto 
fia nullo. 


DVBBIO II. 


* Si dubita fecondo. Non fe 
ce il malleuadore patto col 
venditore di liberarlo fra 
certo tempo di quell’obligo, 
ftancando il Cenfo, mn pro- 
mife che per. la fua ficurtà 
non gli venirebbe danno al- 
 cuino, Dubito io fe fia obli- 
gato il debitor leuar il Cen- 
fo, fe gli può aftringere in 
quelto il malleuacore per lo 


ESPLICAT) DELLA BOLLA; 


detto patto.Rifpondo di nò:, 
perche folamente gli promi. 
fe,che non gli verrebbe dan- 
no alcuno , & nonjleuarlo a 
fatto dall’obligo,prometten' 
dogli folamente,che non ha- 
uerebbe danno ; non fi po-. 
trebbe mai dire effer negli- 
gente-a fatisfar quefto , ac- 
cioche-con ragion di quefta 
negligentia fi poffa procede- 
re contra di eflo, aftringen- 
dolo 11 malleuadore, che il li 
beri di queft'obligo, confor- 
me alla ragione’, che in altri 


cafi fimili fi concede. per ca- | 


gion di qualche trafcuraggi 
ne,& negligentia , che fono. 
ne i debitori, come rifoluon 
Bartolo con la commune ; & 


b Gome) 


Gomez: è dalche. procede 31 ,0.; va. 
che il patto,chemai non ver. ,j1. 6. de 


rebbe tal danno al mallena- 


desulTo. 
dore della ficurtà,fi deue in- È "o 


tendere conforme alla natu» (7 fin. 


ra dei contratti, nei quali 
s'obligafle $. Et cofi nell’o- 
bligo fucceffino, com'è que-. 


fto del éontratto del cenfo j: _ 


folamente ha quefta forza), 
che inquanto durerd:non ri- 
cena alcun danno,ò perdita, 
& non che fe liberi dell'obli- 
go » come rifolue il Moder- 


no.e Et da quefto fideue rac cMod.de 
cogliere s che fe bene il cre- vfinis.a. 
ditore s'accordafle col mal. 30.1.249 


leuadore; che non afficuraf- 
fesche non mettefie la detta 
condition,non lafciaria pe- 
rò di valer quefto contrat 
toa 


 ADUORTE:(SE CO N.D A. 


- to.FNè contra quefto mftalil 
detto mel dubbio paffavò: 
ipertchè perde il: parto fatto 
nel'dubbio; paffato nalcena 
attion'al var cei col 

ual potena aftringer il ven 
Sieosra francar il Cenfo., & 
effendowi la fraude, ò prefu- 
‘mendofi tal condition ‘annul 





bean pirane int. 
:ìSi-dubita-terào . Se'lmal- 


È Iftolitere facendo 


‘venditore; alqual fi icurtà, 
«che ‘dadi 
rr \ it Cenfotralcertò té- 


xaftringerlo; che gli 


fi DVEBIO IV. 


025 


‘205 accioche il pofla franés- 
ine + Rifpondo, che tie at- 


‘tion ha in quefto cal il mal 


Jenadore. Vaacontrà il cre 


ditore, accioche riccuento 
i fuoi denari, gli ceda le fue 
ragioni & fi afcriua il Cen- 
fo, coine cofa-fua i L'altra 
contra il debitor s acciochie 

paghi ta forre principale, !& 
Serinchi il fio Cenfo: piglian 


‘doglia conto gli affitti , che 


ricenòè Ng che îl creditor 
pafsò-in fela fua ragione;co 
pr vn rapaci Anù- 
toré;laqual'opinion' ini quan 
tolalia computation de fili 


‘affittiticenuti dal :imalletà- 


dore per la- forte principale 
‘jo non'ammetterti incèfo, 
che il mallenadore hatete 
rari v0 Pr à Cenfoi denari, 


‘che diede 
ce glipafsò fafua ragio- 


perche pet caufa del dan 
no emergente fi può reftar 


congli dertiaffitti, & anco 


per cagion del guadagno cel 
le Bacssoncorsento le‘condi- ‘’ 
bra ce Date reg si 
peri gliar qua è de 
a-diiqueliy che fi. on 
| guadagniae; & non fi giada- 
conforme i quel,che ri- 
oltono il Navarro; d & il d? Nona) 
‘Medina;& di ®pra nel prit- nr "a 
cipiò fe nè trattato: |» - 7 


Si dubîtà quarto è ‘Chè fi i at... 


" il Cenfo,didogi il prez:: ome perdéndofi la cofa in 


TRITO, 


_ 


6 
tutro,ò in parcei siacendafi 
iniruteuufa ju putcosdln per . 
te;ie di icpagte 


E.SPUICOTDRLIF BOLSA. 


| ftifutiof diPio Viqui 
dendole confatrrie all'intél- 


sefiagut al GE cligentiarfoptaderca. Ill 


jo tà cutpon@aNvquanto alla ‘rasa ancoras perche ii 


parcosche fi perde» Ò, fa-in- 
trutuoia it coli» nè più a né 
ni anco ctinghasl. Ceufo . 


v- te agi: 
CEUCEpae 
giochedì lemi parte del Cen- 


ftrapagantisdi fopra, allega 
"te, ttcdella parole. di que 
Mo'wpoopreesibi, Bos 
«strifus omnes An 
ereanà andos on folumrtim- 49 


autinfrutzucfzin tbtum we! 
Pro pennoefi Ga voltems: 


rat ana porine, fed etiam p 
pro ecdem > precio-eftengut. 
d «Cee Heche pare» paRSRARRI 
eL.tutor.)kagiong:.e perche fesbene il 
S.liuius. debitoror 
de vfuris Sua paturamost puòilchedit 


Là rage 
DIO ind. SS Resana 


1.quidarm RI drei 
star ‘che per diuidegli,glipolfono 
ye mire; conforme 


serunt quanto 
foga rinya calo fimile ordiaa th 


Di Ag 164510 


ate Comynemesse i Dostori 


*w Ia DEE, PÒ con vi 


NERI edi”, 


(PREZZO 9-AG- > 


fo? Parèa:che la parte ;after- * 
nat de: accoglia,dall'E- - 


ienalivisiole 


Am ad 
iretto 


uor della di fî permet- 


te de Iure;che.il Signor -d'y- 
‘no fchiauo fia aftretto d ti- 







I 


Pe 
25 a PI 
- 
va iu n r KI 
Ca 2 
t 


bli ce 
rue pre er" E 


soicofiste è 


del <Cironiima are 
atto 


ra,per 
etti polo cone: o nel 
Jariafa diidios patente 


3 


fi ni sr gscpaginal- nata del contratto 


de: dal Etra aa 


vee 1.P) 


dii] + OG abile DU 


+ARAMRITRE TSE CONDA; 


i di contratto,nflerui: 

dofi leconditioni , cheneffo 

ticolatmenre iporta! gon 

g Sarm E I debi bli- 

3 È cone ll: ODI. 

ubi fup.c. di à Poco 4: de AI 

174 35° tarmente enbnpripuigàai Ila 

natura dal, sontfatro odella 

bL fundi penditasanzi fecondo la Ra. 

pactem. toi conforme 

de contr. deo» dunque:deu'effer si 
empi. talpa nel 







ris sP 
den sb 
i pAA0n6: 


4 mdition,non-volenda itcò, 

[ine scarola ef 

rc.g.6. ar chia le. dette Eftrana- 

tic-3+0n ganti in conttagio» e Ja.me- 
9 


: molso 
teramie- tana; 
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defima*opinione tiene) Am 
gles -Nè-oftano le Etraua- 
ti:perche:parlano in jca- 
ì ches'habbia farto:parto 
dbporerfrancar'il Cenfo in 
parte.Ee in quefto cafo è co- 
fal chiara che s'ha d'ammet: 
fere. particolare pagamen- 
tos come fi vede terminato 
indure.Per il che, fe ben nel- 
le dette ERrawaganti fi con: 


som cede,che fi metrada detta cò 


ditione; nom perciò fi:mega / 
chefi debbanlaftiar drmef- 
ser@ilacottarià; per nomef} 
fer contra le nirutà di-que; 
Ito contrartoi, nè contria' ja 


c il M9r, o è 


allafoana - 


one. 
Nèrofta:aneriva-que (ta-con- 
fitution di RioW.nelle para 
laallegate pereheetinguer 
i f patte:morenr 


ì dedacbfi fopra laqual fi 


mife per parce, ò facendoli 
infratenofa periparte.è-con- 
formè alla natura:del con- 
tratcpraeliaventita’, perche 
Mancando il tondant:nz9 del 


® Cenfimanca it Cina come 


mancandon.ibbfaggéteo. , 
manda» faocidente, 
cauda: da cofà 


man- 
anca 





l@a vendita. vile cui ©. 


azia èda col sche (i cd4 


prtp&fibdèo ros: che fi da; 


» ricome) dice la Lega 


ge equanio per purte fi 
paga. itGenfo rquefti non è; 
di:foltantia della vendita 


pe ro 


Cluf.6. 


K! neque 
mp: io 
de cmirs 
ber da em 
piuone. 


- 


1:83; B$PiLiCAT DELLA BOLEA: E 
cli perciò dicendo ibSommbò patto non teua queltdfacol© 
Pontefiocsafloluramente,che tà; ma. folamente fi mette ; 
i} Cento pote/? proscodem pre per fchiuar i danni; che pofs 
i ci 


timertingui:s ada mtende+ venare alco 
ne pagindbfi incieramentep o cicon vieni gia 
confurine calle Regole dellg --*» D VEBIO" v., Ri 


Ragion'Commute ; Et ché . ‘Si.dubitarquintto > Se farà | 
| colis' habbia di invendere, fi lecito queltoCenfo franca» 
raccoglicia quefto «Ffotse bilt vindutocòniquefta con... 
proprio, perche hauendo det ditione., ene vol. 
todi foprailSommo Porite- taschefi francaffe, fi pofla ... . 
fice; che ih tutto morendofi francàre colmedefimò prego. 
Ircofa,dimparve;ò facendo» zo;chefolle fato! venduto £ 
 fiinffurtu itutto ;ò in Circa quelto du iferi 
parte: perifcasil Cenifo in fce molte opi 
quanto alla detta parve ve- 
Geo, /Aare pole priva ii iam pre eda 
a, falutoe etto; non vossibon Eriam pro todem a... 
dicciche fi Ginilcapi te di ef pro | D°: 
{o pagaridofita.parte del pre relativo codens: cia 
zo:anzi diéeschée fifinifcafè 
lato codempretio. Etfinoti Etdi 
quella: parola; #0dem relati: tra 
wa;perche fi riferifceal.prez 
20 intero; col qual fiùl:com- 
prato il Cenfo. Talche vuol 
fua Santità,ehe A jo rng su 
do: pata 3 il € o, pa- i 
cè rutto «il'Wenaro intieta- | 
ènte »& non'in parte :-cofi p 
s'affranchi il detto Cenfò,pa alta ventura. Cofî tien'An- 
gandofi il medefimo denaro gles.i Ma non valerà il pat-m fog. 
Intero,& mon în partes faluo to facendofidi quefta manie! pesi; ve 
però s altra cofa non actor- ra,che nel'tempo : che: 1 
daffero icontrahenti;chen6! uelfe da':francare it Cenfo ì 
foGè.contra la natura di que: dia n: prezzo il verdi qdiffini È 
«fiò contratto . Nè ofta que- > el's‘chericcuette: . i... 
fiò Mota proprio, in quanto perche iui fi guarda all'vtili@ . . | 
dicc,che annulla tuttii pàtti.. rd:del co condan- . ..: 
fatti, chetenano la ficoltà no del'venditore; non fof 
di francare; Perche quefto ferual'ugualità.! +. 


Quel 





e 
DI 


PARTE SF 


|. Quefte fone le conditioni,. 
che ricerca fua Santità che 
vi fieno acciò che vaglia que . 
flo eontrarto,. Etin rifolu- 
tione.fi noti molto quefta 
Regolasche ogni parto,& co 
ditione s che muta quefto 
contratto per fua natura». 
ch'è efler contratto di ven- 
dita;l'annulla, & irrità: Per- 
che come fia vendita,& com 
preda‘, &.in quetto modo fi 
riccua, nella Chiefa di Dio 
per lecito onde ha d'hauer 
quelle cofesche fon di effen- 
tia fua,nè le parti hanno au- 
toria d'inseuar cofa veruna, 
eirea di ciò. Quefta Rego- 
la dimoftrando da effa mol- 
te cofe importanti mette, & 
‘*profeguifce. Don Franceico 
n Sarmi?, Sarmiento. n Et da quefto fe, 
lib.s.Sele gue +» che fe'l venditore in 
Bus,c. 1. quefto contratto s'obligafle 
uu.25.c10 fe medefimo , & i fvuoi beni 
fquent. perpetuamente per ficurez- 


za della cola venduta. an- | 


corch’ella fi perdefle,non va 
ildeto patto,anzi annul- 
Ja il contrattosper efler quew 
fta condition contra la n2- 
tura. ‘del contratto: della 
vendita» poichè: fe. la: cofa 
comprata fi perde. doppe 
confignata.; ha perire a rif- 
‘ thiodel-compratore; & non 
‘del venditore ;.com' è. ftato 
terminato da /ure.... : 
Toto ti- « Per perfetta, intelligentia 
tu. ff. & di quelta materia. conuien » 
G.depre- che mettiamo alcuni cali, 
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che ordinariamente 2ccado ci.d com 
noy& fono i feguenti» n:od Yes 
vendite . 


DVBBIO LI 


Si dubita primo: Se va- 

glia quefto patto nel con- 

tratto del Cenfo;cioè; fe per 

fpatio di dui anni lafciafie di 
pagar'il. debitor gli affitti 

cafchi nelcommiflo la cofa 

fopra della qual fi mife il 
Cenfo'?. Quefta difficoltà 
propone Angles p alla qual prangles 
rifponde con quattro Con- vbi fupra 
clufioni La prima‘ Conclu 4. decedé 
fionè; che fi lecita quefta tibus.art, 
conditione nel contratto En > 
fitheotico;com'è diffinito in 

Iure q Canonico, La fecon g C. que- 
da. Conclufion'è è Che nelrelade su 
contratto del Cenfo quefia resurad, 
condition'è illecita ; perche 

la pena eccede la colpa;pof- 

fendo valere l’heredità , fo- 

pra la qual è meffosmille du- 

cati.& più,& non è ragione- 
uole,sche fi perda per non li 

pagar due anni la affitto del 

Cenfo!, La qual ragion d me 

non fa forza , perche fe ben 

la pena non può. eccedere la 

colpa ; ciò s'intende faluo» 
s'alcuno di (ua valontà non 

fi voleffe obligar è quelto: 

Come con 1a Commune de 
Theologi rifolue il Medina # Y piedi,* 
Et cofi,la ragion fondamen- 1,3. 
tale.di quelta. Conclufion'è; art.£. 
perche . quelli condition'è 
vtile al comp.at re, & di 

: I danno 


ili, 


fl. fundi 
partemil. 
fi vend. 

de feruis 
cxporta 

ts. 
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danno al venditore,& la con 
ditioh vtile al compratore è 
parte del prezzo come dice 
la Ragion fCiuile » & ciò ri- 
foluono Pinello è & Cona- 
ruuias, & efsendo parte del 
prezzo fi-vende il Cenfo per 
manco della taffla. Laterza 
Conclufion è , Che farà que- 
{ta condition lecita , fe per 
fua cagion per guardare l’v 

guaglianza, trad comprato- 
re, & il venditore ; s'accre- 
fceffe il prezzo , dandofi più 
prezzo perlo Cenfo per rif- 
peto di quel che valeffe più, 
per metteruifi la detta con- 


ditione già che di quella ne: 


viene vtile al compratore,& 
danno al venditore. 

Ne quefta Conclufion;de- 
ve effer feguita , perche fel 
Cenfo fi vendette conforme 
al prezzo che correuna , non 
vì può effler mefla tal con- 
dition: Perche come è fta- 
to detto , è in danno* del 
venditore, & vtile del com- 
pratore » & fe fi vendette 
per più di quel,che correua, 
per cagion della detta con- 
dition non deue ne anco ef- 
fser amm-ffa » per lo danno, 
& fraude grande che in que- 
fto potrià hauere; Perche 
non è taflato il valore della 
condition, & perciò non 
fappiamo » fe val meno ; 
che’ prezzo , che fi accreb- 
be, & qual fi voglia ingan- 
no in quefti contratti èpee- 
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cato graue » per îl molto ; 
che crefée andando il tem- 
po avanti, com'è ftato detto 
di fopra; in altri.cafi fimili 
col padre Caftro,& Alcocer. 
La quarta Conclufion di An- 
gles è,Che farà lecita la det- 
ta condition, dellaqual trat. 
tiamo.fe per malitia;ò negli 
genza fi lafciafle di pagar la 
penfion;: & per non poter» 
perche doue rion è colpa non 
vi può cfler:pena'.. Nè anco 
il detto in. quefta Conclufion 
deue effer feguito » perche 
la cagion.fondamentale; per 
che uil detto parro non. vas 
glias: non è per efler lapes 
na maggior, chela colpa: 
ma perche è mefla in fauor - 
delcompratore,& danno.del 
venditore, com'è ftato detto 
di fopra.Ciò Attentò fe ben 
perfua colpa lafciafle di pa- 
gare, non caderà nella pena 
del commeffo; perche il pat- 
to dose fu mefso ; non valfe 
perla difugualianza,che per 
rifpetto fuo era tra'lcom- 
prator; &'il venditore, Et 
quefto par chiaro efler la ve- 
rità.da quel:che dice Pio V. 
in quefto Ai otw proprio ibi. 
Pala continenti a morofuna 
cenfus debitoremt eneri sv — 
vfque ibi. Aut rem Cenfài 
fubiettavi nut aliguam eins 
partem amittere aut aliuò 
Ins tx codim contratti: po 
mam cadere extanto ex toto 
irrita fint, ©-nulla. Guat- 
da, 


PARTE SECONDA I3I 


da, come chiaramente dice 
fua Santità, che il detto pat- 
to non vaglia , ancorche li 
dica efprefamente ineflo : 
che lafciando di pagar il de- 
bitore del Cenfo per fua 
colpa,ò negligentia ; caderà 
in qualche pena. Dunque 
meno caderà , quando non 
fece patto efprefso di eflo 
ma folamente hauefse det- 
to; che non pagando den- 
tro di due anni, cadefse nel- 
1a detta pena . Et cofi quel, 
che Anglesdice in quefta dif 
ficoltà , non deu'efser fesui- 
tato : perche non auuertì al 
fondamento precifo , per- 
che quefto parto è nullo , nè 
vide » che contra la fua 
Opinion vi era termina- 
tione efprefsa di fua San. 
rità, 


DVBBIO IL. 


Si dubita fecondo. Se que- 

To patto vaglia nel contrat- 

to del Cenfo ; cioè , che 

fe'l venditore vendefse la co 

fa fopra la qual è mefso, 

che paghi Ja Detima parte 

del prezzo » che gli farà da- 

to per efsa; Il qual dubbio 

8 Angles tratta anchora Angles t & 
bi fupra il rifolue in due Conclufio- 
ar.:9.dif ni.la prima è, che la detta 
ficult:. condition » & patto è le. 
cito nel contratto Enfitheo- 

tico. La feconda è ; che 
nelcontratto del Cenfo fa- 


rà lecito, fe ff comprerà corì 
maggior prezzo!; per quefta 
condition di que!, che vn'al- 
tro Cenfo, che fi vendefse 
fenzaefsa: perche cofì vi fa- 
rà vguaglianza tra la cola 
comprata, & il prezo. La 
cui opinion, in quanto alla 
prima conclufion'è vera, fen 
za verun'altra opinion, nè 
dubbio : perche è gran dIffc- 
rentia tra'l contraito enfi- 
theotico, & il contratto del 
Genfo:perche colui c'ha vna 
cofa enfitheoticara;è obliga 
to citar il Signor della cofas 
veder fe la vuole, & nona 
volen!o , vendendola ad 
vn'altro , gli hada pagarla: 
quinquasefima , ò trigefima 
parte, che fi chiama Laude- 
mio : perche riceuendoque- 
fta quinquagefima parte del 
prezzo,chc fi vendette; Lau- 
ca ; &approua la vendita » 
che fi fece. Et la ragion di 


quefta cerimonia, & tributo 


è perch'egli fi ritiene ancho- 
rail dominio diretto della 
detta cofa, per cagion del- 
laquale piglia quefta detta 
parte del prezzo. Ma il ven» 
ditor della cofa, fopra la- 
qualè mefso il Cenfo ; è fi- 
gnor diretto , & vtile della 
detta cola, &il Signor del 
Cenfo non ha dominio alcu- 
no fopra di efsa s folamente 
ha la ragion del Cenfo : por- 
cioche, fe ben fivende;non è 
il fignor'obligato a pagar il 
1-3 Lau- 


r3a 


Laudemio, che "chiamano, 
comerifoluono Decio, Are- 
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Cenfo ; Ja libertà , c'ha di 
vender la fua cofa; Perche 


per non pagar la quinqua- 
gefima; Ola decima parte 
del prezzo!; non valerà, & 
Sua Santità dite qui, che 
non fialenata quefta liber- 
ti, & dice particolarmente ; 
che non vaglia il patto di pa 
gar la decima ; ò quinqua- 
pefima parte del prezzo,.ace* 
ciò che nò gli fia leuata que- 
fra libertà - Et dice che ciò 


Avetin. tino, & altri Autori » >che 
nil 14. riferifce Aluaro Vaez , & 
.5. = ancorchenelle Legsi di Ca- 
204. COR ftiglia, fi comandi ofleruar 
154- il detto patto nel.contratto 
oug-ti, del Cenfo ; quefto s'inten- 
nia, de » effiendo il Cenio per- 
rnu s. Petuo,& non francabile, del 
ua. qual qui parliamo, come di- 
vii fa chiara il Couaruuias , nè, 
‘0.5! ne i Cenfi francabili s'am- 


3% mecte tal condition , co. s'intende; faluo, fe per obli- 
goa me dicono Aluaro Vaez. & garfi di pagarla non fr accre- 
| lib. Matienzo » fe ben nei Regni fcail prezzo. Et parlar con- 


tra. Ja mente dél «Sommo; 
Pontefice, il qual; cofi ce- 
me vuol, che il venditor del 


c. olo, di Aragona conforme a i 
Lb.3,, Joro Fori non è riprobata 
‘la detta conditione nel con- 


trato del cenfo. Ma fl no- 
ftiro. Afeta proprio la re- 
proba , ibi : Quem44mo- 
dum, nec pattum auferens, 
aut reffringens faculiatem 
alienandi rem cenfui /up- 
pofitam, quia volumus ip- 
‘fam femper is do liberò , ae 
fine folutione Laudemij &pe. 
Ma in quanto alla feconda. 
Conclufione ; che ‘nel con- 
tratto del Cenfo farà la det- 
ta conditione giufta ; fe fi 
compraffe cò maggior prez- 
zo » che vnaltro Cenfo » 
che fi vende fenza efla ; Io 
dubito molto in quefto,per- 
che fe ben'il prezzo del 
Cenfo crefce , per rifpet- 
to del valor della detta con- 
ditione ; non. dimeno in 
parte fi lena al venditor del 


Cenfo refti fignor diretto.s 
x.vtile della cofa» per mag-: 
gior giuftificarion di que-: 
fto contratto ; cofi vuoliche 
refti con libertà di poter 
vendefla , & che. non vaglia 
verun patto, che gli leni 
òlimici, òreftringa quelta 
ragione,:& certo quel , del 
qual trattiamo riftringe,co+ 
me refta efplicato . Et fi co+ 
me vuo! chè il venditor del 
Cenfo il poffa francare ogni, 
& qual ‘volta ; che gli piacc- 
ri,fenza che verun patto in 
contrario diretto,ò indiret- 
tamente gli poffa leuar que-. 
ftalibertà, acciò che s'in-. 
tenda;che refta fignot vti4 
le, & diretto della cofa, & 
perciò la poffa tener libe- 
ra &obligata y quando gli 
pare; 


;, +» “00 dea 


«APZAR TUE: SEC OADDIA: : 


parerà ; cofi vuoli; che.come 
‘ fignor vtile, & diretto di ef+ 
‘ fashabbia libertà di aliena- 
- re; fenza che gli pofla‘eflet 
‘ leuata s diretta, ò indiretta- 
mente con qualche patto; ol 
tre che,con la limitation ch 
mette Angles ; non fi leuano 
affatto gl’inganni, che vi pof 
fono effer in queflto contrat- 
to;perche la detta condition 
di pagar la decima, ò quin- 
quagefima parte del prezzo, 
può effer di maggior valore, 
che’ prezzoche per fuo rif- 
petto s'accrefce & qual fi vo 
glia inganno per picciolo 4 
che fia,in quefto contratto » 
vien'ad efler molto, per gli 
continenti affitti co' quali fi 
rifponde corne dicemmo nel 
dubbio paflato» 


DVBBIO IIL 


Si dubita terzo. Se valè 
quefto patto,che nel tempo» 
che s'haueffe da francare il 


' . Cenfo; dia maggior prezzo 


il venditor di quel; che rice- 
uette?Rifpondo di non: per- 
che fi mira l’vtilità delcom- 

| pratore,con danno del ven- 
ditore; com'è fato detto di 
fopra. 


DVBBIO IV. 


Si dubita quarto: Se vale 
in quefto contratto ; quefta 
condition che non fi venda 
la cofa, fe non farà perfona 
idonea ?_Rifpondo di fi:per- 
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chequefta conditionsnè cre- 
fce il valor del Cento,nè fmi 
nuifce il prezzo taffato , ma 
folamente riguarda 1a_ficu- 


‘ rezza del Compratore.Ilche 


è lecito ,&in quefto non v'è 
dubbio. 


DVBBIO v. 


Si dubita quinto. Se vale 
in quefto contratto vn pat- 
to.cioè,di non alienart il ven 
ditor la poffeflione fopra la- 
quale fi mette il Cenfo? Ril- 
pondo di fi, come tengon 
Bartolo, a Antonio Agofti- x 1.fi cre 
no,& Gutierrez, il qual dice &0r.$. 
effer Commun'opinion . Ne //* de Gs 
quiefto, intefo , come fi deue /!"48. pi; 
intendere;è riuocato da Piò thi Bot. 
V. in quefto Motu proprio» _gnt. gu 
ibi. Quemadmodum negue sup.ib 

oo guido 4 
pattum sr tr reffrin emend.c. 
gensfacultatem alienandirt 15 .eSt c8 
cenfui fuppofitam »s perthe mumis fe- 
quefte parole s'intendono di #dum 
quel patto » che totalmente 
impedifce l'alienatione ò ri- seft 
ftringe la facoltà d'alienar a ‘grace 
con pene,come che fe fi met: gatis.i. 
teffe quefta conditione , che | 
alienando la cofa ad vn'al- 
tro », pagafle la GIA o 
ma;ò altra quantità,& che le 
dette parole s'habbiano ad 
intendere in quefto modo fi 
raccoglie dalla Ragione,che 
da fubito il Sommo Pontefi- 
ce, ibi. Quia volumusrem 
ipfamfemper,dx libera , ac ft- 
ne folutione Laudimij» jew 
3 quin- 


Lficre 
3; [VARA 
fin de di 

fraî pi- 
NIAM 
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qua grfima,aut alicrius quan 
sit atis. Ce. Madirà alcuno y 
che quefta conditione è di'va 
lore. percioche è vtile . per il 
compratore, &didinno al 
venditore ; & ciò confidera- 
to , conforme al fopradetto 
non deu'effer ammefli; A ciò 
io rifpondo, che quelta'con- 
dition di non alienarsfempli 
cemente mefla,non impedif- 
ce l'alienation’affatto,ma fo 
lamente in quanto,che:venif 
fc pregiudicio.al Signor del 
Cenfo ilche fi proua, perche 
non potendefi alienar la co- 
fa bypothecata la Legge di- 
ce», ches'intenda della alie- 
nation» che pregiudicafle al- 
laragion. che fopra di lei 


* sha. Talche quefta condi- 


tion della. qual qui trattia- 
mo:.folamente riguarda la fi 
curezza del compratore,fen 
za che per efla”, s'accrefca il 
Cenfo,nè fi {minuifca il prez 
zo,tanto che efplicato della 
maniera di fopra detta, è co 
me fe fi faceffe patto, di non 


vendere la cofa,fe non a per 


fona idonea:però tal condi- 
rion è giufta, & può effer am 
meila in quefto contratto. 


DVBBIO VI. 


Si dubita fefto. Se valeri 
il patro , che non fivenda la 
cofa fopra Ja quale è ftaro 
meffo il Cenfo . fenza auifar 
primail Signordi eflo è Rif- 


pondo di fiscome rifolue $o- 

ro» X perche quetia conditio % Sotoli, 
folamente tiene rifpetto al; 9 deiu.o 
la:ficurezza del comprato, ‘7 iur 4. 
re.Et Pio V. inquefto Met S 0.2 
proprio ordinò l'ifteflo ibis (3. 
V bs autem vendenta fic vo- finem 
lumus :domsnum cenfus alijs 
p'eferi eirque denuntsare con 
ditsone,quibus vendenda fit. 


iI 
DVBBIO VIL... 


\ lia iti 

Si dubita fettimo: Se vale 
quefto patto,che el venditor 
del:Cenfo fia oblizato è ma» 
dargli affitti della cafa del 
compratore , ò pagar quel 
che fi pende nellaricupera- 
tion loro?Rifpondo di fi; per 
che fe ben rezolarmente, nò 
fia il debitor'obligato,à por 
tar'il debito in cafa del ;cre- 
ditor;come dicono Bartolo, 
e& Paolo di Caftro, con tut 
to ciò, fe fi faceffe patto ef- ul 
preflo di portarlo,valerà co ) si ; ib 
me dice Baldo;& in partico- La ff.de cd 
lar tiene il Moderno.Etdara /jsyrape 
gion di queft'è:perche fe be cun. 
ne rifpetto del venditor pa- Buld.in È 
ia quefta conditione ftima- fin.nx. 8. 
bilesnondimeno rifpetto del C. de con 
compratore;non è, in quan- Seti : 
to che non pigli a più dell’af fini = 
fitto promeflo. Nè contra | 37. 
ciò ofta quelto Moerw:pro- 
prio di Pio V.ibi: danulla- 
mus patta continentia * olu- 
tiones onerum ad cum /prélà 
re.ad ques de Turt, cy natu- 

ra 


a Bart.dT 


b L prope 


randum 


S. fi aut 


altera.iC. 
de vendi 


tion. 
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racontralus nonfpettarent 
&-e. Perche quefto; che dice 
fua Santità procede perril- 
petto delle grauezze;che fo+ 
no annefle è quefto contrat- 
to,quantunque il debitor nò 
habbia alcuna colpa, ò negli 
ntia cioè , fe vna gabella 
auefle da efler pagata dal 
debitor dei Cenfo:non vale- 
rcbbe ilpatto che'l creditor 
foffe obligato d pagarla; co 
me anchora non valeria quel 
patto,che fi cauaffe vna co- 
pia dell’iftrumento , ò fcrit- 
tura, per conferuation della 
ragion del compratore; a fpe 
fe del venditore.Ma le fpefe. 
che fi faceffero per colpa del 
debitor.»iche ingiuftamente 
tardafle in pagar il Cenfo, 
nonfon.granezze: del. con- 
tratto & perciò nonè mara 
uiglia,che fi pofla far patto » 
che egli le paghi,gid che con 
forme alla Ragione;b è obli- 
. gato a pagarle Ne oftaque- 
‘ fta medefima Conftitution 
di Pio V.ibi; Pada coneinen 
tia morofum cenfusdibitori, 
teneri ad intereffe lucri ceffin 
tis sPerche.il patto»del qual. 
trattiamo, non contiche in- 
terefle , che fi poffa guada. 
Brtars& non fi guadagnò:del- 
Pg inquefto contratto nò. 
può far patto, perche il 
guadagno » ‘& intereffe del 
Quadagno ceffante.porta:fe- 
co‘gran frodi, & intrighi» & 
aciòche vaglia» fano necel- 


farie molte conditioni, & ba 
ftano quelle,che porta con fe 
quefto.contratto.Talche nel 
noftro cato » non fi tratta di 
guadagno cefflante è ma del 
danno emergente, che ordi- 
nariamente accade, non por 
tandofi il Cenfo a cala del 
Signor di eflo;ò non portan - 
dofi a fpefa di colui » che gli 
deue, alqual danno emergen 
te fi tiene conforme alla Ra 

gione, piu rifpetto » che al 
guadagno ceffante ; come fi 
diffinifce in /ure.e & l'addu- 
cc il Navarro nel fuo Tratta 
to dell'vfure . Nevofta an- 
chora la detta Conftitution 
di Pio V.ibi.Sea adce tes ea 
penfss aut certa falaria, aut 
ad falaria fuexpenfas me 

dio iuramento creditoris li 

quidandas : Perche per que- 
fte parole. non fi prohibifce 
pigliar i falarij,& fpefe, che 
fi fanno nel rifcuotere il C&- 
fo,ma folamente le certe,ter 
minate;ò liquidate, verifica- 
te col giuramento del credi- 
tore,perchc potrebbe acca- 
dereyche'l creditore non fa- 


CL.fi ver, 
non cft 

nu 4 pr. 
C.'ce co- 


1 
Nauu.de 
Vfuris.1n 
"ag 1 sf d +]. 


3.110.944» 


ceffetante {befe, & cofì fi fa . 


rebbe gran fraude al vendi- 
tore.Et anchora , perche fe 
quefto patto,s'ammettefic,fi 
aprirebbe vna porta molte 
larga-per gli guadagni illeci 
ti,.& vfure:Perche i debirori 
del Cenfo.. per: foccorgerle 
loro necefsità;diriano,che fi 


mettelse quefta conditrone;! 


1 4 & 
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‘& doppo il rifcuotimento.de 
Cenfi,direbbond a i credito- 
‘ri che diceffero quelsche s’e- 


ra fpefo in effos& per ftar bè. 


conloro,vferian quefta buo- 


na creanza , dicendogli, non: 


effer neceffario » ch'effi giu- 
rino,ma baftarta lor parola: 
& con quefto haurebbono 
tutto quel, che a loro pia- 
ceffe,altre della forte princi 
pale.Talche le fpefei, che ve- 
ramente fanno i creditori 
nel rìfcuoter i Cenfi, poffon- 


effer dimandate » facendofi. 


di effo , patto. liqual fi può 


fare » per rifpetto dei danno. 


emergente, che potefle fuc- 
cedere,& per la medefima ca 
gione,per fua maggior ficu- 
rezza poflon'ancor far pat- 
to,che portino il debito del 
Cenfo alle loro cafe : perche 
mettendofi per quefta cau- 
fa dicono,che loro non com 
prano. litigi, ma vn Cenfo 
certo,& ficuro,nel quale, nò 
mettendofi quefta conditio- 
ne,molte volte è cagione di 
grandi difgufti, perche fi pa- 
aciafcun'anno ; & cofi cia-. 
cun’anno vi fono,principal- 
mente paffando la cofa fo- 
pralaquale è ftato meflo il 
Cenfo , molte volte è molti 
poffeffori i quali non fono 
obligati a pagar in/olidum il 


Cenfo,ma per rata,come ri -. 
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loro s:a dimandar il Cenfo» . 
particolarmente  hauendofi 
da.pagar in vino,ò in olio, è 
formento . tu 
Circa dei Cenfi in vita.» 
v'è vna Pragmatica di fua ‘ 
Maceftà in quefti Regni di Ca 
fliglia della qual faccio men. 
‘tion nella mia Somma; nel. 
Capitolo de i Cenfi , doue fi, 
poffono vedere alcune cofs 
concernenti a quelta mate-.: 
ria. i =. < 


ESPLICATIOTN, DEL. 
Mosu proprio degl'In. . 
verftitj di Siffo 
i Papa V. . 


DVBBIO. VII. 


Si dimandano quattro co 
fe.La prima.Seiquel , che di- 
ce il Concilio Tridentino 
nella fefT.23.cap.13. & 14. de 


gl'Interftitij. s'ha da intende. ©» 


re » cofì de i Religiofi , come 
de i Secolari. ES na 


‘Setondo fi dimanda , pre- a dn 


fuppofto)che s'intéda di tut. 
ti;ja.chi toccherà difpenfare* 
ne gli Interftitij;fe:a i Prela=: 
ti de gli Ordini rifpetto,thée? 
fono fuoi fudditi,ò :a.i-Vefco: 
ui,fe-al Diocefano ; doue ri& 
fieggono, ò al Vefcono ;.che* 
gli ordina.. bos 
| Terzo.:Che caufa pudefai. 


a Cousr. folue Conaruuias : d & faria. 
lib.3var. 2 i creditori cofa molto  fa- : 
c.7.24-7% fridiofa andar a cafa di tutti 


fer:baftante » per ottener tal4 

difpenfa ‘tl - ca 

Quarto»fi dimanda;fe peri 
rigors 
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rigor.» fi debbono'guardar; ‘ 


gl'Interftiti) tutti,cofi.de gli 
Ordini Minori; come-de i 
Maggiori . ! 

«Circa il primo prefuppo- 


fto,che tutti ‘gl’Interftiti) de. 
gli Ordini Minori s & Mag-. 


giori,s'habbiano da guarda- 

._, Tescome chiaramente confta 
a'Concile nel detto Goncilio » 4 & per 
Trid.fel un Motw proprio di Silto 
23:41 V.Rifpondo primieramente, 
che pare,che'l Concilio par- 
lando de gl'Interftitij de gli 
Ordini Minori, non s'inten- 

da de i Religiofi perche nel- 

la felt.23.cap.11.doue fi trat- 

ta di efsi,non parla de' Reli- 
giofi, & ancorche parli gene 
ralmente;le parole generali, 

in materia odiofa, 200 com- 

- prendono i Religiofi,ie di lo 
i ro,non fi fa efpreffa mentio- 
. ;ne,come confta da quel, che 

È .SYuef. adducono Silueftro, è & Na- 
si Sie” narro,& nel detto Capitolo, 
ali Relig. non fi fa:d'efsi efpreffamen- 
Aaya.de te mentione ,come ho detto, 
idilg nè per la ragion nella qual fi 
mot 28.n. fonda;fi raccoglie’, che parli 
1;.14 diefli anzi,tutro il contra- 
r1o,perche dice, che vi fieno 
Interftitij in quefti ordini; 
accioche fi eflercitino ne i 
minifteri laqual ragion ceffa 
nei Religiofi i quali efféndo 
Nouizzi;fi effercitano in ef- 
fi minifteri, & efflendo tali, 
non fi poffono ordinàr ‘d’or- 
dine alcuno. anzi nelle Reli- 
gioni ben'ordinate,nen fi or 


ita 
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dinazno » che non habbitno 
qualch'anno di profelsione.. 
Talche il loro: habito pro- 
feflion, vita & effercitio in 
ee minifteri,non è altro, 
enon quel, che ricerca il 
detto Concilio,che vi fia;ac- 
cioche fi dieno i detti Or- 
dini. Ma il contrario s'ha da 
dire,come Sifto V.dice; chia 
ramente nel fuo Mot pro- 
prioibi: Prefenti conftitutio 
ne perpetuoffatuimus.&xor- 
dinamus vt fî in pofferum 
AMAntiffes aliquis Epifcopali, 
Archispifcopali, Primatiali, 
l.etiam Patriarchali dignita 
te prafulg:ussaut Abbas, ad 
primam tonfuram, M inoref- 
que ordines fuis fubditis con- 
Fertdos,a Sede Apoffolica aus 
Claritateme habens,quemcun- 
que facularem,), cusufiis or- 
dinissaut militia regalarem, 
ex aliquo erimine , vitio, aut 
defecta, fesa alias inbabilem ». 
hirreguiarem exiffentem, }. 
extrasmporaa \ure fatuta 
Lab/qgjveris dimifforis fui Or 
dinarij literis aut per faltà,}. 
furtiue, aut guoad feculares 
Sine titalo fufficittis benifieg 
/.patrimoni aut ante atatem 
per facri Generali Triditini 
Concili decreta prima tonfi 
re,aut cuicitg, ordini prefcri 
pra,aut ni feruatistiporii in 
rerftitijs, ita ut aut br unico 
die,fcu cB:inuatis dieb.ad plu 
resordines facros |. poff uni 
ordint/ufceptli > fine ca réna- 


ili, 
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bili antea quamtempus ab 
cod:m Concilio Tridentino 
prefixura clabatur. fine dif: 
penfurione. ame indul'o Apo 
folico Clerienli charedtere 
nen leg:itime tn’ gnimerit,aut 
adoraines minores,l facros, 
vt prefertur i alias male pro 
moterit. @e Notinfi tutte 
quefte parole. perche fondi- 
domi in effe, ho da rifponde- 
re 2d alcune cofe,nelle rifpo 
fe feguenti. Et finoti da ef- 
fe inquanto al noftro propo- 
fito , che quelto AMota pro- 
prio ne gl'interftiti) de gli or 
fe Ninori,& Maggiori,par 
la dè i Religiofi,.come confta 
da quefte parole. l. cwsue/uis 
ordinis,aut milicia vigula» 


em. Neolta, che il detto. 


Motuproprio ydoppo»d'ha-. 
uer meflo. le dette parolej; 
nelle quali comprende i jRe- 
ligiofi.dica. Aut quoad facu 
lares finetitulo fufficientis 
beneficti » & fubito apprefto 
tratta de gl'interftivij, Dalle 
quali parole,ho'‘intefoj Vno 
Sauer pigliaro occafione, da 
dire. che quefto Morz. pro- 
prio comprenda i Religiofi, 
inquanto dicesche non fi or- 
dinano;efiendo irregolari, ò 
fofpefi &c. & ;fuor de’ tempi 
ordinati dalla Legge, de fen- 
za licenza.de' loro Pralatiz& 
non inquanto a. gl'interfti- 
tijiPerche a che propofito di 
cena quetto perlonaggio fe 
haueuano ad aggiugere quel 


le parole,x4wt quoad farula” 


res,ee.Facendo difterentia. 
dai Secolari,a i Religiofi,fe 


non per dar ad intendere 
che gl'interftitij de quali fu- 
bito parla il Motu] proprie» 
ne i fecolari folamente s'ha- 
veuan da guardare? A que» 
fto:rifpondo;che fa differen- 
za da i‘Regolari a i Secolari 


in vna cofa:folamente laqual ‘ 


è’ che i Secolari, accioche 
s'ordinino » è neceffàrio: » 
c'habiano titolo di' Benefi- 
cio,fò patrimonio fufficien- 
te,com'è ftato ordinato, nel 
Capitolo: penultimo della fi- 


monta, ilqual non s'eftende 2: 
i Regolari , come efplicando. 


vna Conftitution di Pio V. 
auuertifce il Navarro. e Et 
Sant'Antonino dice ; chie re- 
golarmente niun fi deue or- 
dinure di alcun Ordine Sa- 
cro;fenza titolo di Benefici) 
ò di patrimonio fufficiente , 
& foggiunge. Rygolaribas 
autem eft (porta, Ment:can- 
tibuspracspue. Etnelrelto, 
che ricerca il A otw proprio, 
vuol il Sommo Pontefice,che 
tutti. cofi Regolari, come Se. 
colari fieno vguali. Et fe le 
dette parole..Awt quoad fe- 
culare,, @&xc- come diceva il 


c Naua: 
m Man. 
‘Latin c. 
2-.1.:58 
deinfoti. 


3-p.t1.14 

de seni 

re & lo- 

coords. 
ad 


nando. 


fudetto Perfonaggio, foffero: — 


ftate mefse dal Sommo Pon- 

tefice,per dar'ad intendereJ 

che quelspoco appreffo dice 

ua,fe comandaua.; s'haueva 

da intendere folamente dei 
i Seco- 
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Secolari,& non de i Religio- chora. Nondimeno ha par- e Corcit. 
fi ne feguiria;che i Regolari £o ad alcuni,che'l Concilio;e Trid.jt) 
fi potriàn'ordinare innanzi nella detta fell.23.cap.13.ncl 22.0.13- 


del tempo,ordinato dal Con 
cilio Tridentino fenza che 
eglino né i Vefcovi incorref 
fero nelle pene di quefto Mo 
tu propriosperche ciò fubito 
fi commanida; doppo hauer 
detto il Papa le dette paro- 
les: Aut quoad fecularer . Et® 


qual fi commanda, che fi of= 
fernino gii Interftitij, in que 
ft'ordini parla folamente co' 
Secolari, & non co' Resolari 
& il fuo principa] fondamen 
to è : perche nel fine del dee- 
to capitolo parlando in vn- 
altro cafo:fa mentione di ef 


d Concil, ildir quefto, farebbe ‘abfur- fisdicendo fubito.. Dxo ors 
T:id.fef. do,poiche il Concilio dTri- dinesfacriinon todem die ettà 
23.612. dentinonella detta fell.23.c. regularibus conferantur:Do 


\ 


i: ordina efprefflamente il 
contrario. Etquefto Mets 
proprio tù datto acciòche fi 
offeruafle quanto in eflo è fta 
to decretato. Et caofi con- 
fultando in quefta cofa col 
Dortor Buftos in quefta Vni 
werfità di Salamanca;mi tri(- 
pofero;che fenza verun dub 
bio s'havena ,s da*cener. che 
quefto Mot proprio di Si- 
fto V.derogaua d tutre ie fa- 
colti concéfle alle Religioni 
doppo del Concilio Triden- 
tino, accioche i Prouinciali 
ni effe poteffero commanda- 
de che s'ordinaffero i loro 
rrati,non hauendo l’etàe che 
fricerca il fudeto Concilio 
come nella noftra Somma an 
cora efplico largamente . 
Inquanto d gli Interftitij 
de gli Ordini Sacri: Rifpon- 
do fecondo . Ch'è cofa chia- 
rail Motu proprio di Sifto 
V. comprendere non folo i 


. Secolari,ma i Religiofi an- 


ue pare;che fi raccoglia, che 
nel cufo di fopra,doue fi trat 
tauan de gl'Interftitij : non 
parlana di loro; già, che nel 
detto cafo non fa mention 
de' Regolari s & finalment e 
poco doppo fegue facendo e 
prefla mention di loro.Ma il 
contrario s'ha da dire come 
dichiarò Silto.V.nel fuo 40 
tu proprio Nè ofta Ja ragion 
eddotta, & per rifpondergli 
è necefiario intenderesquels 
chè fi dice ncl detto Capito. 
lo, Nel qual s'ordina che non 
fi paffi dal Suddiaconato , al 
Diaconato, che almeno non 
vi fia l’interftitio d'vn'anno. 
Nifi aliud Epifcopo videa- 
tur:% fubito foggiunge. Deo 
ordine»facri non codem die , 
etiam regularibus conferan- 
tur. Pare che non viera bi- 
fogno d'aggiungere ciò:per- 
che: hauendo detto di fopra, 
che non afcenda da vn'Ordi- 
ne Sacro;all'altro,che alme- 
10 
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no non pafli va'anno.Da que 
fto firaccoglieua chiaramen 
. te,Per argumentum è mino- 
ri ad maius, che non fi dieno 
due Ordini Sacri in vn me- 
defimo giorno. Diique, d che 
propofito aggiunge le derte 
parole?Nota dunque.che Co 
cilio vuol dire, che non fi af- 
cenda da vn'Ordine Sacro 
all'altro,che non pafsi a lIme 
no vn'anno,fe al Vefcouo al- 
tra cofa , non gli parefle , & 
come da quefta licentia, che 
da è iSignori Vefcoui + egli- 
no poteuano pigliar co mol- 
ta ragion eccafion per dif- 
penfar in quefti Interftiti) 
con alcune perfone qualit. 
cate,come fono i Religiofi , 
dando quefti due Ordini Sa- 
cri.in vn'ifteffo giorno, fug- 
giunge il Concilio » che lor 
dà licentia,per difpenfarsma 
non di maniera che dieno 
quefti due Ordini Sacri in 
vn'ifteffo dì , fe ben foflero 
perfone qualificare;come fo- 
no i Religiofi eo’ quali, più; 
che con altri,fi deuè difpen- 
farsper la loro Religiofa vi-. 
ta&'coltumi,& perche più fi 
effercitano nel minifterio di 
queft'ordini,in vn mefe,che i 
Chierici Secolari in fei ; per 
le quai cagioni, in altre fimi 
li materie,fono ftati concef 
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vn'ifteffo dì,io non ho troua- 
tosin quanto ho letto privi= 
legio alcuno . Talche quelte 
parole, Duo ordines facri, nd 
codem dic,etiam regularibus 
conferantur: fono la limita- 
tione di quelle parole. N 
aliud Epifcopo videatur,jcon 
le quali fi daua licentia dà i 
Signori Vefcoui, per difpen> 
“fai generalmente con tutti. 
In quanto al fecondo nel . 
qual fi dimanda;chi pofla di- 
{penfar in quefti Interftitij* 
Dico , primo , Che i Signori 
Vefcoui;come confta nel Co 
cilio Tridentino il qual dà lo 
ro efpreffamente quefta au- 
torità. Dalche fi raccoglie» 
che i Generali , Commiflari 
Generali;& Prouinciali delle 
Religioni ;non poffono dif- 
penfar in quefto cafo;co' lo» 
ro fudditi. Et tanto è quefto 
la verità » che fe ben il Con- 
cilio haueffe detto.che l'Or- 
dinario poteua difpenfare 
in quefto cafo ; fi doueua in- 
tendere che parlana dell’Or- 
dinario,ch'è il Vefcouo:per- 
che,fe ben' i detti Prelati del 
le Religibni hannò giurifdit 
tion'ordinaria; & fon'Ordi- 
neri) per affoluer i loro fud- 
diti,& difpenfar con effi; co- 
m'lo tratto nell’efplication 


fInEfpli 
Catjone 


della Crociata,confirmando py}e 
ciò con dottrina de gli Auto Cruciate: 
ri dell'vna, & l’altra Legge + $.9. par. 
Ma quando il Diritto Cano- LHR 6, 
nicosle Bolle,& A4 oti propré 

di 


fi loro dalla Sede Apoftolica 
vari) Indulti,& Priuilegij , fe 
ben; in quefto particolar di 
riceuer duc Ordini Sacri» in 
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di fuà Santità commettono 
l'aflolutione & difpenfa d'al- 
cuni cafi afilucunente alè 
J'Ordinario,s'intende del Ve 
feono;perche quefta parola, 
Ordinario, come-che fi polfa 
intendere dei Vefcou: , ò 
de gli altri Ord:nari delle 
Religioni c'hanno giurifdit- 
tion quafi Epifcopale : è in 
aubbios quando altra cofa 
non fi-confta;fi piglia nel fuo 
principal'fignificaro; Perche 
è regola molto commune ; 
che > Uralogum per fe fum- 
piem fumniur. pro famofio- 
ri figasficsto; Come io auer- 


tico nel medefimo luogo.Il- 


che puo con quelto argo- 
mentogal mio parer'euiden-, 
te,perche la:Bolla della Cro 


ciata dà. licentia d coloro s' 


che l'haueranno,acciòche fi, 
confefsinb da i confettori: $e, 
colari,ò Regolari approua- 
ti dall’Ordinario ,& niun Re 
golar può confellare per vir. 
te:della Bolla.i Secolari, el- 
ferido folamente approua- 
to dal: fuò Prelato, ch'è il 
fuo Ordinario ‘» fe non dal 
Veftotîo . + Mi 
: Dico fecondo. Che fe vn 
Vefcouo non poteffe ordi- 
nar vn fuo fuddito &fgli def- 
fe le dimifforie » accioche fe 
n'andaffe ad ordinarda' al 
tri Vefcoui, non ha da dif- 
«penfar ne gl'Interfticij, ha- 
. uendone bifogno, quel Velco 
uo, che ordina, ma il Vefco- 
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no » che le da le dimifforie » 
ch'è il proprio Paitor dell'or 
dinante.perche come fi dice 
nel c.16.feft.23.del COcilio £ 
Tridentino; Cum nz//ws de- 
bea! ordinari qui iudicio fut 
Epiftopî mon fit vislis, aut nie 
vefiarius fuis ecclesijs. Cofì 
nifiun Vefcouo può difpenfa 
re in quefti Interftìti ,fe non 


“colui,che fa la necefsità, & 


vtilità, che ne refulta alla 
Chiefa,nellaquale ha da fare 
la refidentia , per ordinarfi y 
& ficome vèfun non può fa- 
per quefto meglio, chel fuo 
proprio Paftore, cofi egli ha 
dadifpenfare. Si raccoglie 
anchora quefta verità dal 
proprio Cocilio, nella detta 
feft.nel c.13. & 14. nella qual 
dice , che verun nons'ordinî 
prima.che non paffino gl'In-+ 
terftiti).in etti affignati. Niff 
alia Bpiftopo videatur. Et 
fel Concilio hauefle voluto 
dire.che il Vefcono che ordi 
nashateffe da difpenfar,l'ha- 
uerebbe detto cipreffamen- 
te , perche quando la Lezze 
comette la difpenfa di quai- 


; checafo al Vefcouo affolu- 


tamenteyintende del proprio 
Vefcouo del fuddito, con la 
qual s'ha da difpenfars come 
confta da molti luoghi del 
Concilio , & Diritto Cano- 
nico.Et cofì nel proprio c-13» 
Si dice, che non fi ordenano 
de gli Ordini Minori » che 
non pafsino gl'Interftitij./7£ 
: ro 


£ Concil. 
Trid.jeT. 
23.0. 16, 
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eo acenra'ius quantum fit ba 
rus d:fi1pl:ne pondus pofsint 
ci fcere, atque în vnoquique 


mimneve fuxta prefiripiunm 


Fo ./copi fr enercrant . Qui 
puri del Vefcouo proprio 
dell Ordinante, perche que- 
fto è quelsche comanda, che 
fiefferciti. Et cofi nelc. 14. 
parlando de gli ordinanti di 
ce: Curet Ep:f pusot hi 


faltem dueb. Dominicis & fe 


Sti folemmibis fi au:em cu 

ram babierint animarum, 
tamf equen'er vt fuo mune 
pifutisfaciant : Miffis cele- 
brent,cum promotis per fal- 


tum, fi non miniffrauerint, + 


Epifiopus ex ligitima caufa 
bo difpenfue. In quetti 
uoghi chiaramente parla il 
Concilio del Vefcono pro- 
prio del Sacerdote. & nen di 
ce » chabbia penfiero il Ve- 
fcouo proprio » ma il Vefco- 
uo,& non dice-che pofla di- 
fpenfare;il Vefcouo proprio 
mail Vefcouo:perche dicen- 
do il Vefcouo primo s'inten 
de il proprio del fuddito. Er 
cofì nella propria fefl. nel c. 
15.Comandando » che verun 
Sacerdote Secolare non pof 


fa afcoltare Confefsioni , fe* 


non è approuato dal {no pro 
prio Vefcouo, dice. Aut ab 
Ep:fiopis per ex amens& non 
dice , ant ab Epifcopis fuis, 
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Vefconi dicono nelle dimif- 
forie,che danno;c' hanno ef- 
faminacto gli ordinanti , che 
mandano ad ordinare ad al- 
tri Vefconi , di tutte le cofe 
neceffarie,conforme alle Leg 
gi.& Concilio Tridentino,& 
difpenfario con loro ne gl'In 
terfliti) per lecagioni.c'han 
no tronato fufficienti, non 
hanna obligo i Vefcovi , che 
gli ordinano ; d'éflaminargli 
vn’altra volta anzi douereb- 
bono portar riuerentia a i 
fuoi fratelli i Vefcouì, poi- 
che tutti efsi rapprefentano. 
gli Apoftoli , oltre che fono 
quelli,a cui piu tocca penfa- 
re effendo i fuoi propri Pafto 
ri,& shanno da feruir de gli 
ordinanti,nelle loro Chicfe; 
onde confidereranno più » 
che alcuni altri, fe concorro 
no in efsi le qualità , che ri- 
cercala Legge, & quefto fî 
ha da prefumere . Et dico 
di piuù,che fono,& reftano fi- 
curi in cofcientia,& non in- 
corrono nelle pene di quefto 
Mstu propriosordinando ta 
li.havendo difpenfato con 
efsi i loro Vefcosi ne gl'In- 
terftitij:perche dando credi- 
toa quelta teltimonianza s 
fanno già la debita diligen- 
tia,che vn Vefcouo fauio, & 
prudente in fimil cafo , deve 
fare./uxta communem refo- 


tt —_—___ 
Pa 


perche dicendo. Epi/copis, 
s'intende de i fuoi propri.Et 
cofi intendo io che quando i 


luttonem quam tradant Al-}_4lma: 

mayn è Nauarro, Cordoua ; yn.in M0 

& il Medina: iquali dicono , ral.c. 4. 
che 
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Nuua.in che quando la Legge coman 
Sum.c.17 da far debita diligentià ; fo- 
#4117. pra certo cafo, nonobliga a 
ara tutta la diligentia, che nel 
‘01-94 detto cafo,fi poteffe mette- 
Medin. Tema a quella , che vn'huo- 
2,,7:,7 Mo-dfauioin fimil cafo ha da 
tic.2.11 fare.Eti Vefcoui ’ che ordi- 
fin. nano mancando le qualità 
, efpreffe. nel Aotw proprio , 
incorrono nelle pene, che in 

eilo;fi contengono.N#/f debi- 


ra adh:bita diligentia, aut. 


probabili dc ignorantia 
cumerxcufet. Come dice il 
medefimo «VAot4 proprio. 
Er quefta opinion fi preua » 
per quel, che fi dice in vna 
iCap.di Legge dellas Ragion Cano- 
leRus fi nicasdoue fi riferifce , come 
lius extr. vna Chiefa vedoua del {uo 


de tépor. paftore; eleffe in Vefcouo vm 


ordit» ©  Ganonico»diretfa; ordinato 


de gli Ordini,&come vii Ve 


feouo l’ordinò di tutti gli 
Ordini Sacri in vn'itteflo di 
allegando, che lo Arciuefco- 
uo di quel Velconato,gli l'ha 
uewa comandato , il che il 
Vefcouo allegò innanzi del 
Papaperfua difefa. Le di la 
fehtentia fua Santicà contra 
di‘eflo,dicendo,Can ergo no 
bis conftiserît. fupradictum 
Epifcopumin: pluribus deli-. 
quiffezum quia fine manda 
ro-Artbiepifcopi, vt ipfs con 
fefpus extitit jd busufmodi 
drdinationim inor dinare pro 
cefsitr,tum quare fi de manda 


sò Archepifcopi ein ffaret, cdi 
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illi buiufinodi difpenfstio 4 
Canone minime fit permifja» 
ipfî obtemperare non d:ibuit 
arr hac parte.Durique chiara- 


‘ mente fi raccoglie da quelto 


Tefto : che fe l Arciuetcouo 
haueffe potuto difpenfare,& 
haueffe comandato all’altro 
Vefeouo dar i detti ordini , 
non farebbe-ftato gaftigaro 
per lo detto cafo. E per con- 
Sequenza di questo, fi racco- 
glie nel noftro cafo ; che già 
che il Vefcouo proprio di co 
lui, che fiva ad ordinare, 
può difpenfare ne gli Inter- 
ftitij, facendo fede nelle di- 
mifforie , che gli fa . Non 
incorre il Vefcouo che l'or- 
dina nelle pene di quelto 
Motu proprio +» 
: Dico terzo.Che gli Abba- 
ti Resolari xche ordinano i 
Ibfo*fadditi de gli Ordini 
Mirn0ofipoffono ditpenfar ne 
gl'int:rftitij ordinandogli 4 
conforme la poteftà ; che dà 
loro il Concilio K Tridenti- R_Conci. 
no.nella feff.23.c.10. Iride. 
Dico quarto . Che quan- /ff23. €» 
do in Sede Vacante,i Vicari 1° 
Generali danno le dimiflo- 
ricsàeciochei loro f:ddirti, 
vadaho ad ordinarfi, debbo- 
no ricercar in effe a i Sizno- 
ri Vefconi,che difpenfino ne 
gl'interftiti).fe di ciò shau- 
rì bifogno . Perche ritro- 
nandofi Ja Chiéfa orfana di 
proprio Paftore ; prefuppo- 
fto,che iVWicari generali, no 
polia- 


134 
polTano difpenfare,lal Vefco 
uo,che ordinasappartiene la 
difpenfa;& il medelimo han - 
no dafare i relazi delle Re- 
ligioni: perche com'ho det- 
to nen poffonb difpeniar in 
quelto cafo. Et a quefto mo 
do ho vilto, che fi pratica 
nel Regno di Valenza; il che: 
fi ta aliegando » le cagioni » 
che gli mmouono d ciò fare , 
non venendo al particolare » 
perche bafta dire il Prelato, 
che la neceflità,& vtilità del 
la fua prouintia, & la reli- 
gion»& qualità dell'ordinan- 
te.glinclina -a dimandargli 
quefta gratia, accioche i Si- 
gnori Vefcoui, fenz'altra in- 
quifitione,& eflame gli pof 
fano ordinare . af 

- In quanto a] terzo » che fi 
dimanda, che caufa pofla ef- 
fer baftante per difpenfar # 
Dico primo, che per gli Or- 
dini Minori bafta qual fi vo 
glia caufa , benche non fia 
molto vrgente perche il Co- 


!Concil. cilio /Tridentino nella det- 
rid feff. 


23.0. 11, 


ra feflinel c.11.dice:Che non 
fì ordinano di tali ordini» 
che non paffino gl'interfti- 
ti. N55 altua Hplioa videa 
tu magis expedsre . doppo‘, 
cianno prefo l'vitimo gra- 
do de i Minori. A/s@f necsf* 
fivas ut Ecclifia vsilttas iu- 


dicio Epifropi tilud expofsat,, 
de i quali luoghi.fi raccoglie, 


chie oil vegente canfa vi ha 
da edcrey»per dipenfar nel- 
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l’interftitio d'vn’anno s(c'hà 
da pafar: dall’vitiaio' grado 
de 1 Minort sal Suddiaconas; 
to che quel,c'ha d'hauer per: 
difpentar: ‘mell'interititio » 
c'ha da paflar da vnj grado 


. de1 Minori. all'altro. UiDun- 


que per difpeniar nel fecon- 
do cafo cioè quando fi paffa- 
al Suddiaconato bifogna la. . 
necefsità , Ò vtilità y della‘ 

Chiefa , come dice il Con-3 
cilto, parlan do ditgiuntina-> 
mente;onde ne fegue da.que 

fto,che per difpenfar nel pri » 
mo cafo; ch'è quando,fi paf- 
fa da vn grado de i Minori;i 
ad vn'altro, bafta qual fi.vo+; 
glia caufa,per molto piccio 


la che fia: perche per quelto : gt 


non ricerca il Concilio, che 
vi fia necefsità,ò vtilità;ma: - 
folamente il rimette falj pa- 
rer de i Signori Vefcouiy di-_ 
cendo , ff aliud Epifcopa, 
expedire magis videreturo 
Et l’ifteflo dico , quando ff 
paffa dal Suddiaconato al 
Diaconato,perche per difp& 
far in quefto interftitio, non 
ricerta.il Concilio,come cd. 
fta dal c 13.che vi fia necef- 
fità,ò vtilità, ma folamente 
dice: N44 alind Epifcopo vi 
deatur. Et dico anco di piùz 
che nei Vefcouati , dou'era. 
antica confuetudine di dar 


vacci glij Ordini Minori in 


fieme fi pofiono dar tutti tar; 

danza,fenza che fia‘necella», 

ria la di(penfa del Velfcoug £, 
sa per- 
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perche il Cocilio, fe ben'de- 

roga a i Priuilegi,non dero- 

ga alle Confuetudini anti» 

che s come confta ne i detti 

luoghi, & l'auuertifce il Na- 

M Na warro, nm & fi conferma con 
în} Ma". 1a Dottrina, che in fimil ca- 
angoli fo adduce l’Armilla, & fi con 
Mermi.i. ferma anchora con vna ril- 
©rdo.$ 6 Pofta;che in fimil cafo,fic0- 
Ca. quod tiene in vn luogo del Dirit- 
trislatio» to,& anco perche in altre co 
ne. \extra fe skche comanda il Concilio 
de tempo deroga le confuetudini , co- 
ribus 0f- me confta nella detta fell, n 
aper nel c.6.& 9.& in quefto cafo» 
Taid.feff. BON parla cofa veruna di ef- 
2..6,6, fe- Quefto dico conforme 
6. ‘al Concilio : perche il Motw 
proprio di Silto V, intendo, 
che riuoca il tutto,rdicendo; 

Non obftantibus contrarijs 
quibufcenque . Nondimeno 

par,sche ron oftante il Motw 
proprio, fi pofla vfar quefta 
confuetudine,perche fua S4- 

tità in effo, non pretende fe 

non che fi oflerui il Concilio 
Tridentino ; ilqual, com'ho 

detto non riuoca la confue- 

tudine . 

Dico fecondo. Che nei 
gradi de gli ordini Minori, 
dato» che fe haueffero da 

ardar; non fon necefi®rij 
interftiti) d'vn'anno : perche 
il Concilio non gli ricerca; 

- come fa per gli altri ordini ; 
& cofi fi guarderanno gli in- 
terftitij che i Signo Vefcoui 

- Ordineranno , 


‘eri ordines non cosem die 
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Dico terzo . Che per paf- ‘ 
far dall'vltimo grado de i 3 
Minori al Suddiaconato ; è 
npeceffaria l'vtilità ò necefsi- 
tà della Chiefa , acciò che fi 
difpenfi fnell'interftitio d’vn 
anno la qual necefeità,ò vti- 
lità fi flafcia alla prudentia 
de’ Signori Vefcoui,confide- 
rando,il luogo,il tempo,& le 
To della perfona. Que- 
o cofta dal detto di fopra + 
Dico quarto. Che per paf 
far dal Suddiaconato al Dia 
conato, difpenfando nel'in- 
terftitio d'vn’anno, che s'ha 
d'hauer ; bafta qual fi voglia 
caufa, per picciola ; che fia ; 
poiche il Concilio, come ho 
detto,affolutamente il lafcia 
alparer dei Vefcoui, fenza 
dire : Niffnecefiitas,aut Bc 
clefie vtilitatis indici Epif- 
copi illud exponat. 
Dico quinto. Che due Or- 
dini,Sacri,non può dar'il Ve 
fcouo in vn medefimo dì,an- 
corche vi fofle caufa per que 
fto,ma è neceflaria la difpen 
fa del Papa;ò di colui,c'hau- 
rà la fua autorità » iiche fi 
prona nel detto Concilio 
Tridentino,o nella detta Sef, 9 Concert. 
nel c.13.il qual dice: Do /4- td 
etiam regularibus “conferan- 
tur:ilche già l'ho dichiarato 
nella prima dimanda , detta 
di fopra. Etquefto detto fi 
proua;per quello, che fi dice p car. Di 
In vnc.p del Diritto :nar:a , le&ius fr 
K °° come 
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liut exiya come vn’Arciuefcouo non 


ac ti Mpa 


ribusord. 


qSilue8. 
t.tordo. 
i I. 7. 


potè » difpenfare s acciò che 
vn'Eletto in Vefcouo,potef- 
fe riceuere tutti gli Ordini 
Sacri,in vn medefimo dì ha- 
uendo perciò tanta cagione 
come notano iui Innocentio, 
Hottienfe, & l'adduce Silue- 
ftro g. Et è Regola Commu- 
nesche mai vna Ragione no 
deroga vn'altra fe efprefla- 
mente nol dice. Perciò che 
come fecando il Diritto an- 
tico , non hauea autorità il 
Vefcouo per difpenfar ; in 
quefto cafo . non habbiamo 
da dire,che’l Concilio ciò de 
roga , principalmente con- 
ftando il contrario ; confor- 
me all’efplication, c'ho data 
di fopra. Nè contra quefto 
ofta;il Aforz proprio di Sifto 
V.nel qual fi dice che il Pre- 
lato, ehe ordinaffle Non fer- 
uatistemporum interfitits, 
vt akquis vnicodie , fù con- 
tinuatis diebus ad plures or- 
dones facros, vel pofl vnum 
ordinem fufceptum fine cau- 
a rationabile ante qua tè- 
pus ab codem ConcilTriden- 
tino prafixum elabatur, fine 
indulto Apeffolico fine difpen 
Sarione &xc.non legitima infi 
gnisuerit Gee. Dal qualluogo 
parche fi raccoglie 4 contra- 
rio cenfu,che colui, che darà 
due Ordini Sacri in?vn me- 
deGmo di,effendoui caufa ra 
gioneuole;non incorrerà rel 
la pena di quelto Mot# pro- 
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prio; fi come non incorre il 
Vefcouo che glida non fer- 
matis‘interStitijs , efiendoni 
caufa ragionevole. Perche è 
quefto ri fpondo ; che queflo 
Motuproprio , fù dato, per 
far'offleruar maggiormente 

il Concilio Tridentino ; & il 
Diritto Commune,come di- 
ce fia Santità Jeuar le pene » 
meffe in eflo,& dai Canoni 

antichi: come ciò dice in 
quefto Motu proprio , par- 
lando de i Vefcoui fimo- 

niaci,& delle pene che 11 Di- 
ritto contra di loro, mette 
Preter penas è facris Caro- 
nibus fimeniacis conffitutas, 
quas nequaguam derogere 
intendimas:Anzi l'’intention 
fwa,fii aggiùger pene d pene 
per maggior offeruanza de i 
Canoni Ecclefiaftici. Et cofi 
dando qui ad interdere, che 
eflendovi cavfa ragioneuno- 
le, per dar duc Ordini Sacris 
in vn'ifteffo di ilpvò far'il 
Vefcouo ; quefto s'ha da in- 
tendere, per effetto di non 

cadere nelle pene » meffe in 

quefto Afota proprio che fo 


‘no cofi grauvi;& non vuol fua 


Santità che incorra in effe,fe 
non colui ; che affolutamen- . 
t&fenza cagion’alcuna à po» 


‘fta ò, con ignorantia molto 


craffasordinaffe cOtra la for- 
ma in efio decretata, & co- 
Iui,che de ffe due Ordini Sa- 
criinvn’'ifteflo dì effendou 
caufa ragioneuole; non è af- 
foluto 


PARTE SECONDA. 


foluto in effo,poiche tiene ri 

fpetto à ‘quefta caufa: Ma 

non libera} fua Santità gal 
Velcouo dalle pene,che met 

te il Concilio contra tai de- 
linquenti » che fono quelle , 

rHabitur che mette il Diritto, fono 
dift.55.c» quefte ; che fcoloro , che ciò 
ui mali farranno d pofta debbono ef 
quo. E fer depofti,& quelli”, che ciò 
di. 35. faranno per negligentia deb 
quiecclef. bon'effer priuati di poter 
1.41.54 conferir tal'ordine. Si po- 
qu EP!) rrebbeanco rifponder , che 
i quelle parole Sine caufa ra - 
diletus  *fonabili,s'hanno da intende 


de tempo re»sconforme à i termini del 


ribus or» Goncilio Tridentino.ll qual 
din. vbi non ammette caufa..ragio- 
Dottores neuole, nè difpenfa , nel dar 
commun due Ordini Sacri, in vn pro- 
ner. prio di,fe non nella difpenfa 
de gli interftitij. Perche è 
Regola Commune de. i Dot- 
tori dell'vna,& l'altra Legge 
che le Claufule di qual Gi vo- 
glia Canoni : s'hanno da in- 
tendere,& efplicare confor- 
me le vie, &itermini della 
Ragion.di doue faranno ca- 
uatriscomme fi nota,ne iluo- 
sNotatw ghi del Diritto ,/& chiara- 
n Auib. mente dicon la Glofa,& altri 
eonftitu- Dottori,che riferifce, & fe- 
uo q4€ gue il Nauarro per tanto,co 
enne me quelto Motw proprio, è 
Pigeon ftato cauato, dal Cocilio Tri 
col. 3.7 dentino, per fua maggior of- 
veni. Glo feruanza fi deuc intendere 
fa, quam conforme d i rermini del det 
putat fin to Concilio, Et cofì il Velco 
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uo, che ofdinerà di due Or- gulmrem 
dini Sacri in vn medefimo dì Cardin. 
conforme d quefta rifpofta : ibi sia” 
fe ben vi fofie caufa molto ad 
ragioneuo!e; incorrerà nelle fim 
pene non folamente del DI- jn verbo 
ritto, ma di quelto AMo:w confuett= 
proprio anchora:Et fe ad al d:ne de | 
cuno gli parerà quefto mol- elettione. 
to afpero ; feruafi della pri- 
marifpofta. 

Dico felto. Che nell'inter 
ftitio d'vn’anno, che deve ha 
uer dal Diaconato, al Presbi 
terato:non può difpenfar' il 
Vefcouo,fe non concorrefle- 
rc due eofe vnitamente : ne - 
ceflità,& vrilità della Chie- 
fa:perche fe bene il Concilio 
dice . che poffono difpenfar 
ne gli interftitij d'en'anno 
e'ha da efler dall’vitimo gra 
do de gli ordini Minori al 
Suddiaconato, fe vi farà ne- 
cefsità, ò vtilità difgiontiua 
mente: perche bafta vnaò 
l’altra nel noftro cafo: come 
confta nel cap.14.della detta 
Sefs.23.non vfa di quelta dif 
giuntiua:anzi dice Il Conci- 


‘lio,che non pofla il Vefcouo 


difpenfare in quefto interiti 
tio:Nif ad Ecclefia vtilita- 
temac neceffitatem . Talche 
vuol, che in quefto cafo vi 
fia la neceflità,& l'vtilità in- 
fieme. Et è molto conforme 
àquel,che ricerca la Ragiò , 
&il Diritto: perche fe per 
difpenfar  nell'interftitio , 
c'ha da precedere al Suddia- 
i 2 conatoy 


tese 
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Conato,i cui Minifterij. & of 
ficij fon cifrarifpetto à quel 
li, che porta feco anneffi il 
Presbiterato vuol’'il Conci- 
lio,che vi fia vna di due co- 
fe,ò necefsità, ò vrilità della 
Chiefa. Per lo presbiterato 
v'ha da efier molto maggior 
& più vrgente caufa acciò 


che.nelfuo interftitio fi pof. 


fa difpenfare: perche in efio 
fi da all’ordinante poteftà*!o 
pra il vero corpo di Chrifto, 
& giurifdittion'habituale fo 
pra il fuo Corpo miftico. 
Quefto firaccoglie,& confer 
ma molto chiaramente : in 
quel, ch'è ftato ordinato in 
, vn luogo del Diritto » #le 


ar iu nex Quai parole referirò qui , & 
tra de eta vorrei,che i fignori Vefco- 
te.d7 qua ui fe le tampaffero ne i lo- 
litate, & ro cuori,& più le ofleruafle- 


ord:n ‘per 


ficiendre 
run. 


ro per amor di quell’Altifsi- 
mo. Figliuol di Dio,ji cui ne 
gotij tanto particolarmente 
trattano.che per l'altre nel. 
fe quali incorrono î trafgref 
fori di effe:fe ve ne fono:imi- 
tando in effo il noftro Supre 
mo Paftor Sifto V.ilqual mof 
fo dal zelo di Dio mete gra- 
ui pene contra i transgreffo 
ri.in quefto Motw proprio, 
acciòche quefto & altri Ca- 
noni fimili fi offeruino fenza 
alcuna forte di trafcuggine » 
le parole fono le feguenti . 
Cum fit ars artium vregimen 
animarum di fritte preci. 
pimus,vt Epifcopo promouen 
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dos in Sacerdotes diligenter 
infiruant, dr informent , vel 
per.seipfos s vel per alsos îdo- 
neos viros fuper diuinis offi- 
eijssscelefiafficisque facramen 
tis qualiter ca ritè valeat ce- 
lebrare. Quoniam fi de ce- 
tiro rudes, cb ignaros ordina 
re prefumpferini( quod qui- 
dem facile poterit depreben- 
di)ordinatores,dx ordinatos , 
vitioni graui ni - 
biacere:fanttias enim «ff(ma 
xwime inordinasione facerdo- 
tum)paucos bonos,quam mul 
tosmalos babere minifros s 
quare fi cecus cacum ducit , 
ambo infoueam cadent.Si no 
tino molto quelle parole. 
Maxime in ordinatione S4- 
cerdotum con l'altre ‘perche 
con effe fi conferma il noftro 
parersin quefto detto. 

Dico fettimo . Che per 
caufa veruna non può difpé 
far il Vefcouo, acciò che in 
vn medefimo dì, vno s’ordini 
di Diacono,& Sacerdote. Il 
che fi proua ; per quel, ch'è 
ftato detto di fopra,nel det- 
to quinto.,E perche cofa al- 
cuna non refti,che apparten 
ga à quello,che non tocchia= * 
mo:Notifi vna opinione del 
Nauarro » cue di fopra » il 
qual dice, che fe ben non fi 
poffono dar due ordini fa- 
cri,in vn medefimo dì se gli 
ordini Minori, con vn'Ordi- 
ne Sacro;fi poffono dare,do- 
ue fia la Conluetudine, alle- 

gande 
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gando in fuo fauor Sant'An- 
tonio:perche il Concilio Tri 
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{a', deigli interftitij ; non mi 
pare.che s'habbia da guar- 


dare tanto fottilmente. in 


dentino non deroga alle con 
tanto , che Sant'Antonino a x A 


fuetudini. Della qual opi- 


w Silu îti- 
sul.ord. 3 
c.1.infi. 


nione,già di fopra in vn'al- parlando nel proprio cafo 3 P #14 
tra facemmo mention s nel del qual parla Silueftro, non cu ca 
detto quarto. Et efla fipo- diffinifce tanto ftrettamen- j;n c.18 


trebbe vfar con molta buo- 
na cofcientia;, fe la deroga- 
tion tanto generale ,& am- 
pia del Mota proprio di Si- 
fto V.non ci foffe contraria. 
Nientedimeno vediamo 
qual farà la neceffità, & vtili 
tà della Chiefa, acciò che il 
Vefcouo poffa difpenfare nel 
fopradetto?Per rifponder'in 
quefto dubbio,s'hà da notar 
che Silueltro 4 parlando in 
vn cafo differente dice . Che 
all'hora viene vtilità alla 
Chiefa , per ordinarfi vno » 
quando indiget miniffris, &e 
non /unt aly, idonei prater 
iffum Etall'hora vi è la ne- 
ceflità,quando nò vié altro, 
Ma s'ha d’aubertire, che Sil- 
uefltro parla sin cafo, che il 
Vefcouo voglia aftringer al- 
cuno ad ordinarfi,perche nò 
gli può aftringere fe non v'è 
neceflità,ò vrilità della Chie 
fa?, effendo lo sforzar'vno ad 
efler Sacerdote ; è negotio 
graue,peròcofideriamo mol 
to pfettile, nella diffinition 
dell'vtilità,& necefsità della 
Chiefa, con le quali può vno 
effer sforzato d glto. Ma nei 
cafi ordinarij » quado gli or- 
dinanti dimandano difpen- 


te la necefsità,& vtilità del- 
la Chiefa; anzi dice » che al- 
l'horasfi dirà hauer necefsità 
Ja Chiefa quando non vi fie- 
no altri,che fi ord'inano;& la. 
Chiefathaueffe necefsità di 
miniftri, accioche feruano i 
loro Beneficij,& Capellanie, 
& all'hora è vtilità della. 
Chiefa,quando fe bé vi fofle 
fero altri idonei; La Chiefa 
n'hauefle jbifogno di altri » 
per effer meglio feruita . Et 
cofi intendo:che all’hora fa- 
ria lvtilità della Chiefa,qua 
do foffero poco i miniltri 
idonei che ha,& all'hora ha- 
uerà necefsità.quando n6 fo 
lamente, non ha abondanza 
di miniftri idonci, ma ancho 
ra ha mancamento d'idonci,. 
& nonidonei. Et quefta ne- 
ceflità,& vtilità non confifte 
in punto indivifibile , ma hz 
la faua "larghezza , conforme 
all'Epicheia, che deue effer”- 
in tutte le cofe morali, & ac 
cioche i Signori Vefcoui 
s'allarghino nella difpéfa di 
quefti cafishanno da confide- 
rary che molte volte fi troua 
no affenti i miniftri idonei 
& no idonet da vnaChiefa2,al 
tre volte fono vifitati daDie 
per 


”" 


y Concil. 


Trid.feff. 


23.6. 11. 


Iy9 


per caufe d'ifermità perle 
qualizie Chiefo,non fono tan 
to ben feruite?; come fareb- 
be di ragione.liche vifto.che 
quefle canfe accadono mol- 
t'ordinariamente , confide- 
rando il mancarrento , che 
pofla effler di miniftri ; par» 
che poffano di/penfar in que 
fti cafi benche di prefente ia 
Chiefa non habbia neceffità 
di miniftri,poiche verifimii- 
mente poflono aecadere ca- 
fi,ne quali poffa hauer necef- 
fità di ‘loro, &efli le fieno 
d'vtile. Et in quefto, non fi 
può dar Regola più certa » 
perciò che il Concilio y Tri- 
dentino y lafcia albuon giu- 
ditio de i Signori Vefcoui , 

val fia la necefsità, & vtili- 
tàdelle loro Chiefe; come 
confta nel cap. 11. della fell, 
allegatasibi: Wi/ nece/sitas 
aut Ecclefia vtslitas imdicio 
Epifcopisllud expofeat. 
‘In quanto al quarto. Se di 


‘rigor shanno da spora gli 


Interftitij tutti, che mette il 
Concilio ; coli ne gli ordini 
Minori, come ne i Maggio- 
ri? Rifpondo di fi: Ma ne 

li ordini Minori come di fo 
pra ho detto facilmente i si- 


I L 


ESPLICA. DELLA FOLLA, 


gnori Vefcoui poflono dif- 
penfare . Et cofi con quelli. 
che vederanno habili ne 1 
Minifteri, & con coloro che 
credono, che fi cferciteran- 
no molto in cili; come fono i 
Religiofi;tacilmente pofiono 
difpenfar, & poflon dargli 
tutti in vn'iftefio dì. Ilche i0 
raccoglio dal Concilio Tri- 
dentino nel c.13. della detta 
feflt.doue fi dalicentia à i Si- 
gnori Vefcoui aflolutamen- 
te,acciò che poflfano difpen- 
far nell'interftitio » che è dal 
Suddiaconato;al Diaconatoy 
fenza dir, che vi fia necefsi- 
tà,ò vtilita dolla Chiefa. Ma 
foggiunge ; che fe ben fe da 
tanta larga licentia,n0 vuole 
che quefti due Ordini fi die- 
no in vn ifteflo dì. Perche 
fon'Ordini Saeri:& negli in- 
terftitij de gli ordini Mino- 
ri, dando generalmente la 
medefima licentia col mede- 
fimo termine riftringe que- 
fta. Dalche fi raccogliesche 
lor da licentia.acciò che gli 
dieno tutti in yn jmedefimo 
dì parendogli, che coli con- 
uenga;. 
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ALFABETICA 


DI TVTTI LI DVBII PIV NOTABILI, CHE 
fi contengono in quefta Seconda parte, dell’Efpli" 
catione della Bolla, della Santa Crociata,’ 


Il primo numero, fignifica le foglie, il fecondo le colonne + 


A. 


My] Bbati che poffond'ordinare 
5A i loro fubdit1. poffono anco 
LES) difpenfare ne 4 interfistij 

—— pertmedsfimi , fol.143. 2. 

Abfintia del creditore , non bsfta 
per componerfi con la Bollayvi bi- 
Sogna di più, che fia molta la di. 
frana del creditore, © la /pefa 

er mandsrcelo,exceda ls fomma 
del debito, f.12 1. 

Affinità contratta per copula illici. 
ta interZo, È quartogrado, non 
derime, ne impedifce ilmatrimo- 
mio.f 75.2. 

Anime di defunti » poffono effere 
agiutatida i viui. A I, 

Anime di defunti fonno capaci de é 
suffragij di Santa Chiefa. f 1.2. 

Anime di defunti infallibilmente 
vengono hberate d.:Ile pene del 
Purgatorio , purche fi faccia per 
loro, quanto comanda la Bolla, è 
il tenore dell'indulgentia, f.5.2. 

Appreff) le proceffioni poffono entra. 





re le donne ne iChioffri dei Mo. . 


nale ’ »Q2+2. 

sii 4rte è l’hauer cura dell'a 
nime, f.148. 1. 

Attointeriore del fuddito miffo com 
l'atto efferiore,è fogetto al Prela. 
to, f.gI.1. 

Atti sbteriori, come fiano fogitti al. 
la Chiefa militante,f 83 2. 

Auuertimento alle Signore Donney 
che banno licenta d'entrare ne è 
Monafferij,che compagnia deuo- 
no menare, f.71. I. 

«Auuertimento al Confeffore,venen 
dolivn Auocato, che auuoca in 
caufa ingiufta, come bauerà da 

fare,f.27. 1. 

Aunertimento falutare d quei ches 

fanno intranfito,f.7.2. 

Mduuertimento neceffsrio dà Confef. 

Sori, & Predicatori,f 18.1, 

«Aumertimento à i Confeffori come 
banno da fare cos giocatori, che 
banno vinto ingiufamente , fol. 

-d 

cdessrnà, che riceue premio per a. 
uuocare caufa ingiuffa, d chi fia 
obligate refiituire, f.36. 2. 

Bene. 


T AVO LA. 


B. 


B Ea-ficiale, obe non recita l'offf 
sio diuino a che fia obligato, fol. 


2). 3. 
Bini Caffrenfi, quali fano, f. 30. 
2. 


Beni acquiffati dalle donne per atti 
illiciti fe fi pofino componere cò 
la Bolla. f.g4. ». 

Bolla della Santa Crociata può af 

Soluere 1 Ryliziofi della fufpenfio» 
ne d diuîniss purche non fia meffà 
nelforo effe soreyf.g1e2. 

Bo/la, fi può componere fopra i dan 
nifarti nelle pofft/siont per anda: 
reacaccia,f.44. % 

Bo'la ff può componere coloro, che 
Sotto Zla difantità , 6 infirmità, 
banno acqu:ffato alcune facultà, 
0 bineficy, f.38. 1. 

Billa, fopra qual forte di debiti hà 

. poteffà di componere, f.12. 1. 

Bolla di compofitione, fi vale per le 
perfone EcclefiaStiche, chs né f4- 
tisfanno l'hore Canoniche, & al 
tri oblight, f. 19.1. 2. 

Bolla fi può componere de i frutti $ 
che riceue il fufpefo.dilfcommu. 
nicato, d iure, vel ab bomine fol. 
21.2 

Bolla, fi può componere ne i legati 

1 fatti per ifcarico di cofa malamè- 
te tolta,f. 23.2. 

Bolle per i mo-ti . fi pofino pigliare 
due volti l’anno,f.3. 1. 

Bolle, /i deuono pigliare tn fato di 
gratia,f h.1. - 

DB uggiata è roginatala poffefsione 

. Soprala quale è fonda:0 iL cenfo, 

Siperde il cenfo sil venditore» 


“mon è più oblizato alla folutione 3 
f.120. 2. 


C. 


Acciatori in che luoghi poffone 
cacciare fentaferupolo ds pee 
cato sf: 42.1. 

Cabiatori che preffano denari che 
mon ffprfono porre in wercastie, 
non deuono domandare ps deila 

forte princspale, f.107. 1. i 

Caufa neceffiria per cifpenfare ne $ 
interStityj f 144.1. 
Cersofundato fopra tutti beni, 
prefenti, & fu:ruri in genere s né 
è conforme al suoto proprio di 
Pio Quinto,f.t10.1 

Cenfofopra cenfo fe fi può fundare, 

fia francabile, f. 108. 2. 
Cenfi annuali perpetu: fonreputati 
fra beni immobili, f.108. 1. 

Cenfi non fi poffino mettere fopra a- 
nimali, f.105. I. 

Cenfosper effe» lecito, come bauera 
da fondarfi f.rot.z. 

Cenfo, non fi può chsiamar preffito» 

109.2» 

Cenfoy. che cofa fia. f. 58. 1. 

Cenfo, non fi può fondare, fe non /0- 
pra beni fiati co frutssferi.fole 
95. I. 

Cenfo, deue effere reale. & non per- 

fonale, &> può effire di quattro 
maniere, f.99.1. 

Cenfo deteriorato ff deue vendi © 

manco del giufto prezzo > f. 113 


i: 
Genfo, fe fi poffi proferiuers.f 121.1 
Cenfo funda:0 dtempo cun o, 
gione, che non cffrancandeh f r 
pane 


TA VOLA. 


tant'anni, rei perpetuo , fe farà 
lecito, f 121.1. 

Colui che commefe vn delitto al qua 
le è anneffi la fommunica (spfo 
sure)benche occulto, incorre nel- 
lafciommunica,f.è8.1. 

Colui che vende vna cofa difittofa , 
e tace sl difetto di quilla , d chi 
Sia obliga:to, f/43.1. 

Colui, che tene cafa, ò tauola di gio 
co.fipermette che giochino figli di 
famiglia, e fi faces inganni y à chi 
fia obligato ,f.37. 2. 

Colus, chefotto finto zelo di satità 
ottenne vna groffa elemofina, è 
che fia odligaio, f.38.2. 

Colui che riceue wn beneficio ingiu- 
Samente, come lo poffi pefedere 3 
Se21.3. 

Colui che nel gioco vince giufftamen 
te, fe fia obligato a reftrtuire quel 
lo c'bà vinto ,f.30.1% 

Colui che gioca con alcuno fudiate 
Figlio di famiglia et che viue fuor 
di cafa si padre,fe vincesà cui 
deue far la reftiturione, fe 34.2 

Colui, che vende la poffefsione che 
iene ad empbiteufin, è obligato 
prima che la venda, citare il ve» 
ro padrone.f. 131.2, 

Columbari fe fi poffono fare in came 
pagna senza confentimento di cip 
conwicini, f.4 3.1. 


Come la effecutione delle lettere A- 


poftolsche nella Corte di Spagna 

__. Si pofonofofpendere,f. 103.2. 
Communicare può i beni, chi hà po- 
teftà fopra tali beni, f. s. 1, 

Complice nelle f-aude, &v inganni , 
Si è obligato come st prinespaleo , 


S.37+ de 


Compefitione fino è che stma ff può 
fare con la Bolla firi. 2. 
Compofitione fatta în viriùdel'as 
Bolla, come il compofforefia ficu- 
ro inconfiientia f.13.1. 
Compratore , ilquale cor pra da 
perfona che non coneft: quello che 
è, Co luila conofie, d che fia cbli. 
gato. f.48,1, 
Concefsione d’Eugenio Quarto as 
Frati Minori Ojfceruanti. f 92.1. 
Condizioni della fiommuuica per ef 
fer valida, quali fiano, f.89,t, 
Confif>ri della Compagnia di Gie- 
Just apfrobati dall' Ordinario pof 
fino sffoluere dalle fcommuniche, 
toties , quoties , perconcefson di 
Paulo Terzo f.91 1. 
Confirmatione di tusti priuilegi, & 
gratie conceff à gl'Ordini M en- 
dicanti, &nò M endicatt f.58.1% 


D. 


D Alli debiti non fe ne può con- 

fitusre Bolla, f.107 1. 

Debitore non banendo pofibilità di 
mandar al creditore à fue prfe la 
cofa rubbata,non è obligato matte 
darla, f.14.1. 

Decreto della Sacra Congregatione 
di Regolari contra colure , che» 
afftusno dalli cafî riferuati al» 
Po rdenare fi Hai d 

Dechiaraisone del fopradette decre» 
to, f.5g.1. 

Delitti notoriy , e manifefi, come» 
s'intendono, f.87.2. 

Delinquente occulto. &» delitto ma- 
nifefto, qual fia. f.58.1, 

Dilinquente occulto, & incorfo nel. 

L 2 le pe- 


TA VO L a: 


le pene di priuatione , è fufpenfio 
sia fe fia Hliesio pati: 5 fa pi 
derfsfteffo dall'officio f.go. 1.2. 

Difiderij di contrauenire dà Breui, 
© moti propri , à che pena obli- 

gano,f.88.1. 

Differenza che fà il moto proprio di 
Siffo Quinto dell’interftity frà i 

fecolari, dr regolari, f.138.t1.e2, 

DiferenZa de î patti frà contratti 
empbiteotici, &v di cenfo, f.r31.1. 

Differenza frà l’indnlgenza( per 
modum fuffragi) &» altri 1 
&i che fi fanno per i morti. f 4. 1. 

Differenza frà inbabilità, & fuf- 
penfione, f.9x.1. 

Difirenza,frà cenfo, & empbiteo- 
fin, f101.2 

Di/uguaglianza di patti nel vedere 
ecomprare i cenfi ,frà il compra- 
sore, e venditore, fà nullo sl e6- 
tratto, f.130. 2. 

Diffributione non feruite d chi fi de» 
uono reftituire, f. 21. 1. 

Donna maritata,figioca, e perde sè. 
Zalicenza delmarito , colui che 
vince, fi é obligato à refituire,& 
à chi, f.31.1. 

Donna disboneffta fc ff dewe compo 
mere con la Bolla, per l’acquista- 
to conatti illiciti,f.45.1. 

Donna, la qual babbiavirtà di gua 
vir alcuna graue infirmità,nella 
quale foffe incorfo alcunvreligiofo, 

Si può effere introdotta nella claw- 
Sura del Monaffero per guarire 
d:tto religiofo, f 80, 1. 

Dinepubliche,che riceuono da per- 

Sine fogcette,come figli di famiglia 
Si fono obligate è reffitutione fol. 
93: 3 


let 


Donne disboneffe, che con inzanno, 
ù fraude cauano di mano dgl’a- 
manti qualche cofa, fono ob:igate 
alla reftitutione, f.46.2. 

Donne che entrano nei Monafferi,d 
vero ne gl'horti di quelli, in qual 
pena incorrono,f.69.2. 

Donne T itolate, come Duchifie, & 
alere , fe fi comprendono nsl moto 
proprio di Pio V.f.70.2 

Donne alle quale è conceffo ’ingreffà 
dei Monafferij poffono cbdur f@- 

co la medefima copagnia, ch è fò- 
lita accompagnarle, f 71.1. 

Donne matte,c folte, fi poffono ef- 
Sire ammefie dentro la ciaufura 
de i Monafferij, f.79. 2. 

Donne fe pofino entrare nelle fa- 
creffie , non effendo congionte con 
la Chie/a,f 81. 2 

Donne nd poffono entrare ne i chio- 
firi des Monafferij, folo per ve- 
dere lappraati fatti in effi, fol, 

8s.z. 


Et fe pofono entrare appreffo le 
procefstoni.f 82.2, 

Donne che entrano nei Monafferi 
di Frati, &» quelli, che l’introdu- 
cono, benche occultamentesincor- 
rono nelle pene del moto proprio 
di PioV. f.88.2. 

Dubbio curiofo, & neccffario; fol. 
17. 2. 

Dui Ordini Sacri, non fi poffino 
riceaere in un giorno è finza li. 
cenza del Papa,f.145. %» 

E. 
F Lemofina, fe fipuò dare ad af- 
fitto figt. 2. 

Elemofina fufficiente è | due reali, 

per 


TAVOLA 


per farfi la compofitione , che co- 
mandi la Bolla,f.11. 2. 
Entrata fundaria vuol dire cenfo, 


F.99. 1. l i 
Epiffola di S. Gregorio dà V alentino 
Abbate, necefaria da effir intefa 
da tutti Religiofi f.77. 2. 


Et. quefta congrutione , come fi deue 
intendere, È 60 2. 

Extrauagante di Martino V. & 
Califto LI I, f. 104. La 


F. 


F Acultadi,in qualfiuoglia manie 

ra walamete guadagnate,ò ac- 
quiffateinnego'ij , È vfure,nd 
Saptdofi il vero padrone,fe ft pono 
coponere con la Baila, . 50. t. 

Fanciulle di 6. anni, f poffono en- 
trare nei Monaffery di Mona- 
che, f.80. L. 

Figlio difamiglia, fi gioca con per- 
Son: obe può alienire , > guada- 
gua,fiè obligato d reffitutre, & 
come, f 32. La 

Finiti gl’offità che fi celebrano nelli 
chioftrt di Frati,bauédoui inter- 
uenute Donne , non partendofi 
puntualmente fubito 14 incerrono 
înfoommunica,f8s. 1. 

Foraffieri, fè fi poffono componere 
invirtà della Bolla, f.18 2. 

Fracare il cé/o. fi deue fare col mede 
fimo prezZo che fi coprò, f.12% 2. 

Fratri Minori Ofirwanti, per la 
Bolla conceff: da Papa Clemente 
VII. banno autorità d'afoluere 
le fecmmu siche per l'ingreffo del- 
le donne nei Monaffery,f.91.2. 

Fcati Minori difcalzi, fi { offono ce- 


le brare Meffe per aleun bene fat 
tore particolare, f.39.1. 

Fratri,non celebrando per li bene - 
Fattori fecondo l’intétsone del Pre 
lato, fi peccano, f. 4. 2. 


F. 


G Locar fopra la parola , è in cre- 

dito, ff obliga è fatisfare , fol. 
35.1. 

Ciocatori, vincendo con inganno, et 

fraude, come fi pofono componere 
con la Bolla, to): a. 

Giocare con figli di famiglia, & al- 

tre perfone fogette , vincendo, 
Si fiano obligati reftituire, fol. 
20, 2. 

Giocare con Religiofî come refi l'o. 
bligo della bot Sa , vd chi 
f.32. 2. 

Giocatore perito,che gioca con igno- 
rante, che nonsàdi gioco, d chi 
reffi obligato, f.33. L. 

Giocatore quando è pregato , 0 sfor- 
Zaio d giocare , È vince, fe fia 0- 
bligato à reftituire,f.33. 2. 

Giocatore in credito, fe affringe d 
farfi pagare‘, d ‘chi reffiobli- 
&a:o doppò fattofi pagare , fol. 


35.1. 
Giocar fapra il pegno, fre lectio, fol. 
35.2. 

Giudice, riceuendo premio per dar 
una fentenza ing n?a , è dilun- 
gar iltempo di daria bench: giu- 
ffa «fi fi può companere con la 

. Bolla, & come resti obli gato) 

Sf 24% 
Veggafi bene tutta queffa mate 
ria fino alcafo quinto yf. 26. >. 
(Gir. 
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Giuramento fatto Dio ffoltamtie, 
non obliga, f.+5.3. 


Gouernodell'anime, è Arte dell'Ar 


te f.148.1. 

. Guadagnata vn'indulgenza per on 
anima fe ne deueno procurar atl 
altre, dr perche rasgione, f.6 1. 

Guardar fi deue più al pirito della 
legge,che alla lettera f.75.1» 


H. 

Abilitato à gl'offitij, à che co- 

H farefi A Io 

Fuomini forfennati,non deuono ef 
Sere ammeffi nei Monaffery del- 
le Monache, f.80.1, 


I. 

I L venditore del cenfo,reffa fem. 
pre padrone della poff:fssone f0- 
prala qualefundo sl cenfo, foh. 
232.2. 


In che caf il poff:for giufto è obli- 


gato da mindar sl debito al credi- 
si dfue/pefe, & in che cafi nò , 
sla 

In che tempo confeffindofi, & com- 
municandofî.fi fatisfà al precetto 
di Santa Chiefa f.6.1 

IndulgenZa per modum fuffragi , 
che cofa fia, f. 3.2. 

Indulgenza, per modumfuffragi , 
vale al defunto difpefo compita- 
mente, © per intiero f.5.1. 

Il Prencipe feculare fi puo impone- 
retributi alle perfone Ecclefia- 
Piche,f.84.1: 

Inzannare #Gabelloti y 6 Dacieri 
per ls retrou:nditione de i cenfi,à 
chi è obligato,f.113.2. 

Inganno vfa;o aal vedsore del céfo 


fa il contratto nullo, f.109 2. 

Indulto della Bolla. fi gioue d com- 
ponere coloro che quad. gnano 19- 
giuffamente nel gioco,f 33. 2. 

IgnoranZa, quando efeufa dalla pe- 
na,f 71.2. 

Intempo d'interderto, quelli che per 
priuilegio pofono afcoltar gl’of 
fit diuini , poffono anco condur 
Seco la medefima compagnia , che 
Sogliono portare, f.71. 1. 

Intertittj à chi tocca difpenfarli, f. 


137.2. 

Interffitij, non ff difpenfino, eccetto 
che per necefsità, er vtilità della 
Chiefa f.147. 2. 

Interdetto poffo alla Città, s'eften- 
de anco da 1 Borght,f.74 

Introdurre le donne nei Monaffe- 
rij. òfian Frati, 6 fianSecola- 
ri, incorrono nelle cenfure > fol, 
78. I, 


Lo 


Adro chb’arrobba con confidenXa 
di componerfi con la Bolla , ff 
potrà poi componerfi, & li gioue» 
ràla'Bolla ,veggafe ancosl cafo 
fiquente, f 50.2. 

La necefiita della Chiefa è fufficien- 
te caufa per poterfi di/penfare ne 
iinter$tttijy fi 145 Lo 

Laudezmio,che cofa fia, & chi fiaa 
ob! gato d pagarlo. f.131.2, 

Legge che mette prezZo alle merce , 
co cofe vend:bile fi obliga à vin» 
attori vendere a quelpriZZo, bene 
che con loro perdità , © danno , 


fast n A 
L'gge del Regno di Cafiglia , & di 
alri 


 T AVO LA: 


altri Regni , perfondare i cenfi, 
o le Bolle, first.» 


Ancendo la poff:fsione fopra 
la quale è fundatosttcenfo, 
manca sl cenfo {.120.2. 

Meglio è bauer pochi Miniffriy © 
buoni la Chi fa Santa, che molti 
© cattiui for 48.2. 

Mole csrcoftanz: & requifiti fi po 
tranvedere pei funaar i cenfò 
legitimanieniezdalfol.114 infino 
ai f.120.2. 

Monache clauffrale, in che eafî pof- 
fono vfcire acila claufura f.30.2 

Motu proprio di Pio V .1n fauore di 
Frasi Dominicani, © fu 01 supe 
riori.f 61.2, 

Motu di: Paulo TerZo , in fauore di 
Padri Gifutti, & di tutts Ordini 
Meniscanti f. 64. 1. A 

Motu proprio di Pio V.& e6firma- 
to da Gregorio XIII,nel quale ft 

probibifie l'ingreff: delle donne ne 
i MonaSterij ds regolari, dal fol. 
65.fino al f.67 

Mutu proprio di Pio V. come fi de- 

uono fundare lt confî annual. fol 


t.1, 

Moti proprio di Sifo V come fi de- 
uonviffiruare l'interfisi) &,c6- 
tra quelli, che s'0. dinano per fab. 
Burn; f.137. ®. 


N Ecifsità,& viilità dela Chie- 

Ju qual fia per dijpenfare ne i 
interfetij.f.149:le 

Nigl Qidini minori , non fi deuono 


guardare l'interffitj, come ne i 
m:ggiori f.145 I. 

Nella e5pra di cé/iyfi puo ilcèlitore 
relafcsar del giufto prezzo a lui 
toccante al compratore, f.112.1. 

N83 presudica la Chiefa la copofitto 
ne fatta in virtù della Bolla, fol. 
14% 

Notari, che per dinari fanno c on- 
tratti slliciti, è chi reffino obli- 

gari,fol.17.2. 

Notari,che commettono delitto,oue 
fia pena di priuation d'efficio » fe 
il delitto docculto . fefis obligato 
laftiar l’officio f 90.1. 

Noue conusncione, cy pattî s ne i 
i contratti , oblizano $ contra- 

.. benti.a doppie gabelle , ò datyy 
folirg. io 


0. 
O Bligatione di beni, &e perfonay 
neltacompradi cenfi, annulla 
ilcontratto.f. 1191: hu 
Officiali che per denarifanno atti 
illiciti;f.27» 2. ela 
Notifibene tutto queffo infino al 
cafo decimo,f.19. 2. 
Ordini minori, & sub diaconato, fi 
poffno dare in vn medifimo gior- 
no,f.148.2. 

Orefici che vendono la lega d pefo 
d’oro, a che fiano obligats, fol. 4g. 

20. |. | 
Op:ra via , fî ricerca per concederfi 


indulgenze f 4 t. 
SE P. 
P Adron della cofs, può transferi- 
 reilfao dominsoin altro, fol. 
34 3. 
Popa 


TAVOL K 


Papa, può conetdere indulgentie per 
l'anime di defunti, f. 5. 1. 

Papa è libero difpenfatore di beni 
sncerti,f.15. 1. 

Papa, hà poteltà fopra i!T h:fcro di 
santa Chiefa, & lo può commu- 
nicare di vimi,cb di morti, fol. 
St 

Papa, può cuncedere indulgenze» 
per l'anime di Catbecumini, fol. 


7.2: 
Papa è fuperiore ad ogni ragione 
bumana , f.15. 2. 

Papa,è obligato à prouedere le con- 
frienze di fuoi fudditi, f. 15.2. 
Parole generale, in materia odiofa 
non comprendono i regolari, fi nè 
Si fa exprefa mentione di loro» 


f:137. £. 

Pafcolare, in che luogo fi poffifenza 
Sirupols,f. 44.1. 

Patto sche nel rifcattare ilcenfo fi 
dia più del riceuuto, fa il contrat 
tov/urario, o non obliga, fol. 
133. 1. 

Patto, che fvenda la cofafopra la 
quale è fundoto il cenfo è perfona 

Sicura, è lecito, &r ob iga, fa33.1. 

Peccari occulti, quali fiano, come 
svintendaro, f 87.1. 

Pena difcommunica late fintentie, 
omero ipfo fatto incurrinda,come 

. s'intende, f.89.2. 

Penitenza che c'ingiunge sl Confef- 
fore, ci commuta la pena eterna 
intemporale, fe1.1, 

Perdert il denaroingioco probibito 
fe fi può repetere anco per via di 
giuffitia f. 30.2. © 

Pofifsione fopra la quale fa.bà da 

andari ilcenfo , bà da effire de- 


terminata, È» certa, f.110.1. 

PoftefRiore ingiuffo, è obligato a refft- 
tuîre la cofarubbata, & il dano 
che ne figuì alcreditore, per sl 
furto fattoli, f.13. 2. 

Pofffsione fipra la quale fe bà d'a 
fundar sl cerfo, deue render i ato 
frutto, quanto è il cenfo f.109. 1. 

Poueri, non fono pregiudicati per 
la compofittone fatta per la Bolly 

.1$. Io 

P3;l5; s fono fignori dell'opera tio- 
ne det loro fubditi, che fono fotto 
la loro obedienZa, f.400 1. 

Prelati, fe poffono annullare i voti 
de i loro fudditi. f.40.2. 

Prelati, fe poffono far procefsione & 
loro beneplacito per lt Chioffri, 
acciò le donne entrino în quelli, f. 
82.2. 

Prelato il qualeintreduce dine nel 
la eloufura del Menafferio,reffa 
priuo dell'officio, & fiommunii 
cato finz'altra dichiaratione- g 

f.87. I. 

Prefa una Bolla per vn'anima y fi fe 
ne deuono pigliar altre ,f.6 1. 
Prefa la Bolla della compoficione, fè 
fidene fare con animo prompto 
à reffituire comparendo il vero 

padrone f.18.1. 

Prencipi feculari, feprfinofares 

compofitione dibent incerti, & 
malamente acquiftati f 16.1. 

Preferittione, acciò fia vera, quane 

Le conditioni deue bauere, fe. 3f 


2, 
firocefsioni , che fî fanno peri C bio- 
firs di Frati: poffgno efiere fegui- 
tedalie donne, f.$2. 2. 
Profefando qualebe religiofo , d rie 
ceucIa: 


seuendo l'babito qualebe Nowi- 
cio ,dentro li Chsofiri, 0 Capitulo 
del Monaferio, fe vi pers en- 
trare le donne, f.84. 2. 
Probibitione vniuerfale  d tutte le 
Donne, che non poffona entrare 
« nes Monaffers, f. 741. 
Pupilli non pofPàno giocare fenza li. 
conta del tutore, f, 3102 


Q. 


ValiOffciale fiano, è reffino 
Q priuidells loro offitg per l'in: 
troduttione delle donne ne i Moi 
naRerij f.86.1, 3 “ 
mal fia preZzo giuffo per confts- 
a 5 dai ilcenfo, è Bolla, 
10.3, - 

Qual fia la donna publica, è disho 
neffa, fas. 2 
pieni celebrano le M effe den 
troi.Chiofiri, poffino li donne 
_entrarni finZa ferupolo, f 83. 2. 
Quando non fizuardano le leggi del 
gioco, fe fis obligato à reffitutio 

ne st vincitore, f.za0r. 
Quanta diligenza è obligato d far 
tn buomo, aesiò fîa ficuro in con. 
Soienza , che quello che poffide è 
d'incertà, f 17.3. 
Quante condi:1aniff ricercano ys de- 
eioche il debitore fia obligato 4 
mandare il debito a fise fpefa al 
creditore, f 12.2, 
Quefta voce ( Ordinario) ff deueo 
intendere folo del V efcono, fol, 
I4Iol, | 


ld 
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R. 
R «Aggione , perche fi deuono pi 
&liare più Bolle,benche fofsima 
certò che per vna Bolla fola , l’a- 
nima fifoff liberata, f.6.2. 
Regola per s Confeffori neceffaria, 
19.1. o 
rit ch'ammettono l'entrar le 
donne neé M onafferi , in che pe- 
ma incorrono, f.72. 1. 
Religiofi, che con fimplicità d'ani- 
mo, ©&finza maltia ammettono 
donnene i M onafferij , in che pe- 
ma incorrono, f.78. 1° 
Rifcattare il cenfo, fi può cen vgua 
Llianza di prezzo. f. 128. 2. 
Refitutione di beni incerti, fe fi de- 
ue fare à Hofpitali, M onafierja 
| Chiefe, & poutri,f.19.1, 


S. 


S Acerdoti regolari , fe fiano obli- 
gati celebrare le Melfi li condo 
l'intentione del fuo Superiore, 

S39 2 
Scommunicato, è fufpefo , fî può ri. 
“cenere ifrutti del'Beneficto, fol 
21.2, 


| Scommuniche riferuate a) Papa ; le 


può affoluere colui, c'hauerà le 
Sha autborità per commifiiones 
.9I. Z, 

Sefatta le compoficione. & pref la 
Bolla, comparendo il vero pa_ 
drone , Acheco/. refti ohligato il 
pofifore,fix7.i 

Secretari, che per denari fanno atti 

ille. 


T AUVOO LGÒÙA.° 


illiciti , d che ffano obligati, fol. 
27.1. 

Sei conditionifi ricercano per fun- 
daril cenfo legitimamente, fol. 
IOI.2. 

Sci conditioni firicercano , accià ff 

ofii pigliare con buowa confcien- 
a pat cofa per ib lucro cef- 
fante fol. 105. 2. 

Sopra cenftannuali perpetui , fe gli 
può fondare Bolla, & fopra cenfî 
annuali, cuns pote ftate afrancan 
di f.108. 1, 

Sopra debiti , nonff poffono fundare 
cenfi bollariy,f. 107.1. 

Spetiale, che mefcota acqua natura- 

. Te, con quellv di lambico,&» altri 
«Arteggiane, che mefcolano altre 
materie , d che fiano obligati, fol. 


49.2. 
Spofato aleuno (infaciem Ecelefia) 
con impedimento , sl quale renda 
«slmatrimenio nullo, ottenuta 
d:i/penfa dell’impedimento. non 


è ubiigvio di nusuo alle folenntià. 


della Chtrfa,f.75.2. 

Safpenfione à diwinis , non s'inten- 
de sl cantare în Choro congl'altri 
Religiof, f.86. 2» LS 

Supersori, hanno tre maniere di fu» 
periorità, cioè. (pirituale, tempo» 
rale politica, & temporale eco- 
nomtca,f. 10 Ie 

Superiori, fe poffono annullare i vo 
ti de ifuddici, f. 41.1. 

Superiori, fono Signori dell'opera» 
tione de i loro fudditi,f.40. 1. 

Superiori Regulari non poffono è è 
loro fudditi difpenfare ne i in- 
serftitj, ma pregare iVefconiy 


che lo faccino, f.1qo. 1. 2. 
de 


‘T35 della Bolla di morti, fol. 


8. te 
Tributi, come fi poffano imporre à 
Sudditi, f_ 83. 2. | 
Tutore,può vendere î debiti dei pu. 
pilli fata licenza del Giudice y 
fol. 107. 2. 


V 


V Endevae il cenfo s con patto, ehe 

. on pagando per dot anni , ea- 
Sehi în commiffa, fe fia lecito , fol. 

129 2. 

Venditori confalfipefi,& mifure, 
6 che vendonevna cofa per va 

‘altra , omero la cofa che vendono 
è miffa, come vino con acqua , è 
che fiano obligati. f.47.1. 

Vendstori, fa fiano obligati à ven- 
dire fecondo le Pragmatiche , è. 
legge impofte da Superiori, fole 
45.2. 

Venditore del cenfo , fe fia oblizato 
portare il cenfo fino è cafa del 
compratore di quello, & d fuco 

Spefe,f:134. 2. i 

V efcons, fi paffono concedere indulto 
di compoftivne,f. 16. 1. 

Vefcoui, fa fi poffono componere de 
i frutti rice.uti neltépo, che non 
rifiedono nella Diocefî , fol. 22. 
pertotum. 

Vefeoui, poffino difpenfare ne i ine 
terfttti,f.140. 2. 

Vefcowo «letto , n0 o invn ifteffe 

De 10r- 
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giorno riceuere gl'Ordini /acri,  iCanoni,f.147.1. 
Senka difpinfa del Pontefice » fol. Vicarij Generali în Sede vacante, 
145. I. mon pofforo difpenfare ne î inter- 
Vefcovo, da cuifr concede il difpenfa-  Stity , maprogare ilVefiouo, à 
renciinterfiity, fi gli dà potcfà cui rimette i fuoi fudditi , fol, 
Sopra il Corpo vero di Chrifto , fa 143.2» 
148.1. Voti balordamente fatti , è con 
V.foui,cheinwn med:fimo giorno fiultitia, non obligano all'efer- 
conferiffero dui Ordinsfacri,in:  manza,f.85.% 
correrebbono melle pene taffate ne 


ll fine dell'Indice della feconda Parte. 
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